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vjiò  che  rimane  del  Codice  Diplotiiatico  Lon- 
gobardo è  già  sotto  al  torchio  :  ìu  tanto  Bu  da 
ora  io  mi  sento  disciolto  da'miei  legami^  veg- 
grado  compiuto  un  tal  Codice  ,  non  che  il 
Cemento  agli  Egitti  de'cinque  Re  Legislatori 
de*  Longobardi  prima  di  Carloniagno  ;  doppia 
£itjca  da  me  promessa  per  chiarir  le  cou di- 
zioni deWinti  Romani. 

Ed  or  tutti  potranno  scorgere  la  pubblica 
vita  Romana  di  queVinti  ;  come  i  lor^  Ordini 
ovvero  le  lor  Curie  stessero  aperte  in  ogni  cit- 
tà del  R^no  Longobardo  coMor  Registri  o  Ge- 
sta Municipali*^  quali  Magistrati  Romani  pre- 
sedessero  a  quelle  Curie  ;  in  qual  modo  il  Co- 
dice di  Giustiniano  e  qualunque  Compcndioi 
breve  o  no^  di  tal  Codice  s^al legassero  ne^pub- 
blici  giudizj  prima  della  Legge  degli  Scribi  , 
promulgata  nel  797;  antichi  portenti,  che  si 
narravano  sulla  coabitazione  deVinti  e  deVìo- 
citori  y  privilegiati  ciascuno  delle  proprie  sue 
L^gi  native.Qucsti  soavi  sogni  spariscono  solo 


nel  rammentarsi  delle  erudeli  opere  de'Duchì 
Longobardi  e  della  dipartita  de' Sassoni:  quan* 
do  poi  si  prende  a  studiar  T  editto  di  Rota* 
riy  cresce  la  maraviglia ,  pensando  che  per  si 
lunga  età  siasi  creduto  di  non  aver  le  Leggi 
di  quel  Re  obbligato  ciascun  abitante  del 
suo  Regno  alP  obbedienza.  Ma  inutile  omai 
riesce  ogni  altro  discorso  intorno  a  tal  subbiai- 
to  ;  ed  il  mio  animo  aspira  finalmente  al 
rallegrarsi  co'raccon^i  e  .^on  la  con^emplazidne 
dellta  Storia. 
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CODICE  DIPLOMATICO  LONGOBARDO, 


NUMERO  CCCU. 

Donasione  del  Primicerio  Cataldo  e  de  suoi  fratelli.  Deliziosi 
del  Re,  all'Ospedale  de' Santi  EìasMo  e  Sirino  in  Cremona. 

Anko  686.  Settembre  8.  (Sabato). 

(  DonaU  dal  Conte  li orbìo  (1)  )• 

Chakta  DONACIONIS  facte  capitalo  de  Oracolo,  et  Xe- 
Dodoehio  SS.  Eusebii,  et  Strini. 

Ili  nomine  Dei,  et  beatissimi  anctoris  nostri  Jma  Xti  »  et 
beate  matris  ejus  maeib  domine  nostre  regnantes  glorio- 
sissioiis  donis  nostris  Pebtharit,  et  Chcmbert  viri  excel- 
ientissimL  regibus  anno  regni  eomm  decimo  sesto  et  nono 
iodicione  decima  qìiarta  (2)  sub  die  vero  stMato  octavo 


M0i 


(i)  Non  indegna  delle  precedenti  Carte  Cremonesi  è  questa, 
ioviatarai  si  gentilmente  dal  Morbio:  atto  importante  per  la  Storia 
Civile  del  Regno  Longobardo ,  importantissimo  per  l'EccIeaia- 
»iica  dì  Cremona.  11  Primicerio  Dragoni  favellonne  alla  distesa; 
e  ne  pubblicò  intere  le  molte  sottoscrizioni^  dalle  quali  appren- 
doosi  non  poche  particolarità  intorno  al  reggimento  della  Chiesa 
di  Santa  Maria  **  La  presente  Carta ,  scritta  dal  Notaio  Alfrido^ 
fa  ricopiata  ed  a  noi  trasmessa  da  Ubaldino  Portinari  nel  i  i6:ì. 

Dodici  erano  i  Preti  di  Santa  Maria;  sette  i  DiaconL  Tutti  co* 
storo,  de'  quali  si  parlerà  nelle  Note  seguenti,  formavano  il  cosi 
detto  Presbiiero.  Tutti  prestarono  il  consenso  a' tre  fratelli  do- 
natori y  acciocché  si  fondasse  una  Diaconia^  ovvero  uno  Spe- 
dale per  gl'infermi  e  pe'  pellegrini;  là  nel  luogo  detto  VOrto, 
vicino  al  posato  del  Rodano,  dove  Liutprando ,  gloriùso  padre 
de'  tre  fratcUii  aveva  edificato  VOraioriOf  sacro  a'Santi  Eusebio 
e  Sirino.  A  si  fatto  Spedale ,  per  rimedio  dell*  anime  loro  e 
d^ (or  genitori,  Liutprando  ed  Ermelinda,  lasciano  i  fratelli  do* 
natorì  la  terra  da  essi  posseduta  nel  medesimo  luogo  dell' Or/o, 
e  quella  di  Pipia  con  l' altra  di  Braida  Boitaria. 

(21)  Indicione  decima  quarta.  No  :  l' Indizione  decimaquinta 
era  già  cominciata  nel  1.  Settembre  del  686^  e  però  havvi  un 

1  Dragoni,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese,  pag*  362-374.(A.  lé40). 
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mense  septemKre  in  nativitate  beale  Marie.  Oraculo  sanclo- 
ruDì  Xti  Gonfeasoram  Eusbbii,  et  Strini  quod  edificatum 
yidetar  jprope  tnuro$  chitatis  nostre  crehonensis  (1)  loco  ubi 
dicilur  HORTUS  DE  sga  UARiA  MATRB  prope  puUum  de  San* 
CTo  Srao  de  Rhobeuco  a  glorioso  genitore  nostro  Liut- 
PRAN0  ubi,  et  Diaconia  in  susceptione  infirmorum  f  et 
perecrìaorum  fieri  exoptant  Cathaldus  venerabilis  prime- 
rius ,  et  custos  Sangte  Marie  Majoris  ecclesie  greh onensis 
atqQe  Adoaldus,  et  Sichbmdndus  germani  ejus  tv.   mm. 

crror  Ikve  d'otto  giorni.  Chi  lo  commise?  Ubaidino  Poninari, 
che  dopo  cinque  secoli  circa  trascriveva  la  Carta  del  Notaio  Al- 
irido?  O  lo  stesso  Alfrido,  facendo  per  la  nuova  Indizione^  appena 
cominciata^  ciò  che  noi  facciamo  tuttodì  nel  novello  anno,  spinti 
dall'uso  contratto  di  nominar  l'anno  trascorso?  Potè  in  oltre  Al- 
(jrido  adoperar  l'Indizione  Cesarea,  descritta  da  Beda,  la  quale 
cominciava  nel  34.  Settembre  di  ciascun  anno  [P^edlseg.  Num. 
447).  Nega  il  Di  Meo  *  esservi  alcuna  Carta  segnata  da'Notari  con 
la  Cesarea  in  Italia;  e  dà  per  falsa  qualunque  scrittura,  notata 
con  tal  sorta  d'Indizioni.  Egli  dunque  vide  tutte  le  CartCì  che  in 
molti  secoli  si  vergarono  in  Italia,  ed  interrogò  tutt'i  cervelli  dei 
Notai  delle  piii  diverse  nazioni ,  stanziati  nella  nostra  Penisola? 

U  Dragoni  *  riferisce  la  presente  donazione  al  685  :  ma  in 
queir  anno  1'  8.  Settembre  non  cadde  in  giornata  di  Sabato,  si 
oome  accadde  nel  686,  quando  la  Pasqua  ricorse  il  i5.  Aprile. 

(i)  Prope  niuros  civUatìs  naairae  Cremonensis.  Ecco  un  esem- 
pio delle  mura  in  parte  disfatte,  per  traverso  alle  rovine  delle 
quali  Rotari  vietò  nell'Editto  di  passare,  senza  permissione  del 
Giudice.  Ma  i  Duchi  di  Cremona,  o  prima  o  dopo  del  643,  aveano 
dovuto  pensare  a  ristorarne  le  mura.  Che  molti  e  gravi  danni  a- 
vcsse  recato  a  q^uellc  il  Re  Agilulfo,  ben  è  da  credere;  ma  che  le 
avesse  adeguate  al  suolo^  come  insinua  Paolo  Diacono,  è  cosa,  la 
quale  si  deve  intendere  in  un  senso  men  largo,  u  Mitiori  sensu  »; 
scrive  intorno  alla  sciagura  Cremonese  il  dotto  ed  ingenuo  Lupi  *. 


1  Di  Meo,  Apparato  Cronologico  agli  Annali  pag.  17. 18' (A.  1789). 

2  Dragoni,  loe,  cit,,  pag.  362. 

3  JLupi,  Cod.  Djplom.  Bergomensis ,  1.  198. 


mxxm  uum  Mtnoiiw  (1)»  fiHi  quondam,  k  mi  (sic) 
LmftuiiNJs  (ft)  praMOtes  preseodbas  diaermit 


(i)  Deiicion  Regum  Nàsirorum,  Questi  sono  i  deUtiod  j 
onde  lipttrla  nella  Legge  8/  di  Racfai |  del  746*  Altri  non  éHh 
no  ie  non  i  Gadndi ,  che  ottiinttneole  éffieràia  il  BnuMtti  • 
arer  senrko   ira  grado  noóile  neUa  Corte  de' Re  Longobardi. 
Non  posso  lettere  una  Carta  Lucchese  del  739 ,  stampala  dai 
Muratori  *  ,  senza  fare  le  maraviglie  per  la  gran  simiglianza  9 
che  in  questa  si  scorge  con  la  nostra  Cremonese  del  686.  Un 
Sigeraand^  Arciprete  di  Lacca,  e  ire  fratèlli  di  costui,  Ga- 
mnéii  del  Be  Liutprandó ,  fièndanO  una  BSàé^nià  ed  O^Mdàle 
flrib  hir  patria 9  eoh  parola  non  diaooatantesi  da  ^néllèy  die  or 
s'ascoltano  in  boooa  di  Cataldo ,  d'Adoaldo  e  di  Sichemttttdò  là 
Cremona.  Un'altra  Carta  Cremonese^  ma  del  gio,  puhUicata  dal 
Muratori  ,  ]K>ne  in  un  Placito  di  Berengario  1.**  i  suoi  Gadnda 
prima  de* Giudici^  àt^ Piassi  e  del  Cancelliere:  donde  il  Muratori 
conclude  *:  a  Quam  eminentem  locum  Gasindii  JRégaleSj  sive 
11  Anlae  R^alis  Blinistrii  eà  occasione  tcfiiièrint,  nemo  non  vidèt^ 
m  qanm  praecedant  Cancellano ,  Indicibus ,  Notario,  et  Capel^ 
9  lano  B^gìs,  Cardinalibus  Cremonensibus ,  et  Yaalia  Lattdénik 
a  Episcopi  Ji.  Ma  questa  grande  fortuna  de'  GàdndU  nel  gio 
nacque  dal  tempo  e  da' mutamenti  si  de' costumi  e  si  delle  Si- 
gnorie. Assai  meno  magnifica  fu  nel  686  ,  e  fino  a  Carlomagno, 
la  condizione  de'  G<mndii -j   piii  comune  >  piii  generale  nelle 
timiglie   de' privati  cittadini  Longobardi    e  LongobardimacUi  ^ 
come  ci  scoigerà  nelle  Carte  Farfensi  e  nelle  Trìvigiane. 

(2)  lÀulprandM.  È  dsi  notare ,  che  Catald  o  Cataldo ,  Pri^ 
micerio  oPrimerio  di  Santa  Maria  beli' 8.  Settembre  686|  era 
per  arrcntnra  diverso  dal  Cataldo  ^  Arcidiacono  delia  medesima 
Chiesa  nel  65o  (  P'edi  prec.  Num.  53o  ).  Non  già  che  all'^m* 
éiacfmo  del  65o  fosse  tornato  impossibile^  dopo  trenta  sei  amii|  di 
tnnraisi  JPi«nfceru>  nel  686:  ma  il  primo  Cataldo  nasceva  da*  im 
Untprando^  Duca  di  Cremona  ^  ed  il  secondo  era  figliuolo  d' un 


I  ■ranetti,  Cod^d^om.  toMsano,  I.  477  »  728.  (  A.  1806). 
t  mnralori,  Antiq.  Medfi  AEtì  ,  1. 125.  (  A.  1738  ). 
a  iC  »sd.  Col  128, 


DoKDios  Boster  Jesus  Xtus  in  ef  angelio  suo  disit  :  facile 
Yobis  amicos  de  mammona  iniquitatia  qui  vos  interna  reci«- 
piant  tabernacula.  Quapropter  nos  qui  supra  Cathaldus 
primus  presbiter  ut  {autì)  primeritu  ut  {et?)  custus  sce  ha- 
BUE  canontce  grbiìoiibnsjs  f  et  Adaloaldus  ,  et  SicaaraiONDUs 
germani  deo  inspirante  juxta  propriam  yoluntatem  ipsum 
sanctnm  oraculum  de  bonis  nostris  dotare  disposuimus ,  ut 
ibi  fit  exeuodoehium  ut  {aul)  Diaconia  in  suscepcione  in- 
firmorum,  et  perecrinorum 

Ideo  nos  qui  supra  germani  Cathaldus  primus  presbiter, 
AdoalduSi  et  SiCHBiioiiDus  de  auctoritate  beatissimi  patria 
nostri  DBsnMBBii  episcopi  crbhonbhsis,  et  eomensu  reveren* 
tissimomm  presbiteris  »  et  diaconibus  de  sascta  maru  ma- 
JORB  GREHONBHSis  caDonice  qui  inferins  scripti  sunt  dotare 
hordinavimus  prò  remedio  animarum  parerUorum.  b.  m.  Liut- 
PRANDUS  generósus  vir  et  Hbrmelinda  V.  F.  atque  nostra 
mercede  ex  tera  nostra  quam  in  ipso  loco  babemus  in 
perticas  legiptimas  quatuor  de  tabulis  viginti  quattuor  , 
nec  non  tra  nostra  de  pjpia  cum  oraculo  sgb  Marie  db 
CAMPOGRAimi  (1) ,  et  habet  terra  ista.  perticas  legiptimas 

laatprando ,  sfornito  del  titolo  di  Dux.  Nella  presente  CarU 
del  686  Liutprando  è  chiamato  generósus  vir  e  gionosus  :  pur 
non  sembra ,  che  ciò  basti  a  far  sottointendere  il  Dux. 

(i)  Sanate  Marie  de  CampograndL  Presso  il  Dragoni  trovo 
scritto  :  u  Sancte  Marie  de  AuxiUie  »  :  nella  Notizia ,  ch'ali 
die  della  presente  Carta  ;  ma  nella  G)pia  trasmessami  dal  Conte 
Morbio  si  parla  di  Santa  Maria  in  Ccmipogrande  y  della  quale 
toccò  poscia  lo  stesso  Dragoni  con  le  seguenti  parole  :  a  Piii 
»  oltre  la  Pipia  v'  era  F Oratorio  o  Cappella  di  Santa  Maria  in 
»  Campo  grandi  (  il  qual  Campo  grande  pare  fosse  la  Campa- 
»  gna,  in  cui  stette  l'antica  Cremona)^  volgarmente  detta  di  poi 
»  Santa  Maria  del  Campo^  che  fu  del  Capitob  fino  al  finire 
»  dello  scorso  secolo,  ed  ora  è  magnifico  Oratorio  della  subur- 
»  bana  Villa  Mina-3olzesi  u. 


s 

stigeDte  ($eptigenta?),  et  alia  (era  adBEAmAV  BofTAiiAM  (t) 
Cam  onmilHia  ÌDgressurìs  »  et  termiiiis  saia  ciim  aoGeaBibaa, 
et  recesaibiis  cum  caria,  eampia,  TÌneia,  ailvia^  edifieiìa, 
et  medino ,  et  piacarìa,  et  aervia  utrìuaqve  aexua ,  et  aimt 
perficaa  legiptimaa  ottocente ,  ut  cum  victam  ,  et  medi* 
dna  in  eadem  Diaconia  perceperìnt  eiinde  infirmi  et  Xti 
pauperes  y  et  perecrìne  domÌDO  auctori  gratiaa  referant  , 
et  nobis  perreniant  ad  remedium  in  vitam  eternam ,  et 
ad  refirigmum  animae.  LnnmARDca  y  et  Hbbiibuiidb  pa- 
rentnm  noatrorum. 

Vounus  autem  ut  ipaa  Diaconia  ut  (aut)  Zenodochium, 
et  oracohim  aanctorum  EuasBU ,  et  Strini  prope  horto  de 
aAHCTA  Mabu  matrb  in  loco  qui  didtur  pdtedm  db  Ca- 
thaldo  prope  acro  Stro  del  Rbodbno  quamdin  CATHALnua 
prtmertitf  aduixero  in  mea  ait  poteatate  (2),  et  poti  eèitum 


(i)  Braidam  BoUarìcun.  Egli  era  >  secondo  il  Dragoni ,  un 

campo  o  podere  vicino  alla  cillà  ,  nel  quale  doveasi  oostrair 

l'Ospedale  per  gP infermi  poveri,  e  pe*  pellegrini.  Vi  si  ve* 

deano  diversi  ediCcj  e  case  rurali  pe' servi  dell'uno  e  dell'altro 

sesso  f  con  vigne ,  selve  ^  molino  e  peschiera. 

(:2)  Puieum  de  Caihaldo*  •  ..guamdiu  Cathatdus  primerius 
aduixero  in  mea  ait  polestate.  Qui  non  è  ben  chiara  la  volontà 
de*  Ire  fratelli  donatori.  Le  parole  generalissime  intomo  alla 
JHacoma  od  Ospedale,  non  che  all'Oratorio  de'Santi  Eusebio  e 
Srino  sembrano  accennare,  che  anche  i  terrìlorj  donati  di  Pi- 
pia  e  della  Braida  Bottaria  rimanessero  in  potestà  del  solo 
Cataldo ,  Primicerio ,  durante  la  sua  vita.  Ma  né  questa  ne 
quella  terra  son  ricordate  nella  riserba  ,  fitta  in  feivor  di  lui; 
e  però  credo  piii  simile  al  vero  ,  che  l'Arciprete  avesse  ritenuto 
il  dominio  su' soli  edificj  materiali  della  Chiesa  e  dell'Ospedale 
in  sua  vita.  Cosi  anche  il  Dragoni  ^  ha  le  sembianze  di  pre- 
supporre. Quante  liti  non  sorgerebber  fra  noi  al  di  d'oggi  sulla 
qiuntità  delle  cose  donate  da'  tre  fratelli  ^  Poco  importerebbe 


i  ItaigoM,  Isa.  eO,  p^s.  864. 


9101  CUiSAiJH»  vobmiQS  ut  in  perp$iuum  wum&u  m  fo^ 
t§U  4^,  f*0C€r4iUi$$km  f  et  ««fierali6iM(fic)]ires6iimV(l),et 
dMOoivè  sa  Maeib  majous  easonioe  geb^diiwis  euiqft 

frimmui  aom  Ucet  indìgnoft  y  et  ut  hec  nostre  hordmalìo 

^■11  ■  Il 

%  me  il  chiarire  o  no  tali  dubbj,  se  dalle  parole  di  Cataldo 
noB  sorgeste  un  gran  lume  sulla  questione  Longobarda,  oone 
or  dirò  nella  segoente  Nou. 

(i)  Fhlumùs  ìU  in  perp$U4Ufn  maaeat  in  poiesiaie  de. .  •• 
pn$6iteri$  |  eia.  QualuxMme  fosse  stato  il  valore ,  generale  o 
parziale ,  de'  fondi  soggettati  alla  riserba  scritta  in  favor  di  Ca- 
taldo, egli  era  sicuro  y  che  questi  doveano  passar  nel  perpeMéo 
dominio  del  Clero  di  Santa  Maria  Cremonese.  Ecco  V  idea  di 
pefpetuiià  penetrar  nelle  menti  deliongobardi ,  appo  i  quali  era 
stato  si  tenue  il  concetto  della  territoriale  propriefi.  1  Barbari, 
ftùnti  sempre  a  lasciar  il  campo  da  essi  lavorato  e  fatuo  lavorare 
Ìq  Germania,  o  la  Provinm  da  essi  abitata  (  cosi  fecero  neilk 
lor  varie  trasmigrazioni,  ed  anche  nellaPannonica)|mal  potevano 
percepire  l'idea  A^* Corpi  Morali,  che  dovessero  possedere  in 
lempiterno  una  qualche  cosa ,  e  sempre  rìnnovellarsi  e  divenire, 
per  quanto  è  nell'uomo  ,  immortali.  Un  tal  pensiero  non  s' ap- 
pigliò a'  popoli  Germanici  se  non  mercè  la  Religione  Cristiana, 
e  la  notizia  ch'ebbero  d'alcune  parti  del  Dritto  Romano  e  del 
Canonico,  Non  ,  certo ,  i  Sacerdoti  d'Erta  e  di  Taufana  godeano 
di  stabili  asse^amenti  e  di  non  dubbiosi  redditi  negli  antichi 
loir  boschi  tra  l' Elba  ed  il  Baltico. 

E  però,  dovendosi  avere  per  uomini  di  sangue  Barbarico  i 
tXjt  f^;atelli  donatori  del  686  ,  ben  si  conosce  quanto  il  loro 
iiftelletto  si  fosse  aperto  in  Italia  per  la  virtii  non  meno  della 
nuova  fede ,  che  dell'  esempio  dato  dalle  Leggi  Bavariche  per 
rimedio  deUfanima,  in  favor  delle  Chiese  (  redi  Nota  (i)  al 
pree.  Num.  35o.  ). 

La  liserba  di  Cataldo  non  si  faceva  secondo  i  precetti  del 
Udebrip  f  conunuti  ne^a  Legge  173  dell'Editto  di  Rotari^  ma 
•econdo  alcune  dottrine  del  Dritto  Romano,  che  venivano  tut* 
lodi  flettendo  radice  in  lulia  fira'  Barbarici  petti  :  sebbene  Ro- 
lari  le'  avesse  abolite  coir  Editto ,  e  sebbene  il  nome  di  Gin- 
•tiaiano  e  degli  antichi  Giureconsulti  potesse  riusoir  odioso  ed 
anche  rimanere  ignoto  a  molti  Longobardi* 


ÌMOBvnba,  et  firma  maoeat  (1)  hane  doMetonif  nMte  |Mh 
gimm  AumuiK)  Notano  sancte  cbbmonbrsis  ecclesie  seri- 
bere  rogavimus ,  et  subter  confirmaates  preriiiteri»  et  Dia- 
con  lAsciB  Mamb  testibas  obtulimad  roborandum. 

AcTA  ciyitate  crevoiia  in  canonica  sangtb  Màrus  mio- 
Ili  •  in  camera  estiva  feliciter. 

-f  Ego  Cathaudus  indignns  primua  preibiler  ut  prm$^ 
firn  ut  cnatiis  sera  Marib  hoic  cartula  donacionis  »  et 
dotacMMiis  a  nobia  facta  subscrìpsimus  ,  tt  probavi  (2). 

Ego  Adoaid  qui  baie  cartula  dotacionis  a  nobis  facta 
relegì ,  et  probavi  in  nomen  meum  scripsi. 

Ego  SiCBBWJRD  qui  in  bac  cartula  dotacionia  nomen 
«imn  scripdi  ^  et  confirmavi ,  et  fieri  rogavit. 

-{-  Ego  Kbìwuwwjs  Bancte  catholice  CBBHOHBiiais  ecclesie 
Ardiidiacomis  consensi,  et  subscrìpsi  (3). 

(i)  Bi  ui  hec  nostra  hordinatio  inoonvulsa  et  firma  permit^ 
neai,  eie.  Ad  otteoere  cotal  fermessa  d'  una  perpetua  fondai 
Mìetm  in  favor  detta  Chieea ,  faoea  mcttieri  del  RegisUt»  nelle 
Geeie  Àfunicipali  i  dò  che  udimmo  raccomandarsi  tante  volte 
da  San  Gregorio  agli  Ecdesiastici.  Aia  dov'era  1'  Ordine  ovvero 
1m  Caria  nei  686  ,  dove  le  Geeie  Municipali  di  Cremona  ? 

(a)  £i  pnòavi.  Ouimamente  dice  il  Dragoni  :  »  Pare,  che 
•  Cataldo  adoperi  il  euòecripaimue  come  donatore  ;  il  proòapi 
m  come  membro  del  Capitolo ,  che  accetta  la  donazione  ».  Ma 
non  poaco  approvare  i  auoi  dubbj  quando  egli  teme,  non  fosse 
stata  quella  maniera  di  sottoscrivere  un  effetto  delà'ignoransa, 
die  già  da  per  ogni  dove  spandeasì  nel  686  fra  gli  EcdesiaitÌGi  del 
Begno  Longobardo.  Non  era  stato  egli  convenuto  espressamentn 
dkiixi  y  che  il  Capitolo  Cremonese  dovesse  consentire  alla  do* 
naaione  de*  tre  fratelli  ?  Ed  era  necessario  il  consentirvi,  per* 
che  ii  trattava  d'aversi  a  mantener /^e/pelMaoie/tle  l'Ospedale  da 
f  od  Capitolo,  e  perchè  questo  poteva  non  voler  patire  i  fastidj 
ed  i  pericoli  di  tale  Opera. 

(3)  Eriprando ,  Arcidiacono  ,  e  gli  altri  undici  Pfeti  sotto- 
sediti  (Or»,  jÉtphrii,  l^^^p  Jlnóeri,  SUvinOp  Barnaba^ 
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*J-  Ego  Urso  6CB  GRBHONBNSis  ecclie  de  cardine  secnndas 
Pr^iter  et  in  Basilica  sci  Barnabb  ad  vicem  Cataidi  Ar« 
chipresbìterì  Primerius  consi  et  sabaL 

'Wolfo,  Pietro  f  LupocUdoy  Ambrosio,  Adoald),  se  volesse 
attendersi  a'  nomi  i  erano  quasi  tutti  Longobardi ,  perchè  i  no- 
mi de' Santi  9  come  que'  di  Stivino ,  Bamaòaj  Pieiro  ed  ^nt- 
hroaio,  solcano  prendersi  altresì  da'  Barbari,  assai  prima  del  686* 
I  soli  Orso  e  Lupo  forse  voglionsi  eccettuare  ^  i  quali  potevano 
essere  usciti  dal  sangue  de'vinti  Romani  ;  come  parimente  i  Dia- 
coni Adamo,  Orso  e  Graziadio.  I  quattro  rimanenti  Diaconi 
sarebbero  stati  Longobardi  ;  Degoald ,  Rachis ,  Garivert  ed 
Alfrido  t  Notaro  della  Chiesa.  Ma  non  debbo  tacere^  che  in 
queiranno  686  molti  fra' vinti  Romani  o  Sacerdoti,  come  quel 
della  presente  Carta,  o  discendenti  dagli  antichi  paUeggiaU  o 
Jjongobardizzaii ,  non  che  i  figliuoli  de'  Guargangi  venivano 
pigliando  l'uso  d' imporre  alla  lor  prole  un  qualche  nome  Bar- 
barico. Che  che  fosse  stato  di  tali  usanze ,  certamente  molti  dei 
nostri  Preti  e  Diaconi  Cremonesi  erano  di  sangue  Barbarico  ;  e 
cosi  Preti  di  tale  stirpe  eome  della  razza  de'vinti  Romani  viveano 
(personalmente)  secondo  ìa  Legge  territoriale  dell'Editto  dì 
Rotari.  Poteano  questi  Preti  non  esser  tutti  cittadini  Longobar^ 
diìMA  tutti,  perchè  Preti,  viveano  {complessivamente)  coi  Dritto 
Canonico  ,  il  quale  si  chiamava  ed  era  Dritto  Romano  in  ciascu- 
na delle  cose  Chiesastiche,  o  spettanti  al  Sacerdozio  Cattolico. 
Le  minute  notizie,  che  s'hanno  da  questa  Carta  sull'  economia 
della  Canonica  ossta  del  Capitolo  di  Santa  Maria  Maggiore  di 
Cremona,  sono  egregiamente  poste  in  maggior  chiarezza  dal  Dra- 
goni. Gli  Officj  di  ciascun  Prete  vi  si  trovano  in  ugual  modo  illu- 
strati :  Primerio  o  Primicerio  ed  anche  Arciprete  ;  Ardal- 
iarista  ;  Cancelliere  •,  Cimeliarca.  Io  non  credo  esser  mio  de- 
bito nel  Codice  Diplomatico  entrar  in  altri  particolari  \  e  basta 
il  Dragoni  a  contentare  i  piii  bramosi  de' ragguagli  di  tal  na- 
tura. Non  altro  a  me  s'appartiene,  se  non  di  far  notare  qual 
fosse  la  vita  interna  e  la  promiscuità  degli  Oilicj  tra' nostri 
Preti  Cremonesi  di  sangue  si  Longobardo  e  si  Romano,  accioc- 
ché s'abbia  dinanzi  agli  occfaj  ^'«immagine  della  vita,  che  i  Lon^* 
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f  Ego  AmmiT  ras  miam  pnriiitertemin'et  BibUo" 
Ùeearim  (1)  coosi ,  et  «ibsi. 

^  Iff}  Lmpo  SCB  MARiB  [nresb.  Primr:BéMce  sa  Ut- 
CBBJ»  K  BoMo  goobì  et  m\m. 

f  Ego  AsninTH  sdì  ma&ib  {Nresb.  Prkmr.  bus.  sci  Ste- 
PBAia  etmA ,  et  snbsi. 

f  Ego  Sylvini»  SCB  MAftiB  pFesb^  Prinut.  Mafriyirìi.sci 
LkimDrni  consi ,  et  siibsi. 

f  Ego  Babnaba  sce  eedie  inatris  presb.  et  Primate  l^ar- 
firii  sa  IxciAB  et  SaceUarius  consi ,  et  sobsi. 

f  Ego  VOLPHUS  SCE  VARIE  CRBHONEN.  pteA.'  et  Pffpo- 

itftii  Sgncdlorum  (2)  consi»  et  subsi. 

f  Ego  PEraus  SCB  HARiB  presbìfer  »  et  WttkitBmta 
censi  p  et  sobsi. 

j-  Ego  LcPOALBus  SCB  HARiB  prcsb.  eanet^fiuSf  et  ba- 
sifiee  BQ  Pnru  Prifumm  consi,  et  sobsL 

f  Ego  AnoimoBius  sgb  mamb  presb.  i  et  ITemrfÙHroha 
consi,  et  sobsi. 

f  Ego  Aboald  SCB  KABiB  pfcsb.  jprtmer  martini  sci 
CLBmiTis  consi,  et  snbsi. 

ed  i  Romani  patteggiati  o  LongoàarHiMiati  condace»no 
lotti  nell*  Minica  Longobarda  ciiladinanga  del  Comune  Lo^* 
S^Modo. 

(i)  BiiKoAeeaHuè.  Piccola  o  grande  che  fosse  la  Biblioteca 
della  Canonica  o  del  Capitolo  Cremonese ,  T'erano  almeno  al- 
ami libri  Ecclesiastici ,  ne'  quali  studiavano  i  Preti  di  sangue 
langcharóo ,  a  malgrado  della  barbarie ,  che  andava  tutto  di 


(3)  JPrepositua  Syncéllorum.  Scrive  il  Dragoni  ^  che  i  «Sr/x^ 
edii  non  fosser  diversi  da'  CanceUanei  o,  Celluidni  d'Ennodio 
Ticinese  ,  de*  quali  favellai  nella  Storia  '. 


1  Storia  d'Italia,  O.  6S1-K82. 
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f  Bgo  AiìA«  8GB  lUftiE  Vmùum,  et  lé^idamui  (i)  coMr 
et  sabfii. 

-f  Ego  Dhoauid»  8GB  Mabos  Diaeonoi  regioo»  8cb 
MAMB  m  meiHBui  db  Mom  (8)  cerni,  et  sofasi. 

^  Ego*  ClB3a  8GB  MARiB  diacoiiw  regìollis  de  soo  by- 
Ro  DB  Bhodamo  censi,  et  subsì. 

f  Ego  GRATIADEUB  8CB  MABIB  diaCODllS  TÌCI  SepUmi 

C0II8Ì,  et  snbsL 

j^  SgQ  R ACHIS  acB  MABIB  dÌ8Cooii6  de  vico  ffìmo 
colisi,  et  sabiJL 

f  Ego  GAB1VBRTU6  8CB  MABIB  diacoBOS  r^gìoBis  tireie 
consi,  et  sobsL 

SigniBB  miBum  ZACBBBm  ^  Gonwbcioii  ,  et  Tbofbbti 
8GB  BUUiiB  hMiarìi  testes* 

+  AuiiBiMa  8GB  CBBHOiiBiiSis  eccIeBÌe  Notarìur  hanc 


IM»  ■     U^mmm^mm     %.      i    IW»—^r»« 


(i)  JVidàmm,  Di  Xaìt  Officio  parìerò  nelle  Note  td  im'atlra 
Carla  Cremonese  del  ySo. 

(a)  ifonole  Marie  in  JfeiMm  de  Mesis.  Era  quesU,  ossarva 
il  Dragoni  <^  la  Regione  dì  Santa  Maria  in  BtUd  nelle  Moeie^ 
OMia  ne' luoghi  basii  di  Cremona,  ove  tuttora  sussiste  la  Porla 
Mùea ,  oggi  cUnia. 

Si  ooma  Degoaldo  era  Diacono  di  tal  Regione ,  cosi  ad  Orso 
era  tocoaU  in  sorte  T  altra  di  San  Siro  presso  la  C/wno/ie/Za, 
allora  chianuta  Rodano  \  a  Gratiadio  la  Regione  o  yico  SeUi^ 
mo  ;  a  Raqhis  U  simile  del  P^ico  Primo  ^  a  Gariverto  la  Ter- 
Ma  Hegioae.  Della  Quarta,  della  Quinta  e  della  Sesfa  non 
à  parla;  perchè  forse  vacanti. 

Ed  er  veggasi  a  ^aati  Mariirj  ed  a  quante  Basiliche  sovra- 
stava la  Chiesa  di  Santa  Maria  Cremonese.  Basilica  di  San  Pie- 
tro ,  di  San  Barnaba  ,  di  Santo  Stefano ,  di  S*  Michele,  di  San 
Locenxo ,  di  San  Clemente ,  di  Santa  Lucia,  di  S.  Maria  in  Be^ 
tei  nelle  Moeie ,  di  San  Siro  ^  de' Santi  Muschio  e  Sirino. 

i  BrifMii,  i0C.eil.  pag.  862, 
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]NfÌHiaii  dammmi^^  et  ànmm  ragade  m^ripn »  «t  GW»r^ 
pievi 

f  Ego  UB4UH1IDS  POITISlRUS  SaOCte  CE9WQKl¥Mfi»»  ei> 

deoe  de  ordine  cardinali  caooicai  pr^bìt^r  (1)  hoc  au«- 
tatami  reeogoovi  «  et  eximfavi  ueqne  ia  eo  cosUnebaUir 
ot  hic  kgitor  litora  aat  fJi»  aut  biìihis.  fX  in  fideoi  JE^ 
ihiéeoi  Ubai«dinvs  Porti]a.bv8  Capitali  CREMO»itl<* 
SIS  CanoMcga  Caocellarm. 

(i)  UialcUnus  PortinarìuM , .  .de  ordine  Cardinali  Canry 
nicui  PreAiter.  Qaesto  Canonb  di  S.  Maria  Cremonese  >  aC^ 
fera»  il  Dragoni  ',  era  Cancellte  Capitolare,  oom*egH  tMn^ 
«ah  j  nell'  aDoo  1162.  La  cpiaidata  pvoBSO  loi  rissila  dalla 
ftg.  48.  del  Godksf  Diplomatioo^Iella  Chiesa  QpeiwiieH»  oUki». 
di'Rcgpitri  amichi  di  quella. 

1  INsfuai  9  Io0«  sic*  pag*  USL 

NUMERO  '-CCUL 

DijptaM  del  Ae  (hi'Mbtrto  \  faoùr$  del  Mùnastero 
di  San  FHdiancdi  Lucca. 

Anno  686.  Noembre  9. 

(Dd  MaMUoir  (1)  ). 

In  Chbisti  nomioe  exemplaitFtkrìjDS  Cmmnvmg  vir 
eiefJeiilieBiiiHM  rex  monaatmanSAiicrri  VnicBrm  et  F91- 


a^^mmamt^t'ém' 


(1)  Qoerta 

paio  dal  Mahilloa  *  con  yaria  igaeTuervasUoni  *  •  RisUmpa- 
renio  il  Bronelti  *  ed  il  Berlini  ^,ntL  copiando  il  MabUlpn  ^ 
A  dopo  la  nM>rte  di  qqdl  ghkàfi  uomo  disperso  U  Di- 


1  IbliillQii ,  Annales  Benedectini,  Tomi.  Appenct  1"  Bfam.  XXXTI. 
(à.1708). 

2  M.  Wd.  lib.  XYin.  Op.  Té. 

3  tranelli,  Cod.  Dipi.  Tosesao»  I.  419. 

t  lertiai,  Menorie  e  Doemantii  etc.  dhicea,  Tom.  1?.,  App.  pi^.  64. 
ÌA.JM8I. 
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BURI  sito  in  (Svitate  nostra  Iranm  et  W.  Babmo  Ab- 
bati Tel  monachis  ejas.  Et  qua  suggessisti  nobis  eo  quod 
ipso  monaslerio  Faulus  ille  mad. .  •  .(1)  noster  restaoravit , 
et  ibidem  aliquas  res  cessissi»  et  dedoias  suas  ibidem 
det,  et  chartules  firmitatis  a*  episcopo  Lugbnsb,  nomine 
FiuGE  9  nostre  Civitatis  firmto  facta  fnisse ,  ut  nullo  in 
tempore  ipse  Fiux  episepns  vel  sacerdotes  ejusdem 
ipso  monasterio  de  pecunia  Ila  subtrahere  debeant,  neque 
superposita  de  ordinatione  nonasterìi  ipsius  facere  :  sed 
qui  ad  grado  honoris  veneit^  de  ipso  monasterio  ad  prò- 
fessionem  veniret^  et  ipsa  cbrtholae  in  nostro  detulisti  prae- 
sentia ,  nos  interrogantes  upradicto  Faulo  si  ita  esset  » 
qui  nobis  dixit,  quod  yerm  esset  ;  et  sperastis  a  clemen- 
tia  regni  nostri,  ut  per  nos'uni  praeceptum  ipsas  res ,  quas 
ibidem  datas  sunt,  ut  {n  quod  Domino  propitio  adhuc 
acquiri  potuerìtis ,  firmar  deberemus  (2). 

Undb  nos  moti  pieiate  et  per  hoc  nostrae  auctoritatis 
praetextum  (praeceptum)  mnia,  et  in  omnibus,  quidquid  ad 

ploma  di  Cuniberto  negli  rchivj  di  Lucca ,  si  come  afferma 
lo  stesso  BertiDÌ  ^. 

(i)  àfald NoD  iabila  il  Mabìllony  che  qui  volesse 

dirsi,  e  che  non  fosse  Faume  un  Maggiordomo  del  Re  Cuni- 
berto. Fèdi  Bertini  \ 

(a)  Firmare  deòeremudìuimwaìenvt  dice  il  Bertioi  K  n  Non 
»  di  rado  accadeva,  che  li  Ecclesiastici  interponessero  l'aulo- 
M  rità  del  Sovrano  tempale  per  rendere  inviolabili  le  pie  do-* 
))  nazioni,  offerte  da'fede  a'Luoghi  Sagri.  E  cosi  fece  TAIm- 
»  te  Babbino  ». 

Questa  verità  serve  a  imostrar  vie  meglio ,  che  sinceri  ed 
autentici  furono  i  Diplon  d'Adaloaldo  {Fedi  Num.  395.397}, 
non  che  di  Rodoaldo  {P^è  prec  Num.  523)  in  favore  di  Bobbio. 

1  Bertini,  ibid.  In  Appem^. 
S  id.  Ibid.  Tom.  IV.  pag.  3. 
3  Id.  im.,  pag.  283. 
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ifio  BMNiasterio  ètÀns  «t ,  «ut  -qnaKler  jmh  -éielo  ftuan 
^ìRopo  LuGBMSB  miUtls  fiitnaliim  est  per  cartolae ,  per 
nofitrae  serenitatìs  praecq)tain  firmamns ,  quatenus  abbine 
inde  naUmn  inquietanten  ipso  monasterius  quietas ,  et  sine 
aliqoa  eoncoasione  esse  debeant^  et  nulla  nova  imponatur 
ad  ipsQS  monachos  nis:  seeimdiim  qnaliter  per  cartdae 
cmoniee  firmatmii  est  ib  episcopo  ,  inooneiisse  penna* 
neant  »  et  nulliis  de  dcebus ,  comit3>iis ,  gastddìs  sea 
actionarììs  nostris  de  a  quae  snperius  lègontùr,  in  ali^ 
quo  andeant  molestane  ad  nostris  felicissfmis  et  fuluris 
temporibus  securìter  lebent  possìdere  et'  prò  vita  regni 
nostri  gentisqne  Domao  exorare  non  desinante  Ex  dictis 
domini  legis,  et  ex  sctato  Z▲URQll^  n^tarii. 

Dai.  Tìcuti  est  in  Fiat  UMa  die  loonsis  Novembris,  «odo 
firiìcisrimi  regni  nostriioiioperindìctioDe  9ifinladectffia(l) 

(i)  Per  intSciione  fiìUadecim<KydA%ii  argosnento  di  dispu- 
U  è  It  data  di  queste  Diploma  del  £e- Caniberto.  Mabilimi 
lo  ittrìbai  airanno  70^  ciò  che  uè  pìaoqoe  ni*  potè»  piacere  al 
Moratori  *,  al  Branetti  ed  al  Bertini  '  ,  accordaliN  a  o^Uoeatla 
ndl'anno  686,  ma  col  rìenere  per  gnasta*  l'indiaiooe  XV.*  e  coi 
matarla  in  X)lI/*Qoal  larayiglia  in  naa  Copia>  Pur  il  Di  Meo  ^ 
pnrappe,  secondo  il  s.o  costume ,  a  dire  che  qui  si  tratuva 
d'un' impostura  di  Mimci.  Avrà  volalo  parlare  non  del  Ma- 
billon,  ma  de' Monaci  ^ncdiesi  di  fan  Frediano,  quasi  rei  di 
avere  il  Re  Cuniberto  oocedato  ad 'essi  un  Di[^oma  non  d'al- 
tro se  non  di  semplice  irotezione. 

Maggiori  difficoltà  move  il  BerliDi  e  piii  gravi  affanni,  al- 
lorché pone  in  riseontr  Panno  quinio  assegnato  al  Rq^no  di 
Cnnibeno  nella  precedale  Carta  Lucchese  intorno  all'Offerta 
di  Fanlone  a  Felice  Vscovo  [F^edi  prec*  Num*  349)^  coU'anno 
ixvio  del  presente  Mabiloniano  Diploma*  In  quale  di  questi  due, 

1  Muratori»  Annali,  Ani  686,  688. 
8  Brunetti,  toc,  eiL,  I.  30-373. 

3  Bertini,  Uè.  eU.  lY.  B4. 

4  IN  ìleo,  AnnaU,  U.  IH  Addo  687. 
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md  nona  •  nel  quirUo  anno>  Somalia  il  Bertìiù,  A  nasconde 
r.ervore?  Nel  nono,  risponde;  non  già  lel  quinto.  E  qai  egli  ri- 
propone con  gran  gindizio  e  con  isipiista  dottrina  i  motiyi  addotti 
a  dimostrar  vera  la  lezione  dell'  aunojuinioi  dalla  quale  pende 
la  Ctortologia  del  Ré  Cnnibetto.  Ricoria  intorbo  a  ciò  una  Dis- 
Sertàdòiie  Manosi^tta  dell'Abate  Tdmoiti  ;  e  sili  fondtinento  di 
qotitt  ii  spana  Igangamente  tt  BertÉnaa  voler  dire,  che  VAm» 
fmini9  di  Gvniberio  è|Ép«oppia  betaistdio  con  l'Indizione  XUL* 
segnatfi  nell'Offerta  di  Fanlone  a  Felio;  aversi  quindi  a  ritenere^ 
che  Cnniberto  non  fu  assunto  dal  pade  Bertarìdo  al  consorzio 
del  Regno  y  se  non  dopo  il  ao  Gennaio  ì8o:  che  per  conseguenza 
la  Lettera  di  MaiUueto  alI'ImperatorBizatino  ed  il  Romano  0>n- 
(iiiio  {Fedì  pf^.¥)um. 345.344.345)  non  x>glionó  plh  assegnare!  ài 
679,  come  fecei^  il  ì^igi  ed  Ìl  Nitratori  ^  la  si  al  680,  come  scrisse 
ii  Baronio^  ifegbittito  da  Ultti  gif  S^rìiiór  di  maggior  nome. 

lo  ne  posso  nà  debbo  seguitar  nei  sadnngo  cammino  il  Ber<* 
iiui;  jed  altro  non  .dico,  sa  non  cfaa  iopioiona  dal  Pagi  dal 
Muratori  e  del  Di  Meo  è  vera  «  parchi  s' appoggia  sulle  date 
da  4m  non  conpsoitte  delle  Carte  Ctaonest ,  donatemi  dal 
Conte  Morino,  li  .teatameoto  d'  £ribrado  Duca  di  Cremona 
(  FotU  prec  Nukn.  3§o.)  segna  la  c2ecfsa  tenta  Injiaiome  in* 
lieme  coli'  otiùpo  anno  di  Cuniberto;  ed  nche,  a  mal  grado  d'tm 
error  tenue  d'otto  giorni  aollanto,  il  non  anno  di  Cnniberto  con 
V Indizione  decinmquarèBi  si  legge  ncllt  donaaione  di  Cataldo  0 
dc'Suoi  fratelli,  DeUmoei  ddUo  strsso  Ra(/^ad!(  preo.  Num»  35i): 
i^  ohe  rìconduGc  all'anno  678  rinalsamento  di  Cuniberto 
siJ  Trono  paterno.  Lo  steMo  apparire  dalle  date  »  che  or  ù 
daranno ,  delle  Carte  Cremonesi  apparteenti  a  quel  Regno  dopo 
il  686  i  degli  anni  ^  cioè ,  689  e  693.  Beo  una  aerie  intera  di 
documenti ,  concordi  tutti;  eccoli  uscir  dlla  loro  prigione  antica 
in  difesa  del  Pagi^  del  Muratori  e  del  >i  Meo  contro  il  Berti- 
ni.  Se  Cuniberto  adunque  fii  assunto  al  Regno  nel  678 ,  bene 
su  che  Blansueio  di  Milano  ed  il  Concili<  Romano  del  Pontefice 
Agatone  avesser  potuto  nel  679  far  mezione  di  tal  Signoria  : 
bene  sta  nel  presente  Diploma  di  Cunibeto  il  sno  nono  anno^  e 
male  il  quinto  nell'Offerta  di  Fanlone  à  Vesoovo  Felice. 

Pur  io  non  vo'  lasciar  di  rispotidere  al  una  gravissima  difi- 
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cùìik  dei  Berlini,  che  risospinge  al  680  il  CoDcilio  Romano  , 
perchè  afferma ,  ed  io  noi  nego ,  d'  essere  i  Legati  di  questo 
gkinti  nel  Settembre  dello  stesso  anno  680  in  Bìzansio.  E  però 
come  credere»  dice  il  Berlini ,  che  si  falli  Legati  si  fossero  par- 
titi di  Roma  dopo  sedici  e  più  mesi,  ove  il  Concilio  si  fosse  cele- 
brato in  Roma  nella  primavera  del  679?  Gò  è  vero;  ma  dopo 
la  primavera  del  679  sino  ali'  estate  del  680  si  rinciprignirono  i 
furori  della  gjaerra  Bulgarica;  Tlmperator  G>stantino  Pogonalo 
si  condusse  in  sulle  rive  del  Danubio  a  governarla ,  or  vincitore 
de'Bulgari  ed  ora>  vinto  :  le  campagne  di  Tracia  intanto  erano 
esposte  a'  saccheggi  ed  alle  crudeltà  de'  Barbari ,  e   la  stessa 
Costantinopoli  temeva  fra  le  sue  mura.  L' Imperatore  in  oltre 
infermò,  e  soprastette  lungamente  in  Mesembria:  né  i  pubblici 
affanni  cessarono ,  se  non  per  la  pace  conclusa  co'  Bulgari  verso 
la  metà  del  6do.  I  Legali  allora  del  Concilio  tenuto  nel  679 
poteronsi  partir  di  Roma  3  e  sarebbe  stato  stoltezza  di  venir  pri- 
ma della  pace  a  collocarsi  bt^Monoteliti,  potentissimi  nella  città 
del  Bosforo,  mentre  l'Imperatore  ne  slava  lontano ,  per  aggiun- 
ger con  la  loro  sola  presenza  un  nuovo  incendio  alla  fianuna, 
che  diveniva  le  menti  de*  Greci  nella  disputa  intorno  alla  natura 
di  Gesù  Caisro,  mentre  i  Bulgari  devastavano  la  parte  piii  viva 
ed  il  cuor  dell*  Imperio.  Forse  anche  partironsi  di  Roma  nel  679  , 
ma  si  soffermarono  in  Sicilia  od  in  qualche  città  dell'Imperio 
fino  all' arrivo  dell'Imperatore  in  Costantinopoli. 

Ma  perchè  il  Pagi,  il  Muratori  ed  il  Di  Meo  allontanaronsi  ' 
dall'opinione  del  Baronio,  abbracciata  da  tutti?  Perchè  il  Pagi 
trov/»  sottoscrìtto  nel  Concilio  Romano  anche  San  Wilfrido^  Ar- 
civescovo di  York  ,  venuto  d' Inghilterra  \  e  perchè  non  vide 
modi  a  poter  supporre ,  che  quel  Prelato  avesse  dimorato  in 
Roma  oltre  la  primavera  del  6791  se  non  si  voleano  sconvol-  ' 
gere  i  punii  principali  della  sua  vita,  descritta  da  Eddio^  il 
quale  a<xompagnollo  in  Italia  \  senza  turbare  altri  punti  della 
Storia  di  Francia ,  e  sopratiulto  deli'  anno  ^  in  cui  mori  Dago* 
berlo  11/  ,  Re  de'  Franchi ,  ed  amico  di  S.  Wilfrìdo.  Questd 
Cronologiche  brighe  odonsi  trattate  con  rara  felicità  e  con  mi- 
rabile acome  dal  P.  Pagi;  ciò  ch'egli  fece  in  varj  luoghi  della 
Opera,  vers<^i  quali  non  rìvolse  il  Berlini  gli  sguardi;  laonde 
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felicUer  (1) 

Ego  Io presbjter  ex  autkentieo  per  àem 

tione  AuoYisiiii  Ducis  fideliter  esemplavi. 

lasciò  priri  di  risposte  i  maggiori  argomeDli  di  quel  gran  Cri- 
tico. Io,  dopo  averli  studiati^  mi  contento  d'applaudirli,  senza 
pretendere  di  rimaneggiarli. 

Né  ho  bisogno  di  rimaneggiarli  i  poiché  la  Carta  Cremonese 
del  Sabato  8.  Settembre  686  comparisce  ora  in  luce  (^e£prec. 
Num  35i)  a  dileguar  tutt'  i  dubbj ,  ed  a  rìfermare  i  computi 
del  P.  Pagi|  assegnando  il  nono,  e  non  il  quinto  anno,  come 
pretende  il  Bertini ,  al  Regno  di  Cuniberto.  Sali  adunque  sul 
trono  Longobardo  nel  677;  donde  cominciano  i  dodici  anni  at- 
tribuitigli dalP  altra  Carta  Cremonese  del  Venerdì  ii.  Giugno 
689  {Fedi  seg.  Num.  357)^  ed  i  sedici,  nouti  nell'altra  pari- 
mente Cremonese  del  Martedì  24.  Giugno  693.  (  Fedi  seg. 
Num.  SSa  ). 

(ì)  Feliciterà  Finisce  il  Diploma  sensa  farsi  alcun  motto  del 
Re  Bertarido.  Il  quale  perciò  era  morto  prima  del  Novembre 
686  :  e  ciò  par  quasi  certo  al  Muratori  ^^  certo  al  Durandi  '  per 
la  forza  delle  date  del  nostro  Diploma.  Non  cosi  al  Di  Meo  '^ 
che  non  ne  fa  conto,  come  già  dissi^  e  che  ripone  la  morte  di 
Bertafido  nel  687.  Io,  sebbene  abbia  per  vero  e  schietto  il  Di- 
ploma di  Cuniberto,  non  saprei  trame  per  altro  la  conseguenza 
della  morte  avvenuta  già  di  Bertarido;  perchè,  trattandosi  di 
sola  conferma  e  protezione  degli  altrui  doni  alle  Chiese ,  v'ha 
pili  d'un  esempio,  che  i  Diplomi  di  simil  qualità  si  spedivlino 
da  ciascuno  de' due  Re  separatamente ,  senza  che  l'uno  feicesse 
parola  dell'altro.  Tale  il  Diploma  del  772  o  773,  che  a  suo 
luogo  si  registrerà,  dato  in  favore  del  Monastero  di  Santa  Giulia 
in  Brescia,  del  Re  Adelchi  solo,  dove  non  si  ricorda  il  Ré  Desi- 
derio. Comunque. ciò  sia,  Bertarido  si  dee  ritenere  per  mancato 
a'  vivi  tra  '1  686  ed  il  687. 

i  Muratori,  Annali,  Anno  IS88. 

2  Doraodi.  Caociatort  PoUentiai»  paf.  88. 1«.  (kAll^ 

3  Di  Meo,  Annali,  II.  179. 
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NUMERO  GCCUII. 

ÌSivM  BMine  itUomo  a  Bertarido ,  morto  fra  il  6S6 

ed  il  6SJ. 

(Anno  688?) 

(Dan'Oltrocclii(i)l. 

-f  SuBOLffi  itan  BBBTHARiT  (2)  ìh  soliom  regoà  soffiBctos , 
iffiilatus  protinus  esempla  patris  ad  fidem  oonTertere  lu* 
DBos  fecit,  baptizandos  credere^  qui  remnierìiit^  gladio  pe» 
refoere  (permere)  (3). 

-J-  Tatw  et  rector,  amator  ecclesiae,  a  fundammtii  con- 
atractor  coenobiì»  ubi  et  Christe  conlocavit  famolas  y  sua 
praefecit  (4)  germana  egregia  ^  ipsas  materno  amore  ut  re- 
gfifet  *[*• 

(i)  Questa  è  la  seconda  Parte  del  Ritmo  Bobbiese ,  pubbli* 
cala  dall'OItroccfai  ^  La  prima  si  dette  nel  prec  Num.  53a|  la 
tena  si  darà  nel  seguente  Num.  364. 

(3)  SiiMis.  Nota  rOltrocchi:  »  Subolts^  idest  Suóolee,  sci-- 

»   lioet  filioS  CVKIBBRTI  BsBTARlTUS  ». 

(S)  Judeoe  peremere.  Di  tali  occisioni  de'Giudei ,  che  n^a- 
▼ano  comrerlirn^  parlerò  nella  Storia. 

(4)  Germana  egregia.  La  soreUa^  cioè,  di  Bertarido.  Crede 
l'Oltroccbi  ',  essersi  chiamata  ella  Teodota;  la  stessa^  che  sposò 
Gffimoaldo  Re  de'Longobardi,  non  nominata  da  Paolo  Diacono  '. 
SpentoGrìmoaldo, Bertarido  tornò  a  sedere  sol  trono  Longobardo^ 
e  fece  costruire  in  Pavia  il  Monastero:  »  quod  Novum  appellatur  n: 
in  onor  della  Vergine  S.  Agata.  Cosi  afferma  lo  stesso  Diacono  ^  ; 
ti  quale  scrìsse  cento  anni  dopoì  ma  con  lui  mirabilmente  con- 
corda l'Autor  del  Ritmo  Bobbiese,  contemporaneo  di  Bertarido^ 
quando  egli  narra  d' essere  stata  Badessa  del  Monastero  la  so- 

1  dtroedii»  HM.  Mèdiolaa.  Ligur.  psg,  979-080. 
9  M,  ma.  p^.  8Ì8.  888.  806.  870. 

3  PmiL  Disc.  lib.  lY.  Csp.  83.  Llb.  T.  Cap.  1.  et  38. 

4  M.  md.,  Lib.  V.  Cip.  34, 

ni  2 
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rella  del  Re;  notizia,  che  al  Muratori  mancò ,  perchè  non  ancora 
rOItrpochi  area  donato  alla  posterità  i  racconti  del  Ritmo  Boh- 
biese  (  F'edi  prec.  Nnm.  35o  ed  il  seg.  564  )•  Questo  Monistero 
Nuovo  di  Sant'jégcUa  si  chiamò  poscia  il  Àiomsiero  di  Teodoia 
per  la  germana  di  Berlarido:  indi  sì  divise  in  due,  che  che  il 
Robolini  ^  scriva  in  contrario.  L' ano  si  disse  di  Santa  Maria^ 
e  V  altro  ritenne  il  nome  primiero  di  Monisiero  Nuow)  di  San- 
i'  Agata*  Teotbeif  a  e  peri  Risinda ,  nei  nono  secolo  ,  furono 
Badesse  del  secondo;  Ada  del  primo:  alle  quali  spedissi  da  Lo- 
tario L**  un  Privilegio  nell'833  'j  e  poscia  un  secondo  nelP  83g  ^. 
Un'altra  Teodota  venne  ad  abitare  il  Monastero  edificato  da 
Bertarido  >  e  iìiwi  sepolta  con  un'  Iscrizione ,  che  io  registrerò 
sotto  l'anno  yo5:  la  bella  Teodota,  cioè^  uscita  di  nobUUdmo 
Mangile  Romano ,  ed  amata  in  mal  punto  dal  Re  Cuniberto. 
Paolo  Diacono  ^,  tanta  fu  la  pietà  de'casi  di  Lei,  attribuisce  solo 
alla  donzella  i  cominciamenti  del  nome  di  Teodota  dato  al  Ho- 
aastero  di  Pavia,  dove  Cuniberto  la  rinchiuse:  ciò  non  toglie, che 
Teodota ,  Vedova  o  no  del  Re  Grimoaldo  ,  ma  certamente  zia 
dello  stesso  Cuniberto,  non  avesse  per  gli  splendori  della  sua 
nascita  contribuito  a  propagare  im  tal  nome. 

1  Bobolini,  Notliie  di  Patia,  I.  IM.  (A.  1823). 

S  Lotharìi  I.  PrìTaegium,  Apod  Muratori,  Ant  M.  ÌEtì,  Y.  917.(4.1741). 

3  Aliud  Pririlegiam,  Apod  eondem  Muratori»  Ibid.  1. 531.  (A.  1738). 

4  PauL  Diacon.  Lib.  Y.  Gap.  37. 

NUMERO  CCCUV- 

Ikmaria  d'un  Diploma  del  Re  Cuniberto  in  facore 
del  MùMUero  di  Sonia  Jforta  Teodota  in  Paioia. 

Anno  688? 

(  Gontemito  in  mi  Biploina  di  Guidone  Angusto  dell*  802  o  dell*  891 

presso  a  Muratori  (1)  ). 


Monaftterìi  Sanctae 


(i)  Muratori  ^  cavò  il  Diploma  di  Guidone  Imperatodre  dalF 
Arcbivio  delle  Monache  di  Teodota  in  Pavia. 

1  Muratori ,  Amiq.  Medii  Mrì ,  UMd.  (A,  1740). 


1» 

Dei  GeDitrìcis  Mariab  ,  quod  nuncupalur  Theobotab,  sitam 
orbe  Ticnrran,  prò  difersis  utìlitatibus  ejiudem  Monaste* 
ni,  eipeliit  Praecepla  ad  Antecessore  nostro  Hlotario  de 

qoadam  terra 

Nos  Tero.  • .  •  Bisindab  ipsins  Honasterii  religìosae  Ab- 

batissae  ....  stìmulati,  ob  animae  nostrae  mereedem 

omiùa ....  concedimos  ac  firmamos  eodem  Venerabili  loco 

perfraendum ;  seu  qùod  GdunoPBRT  Rbx  (1)  inibi 

per  siram  contolit  Praeceptum 


(i)  Càui'nijxri  Hex,  eie,  Can3)eno  è  qui  ricordato  come  do« 
Datore,  non  come  fondatore  del  Monastero  di  Teodota  in  Pavia. 
Né  Paolo  Diacono  (  ^edi  le  Note  al  prec.  Num.  353  )  diase 
d' ayer  Caniberto  costruito  un  Monastero  a  bella  posta  per  la  sua 
Teodota;  ma  si,  d'averla  il  Re  chiusa  in  un  Monastero  già  bel- 
lo ed  edi&cato  in  Pavia  :  »  Quam  (Thsodotam)  tamen  postea 
»  io  Monasterìum,  quod  de  illius  nomine  intra  Ticinum  appel- 
»  latnm  est,  Mtstt  j».  Che  cosa  v'  era  di  piii  naturale  quanto  il 
metterla  sotto  la  tutela  della  zia  di  lui,  ovvero  dell'  altra  Teo- 
dota, sorella  di  Bertarido?  E  per  l'appunto  di  due  Teodote,  delle 
quali  una  succedette  all'  altra  nel  reggimento  del  Monastero  Pa- 
vese di  Teodota,  parlasi  nell'Iscrizione  del  705,  come  fra  poco 
d' ora  s'ascolterà.  11  Monastero  di  Teodota  fu  chiamato  piii  co- 
munemente iklla  Puslerla  ne'  secoli  vicini  a  noi  :  delle  quali 
circostanze,  non  che  degli  altri  nomi  di  Dedoso  e  Deado ,  prò- 
prj  dello  stesso ,  ragiona  egregiamente ,  al  mio  parere ,  V  01- 
trocchi  ^,  sebbene  il  Robolini  '  gli  si  faccia  contro,  dicendo  fra 
l'altre  cose,  che  la  moglie  di  Grimoaldo  Re  chiamavasi  Adel- 
berga ,  secondo  alcuni  Scrittori  Pavesi.  Degli  assunti  del  Robo- 
lini riparlerò  nell'  Iscrizione  di  Teodota  \  qui  solo  parmi  poter* 
glisi  concedere,  che  il  Ritmo  Bobbiese  intendea  parlare  d'un'al- 
tra^nna/ia  del  Re  Bertarido,  a£Eatto  diversa  dalla  vedova  del 
&c  foìmoaldo. 

I  Oltroochi ,  Hist.  Med.  Ligost.  pag.  083. 584. 888.  887. 801.    w, 
S  Eobolmi ,  lloliiie  di  PaTi»,  1.  188-181. 
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NUMERO  CCCLV. 

Fbndaxione  ddla  Chiesa  di  S.  Sabino  in  C 

ddla  IJu(he$9a  Teoderada. 


Anno  688. 

(Pagi!  Atti  di  San  Sabino  di  Canon  (1)  ). 


Quidam  Hispanus  nomine  Grbgorius  gravi  sui 
corporis  languore  premehatar.  Hic  cum  per  loca  Sancto- 
ram  discurreret  i  ut  sui  corporis  remediom  invenìre  pos- 

set itinere  arrepto,  SfoIìBTium  venit:  Ecdeaiam 

beatiflomi  Dei  Hartyria  (Sabini  Sfoletiki)  citiua 


(i)  Gli  Atti  di  San  Sabino  di  Ganosa  furono  stampati  sopra 
non  so  quali  vetusti  Manoscritti  Canosini  da  Felice  Siliceo , 
Preposto  di  Canosa  e  poi  Vescovo  di  Troia  ,  nel  i6a5  in  Bo- 
logna :  Libro  invano  cercato  da  Giovanni  Bollando  ,  e  poi  da 
me.  11  ipiale  Bollando  *  ebbe  degli  Atti  di  San  Sabino  Ganosino 
tre  Copie  diverse ,  cavate  dagli  antichi  Manoscritti  delle  Chiese 
di  Bari  e  di  Capua ,  per  le  cure  del  P.  Beatillo  e  di  Silvestro 
Aiossa.  V  Ughelli  '  ristampò  gli  Atti  di  San  Sabino  dal  Codice 
Casinese  289*  Lunghi  discorsi  fa  l'Assemani  *  sull'Anonimo  Autore 
d^li  Atti ,  al  quale  nondimeno  alcuni  attribuiscono  falsamente 
il  nome  di  Pietro.  Più  lunghi  ed  oscuri  sono  gli  avvolgimenti 
del  Di  Meo  ^  intomo  a  si  fatto  Anonimo,  e  ciò  col  proposito  d'il- 
lustrar la  Serie  de' Vescovi  di  quella  Chiesa;  pur  non  mette  in 
dubbio ,  come  suol  fare ,  che  sinceri  fossero  gli  Atti  di  San  Sa- 
bino ,  e  dettati  a'  giorni  di  Grìmoaldo  IV."  Duca  di  Benevento: 
il  quale  mori  nel  817.  Anche  l'Assemani  '  scrìve  d'essersi  com- 
posti quegli  Atti  verso  l'8oo. 

i  BoUandiis.  Io  Conimentario  praeiio.  Ad  Aeta  Sanctomm  Sebmarii  (9* 
Feb.**  ) ,  IL  395-327.  (A.  16tf^,  pag.  311-313. 

2  Vffim,  Italia  Sacra,  In  Barensibos,  VIL  (A.  1609). 

3  Assenani,  Scrip.  Ital.  1. 868-904.  (A.  1731). 

4  Di  Meo,  Annali,  Anno  813,  HI.  967-272.  (A.  1797). 
9  Assenaai»  loc..  etì.  I.  574-379. 
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petit (donde  ad)  SabinttHi  qaem  Dmuhih  CSa- 

NUSINAB  urbi  Afuliae  Aniistitem  ac  Patrem  dedit . .  • 
Apuuam  petiìty  et  apud  Eccleaiam  B.  Pbtri  Apostoli 

(Gaiìusu) se  stravit Beatìssiiiius  vir  Dei  Sa- 

BiKUB  apparoit  ei  dìeens:  Grbgort»  corpus  tuum  pri- 

est  restitotiim  samtati Et  subjunxit:  Sepnl- 

qnidem  memn,  quod  per  multa  tempora  latoit  y  ilio 
in  loco  (1)  onmibns  inootesce,  et  super  iUud  ut  Eccledam 

constmat  Thbodbradab  dicito •  • 

EoDEM  quoque  tempore  Lokgobardoruh  regni  gu- 
beraacula  sustineimt  Grtmoalt  ,  qui  filium  suum  Ho- 
KOAi/F  Benbtbnti  Prìudpem  instituit,  eique  Lupi,  qui 
ex  udbilì  prosapia  extiterat,  filiam  nomioe  Thbodbra- 
DAM ,  quam  modo  meminimus ,  in  matrimooium  dedita 
BoMOAi/r  defunctus  eam  ad  regendum  SAscisdTUH  Fo-* 
poiAJM  eum  parw  fiUo  reliquit»  Igitur  Iiaec  mulier  a 
praeCita  Hispano  maodatum  andiens ,  et  implere  festinans  » 
ad  sepolchrum  Dei  famuli  laeta  perrexit  :  idque  aperiri , 
SacerdoCibos  omnibus ,  qui  aderant,  psallentibus  et  laudem 
Dei  refereulibus,  jussiL  Aperuerunt  itaque  sepulebrum  in 

quo non  modicum  aurì  pondus  repertum  est 

Quod  factum  credimus  propter  Gmiilium  imanam  tucur- 
(2) ,  quae  ante  baec  tempora ,  ut  ^ir  dei 


(i)  jUo  in  loco,  Qual  fu  questo  luogo?  Non  era  forse  in  Ca- 
noia ,  come  chìaramenle  afferma  PAnooìmo ,  e  nella  Chiesa  di 
San  Pietro?  Ha  il  Dì  Meo  ^  pretende  che  il  luogo  fosse  lontano 
selle  m^lìa  da  Ganosa. 

(a)  Propter  GentiUum  intanam  inoursionem.  Parla  dell'ar- 
lÌTO  de^  Longobardi ,  essendo  morto  San  Sabino  di  Canosa  nel 
566.  Egli  non  vide  quelle  grandi  stragi  d' Italia  ^  delle  quali 
rìniase  una  si  tetra  memoria  nella  posterità  :  e  ne  sia  nuovo  te- 
iUnionio  V  Anonimo  di  Canosa. 

1 JM  Meo^  AmiaU.U.  IBI.  Anno'm! 
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rat  9  ad  intemeeionem  iotam  usque  Italiam  devastavit.  •  •  • 
Theober ADA  vero  oblila  mandati,  aarum  abstulit ,  se- 
pidchnim  reliquit,  ad  suam  sedem  remeare  volens,  Bb« 
NEVfiNTUM  festinat.  Sed  dum  ad  Pontem ,  qai  a  Traia- 
no Augusto  constructus  est  super  flnenta  Aufibt  (1)  ve- 
nisset,  omnipotenlis  Dei  judicio  ,  equus  io  quo  sedebat  , 
pede  lapsus  est  Quae  mox  in  terram  corruit,  et  a  terra 
brachiis  famulurum  velata  est ,  et  quis  esset  vel  cujus  me- 
riti Sabinus  cognoTit ,  cujus  praecepti  neseio  quo  ordine 
fuerat  obKta:  se  itaque  ad  Dei  viri  sepulebrum  reduci  jus- 
sit,  et  cum  omni  festioatione ,  quemadmodum  et  manda- 
tum  fuerat,  Ecclesìam  construens,  altare  super  corpus  viri 
Dei  ptdchro  marmare  instituit  (2);  ad  cujus  opus  calicem 


(i)  Pontem.  • ,  .super  fluenta  Aufidi,  Cluverio  credette ,  che 
il  Pons  Aufidi  dell'  Itioerarìo  d'Antonino  e  della  Tavola  Peu* 
tingeriana  si  vedesse  colà  dove  ora  sorge  Monte  Verde  \  al  che 
si  oppose  oou  ragione  il  Di  Meo  ^  ,  credendolo  il  Ponte  prossi- 
mo a  Canosa  in  sull'Ofanto. 

(2)  Pulchro  marmare  instUuU*  Ben  questa  dee  riputarsi 
opera  àe^ Maestri  Comacini\  uomini  di  sangue  /^o/nano, passati 
la  più  parte  nella  cittadinanza  Longobarda,  Quante  Chiese  ornai 
si  drizzano  e  quanti  Monasteri  nel  Regno  Longobardo  ?  Nel  Regno 
Longobardo ,  si  ;  ma  per  comandamento  de' Re  Bavarì.  Solo  in 
Benevento  e  ne'  Ducati  di  Spoleto  e  del  Friuli  signoreggiava  la 
pura  stirpe  Longobarda.  In  Benevento,  fin  da'  tempi  di  San  Gre- 
gorio (  Fèdi  prec.  Num.  si53)^  Arigiso  Duca  era  divenuto  Cat- 
tolico, ma  il  grosso  della  nazione  continuò  a  vivere  od  idolatra  od 
Ariana:  ed  appena  ora  nei  688  i  Longobardi  Beneventani  vedeansi 
liberali  dall'Arianesimo,  dal  culto  della  Vipera  e  dagli  oscuri 
tumulti  delle  superstizioni  spettanti  al  Noce  di  Benevento  \  il 
che  sia  detto  con  pace  deirAssemani  e  del  De  Vita.  La  Duchessa 
Teoderada ,  che  giovò  tanto  alla  diffusione  della  Cattolica  ve- 
rità ed  allo  zelo  di  San  Barbato,  poteva  ora,  morto  il  marito^ 


1  Di  Meo,  Annali,  U.  184. 


ss 

et  paCeaain  ex  auro,  qaod  abstolerat ,  fieri  praecepit;  nec 
DOQ  et  aUàris  Ugmina  auro  gemmisqae  deearmi  (1).  HisPA- 
Nus  Tero  osqne  ad  exìtum  suae  aoìmae  in  eadem  Eccle* 
sìa  Deo  aenire  in  tioiore  curaYÌt. 


edificare  a  sao  talento  :  e  si  ella  il  facea ,  né  in  volgari  od  ab- 
bietti modi,  ma  con  alti  spiriti  e  con  lusso  principesco.  Eletti 
marmi  copriroDo  la  tomba  di  San  Sabino ,  e  l'oro  e  le  gemme 
oe  fecero  brillar  l'altare. 

Or  quali  erano ,  Goti  o  Romani ,  gli  Architetti  di  Teodera- 
da  ?  Se  io  potessi  credere  al  De  Vita ,  il  quale  afferma  '  contro 
a  GìoYanni  Bollando  essere  stato  San  Barbato  di  sangue  Lon- 
gobardo e  non  Romano ,  avrei  di  leggieri  l'opportunità  di  rav- 
visare in  lui  un  primo  edificator  di  qualche  Sacro  Edificio  in 
Benevento.  Ma  ignota  ed  incerta  mi  rimane  ,  a  malgrado  delle 
ragioni  addotte  dal  De  Vita  ,  la  stirpe  del  Vescovo  illustre  ; 
laonde  mi  giova  ricorrere  alle  Leggi  di  Liutprando  w?  Maeàiri 
Comacinif  che  io  nel  iSSg  trasmisi  dal  Oxlice  Cavense  all'Ac- 
cademia di  Torino ,  e  che  poi  fiirono  pubblicate  per  opera  del 
Vesme  con  le  brevi  Note  dell'esimio  Architetto  e  Letterato  Car- 
lo Promis  '.  In  queste  Leggi  si  parla  d' un'  Opera  Gallica  e 
d'una  Romanese  nell'edificare  :  opere  ,  che  il  Promis  pensa  es- 
sere state  ^  la  Romanese  ,  cioè ,  di  pietra  ,  e  la  Gallica  di  le- 
gno. Io  gli  proporrò  in  breve  i  miei  dubbj  nelle  mie  Note;  ma 
fin  da  ora  non  vo'  tacere  ^  che  Vopera  Gallica  mi  sembra  es- 
sersi denominata  dalla  Gallia  Gotica  ;  o  a  dirla  più  pianamen- 
te^ a  cagione  de' Goti. 

(i)  ^uro  gemmisgue  decoravi t.  Non  è  da  trascurarsi  questo 
esempio  dell'oso  novello  di  tante  ricchezze  rapite  a' vinti  Ro- 
mani da'  Longobardi  ;  e  rivolte  ora  con  piii  felice  intendimento 
ad  ornare  il  Tempio  Cristiano. 


i  Bb  Vita,  Thoiiiir.  Benevent  IL  00. 

t  ftonk,  in  Edietii  Befiim  Langobardorun  per  Carotam  Bmdi  a  YefDia, 
Cd.  S».  SM.  JanrinL  (A.  1846). 
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NUM£RO  CCaVI. 

Vmi  antichi  $apra  Teoderada,  Duchessa  di  Benevento. 

Anno  688. 

(Da  Pietro  Piperai  (i)). 

Baebate^  Christi  famule, 

LoNGOBARDORUM  speculum , 

Verbo  falgens  et  opere  » 

Samnites  hoste  libera. 
Beneventano  Principi 

Matrem  osteodis  Tirgiaem, 

Preces  agentem  filio 

Pro  libertate  populi. 
Et  CoNSTAirriNi  Caesaris 

Mentem  iratam  mitigas  (2), 

(i)  Pietro  Piperai  *  fu  il  primo ,  per  quanto  io  sappia  ,  che 
stampato  avesse  il  presente  Inno  ,  ritratto  da  un  Codice  della 
Chiesa  Arcivescovile  Beneventana.  Monsignor  De  Vita  '  lo  ri<- 
stampò  y  chiamando  sovente  vetusto  ed  anche  vetustUaimo  il 
Codice  Beneventano  :  ma  il  Borgia  '  dice,  che  questo  è  del  secolo 
decimoquinto.  L' Inno  per  altro  si  può  tenere  per  antichissimo, 
e  come  scritto  non  lunghi  secoli  dopo  San  Barbato  :  Inno ,  il 
quale  risponde  mirabilmente  agli  altri ,  da  me  in  parte  ristam- 
pati ne'  prec.  Num.  53i.  334. 

(a)  Mentem  irati  mitigas.  Di  tutto  ciò^  clie  appartiene  all'as- 
sedio di  Benevento  ed  a' fatti  di  Costante  imperatore  parlerò  nella 
Storia. 

i  Petri  Piperai,  De  Bfagicis  Afléctìlius,  et  De  Nuoe  Maga  Benevenlaiui  » 
Ul».  V.  Cap.  19.  pag.  146.  Neapoli  (A.  1634  *}. 

2  De  Vita,  Thesaaras  AntiquiUtum  BeneveDlanuin,  II.  57.  (A.  1764). 

3  Borgia,  Memorie  Storielle  di  BeneTento,  Tom.  III.  Prefaz.  pag.  XLIlf . 
(A.  1769). 


*  Non  trovo  additata  dal  Borgia,  dal  Ginatiiùani  e  non  da  qnalsnqBo  dtro  Seritton 
dal  fSMj  che  fn  cartamentc  la  prima;  p«M«dHU  dall' ottimo  D.  Vinoenio  Ciaomo  ,  di  cai  fan  fv^th 
lato  altrove. 


2S 

Von  nephaDdam  «Awern  (1) 
VeUendo  .fidem  pn^gaa. 

^— —— — ^—  Il  tu  II      I  ■■  ■        ■!■  !■ n        IIMIH 

(i)  ^o<i  nephcmdcan  taòorem.  Nel  Pipemi,  che  fu  non  so  se 
ProkMBedioo  o  Teologo,  vedesi  effigiato  Talbero  infimsto ,  che 
oucmie  tanta  e  si  paurósa  celebrità  col  nome  del  Noce  di  Bene" 
Sfatto  presso  la  posterità  :  effigiato  ,  dico ,  quasi  egli  spandesse 
r  noaniene  sue  ombre  sulle  rive  del  Calore. 

Lungamente  disputa  il  De  Vita  *>  e  gli  precorse  PAssemani  ^f 
per  ridurre  al  solo  Duca  Romoaldo,  a' suoi  Gasindj  e  ad  uno 
scarso  numero  di  Longobardi  l'adoiazione  della  Vipera,  Non 
era,  dice  il  De  Vita^  se  non  una  semplice  rimembranza ,  d' esser 
le  vipere  amiche  dell'abitazioni  dell'uomo^  e  ne  adduce  a  testi- 
monio i  versi  di  Virgilio  (  GeorgJIL  4iy  )  :  u  Saepe  sub  ìm- 
a  raensis  praesepibns  ant  male  taota  =  Ftpera  delituit  ».  E  però 
la  Piperà  pel  De  Vita  non  è  che  un  Genio  buono  j  venerato, 
non  adorato  da'  Longobardi  :  a  Nulla  aureo  Simulacro  Aedes  Sa- 
li era ,  vel  Ara  dicata ,  non  thura  aut  hostiae  fuerunt  ».  Troppo 
benevolo  giudizio ,  non  accettato  dal  Muratori  ^ ,  a  cui  noadi- 
meiio  in  un  Serpe  di  bronzo  della  Cattedrale  di  Milano  era  pia- 
ciato   ài  non  rilevare  se  non  un  Si^ibolo   di  Gesìi  Crocifisso; 
il  Serpente,  cioè,  di  Mosè  nel  Deserto.  Contro  la  quale  opinione 
del  Muratori  levossi  Monsignor  Trenta  ,  volendo  che  il  Serpe  del 
Tempio Amb9Y>siano  Milanese  non  fosse  diverso  dall'aureo  idolo 
vipereo  di  Komoaldo ,  Duca  di  Benevento  K  Lo  stesso  Monsignor 
Trenta  reca  in  mezzo  le  parole  del  Decembrio  a  dimostrare  ^ 
che  il  Serpe  di  Milano  fosse  un  idolo  degli  Ariani  :  e ,  poiché 
giudicava  non  esservi  stati  nel  settimo  secolo  altri  Ariani  ,  se 
non  i  Longobardi ,  afferma,  che  sol  di  costoro  intese  parlare  il 
Decembrio.  Incredibile  aflPatto  sarebbe  riuscito  al  Trenta ,  che 
piena  di  Goti  Ariani  fu  l'Italia  di  (juel  secolo  settimo  ;  che  TA- 
rianefimo  ,  represso  e  fugato  da'  Longobardi  Re  di  stirpe  Bava- 
rica,  non  cessò  giammai  di  serpeggiarvi  occultamente  da  per  ogni 

1  De  TìU,  ìoe.  cit.  H.  43-46. 

3  AsaeaMHH,  Ita!.  Hist.  Script.  L  (A.  17tf  1). 

3  Uwnkm,  Ant.  Medii  JEiì,  V.  74.  Dissert.  UX.  (A.  1741). 

4  Italia,  Limoo,  seu  Qaaestionmn  Urbanarom,  pag.  144^  et  8e^.(A.17SS9 
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RoMUiJLD  THEOlKmAIUH  (1)      ' 

Et  plebem  GanisTO  còpulas 

Tu  SlHULAGEUM  VlPBRAE 

Vertis  in  Dri  calicem 


dove  ;  che  non  di  rado  alzò  la  testai  e  mutò  piii  e  pìii  volte  il 
nome  senza  giammai  cessar  dalla  pertinacia  delle  sae  dottrine. 
Ma  la  Storia  dell'Arianesimo  in  Italia  non  si  può  tessere  negli 
angusti  spaxj  delle  Note  a*  Documenti  del  Codice  Diplomatico 
Longobardo. 

(i)  Theodoradam^  Quando  ella  governò  i  Beneventani ,  e  fe- 
ce costruir  la  Chiesa  di  San  Sabino  in  Canosa  nel  688 ,  già  San 
Barbato  eiift  morto  fin  dal  682  o  683. 

NUMERO  CGGLVII. 

Carla  di  pagamento  folto  da'Pr^i  di  Santa  Maria  Cremone$e. 
Ai^No  689»  Giugno  11.  Giovedì  (1). 

(  Donato  dal  Conte  MorUo  (2)  ). 

Charta  SOLUTiONlS  facUe  a  Presbiteris ,  et  Diaco- 
nii  flCB  KARiÉ  per  fioito  predo. 

In  nomine  domini  regnante  viro  cxcellentiasimo  dono 
nostro  GmJNiPBRT  glorìosissimus ,  et  piissimus  rex  anno 
regni  ejus  duodecimo  die  veneris  undecimo  mensis  junii 


(i)  Nulla  è  più  perfetto  di  queste  Note  Cronologiche  del  No- 
tare AJfrido:  anche  il  giorno  di  Giovedì  è  notato  con  esaitezsa; 
ed  il  Computo  Pasquale  dimostra ,  che  per  V  appunto  in  quel 
di  cadde  la  festa  di  San  Barnaba  nel  689.  Fèdi  la  Nota  (a)  al 
prec.  Num.  35i. 

(a)  Dalla  perfezione  di  tal  data ,  e  dal  tenore  delle  cose  qui 
narrate  intorno  a'  Canonici  di  Cremona  ,  sempre  piii  si  conosce 
quanto  sia  stato  prezioso  il  dono  del  Conte  Merbio ,  che  ottenne 
dal  Dragoni  le  Copie  di  si  pregevoli  Monumenti. 
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naUlis  asmi  mtrìs  nostri  Bakhabb  iodicione  seconda.  Con- 
$fat  ne  Wilipsaiibds  ghriimu  miles  filius  b.  m.  Heriberti 
florÌMO  mHiU  acoepisse  sicut  in  presencia  (estiam  mani- 
feslo  som  qQod  accepi  ad  vw  beatissimi  ac  Tenerandi  viri 
doauDi  mei  Gaaivertos  bujas  sce  matris  ecclesie  crbho^ 
mns  Arthidheoniii  (i  ),  Urscs  ejnsdem  sce  ecclesie  Archi- 
presbiter ,  àe^thrit,  Stltinus,  Wolpho  ,  Petrus»  Ambro- 
xiOR  ,  Aboald,  Almjs  (2},  et  Lvcics  vcnerabiles  presbiteri 
gasdem  ecclesie  marie  hatris  nec  non  ad  tos  Degoal- 
BUS  t  Geatiabbos  ,  Raghts  >  BuPBRTUs ,  Gervasics  ,  et  Rb- 
CALDCS  ejnsdem  sce  marie  diaconi  argentum  dmario$  banos 
itbrai  kgipimas  numetalcu  itiginta  (3)  precium  finitum  de 

(0  GariverttAs ArcJddiaconus,  Quel  Oariberlo  semplice 

Bìacotio  ddla  Regione  Terza  nel  686  (  Vedi  piec.  Num.  35i  ) 
era  nel  689  divenuto  Arcidiacono.  Gli  altri  Preti  e  Diaconi  del 
6S6  ricomparìscono  tutti  ora  nel  68g  ;  quattro  soli  erano  morti , 
cioè;  l'Aiviprete  Cataldo,  l'Arcidiacono  Erìprando;  il  Diacono 
e  Vidamo  Adamo  ;  il  Diacono  Orso.  Qui  mollo  a  proposito  si 
fanno  dal  Dragoni  *  eccellenti  Considerazioni  sulla  disciplina  Ec- 
clesiastica ,  con  cui  si  governavano  i  Canonici  Cremonesi;  e  co- 
me Gariberto  ,  ultimo  de' Diaconi  ,  era  in  soli  tre  anni  asceso 
alla  carica  d'Arcidiacono;  per  merito ,  non  per  anzianità.  Ben 
Gariberto  ba  pel  suo  nome  le  sembianze  d'essere  uscito  dal  sari' 
f^ue  Longobardo  y  e  non  da  quel  de'  vinti  Romani. 

(a)  Aldo.  Àldone  od  Aldo  è  colui ,  cbe  vedrassi  Arciprete  o 
Primerìo  in  un'altra  Carta  Cremonese  del  7 33:  Autor,  come  allora 
si  dirà ,  dì  due  Libri  ;  cioè  dell'  Episcopologio  e  del  Menologio 
della  Cbiesa  Cremonese.  A  questo  Aldo ,  cbe  parimente  sembra 
Longobardo  »  aveano  gli  Studj  Sacri  dato  la  facoltà  ^  mancante 
a'  giorni  di  Rotari ,  d*  andar  fiutando  gli  antichi  monumenti  e 
d'illustrarli. 

(3)  Libras  UgipUmaa  moneiataa  Uiginia.  Questo  fa  il  pred- 
io della  terra  comperala  dal  Capitolo  \  donde  si  scorge  |  che  giÀ 


t  Dragoni,  Cenni,  pag.  372. 
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una  peiia  terre  que  jacet  circiiHi ,  et  10  fiinibus  eoomoiodUi 
MDctorum  EusBBu,  et  SniNi:  coent  {eohaeM)  ei  a  mafie, 
el  meridie  ejusdem  Xenodochii  a  wa  c^uadem  sce  iurib 
MAJQRis ,  et  da  monies  via  pubbKca.  que  autem  nominata 
pecia  tere  in  suìs  finibus ,  sicut  saperius  legitur  cam  ac- 
eessionibiui  saperioribus ,  et  inferioribus  ,  et  omni  fines 
8008  in  integrum  presenti  die ,  et  ora  in  vestra  qui  supra 
ArchidiaconuB ,  et  Archipresbiter.  Presbiteris ,  et  Diaconis 
8CE  MARIE  de  ista  civitate  Cremona  Tiri  venerabiles  »  et 
beatissimi  dominos  meos,  et  emptori  meo  maneat ,  et  per- 
sistat  potestate  ad  abendum,  et  fiiciendum  exinde  quidquid 
wMa  (iHibis?)panierit,  yel  cui  vos  dederitis,  ut  abere  sta* 
tuerìtis  jure  proprieiario  nomine  sive  {$ine)  omni  mea  ut  supra 
venditore  ,  et  tredum  meorum  conlradicione  quia  sic  inter 
nos  conyenit  :  et  idcirco  tibi  Alphbido  sancte  gmemonensi» 
ecclesie  notario  scrìbere  committo. 

Acro  CuMONB  in  domo  canonica  feliciter. 

WiLiPRAimns  in  ac  carta  vindicionis  a  me  fincta  subsi. 

Ano,  EaVERT,  GoraipmiBO  testes. 

"j-  Alphridus  sce  crbmonensis  ecclie  Notarius  hanc  car  - 
tam  vmdtcìonu  rogatus  scrìpsi,  et  compievi. 

"f  Leo  Diaconus  sce  marie  authenticum  bujos  carine 
exempUtoi ,  et  sic  ibi  continebatur  ut  bic  legitur  1.  p.  uu 


rOspedale  fondalo  dal  defunto  Arciprele  Cataldo  s'era  posto  in 
atto  (  F'edi  prec.  Num.  35 1  )• 
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NUMERO  CGCLVni. 

^/Uafio  ad  Ré  CeadoaJHa;  composto  da  BenedittOf 

Jrckttcow  di  Milano. 

Anno  689. 

(  Da  Pado  Diacono  (1)  ). 

CULMEN  ,  OPES  ,  SOBOLEM  ,  POLLENTIA   REGNA , 

TRIUMPHOS, 
EXirVIAS,  PROCERES,  MOENIA,  CASTRA,  LARES  : 
QUAEQUE  PATRUM  YIRTUS,  ET  QUAE  GONGESSERAT 

IPSE 

(i)  Pftolo  Diacono  ^  ci  ha  coosenrato  quest'  Iscrizione  sepol- 
crale ,  composta  da  un  Arcivescovo  di  Milano.  Ed  io  non  ad 
alno  fine  ho  volato  qui  collocarla  se  non  per  avere  un  Docu- 
iBcntD  della  Latinità,  che  usavasi  nel  Regno  Longobardo  verso 
la  fine  del  settimo  secolo.  1  tempi  divenivano  certamente  di 
giorno  in  giorno  piii  barbari;  ma  in  mezzo  alla  fitta  igno- 
nosa,  che  spandea  l' ali ,  si  veggono  di  tratto  in  tratto  de'ba- 
leoi ,  la  cai  mercè  possiamo  conoscere  alcuno ,  sebbene  rado , 
ma  non  infelice  cultore  delle  Lettere. 

FVa  questi  conviene  annoverar  Benedetto  e  qualche  altro  Ec- 
rlrsiastico;  i  quali  teneano  viva  la  rimembranza  di  una  qual- 
che politezza  dell'idioma  Latino  ^  e  che  sovente  udivansi  chia- 
mati aUa  compilazione  degli  Atti  cosi  de*Concilj  Diocesani  come 
de^Provincìali;  né  vi  faceano  la  figara^  che  ne'suoi  Protocolli  sole- 
va Sue  3  massimo  numero  de'Notari  di  quell'età.  Se  i  Vescovi  ed 
i  Sacerdoti  nel  dettar  Leggi  Ecclesiastiche  non  si  mostravano 
lanlo  senni  ed  ottusi  quanto  uno  di  que'  Notari,  egli  è  da  cre- 
dere ,  de  il  Re  Liutprando  commetteitse  il  piii  delle  volte  ai 
YesooTi  di  ccunpilare  le  Le^  civili  del  Regno  ;  e  che  però 
qaesie  non  si  fosser  potuto  dettare  originariamente  in  quel  bar- 
baro stile ,  che  le  deturpa  ne'  G)dici  di  Cava ,  di  Vercelli  e 
dlvrem. 

1  Pmd.  Dte0.  Histor.  Laogobard.  lib.  YI.  Qp.  iti. 
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CEDOALD  ARMIPOTENS,  LIQUIT  AMORE  DEI, 
UT  PBTRUM  SEDEMQUE  PETRl  REX  CERNERET 

HOSPES, 
CUJUS  FONTE  MERAS  SUMERET  ALMUS  AQUAS  , 
SPLENDIFICUMQUE    JUBAR  ,    RADIANTI    CARPERET 

HAUSTU, 
EX  QUO  VIVIFICUS  SPLENDOR  UBIQUE  FUIT  : 
PERSPICIENSQUE  AL  ACER  RECIDI  VAE  PRAEMIA   VI- 

TAE, 
BARBAEJCAM  RABIEM  (i)  NOMEN    ET    INDE 

SUUM 
CONVERSUS  OONVERTIT  OVANS,  PETRUMQUB  VO- 

CARI 
SERGIUS  KSTìSTES  JUSSIT  UT  IPSE  PATER. 
FONTE  RElNASCENTIS  QUEM  CHRISTI  GRATIA  PUR- 

GANS^ 
PROTENUS  ALBATUM  VEXIT  IN  ARCE  POLI. 
MIRA  FIDES  REGIS^  CLEMENTIA  MAXIMA  CHRISTI, 

CUJUS  CONSiLIUM  NULLUS  ADIRE  POTEST. 
SOSPES  ENIM  VENIENS  SUPREMO  EX  ORBE  BRITAN^ 

PER  VARIAS  GENTES,  PER  FRETA,  PERQUE  VIAS, 
URBEM  ROMULEAM  VIDIT,  TEMPLUMQUE  VEREN- 

DUM 

ASPEXIT  PETRI,  MYSTICA  DONA  GERENS. 
CANDIDUS  INTER  OVES  C^/2/5r/ SOQABILIS  IBIT: 

CORPORE  NAM  TUMULUM,  MENTE  SUPERNA  TENET, 

(i)  Barbaricam  rabiem,  Qual  bisogno  vi  sarebbe  d'  altra 
testimonianza?  Benedetto  di  Milano ,  al  quale  sapea  cotanto 
dura  la  rabbia  Barbarica,  era  di  aangue  Latino;  discendea 
da  uno  de'  vinti  Romani ,  passalo  nella  ciUadi/ioMa  Uongo-^ 
barda.  Vi  sarebbe  ancbe  passato  >  se  fosse  stato  un  Aldio  ed 
un  servo ^  ed  ottenuto  avrebbe  i  dritti  del  guidrigildo ,  a  ca- 
gione del  suo  Sacerdozio.  Potea  Benedetto  altresì  essere  un  Guar* 
ganga,  venuto  di  Roma  o  di  Ravenna  o  da  qualche  altra  città 
Romana  in  Milano  ;  dove  gli  fa  mestieri  di  vivere  a  Legge 
Longobarda. 


ai 

COMMUTASSE  AfAGIS  SCEPTRORUBI INSIGNIA  CBED AS 
QUEM  REGNUM  CHRISTJ  PROMERUISSE  VIDES. 

NUMERO  CCCLIX. 

Imrizkm  sepoìcraìe  di  Gicvanm ,  Fesewo  di  Bergamo 
wUa  OUesa  Maggiore  di  Sanio  Alessandro. 

Anno  690.  Decembre  1. 

(Da  Fra  CdesUno  di  Bergamo  (1)}. 

me  BEQUIESCTT  IN  PACE 
B.  M.  (2)  lOÀNNES  EPS 


(i)  Questi  fa  il  primo  * ,  al  dire  del  Lapi  ' ,  che  stampata 
r  avesse  :  Cappucdno  pieno  di  patrio  zelo  |  ma  troppo  semplice. 
AisUmpoUa  il  Mazto^^  l'Ughelli^y  il  Muratori  '  e  lo  Zan- 
oetti  *.  O^  tale  Iscrizione  pìii  non  si  vede  in  Santo  Ales* 
saodio  di  Bei^gamo ,  dove  nel  secolo  decimo  sesto  veduta  l' a- 
Teano  Giovan Crisostomo  Zanchi,  il  Pellegrino,  il  Benaglia  ed 
li  Guamieri.  La  dichiarazione^  che  qui  soggiungesi  f  fattane 
dal  Lupi,  basta,  io  credo,  per  dileguare  i  dubbj  proposti  dal  Mu- 
ratori e  dallo  Zannettì  contro  la  sincerità  dell'  Iscrizione,  come  si 
vedrà  nelle  Note  seguenti. 

(a)  J3.  M.  Fra  Celestino  credè,  che  queste  due  Lettere  addi- 
taaieio  on  BeoJto  Martire;  spiegazione  derisa  dairUghelli  e  dal 
Molatori,  che  contentaronsi  d'intendervi  notare  le  parole  i^  Bonae 
Mtmariae  ».  Né  il  Lupi  dottissimo  il  negò:  ma  scrisse  una  parti- 


fl  fka  CaieaMno,  ffistorìa  Quadripartita  di  Bergamo  e  suo  territorio.  Part.L 
lik.  J3.  Beliamo  e  Breacia,  in  4/  (A.  1617.  1618). 
S  topi,  Cod.  Berg.  Diplom.  Prodromi»  Gap.  XII,  Tom.  I,  Col.  232-250. 
a  Mario  Muzio,  Bistorta  Sacra  di  Bergamo  (A.  1621). 

4  Cghem,  ItaL  Sacra ,  IT.  690.  (A.  1669. 

5  Hurafori,  Amiall,  Amio  659. 

I Zaneta,  Del  Regno  Longobardo,  pag.  347,  348.  469.  (A.  1753). 
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ODI  VIXIT  ANN.  r.  M  (1)  XXH  (2) 
W.  SV.  K.  D.  IND.  mi  (3) 

mP.  lUSTINIANO 

Hìg  reqóieBcit  in  pace  bonae  memoriae  loannes  Episco- 
pus ,  qui  vixit  annis  (  seilicet  in  Episcopatu  )  plus  mious 
vigiati  daobus  depositi»  sub  Kalendis  Decembris  ludiclione 
quarta  imperante  lustiniano. 


fDolar  Dissertazione  *  contro  il  Muratori  (  Zanettum  eninif  dice  il 
Lupi',  non  moror)  a  dimostrare ,  che  veramente  per  Martire 
si  dee  tenere  il  Vescovo  Giovanni  di  Bergamo  ^  quale  fu.  e'  ripu- 
tato da  Carlo  Sigonio  e  dal  Baronio,  e  descritto  in  un'antichissima 
Iscrizione  dell'  ottavo  secolo.  À  questa  fé'  cenno  un  Frate  Branca 
nel  l2ji.  Ed  acciocché  il  Muratori  non  dicessci  che  non  fuyvi  al- 
cuna persecuzione  de'Ae  Longobardi  contro  i  Cattolici,  ricorda  il 
Lupi  le  stragi  occorse  a' tempi  dell'usurpatore  Alachi  ed  i  furori 
di  lui  contro  i  Cattolici,  assegnando  per  l'appunto  a  que'pubblici 
rivolgimenti  la  cagion  della  morte  di  Giovanni  Bergomense.  Ar- 
gomenti, che  rOitrocchi  '  non  riputò  avere  molta  forza;  sog- 
giungendo, esser  inclinato  egli  piii  alla  negativa  sentenza ,  che 
non  all'  affermativa  intomo  al  Martirio  di  Giovanni. 

(i)  J*.  M,  il  Muratori,  seguitando  i  detti  di  Fra  Celestino  , 
stampò  L  M  :  ma  il  Lupi  con  sode  ragioni  chiarisce ,  che  nel- 
l'Iscrizione leggevasi  F,  e  che  questa  non  era  se  non  la  Lettera 
P.  :  doversi  perciò  leggere  Plus  Mùtua. 

(2)  XXII.  Ventidue  anni  dell'Episcopato,  dice  il  Lupi,  non 
della  vita  di  Giovanni  Vescovo. 

(3)  Ind.  mi.  Dalia  quarta  indizione  in  Decembre  ristilta 
Tanno  690  da  doversi  assegnare  alla  morte  di  Giovanni,  rian- 
dò Giustiniano  II.*  Imperatore;  alle  quali  cose  acconsente  il  Mu- 
ratori. 


1  Lupi,  DisserUtio,  YI.  Prodromi  Cod.Dipl.BergoiiieDsis,Tom  J.Gol,335-M8. 

2  Jd.  IM.  Col.  335. 

3  OlIroecU,  Hist.  lied.  Lig .  pag.  636. 
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NUMERO  CGGLX. 

€»fiAirfo  fMtUMKe  ad  ànMmOf  Veieono  di  BtrgcmOf 
la  BadUea ,  ossia  rAntarena  ^  JPbreme. 

Anno  692? 

(  Hai  Lupi  (1)  ). 


(i)  La  restituzione  fatta  da  Caniberto  risolta  dal  Diploma 
r^tralo  nel  prec.  Num.  328.  Avvenne  quando  cessò  nel  €93 
r  empia  guerra  d'Àlachi.  Costui  avea  tolto  »  si  come  Ariano, 
l' Auàarena  Farense  ad  Antonino  >  Vescovo  di  Bergamo  ;  del 
che  fra  gli  altri  si  vegga  il  Sìgooio  *,  al  quale  non  rimase  ignoto^ 
quantmiqae  non  lo  avesse  additato ,  il  Diplcmia  di  Cuniberto^ 
contenuto  nell'altro  dell'anno  883. 

Giovaani ,  Vescovo  predecessor  d'Antonino,  avea  già  restituita 
la  Basilica  od  Auiarena  Farense  al  culto  Cattolico ,  per  effetta 
dd  Diploma  conceduto  dal  Re  Grimoaldo  (  /%dk'Num.338  )  ; 
ma  PusuipaUNre  Alachi  profanò  da  capo  quel  Tempio,  e  rìcac^ 
csowi  l'Aliane  consuetuìdipL  Or  che  Antonino  di  Bergamo  il  rt- 
benedioeva ,  ne  veniva  togliendo  i  simboli  avversi  e  vi  sostituiva 
i  Cattolici.  Al  modo  stesso  udimmo  '  aver  fatto  Giustiniano  in  Ra- 
venna ,  quando  ^li  comandò  si  riconciliasse  la  Chiesa  di  Teodori- 
00 ,  e  vi  si  conducesse  in  onore  della  Santissima  Trinità  il  Mu- 
saico destre  Magi.  Ma  i  mutamenti ,  che  si  potevano  fare  in  una 
Chiesa  degli  Ariani  da  riconciliarsi ,  non  toccavano  il  piii  delle 
volte  la  costruuone  Architettonica  di  quegli  Edificj ,  diversa  per 
sua  propria  indole  dalla  Cattolica.  Le  forme  triangolari  abbor- 
rile  in  odio  della  Trinità  dagli  Ariani,  e  massimamente  quella 
de'fastigj ,  non  poteano  sempre  né  dovunque  ristabilirsi  ;  e  però 
sovente  i  membri  Architettonici   rimaneansi  per  luogo  tempo 
nelle  sembianze  primiere  Arianesche.  Tale  sarebbe  stato  un  fa- 
stigio, che  gli  Ariani  av^|5r  p^r.  avventura  voluto  edificar  con 
r  ogiva  ,  ossia  con  l' arco  acuto ,  per  allontanarsi  dal  costume 
Romano  in  tutte  le  guise  possibili  ,  e  nelle  cose^  o  grandi  o  pic- 
cole,  di  qualunque  natura. 

i  Caroli  Sigonii,  De  Regno  Italiae,  Lib.  B.  In  Coniperto  Rege. 
2  Slorii  è!  Italia,  U«  8M.  1170  :  Ul.  320. 

Ut.  3 


u 


«■« 


Io  certamente  non  posso  dimostrare^  che  il  fastigio ,  se  fuv- 
vene»  MV^uioiwtap  stato  fosse  4ffi4ndez  ma  cotte'  gli  avvéÉr- 
sarj  della  mia  opinione  dimostrar  potrebbero  il  entrano?  Cosi 
essi  come  io  siam  costretti  air  ignoranza  ;  ed  oi^ogliose  del  pari 
tornerebbero  le  lor  n^azioni  e  le  mie  contrarie  affermazioni. Pur^ 
se  il  fastigio  éeìVy^utarena  doveva  essere  diverso  dal  triangola- 
re ,  non  senàbra  che  avesse  dovuto  riuscir  circolare ,  ma  o  qua- 
drangolare od  ogivale.  Scelgano  i  dotti  n^'  Architettura  ;  io 
mi  ristringo  all'  ignorare  :  ma  parmi  sapere  |  che  VAutarena  , 
perchè  rizzata  di  pianta  dall'Ariano  Re,  non  era  costruita  punto 
alla  Romana.  Lo  stesso  dico  di  tutte  Tal  tre  Oliese  fabbricate  dai 
Sacerdoti  e  dagli  uomini  di  qpiella  credenza  in  Italia  ;  e  già  in 
particolare  lo  dissi  *  della  Chiesa  Gotica  Raveririafe.  Di  questa 
il  Vasari  potè  vedere  i  disegni ,  allorché  narrò  d*  essersi  adope* 
rata  V  agiva  (  ed  é'  parlava  dell*  Italia  )  da'  Goti ,  che  la  mo* 
strarono  a' Tedeschi. 

Scrive  il  Dragoni  '  d*aycr  Teodeberto ,  cugino  del  Re  Rotari, 
eretto  nell'anno  647  un  Oratorio  a  San  Giovanni  Battista  ^  Pro- 
tettore de' Longobardi  (anche  Ariani)  y  nella  Contrada  Longac- 
qua  in  Cremona  presso  il  Rodano.  Se  questo  Teoberlo  profes- 
sava la  stessa  Religione  del  cugino ,  avremmo  un'  altra  Chiesa 
fabbricata  verso  la  metà  del  settimo  secolo  dagli  Ariani. 

1  Storia  d*  Italia ,  II.  817.  8S6,^857,  858. 
9  Dragoni ,  Ceoal ,  pag.  873»  374. 

NUMERO  GCCLXI. 

Teoderada ,  Ihtehessa  di  Benevenio ,  fonda  il  Monistero 
di  Santa  Maria  a  CMagnetó,  vicina  di  PipSàno. 

Aimo  692.  in  circa  (1). 

(Dilla  Croiifca  del  Tdltamo  plesso  il  MorstoH  (3)  )• 

(1)  Questa  fondazione  assegnasi  dal  Di  Meo  *>  ed  io  non  gli 
farò  contrasto,  attempi  che  correano  verso  il  692.  Non  se  ne 
avrebbe  notizia  >  se  il  Cronista  Volturnese  non  ci  avesse  traman- 

1  Di  Meo,  Annali,  U.m. 
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<kt0  la  0»pia  d'an  Placito,  che  celebrassi  nel  Palazzo  di  Bene* 
venU>  da  Lodovico^  Castaldo  e  Giudice ,  in  presenza  d'Ageltrude, 
Imperatrice,  non  che  del  Beneventano  Prìncipe  Radélchi  circa 
l'anno  897  (  Manca  in  quel  Cronista  ogni  altra  data),  Maione  , 
Abate  di  San  Vincenzo  al  Volturno,  dimostrò  d'esser»  donate^ 
alla  saa  Badia  il  Monislero  di  Santa  Maria  a  Castagneto  (  nel- 
l'odierna Provincia  di  Salerno  )  ;  ed  ottenne  il  possesso  del  me« 
desimo ,  fondato  già  da  Teoderada,  facendo  giurar  cinque  Sùa*^ 
noni,  ovvero  SagramerUali  ordinar)  della  Badia  Voltumese, 
i  quali  attestarono  la  verità  della  cosa. 

(a)  Horatori'  die  in  luce  la  Cronica  del  Volturno,  dove  si 
l^e  il  Placito  dell'  897. 

1  Muratori,  Script.  Rer.Ital.  Tom.  11.  Part.  I.  pag.  110-412.  (A.  1725). 

NUMERO  CCCUUI. 

Teiiameiilo  o  doncuìone  di  Bachi,  figliuolo  d*Alachiy  Duca^ 

al  Capitolo  Cremoneie* 

Anno  693.  Giugno  24.  Martedì» 

(  DonaU  dal  Conte  Morbio  (IJ  ). 

Charta  DONAQONIS  (2). 

Ir  dei  noie,  regnante  Tiro  eccellentissimo  dono  nostro 

.(1)  li  merito  di  questa  Carta  è  grande  per  le  cose^  che  dice: 
pia  grande  astfai  pe'  nuovi  stud j ,  a'  quali  apre  le  strade ,  su'  co- 
stami Longobardi  sotto  la  dinastia  Bavarica.  Inestimabile  dono 
del  Morbio! 

(3)  Charta  donacionia.  Cosi  fu  tal  Carta  qualificata  nel  ggg 
da  Leone  Diacono ,  che  v'appose  di  suo  una  tale  intitolazione: 
ma  non  si  potrebbe  scorgere  in  si  fatta  scrittura  un  testamento^ 
dove  s'isdtoisce  un  erede  universale?  Donazione  0  testamento  che 
fosse,  i  fondi  lasciati  da  Rachi  al  suo  Capitolo  Cremonese  noii 
etano  dispregevoli  ;  e  però  tanto  piii  crescea  la  necessità  di  re- 
fpslrarn  da  un  Corpo  Ecclesiastico  l' Atto  nelle  Ge$te  Mumei- 
pali,  se  VOrdine  o  Curia  de'  vinti  Romani  vi  fosse  stata  nel  GgS 

in  Cremona*  * 


•  j 
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GsnnnPBRT  'gloriosissiiiius  vex  anno  r^^ni  ejns  dectno  éc%Ho 
die  marte  '?ìgesimo  quarto  jimii.  Indictione  8exta«  Ora- 
culo  s€i  loms  BATistB  a  me  fondato  isto  bdrgo  db  sahcto 
HiGHELB  civìtatìs  CREHOME  pTope  cifcum  (1)  Rachis  beatissi- 

■  '      ■■    '  ■■  Il  II ^^  I 

(i)  Burgo  de  Sancto  Michaele.  • .  .prope  circwn.  Ecco  nel 
693  nominato  il  Circo  di  Cremona ,  donde  il  bisogno  di  non 
premere  co)  silenzio  questa  memoria  ^  in  quanto  ella  risguarda 
gli  usi  ed  i  costiuni  cosi  de'  vinti  come  de*  vincitori  d' Italia. 
Vorrebbe  credere  il  Dragoni  ^1  che  il  Grco  antico  della  città 
fosse  stato  arso  e  distrutto  dal  Re  Agilulfo  j  e  che  ora  i  vinti 
Romani  rifabbricato  io  avessero  per  rappresentarvi  giuochi  mi- 
litari a  comodo  ed  a  diletto  de' Longobardi.  Cosi  dovea  sembrare 
ad  uno  Scrittore ,  che  ammette  due  cittadinanze  diverse  nel  Re- 
gno d' Italia  ;  la  Longobarda  e  la  Romana ,  con  le  rispettive  lor 
Leggi  diverse,  lo  qui  non  biasimo  il  Dragoni  d'essere  stato  nel- 
Terrore  comune  a  tutti ,  quando  egli  scriveva  :  ma  poiché  un  Du- 
ca vi  fu  sempre  in  Cremona  dopo  Agilulfo  ,  e  poiché  innalzavasi 
un  Palazzo  del  Re  sulla  Gran  Piazza  della  città  y  come  si  vide 
nella  Carta  del  634  {^Num.  296)  ^  non  v'  é  ragione  di  presup- 
porre ,  che  necessariamente  questo  ed  il  Circo  ,  ed  il  Palazzo 
Ducale ,  di  cui  or  ora  si  parlerà ,  fossero  stati  ricostruiti  dopo 
il  Re  Agilidfoy  da' vinti  Romani.  Poterono  tali  edificj  scampar 
dalla  fiamma  Longobarda ,  e  forse  non  s*  ebbe  mestieri  se  non 
di  ristorarli.  Ma ,  o  ristorati  o  ricostruiti  >  ciò  non  dimostra  ^ 
che  in  Cremona  vi  fossero  stati  Decurioni  e  Curie  de' vinti  Ro* 
mani.  Costoro  veggonsi  Longohardizzati  al  tutto,  in  qualità  di 
Sacerdoti  di  Santa  Maria,  nelle  Carte  Cremonesi  :  e  Jjongobar' 
dizzali  erano  tutti  gli  altri  vinti  Romani  patteggiali j  e  non  ca* 
duti*  nella  servilìi  e  ntìH  Alldionato*  In  quanto  a'  giuochi  militari 
del  Circo ,  né  il  Dragoni  può  dimostrare  ,  né  io  posso  negare, 
che  que'  si  celebrassero  :  pur  ,  se  veramente  celebravansi ,  tanto 
i  vincitori  Longobardi ,  quanto  i  vinti  Romani  Longobardiz^ 
SLoti  eran  partecipi  di  que' giuochi.  Un  maggior  sospetto  m'in- 
vade f  non  forse  il  Circo  Cremonese  giacesse  abbandonato  da  tutti 

1  Dragoni,  Cenni,  pag,  374. 
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■w  diaeom»  kb  mai»  lunis,  fiim  bone  mmarie  gloriùio 
éix  presens  prefleDUbas  dixì*  De  spem  vite  eterne  abet 
<pd  in  Tenenbiiibus  locis  aliqaid  de  saie  facaltatibos  con- 
tnkrit  terena  ut  eterna  aedpiat  vita,  ideoqae  ego  qui 
sopra  Bagbis  diaconns  per  presentetn  cartulam  de  subsUn- 
lìa  beultatifl  mee  hardkiare  dhposm. 
Ikiboo  iiaiuo  alette  hordino  nt  a  die  mortis  mee  idem 

OciOllom  BBATI    lOHlS  BATTISTB  PAEGDBSOa  DOMINI    a    me 

fondato  ad  àrcwn  item  curte  mea  que  abere  videor  prope 
diete  oracolo  biute  PucuuKmis  et  omnem  substaotiam 
meam  qoam  abere  visus  fìierim  in  ipso  die  mortis  mee  tam 
in  taritorio  dvitatis  bbrwiibnsis^  et  in  fondo  gassaho  ab 
Abba  (l)y  et  in  loco  vaurib  de  augia  (2)  ot  {el)  in  qoovis 
alio  loco ,  et  fondo»  qoe  omnia  descripta  sunt  in  carta  a 
ne  facta  per  manos  beatissimi  Roputi  diaconi  de  sca  maru 
MATBB  bec  omnia  sicnt  soperios  nominala  sont  et  celerà  qoe 
in  die  mortis  mee  abere  visos  foerim  omnia,  et  in  omnibos 
ffeniani  in  potesiaie  »  et  ju$  heatis$imorum  PreMleri ,  et  Dior- 
ami de  eadem  sca  maria  majorb  de  civitate  ista  Cremona 
CQJos  licet  indignos  diaconus  iovenior  :  ea  condicione,  et  pa- 
cto  ot  in  eodem  oracolo  sci  Xti  prbgursoris  per  studìom 
didi  beatissimi  presbiteri,  et  diaconi  firalres  mei  sint  lumi- 

fra  le  sue  raine ,  senza  che  la  circostante  Regione  avesse  perduto 
il  nome,  altra  volta  derivatole  da  quello.  À  malgrado  d*un  tal 
giusto  sospetto,  io  mi  sento  attirar  verso  il  Dragoni^  e  riparlerò 
si  del  Grco  e  si  del  Teatro  nelle  Nute  ad  una  Carta  Cremo- 
nese del  712. 

(i)  In  terriiorìo  civitalis  Bergomenns,  et  in  fando  Cassano 
ab  jiòda.  Queste  possessioni  di  Rachi  fuori  del  Cremonese  ]>os- 
SODO  far  dubitare  y  eh'  egli  non  fosse  nato  in  quella  città.  Cas- 
sano dell'Adda  fu  indi  celebre  per  Ezzeliuo. 

(2)  In  loco  Valerle  de  Aucia^  L'Aucia  fu  ne' secoli  snsse- 
gpienli  detto  lo  SUUo  Pallavicino. 
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Mfia,  et  in  die  nativitatìfe  cfMdem  miAri  Xn  MBaCMe- 
11»  dicli  fratres  mei  ibi  eUtiaiièkii  faciant  :  item  cum  pa- 
do  ut  in  omni  anno  in  die  presenti  obitoa  mei  in  eodém 
oraculo  faciant  agenda  prò  refrigerio  aie  mee,  et  parin^ 
tunn  fMorum  Alaghi  gloriaeo  Dux  (1)  et  BnimiCHiLDB  h. 
f .  (  honoranda  faemina  )  mater  mea.  Et  nt  nec  miiii  plus 
Nceat  nolle  per  tempora  fatura  qaod  nnnc  volni  tibi  bea- 
tissimo RuPBRTO  diacono  fratri  meo  banc  paginam  AottK* 
naHonis  mee  scrìbere  rogavi. 

AcTA  ista  eivitate  grehona  in  curie  Dueis  ad  sANCnni 
Michele  db  suburbe  (2). 

Adelgisus,  Urso^Ado,  Leo,  Pnairs,  AmaBASy  Larthel- 
Mus,  testes. 

-f  RuPERTUS  diaconns  de  ordine  sanctb  marib  m atris 
ex  rogatn  beatissimi  Raghis  Diaconi  de  eodem  ordine 
scripsi,  et  firmavi  ec. 

-f  Leo  Diaconns  sge  cremon  ecclie  exemplaoi  I.  p.  m. 


H 


(i)  Pro  refrigerio  anime  mee  el  parenium  meorum  Alachi^ 
glorioso  J}ux.  In  qual  città  era  Duca  questo  Alachi  ?  Non  sem- 
bra di  Cremona  :  sarà  stato  forse  di  Bergamo ,  sebbene  incognito 
al  Lupi,  che  omette  i  nomi  de'Duchi  Bergamcnsi  dal  698  al  701. 

(3)  In  Curie  JDucis  ad  Sanctum  MicJiele  de  Suòuròe.  Ben 
si  vede  ,  al  dir  del  Dragoni  ^,  che  la  G>rie  o  Palazzo  del  Duca 
era  distinto  dalla  G>rte  o  dal  Palazzo  del  Re  ^  questo  in  sulla 
Gran  Piazza  di  Cremona  \  quello  nel  Sobborgo  di  San  Michele^ 
là  dove  ora  y  crede  lo  stesso  Dragoni ,  si  trova  il  nodo  di  case 
detto  Cortazza. 


1  Dragoni,  Cenni,  pag.  374. 
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laDiiekesia  teoderada  fatida  te  €hie$a  04ihnaÈkrù 

Santa  Maria  H  Iaùomuio. 

Anno  697? 

(  Ddla  CroDicft  del  Voltarao  (1)  ). 


(i)  Questa  fondazione  risulta  da  un  Diploma  d'un  Gisolfo, 
Duca  dì  Benevento,  il  qual  Diploma  sarà  collocalo  sotto  Van- 
no 762. 

NUMERO  CGGLXIV. 

VUma  parU  dd  lUtmo  Bobbiese  inUomo    alla  cessasioM 
detto  Sdma  d^AquUria  in  ten^  di  Cuniberio. 

Anno  698. 

(lMrOliroMsU(i». 

-f  Tertìns  immo  nepus  adque  filius  rex  cuningbbetijs  (a) 
saUìmatiis  tempore  moderno;  reetor  ferUs  et  piMsimuB , 
deiiotiis  fidem  christìanam  colere  f  eedesianim  4itator  et 
opifex. 

-f-  Elictus  gente  a  Deo  ut  regeret  LàHGOBARDOtmt  ^)  » 


.'.■.■.i'.  m 


(a)  Cunigptrchus 

(b)  LangibaFdorum 


* 


(i)  1  dae  primi  brani  si  son  riferiti  ne'  due  precedenti  Nu- 
meri 33o.  353.  Or  questo  è  l'ultimo,  cioè,  il  maggiore  ;  o,  per 
dir  meglio,  questo  è  il  corpo  del  Rfimo,  scoperto  dklPOltroc- 
chi  *.  Egli  è  inutile  di  riferire  ordinatamente  eiò'  ohe  91  narra 
nel  Ritmo  ^  si  fatti  racconti  troveranno  il  lor  Ittò^<y  nella  Sto- 
ria. Qui  si  soggiungeranno  le  F^ariarUi  del  Codice  SdAiese  jBL 
$4J'  Pari.  Super.  ' 

i  Oltroodii,  Hist  Med.  lig.  pag.625<627. 


rebelltf  coopeieiiity  beDo  prostmiiL  aux  iniqpumio  (a) 
lenudiraU  nncopftUu  moma  (1)  uribi  (b)  prittÌM  deoore 
reitituit. 

-f-  Esorta  sdama  jam  prisco  de  tempore  ab  aodiloiis 
parte ,  unde  pandore  malom  in  terra  oiiiTersom  propheta 
naticiDandom  Isaus  (2)  cecenit  (e)  obi  Saperbus  throDum 
cadens  elegit 

-f"  Fontìs  laaachrum  (d)  recepere  similem  (e)  nobiscomi 
aìmul  trinitatem  credere  aquiligbnsbs  dìssidenles  syaodum 
quinta ,  qui  totus  concordat  cum  Ini.  una  temnentes  (f) 
rei  facti  omnium. 

-j-  Fides  ut  esset  in  tota  hesperia  ooadunata  aduocari 
praecipit  (g)  rex  cunihgpbbgtcs.  urbi  ubi  resedet  ncaiio 
dieta  ab  jtmne ,  qui  confluet  proprìum  gerens  Papu  (3) 
Yocabolum. 

-J-  Auiam  ingreasi  orthodoxi  pariter  aduersus  prauos  ce^ 
peront  (h)  contendere  libros  iegentes  sancilos  a  palribus  ^ 


tiÉ       II»        I  I 


(a)  jileXo  (  1^1  alcxo  )  n^swòno 

(b)  urb€ 

(e)  C0C0l$0à 
(d)  labacntm 

tfistmik     -  - 

(f)  tempnentes 

(g)  praec^it  aquiligense^  urbi ,  eto. 
(h)  prabos  coepenmt 


(i)  Semidiruta  nuncupata,  Molina,  Il  disastra  di  Modena^ 
rovinata  pd  tumulto  d'Alacbi  |  e  la  sua  ristorazione  sono  av- 
venimenti,.!^ cui  notizia  i|on  s'  ha  che  dal  Ritmo  Bobbiese  : 
ignoti  pecciò  ed,  al  Mui-atori  ed  al  S^onioji  immortali  orna* 
menti  della  loro  patria. 

(2)  Isaias.  No:  è  Geremia i  C.  #.  v.  04. 

(3)  Fapia.  Ecco  la  prova  che  Ticino^  chiama  vasi  Pavia  nel 
settimo  secolo.  Vedi  prec.  Num.  297. 
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FAini  et  mu  detegentes  heresem  (1),  nooiKnU  ibae  (a) 
àmaki:  thboin>mti  (2). 

-jf  Art  M  jam  uictos  cognoscentes,  ilioo  petunt  a  rege , 
ut  joreiil  catholìd  m^iis  qaintam  recepere  .sinotem ,  et 
se  promittmit  coiuieiisuros  postea  ac  juratoros  credendos  (b) 


-]-  Namqa:  (Nantes  (e)  ingressi  ecclesiam  (d)  jurefaraiH 
èim  adfinnant  concordiam ,  adq:  uniti  carìtatis  uineolixn  ; 
encharistiam  coneordes  (e)  pariicipant» 

-}-  NaDns  de  tanto  gaudio  potnerat  eatbelmq:  sitte  de 
sdsouticìa.  se.  tonperare  a  fleto  et  lacrìmis  ({),  omnibus 
tanta  so^eoit  conponctio  ;  cernerent  Xpm  ibi  ac  si  patule. 

-f  Utreqne  parti  rex  pius  elegere  (g)  gunincmsht  iu-* 
flit  (h)  kgatos  diregere  sedem  ad  sanctam ,  ubi  Xpo  pru- 
sou  data  potestaa  nectere  et  soluere  fbtao  piscanti  eaeli 
arcedcmio  (i). 


(t>) 

(e)  hgritaii»  9iaeoium  o§tia  umiU  qffermrt6$  domìnmm  a  micharUtiam 


*9 

(f)  paiuerat  m  temperare  ajktu  ei  lacrìmis ,  cathcHiciqw  9Ì¥t  de  scis- 
wutìcù  ;  cmmbui,  etc 

U) 

0 


(i)  PauB  et  Pyrrì  det^entes  heresem.  Non  so  se  qui  si  parli 
del  Concilio  Romano  del  679,  ovvero  del  Costantinopolitano  del 
680  e  68i.  Qualunque  si  fosse,  non  si  fa  cenno  all'anatema  con- 
to Onorio  1."* 

(2)  Theodori  iòae  simutque  TAeodonid,  Or  si  tocca  del 
Qaiaio  Concilio  Generale,  dove  si  condannarono  i  IVe  CapiloU. 
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f  ubi  resede!  (a)  papa  ms  snc^ius ,  w»  qm  iossit 
adesse  epiacopos  9  gauden»  recepii  thouaii  (1)  Sipi  miqi- 
Btnok,  moDOALDO  simili  l^pm  perilisHmim  (2);.  ^deranl 
fQoq:  AQmuBHSBS  (b)  pariter. 

-f  Sedenti  pape  ante  ora  omniom  scedula  datur  con- 
tinens^preterita  (e)  quam  uir  excellens  DunAnos  pontifeiL  (3) 
pio  dìrexit  dictata  effamine. 

-f  Sbrgius  papa  regi  est  polllcitiis  sua  a  d^  ademla 
bicinora  ;  iUud  propbetae ,  obi  inquid  (4)  »  recoÙt  (d) ,  qui 

(a)  medens 

(b)  oquUigeTuea 

(e)  pìoeitrka,  quae  oda  ercuit  praadkto  de  ScUmaief  quandi  etc* 
(d)  rtfcolff 


(i)  Tàomam,  Questi  è  que^li^  ch'ebbe  la  maggior  parl(3  nella 
cessazione  dello  Scisma  d'Aquileia^  e  di  cai  si  darà  Plsieri«Qn« 
funebre  nel  seguente  Nuni.565. 

(3)  Theodocddo.  Se  dovesse  credersi  a'  nomi ,  allorché  non 
8OB0  quelli  de'  Saati^  questo  Teodoaldo  poteva  essere  nnjjroio^ 
convertito  alla  fede  Cattolica.  Non  sembra  in  verità  un  tal  no- 
me convenire  ad  un  vinto  Romano.  Se  Teodoaldo  fosse  stato 
un  Longobardoi  singolare  in  lui  sarebbe  riuscita  la  quftUlà  di  pe- 
riiiasimo  nelle  Leggi,  attribuitagli  dall'Autore  del  BStmo.  Non 
si  dice ,  che  Teodoaldo  fosse  uomo  di  Chiesa ,  come  neppur  di 
Tommaso  :  ifìa,  Tommaso  apparisce  tale  dal  si^o  Epitaffio. 

(3)  Damianus  ponli/ex.  La  scrittura  {scedula) ,  ossia  la  prò- 
feasione  della  fede  Cattolica ,  ove  si  dinotavano  le  ragioni  pei 
doversi  tornare  a  congiungersi  con  la  Sede  Romana ,  fu  quella 
che  cagionò  ,  al  dir  dell'  Oltrocchi  '^  gli  errori  di  Paolo  Dia- 
cono ,  quando  egli  attribuì  ad  esso  Damiano  j  e  non  a  Mansueto 
di  Milano  la  Lettera  indiritla  nel  679  a)l' Imperator  Costantino 
J^ogonalo.  F'edi  prec.  Num.  343. 

(1)  Uòi  inquid»  Le  parple  del  Ritmo  debbonsi  riordinare  io 
questo  modo:  »  recolil  {ideal  in  memoriam  revocat)  iUud|Pro- 
»  phetae ,  ubi  intuii  :  Qui  peccaiprem^  eie.  ». 

i  OMroccIMf  (pc. eit.  p«g. «59. 
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peeeatore  ab  errore  ooQ^erlit  (a) ,  floa  a  morte  liberauit 


-f  motto  joste  pastor  apostoKcus ,  digni  quod  erant , 
aecte  praue  oodices,  quos  aatefati  conscrìpseniot  aucto- 
res^  jnssìt  conburi,  ultra  ne  poUaerìnt  (b)  prauorum 
menteSy  qui  erant  de  scismate. 

f  mM  ìgoosce  rex  quaesu  possime ,  tua  qui  jnsaa 
neqoìoiy  ut  condecet,  pangere  ore,  stìloque  coute^re  , 
recle  ut  ualent.  edissere:  medrici  scrìpsi  per  prosa  (1), 
ut  ontiuncula  (e). 

'f  gloria  regi  regum  in  perpetunoi  canamus  omues. 
oroDUS  et  parìter ,  sua  ut  regem  cumNCPBftTo  dextera  pro- 
tegat  Xp8  Uè  multa  per  tempora  y  vìtam  aelemam  deiocep$ 
el  trìbaat  (2)  f. 


(a)  oanvertet 
[h]  poBuereni 
(e)  omtianculam 

(t)  Medrici  scripsi  per  prosa.  Ecco  perchè  V  Oltrocchi  die 
il  nome  di  lìUmo  alla  Bobbiese  Leggenda  \  per  obbedire  >  cioè» 
all'insensato  giudizio  dell'Autore  >  che  stimava  d'avere  scrino 
in  metro ,  per  comandamento  di  Cuniberto. 

(2)  Vitam  aeternam  deincep%  et  trihuat.  Questi  voli  per  la 
^ila  del  He  Cuniberto  ^  morto  nel  700  ;  fermano  V  età  della 
compomione  del  Ritmo  nel  698  in  circa.  Se  veramente  il  He 
commise  a  costui  di  cantar  le  dolcezze  della  riunione  de'cuori^ 
non  pelea  la  sua  scelta  esser  peggiore,  l^on  vivea  forse  iu  quel 
tempo  Damiano  di  Pavia  ? 


u 

NOMERÒ  CXXXXV. 

lurintm  fiinébre  di  Tommaio  Diacono,  vivo  twi  S^^ 

Anno  7007 

(  Dd  Graloro  (1)  ). 

QUIS  MIHI  TRlBDàT  UT  FLETVS  CESSENF  IMMENSI 
ET  LUCIUS  ANIMAE  0£T  LOGUM  VERA  DICENTl 
liCET  m  LÀCRIMIS  SINGULTUS  VERBA  ERUMPANT 

(i)  Quando  il  Gniiero  *y  nel  1601  e  1602^  pubblicò  le  Cri- 
stiane Iscrizioni  da  un  Codice  della  Badia  Lauresamense,  pas- 
sato nella  Biblioteca  Palatina  d' Heidelberga  ^  era  già  Tenuta  in 
luce  l'Ottavo  Tomo  del  Cardinal  Baronio*  Questi  perciò  non  eb- 
be alcuna  contezza  di  Tommaso ,  né  deiraver  egli  contribuito  a 
spegnere  lo  Scisma  d'Àqiiileia.  Ma  non  appena  comparve  la 
Raccolta  del  Grutero,  che  il  Cardinale  insigne  '  s'affrettò  nelle 
sue  Giunte  ad  arricchire  di  tal  notizia  i  suoi  Annali.  Pur ,  non 
essendogli  noto  il  Ritmo  Bobbiese  dell'Olirocchi,  giudicò  ret* 
tamente ,  quanto  allor  si  poteva  ,  che  Tommaso  fosse  stato  spe- 
dito nell'Istria  da  Onorio  l."*  per  diminuire,  se  non  per  cessare, 
lo  Scisma.  Né  ciò  dee  dirsi  propriamente  impossibile;  il  f>erchè, 
fira'versi  composti  ad  onore  di  quei  Pontefice  in  quella  occor- 
renza, lasciai  star  gli  ultimi  quattro  della  Gruteriana  Iscrizione 
insieme  con  gli  altri  dame  riferiti  nel  prec.  Num.!i9g,  segui- 
tando le  congetture  del  Baronio.  Dopo  il  Ritmo  Bobbiese ,  non 
posso  negare  ,  che  piti  vera  mi  sembra  l'opinione  deirOltroc- 
chi  ',  d'aver  Tommaso  vivuto  nel  698  ,  e  d' essere  stato  sotia 
Papa  Sergio  l'uno  de'piii  grandi  compositori  di  quella  funesta 
divisione.  Se  ciò  è  vero ,  i  viaggi  durati  e  le  nevi  patite  dal 
Diacono  Tommaso  vogliono  atlribuirsi  non  piii  col  Baronio  ad 
una  o  molte  spedizioni  da  Roma  nell'  Istria  ,  ma  si  da  Pavia  ia 
Àquileia ,  nelle  vicine  città  ed  in  Roma. 

1  Gniteri,  loscrìption.  pag.  MCLIX.  Num.  6. 

a  Barooii,  Annales,  Ad  aDoum  638.  g.  11.  Edit.  Lue. 

3  (HUrocchi,  Hist.  Med.  Ug.  pag.  W. 
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DE  TE  CERTISSIME  TOUS  DISCIPDLUS  LOQUOR 
TE  GENEROSITAS,  MINJSTER  CHRISTI(\),  PAREN- 

TUM 
TE  MU]?a>A  AGTIO,  THOMAS  MONSTRABAT  HONESTUM 
TECUM  VIRGINITAS  AB  INCUNABULIS  VIXIT 
TECUMQUE  VERITAS  AD  VITAE  METAM  PERMANSIT 
TU  CASTO  LABIO  PUDICA  VERSA  PROMEBAS 
TU  PATIENS  JAM  PARCENDO  PIE  DOCEBAS 
TE  SEMPER  SOBRIUM  TE  RECINEBAMUS  MODESTUM 
TU  TRIBULAHTUM  VERA  CONSOLATIO  VERAX 

(I  quattro  versi ,  che  ftàrono  stampali  nel  prec^Num.^  Si99J. 

ERRORE  VETERl  DIU  AQUILEGIA  CAECA 
DIPFUSAM  CAELITUS  RECTAM  DUM  RENUERET  FJDEM 
ASPERA  VIARUM  NINGUIDOSQUE  MONSIUM  GALLES 
CALCANS  INDEFESSUS  GLUTINASTi    PRUDENS  SCIS- 

SOS  (a) 


(i)  Mimster  Chn'sii.  Ecco  la  qualilà  Clericale  di  Tommaso^ 
alteslata  dal  suo  discepolo ,  Autore  delia  presente  Iscrizione. 

(3)  Dopo  il  Gruteroi  che  Tavea  trovata  nel  Manoscritto  Lau* 
resamense  della  Palatina  Heidelbergese ,  tutta  quella  kmosa 
Biblioleca  passò  nella  Vaticana ,  ove  un  tal  Codice  ora  è  l'SSS. 
11  Cardinal  Mai  ha  ripubblicate  non  poche  Iscriuoni  tratte 
dal  Gratero ,  correggendone  alquanti  errori. 


NUHERO  CCCLXVI. 

GiùDatmif  ekUo  Vescovo  di  Pistoia  ,  cAtede  a  Balsari^ 
Vescovo  di  Lwea,  che  confermi  ed  approvi  Velezion  di 
lui ,  con  promessa  di  rimanere  sotio  il  patrocinio  della 
Chiesa  Lucchese ,  e  lascianéto  in  oltre  a  Bàlsari  la  facóli  à 
d^  ordinare  i  Sacerdoti  ed  i  Diaconi  di  Pistoia, 

Anno  700.  Maggio  21. 

(  Dal  Banoochini  (1)). 

-}[•  Exemplar.  In  nomine  Domioi  nostri  Jhbsu  Geristi.  Re- 
promitto  tibi  Balsari  Deo  gratia  Episcopus  »  me  Adroald 

filio  meo  JoANNEs  Eiectus  GvitatiB  Pistoriensis 

Sacerdotibus ,  ut  justo  moderamine  conservemos  fermila- 

tem  f  cpiotiens  alias  inter  bon Dei  confessoris  eve- 

neret  bone  volmutati et  si  de  oiBciortim 

ecclesiasticis  oportet  de  ea  que  semel  fecerit^  per  scripto 
fermarì. 

Et  ideo  Autori  Deo  prometto  adqqe  spondeo  ego  Johak- 
Nis  eiectus  Qvitaiis  Pistoriensis  tibi  viro  beatissimo  Bal- 
sari episcopus ,  posteaquam  me  populus  Pìstoriense  in  loco 
episcopati  elegerunt ,  recordati  somus ,  eo  quod  de  dioci- 

(i)  A  tutte  le  stampe  della  presente  Carta  vuole  antiporsi 
r ultima  del  Barzocchini  *.  Primo  il  Muratori  '  la  pose  in  luce  , 
dal  quale  ncopiaronla  il  Fioravanti  '  ed  il  Brunetti  <  ;  ma  il 
Bertini  '  fu ,  che  meglio  e  piii  ampiamente  d'  ogni  altro  illu- 
stroUa.  Ne  ristampò  molti  brani ,  e  non  potè  darla  intera,  per 
non  essergli  venuto  fatto  di  piii  trovarla  nell'Archivio  Arcive- 
scovile di  Lucca  ^  si  come  occorse  indi  al  Barzocchini. 

1  Barzocchini,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,  Tomo  V.  Parte  U.  pag.  3. 
4.  (A.  1837). 

2  Unnitorì,  A.  M.  JEnì,  Y.  320,  (A.  1741). 

3  Fiorayanti,  Memorie  Storiche  di  Pistoia ,  ia  fol.  Lacca  (A.17W)*       , 

4  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  L  420.  421.  (A.  1806). 

5  Bertini,  Mem.  e  Doc.  di  Lucca,  lY.  «0-77.  (A. IBIS). 


sis  et  IxHiASo  ^plicófM  fieutper  tttmtùt  ;  et  mienifne  po- 
(iifimis  fcm  tuo  eùndlió^  Episcapiu  predUtus  in  epM  heo 
ptoflsiscm  tmonnum  noi  m  oraliòiiioiui  f^itÀwMè  mmi 
lìam  itf  m  eo  IÒ0&  epkcapoiUo  m»  itimperi  dewmiiui; 
si  tomens  a(  ad  gorernatìone  erga  Efdesie  PisroniEims 
patrociDÌo  sic  ita^  ut  dam  advivere  meruerìmus ,  ordinatio- 
aem  Presbiterorom,  DiacoDorum  faciendam  non  nobiscum 
(a  noòfs)  sed  Ina  Sanctitas  (a  tua  Sanciitale)  peragendum. 

Et  boc  rqnrcHniiCo  tibi  dominus  Balsari  episcopus  vel 
joceessoribiia  tuis  de  Egleiie  vel  qui  prape  noB  esse  vide- 
tur,  me  nunquam  esse  cansator ,  oeqoe  subtragendnm  da 
(ift)  yos  hoc  ipse  cccletie;  tei  at  si  sabtrabere  yoluero  ego 
JooAHQitEs  per  nie  ipsos  de  Nsore,  Tel  Cbllesis  ecelerie , 

Tel  per  somessione  alio  via dere  promissionem  ire 

temtaverimns ,  componat  parti  yestre  Auri  ioledos  cmtum 
pene  (poenoe)  causa  :  sed  in  omnibus  adimpleta  qualiter  de- 
crevimos  »  et  amodo  Dei  incorrat  judidum ,  et  ad  sagro- 
saocto  Alfario  sed  {dt)  remutus,  si  ego  Johaioibs  fecum 
eaosayero  de  suprascripta  repromissionem  nostrani^ 

QuAM  viro  (vero)  repromissionem  nostram  per  Domno 
genitore  meo.  AnROHALD  abbas  vovis  suprascripte  parti  relegi 

ovi »  et  propria  confermationem  y  vel  conscriptionem 

manevus  {manSnu)  meis,  vel  sacerdotum  meorum  tradedi 
ad  serìbendum  (1). 

(i)  Si  maraviglia  con  ragione  il  Berlini ,  cbe  Pimmortaie  ìn^ 
dagatore  dell'Italiana  Antichità ,  nel  pubblicar  la  Carta  preien-^ 
ve ,  non  abbia  saputo  scorgervi  se  non  un  semplice  aggiusta- 
mento fra  Bàlsari  di  Lucca  e  OióVatìai;  eletto  Vescovo  di  Pistola. 
Tale  accordo ,  scrisse  il  Fioravanti ,  ìsifece  per  alcune  Chiese 
perdute  da  eìUtathbi  ed  ottenute  pòscia  da  Balsari.  Per  Toppo* 
àto  il  Brunetti  affermò,  che  nel  ai.  Maggio  700  eotifessava  Gio^ 
ranni  di  non  aver  giurisdttione  alcuna  sul  luogo ,  nel  quale 
venitHi  (  è  il  Brunetti  che  |[>atla  )  consacrato  da  Adsari  ;  cioè 
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Acim  iy  Dono  Saacte  Ecdesie  civiiali  LErcBittis  sub 
die  XIL  Kalendaraai  Junias.  Indicticme  XDL  felidter. 

in  Pistoia.  Giovanni  era  egli  dnnqpie  o  non  era  Vescovo  Pisto- 
iese ?  Questo  è  ciò  che  prende  ad  esaminare  il  Bertini  ;  e  lo 
avrebbe  potuto  fare  piii  agevolmente  ,  se  avesse  rinvenuta  la 
Carta  del  2i  Maggio  700,  poiché  ben  e'  sospettava  con  ragione 
d^  essere  corsi  alcuni  errori  nella  copia  Muratoriana  j  i  quali  di 
poi  vidersi  corretti  dal  Barzocchini. 

Sì  rileva  perciò  da  questa Barzocchiniana^  che  Giovanni  promise 
di  non  esercitar  giurisdizione  sulle  Chiese  di  Neore  e  di  Celle  (tra 
Locca  e  Pistoia)  ;  di  lasciat  l'ordinazione  deTreti  e  de'Diaconi  a 
Balsari  di  Lucca  ^  di  non  voler  entrare  nel  reggimento  della  Dio- 
cesi di  Pistoia  senza  la  permissione  del  medesimo  Balsari,  Da  ciò 
avea  concluso  il  Pizzelti  S  che  Giovanni,  eletto  di  Pistoia,  non 
si  dovesse  tenere  se  non  per  un  semplice  Corevescovo,  ossìa  Veèco* 
vo  d'una  Chiesa  filiale  dt un'altra.  Tale^  a  giudizio  del  Pizzetti, 
era  Pistoia  verso  Lucca  nel  700;  né  altri  Vescovi  egli  credeva 
esservi  allora  stali  nella  Toscana  che  delle  Città ,  ove  rise- 
desse un  Duca,  si  come  Pisa^  Firenze,  Chiusi^  Arezzo  e  Lucca: 
tutti  gli  ^  altri  Prelati  aversi  a  riputare  Coreuescovi,  e  riseder 
essi  nelle  Città  governate  da'Gastaldi. 

Nega  il  Bertini,  che^  Lucca  eccettuata,  vi  fossero  stati  Duchi 
nell'altre  città  Toscane*,  del  che  io  parlerò  nella  Storia^  ma  con 
ottimo  intendimento  soggiunge,  che,  vi  fossero  stati  o  no,  dal 
saperlo  con  certezza  non  procederebbe  alcun  lume  alla  Carta  di 
Giovanni  Pistoiese.  Su  qual  fondamento ,  e'  domanda ,  |i  può 
affermare,  che  tutt'  i  Vescovadi  Toscani  restarono  soppressi  alla 
venuta  deTiongobardi  ?  Che  non  risorsero  propriamente  fuori  delle 
Città  Ducali?  £  che  nelle  GastaldiaU  si  elessero  solamente 
dal  popolo  i  Corevescoid  ?  Le  pro£ferte  di  Giovanni  Pistoiese  non 
gli  tolgono  la  qualità  di  Vescovo  :  ma  solo  dimostrano,  dice  il 
Bertini ,  che  le  giurisdizioni  Ecclesiastiche  in  un  co'  limiti  delle 
Diocesi  rimasero  miseramente  sconvolte  e  turbate  nel  tempo 
de' primi  furori  Longobardi,  per  le  morti  de' Vescovi  e  Saoer'; 

1  PìzietU  t  Antio.  Toscane,  II.  274.  Gap.  XI. 
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pli,  e  per  le  fugh^  óegV  interi  popoli.  Quando  poscia  i  confini 

delle  Diocesi   vennersi   riordinando ,    molti   luoghi  rimasero  di 

dubbiosa    giurisdizione;  si   che   ne    nacquero  li  li  grandissime , 

simili  a  quelle,  delle  quali  ben  presto  si  tratterà,  fra  Siena  eà 

Aie»o.  Me  tardarono  a  litigare  i  Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia. 

NUMERO  CCaXVIL 

Iscrizione  intorno  alV  Aliare  di  San  GimiOf  trasportala 
fosda  nella  (Mesa  di  S.  Marco  in  Volterra. 

An  ;o  700? 

(Dalle  Novelle  Letterarie  Fiorentine  (1)  ). 

ORE  (  /kmore  ) 
SCI  lUSTI  AL6HIS  (2)  ILLUSTRIS 
GASTALDItS  FIERI  lUSSlT  TEMPORE 
CDNIPERT  REGI 
ET  GAUDENTIANO  EPISCOPO  A 

(i)  Le  Novelle  Letterarie  Fiorentine^,  indi  lo  Zaccaria^ 
pobblicarotto  la  presente  Iscrizione  ,  donde  risulta  nn  Gau- 
denziano.  Vescovo  Volterrano  j  ignoto  all'TIghclli. 

11  Cav.  del  Bava  '  per  altro  scopo  ricordò  le  parole  di  que- 
si'  Iscrizione  ;  ristampata  da  molti  y  e  massimamente  dal  Pizzet- 
li  *  y  che  prese  tosto  a  farvi  le  sue  non  poche  Riflessioni  sulla 
^enitSi  delle  città  GastaldioncUi  e  delle  Ducali  (  Vedi  le 
Note  al  prec.  Num.  366  ).  11  Cardinal  Mai  ^  ha  dato  nuova- 
mente in  lace  questa  Iscrizione  tra  le  Cristiane  del  Marini ,  la- 
sciandole ,  si  come  i  prìmi  Editori  aveano  fatto  in  forma  di 
qnadialo  \  nel  modo  per  V  appunto  in  cui  ella  gira  intomo  alla 
mensa  dell'  altare  di  San  Marco  in  Volterra.  Di  tale  Iscrizione 
si  T^gga  il  Lami  ^ 

(3)  jÉLchis.  11  Marini  ed  il  Mai  leggono  AlchidU, 

1  !<OT.  Lelt  Fiorentine  del  1750,  pag.676. 
S  laecarla ,  Storia  Letteraria ,  HI.  669.  (A.  1752). 
3  Góveppe  del  Bava  Rjcobaldo ,  Dissertazione  2.?  Storico  Etrosca ,  Firen- 
«,iii4.^(A.1759. 
h  PSizeiti ,  AnUcb.  Toscane ,  L  237.  (A.  1778). 
5  Mai,  Script.  ValÌGan.  Nova  Coiaio,  Y.  78.  (A.  1831). 
%  Lami ,  Lenoni  d^  Antichità  Toscane ,  [»a«r.  455.  (A.  1766), 

ni.  4 


so  -^ 

NÙMERO  OGCLXVHI. 

Brano  rinuMo  deiriierizione  sepolcrale  di  Cuniberlo 

degli  Agilolfingi. 

Anno? 

(DalMantorì(l)). 

AUREO  EX  FONTE  QUIESCUNT  IN  ORDINE  REGES  (a) 
AVUS,  PATER,  me  FILIUS  HEJULAINDUS  TENETUR 
CUNINGPERT  FLORENTISSIMOS  ET  ROBUSTISSIMUS 

•  REX. 

QUEM  DOMIJNUM  ITALIA  (3)  PATREM  ATQUE  PASTO- 
REM 


(i)  Muratori  '  stampò  si  fatto  brano ,  che  tuttavia  si  leg- 
geva presso  i  Benedettini  di  San  Salvatore  fuori  la  Porta  Oo-^ 
cideniale  di  Pavia  ;  brano  ristampato  dal  Bianchi  ^  e  dall'  Ol- 
trocchi  *, 

(a)  uiurto  ex  fante. . . .  Rege».  Qaale  stirpe  fu  piii  nobile 
<li  quella  degli  Agilolfingi  ,  donde  usciti  erano  Ariberto  1."* , 
Bertarido  e  Cuuiberto? 

(3)  Quem  DonUnum  Italia.  Ecco  in  qual  modo  negli  usi  co- 
muni della  vita  cominciava  il  Regno  de'Longobardi  a  chiamarsi 
Regno  d' Italia  j  quasi  e*  la  possedessero  intera.  L'Iscrizione  di 
Cuniberto  fa  risovvenire  di  quella  d'Àgilolfo  nella  sua  Corona. 
F'edi  il  prec.  Num.  64 ,  e  V  Oeservagioni  sul  titolo  cosi'  di 
Be  (V Italia  y  come  di  Hex  Gentis  Langobardorum. 


1  Mqratori ,  AnUchità  Estensi ,  1. 73.  (A.  1717). 
—  Annali ,  Anno  700. 

2  Bianchi  »  Nota  76.  ad  Ub.  VI.  Pauli  Diaconi. 

3  Oltroochi ,  Hist.  lied.  Lig.  paf.  600. 
V  Oltrocchi  soggionge: 

»  Maiiio  buie  M oauBBieBCo  cempacinni  tWisr  ftuÉtulam  nen  dissimili 
»  inarnioris  specie  et  cbaracterum  forma ,  ubi  sic  inscriptnm  legilor  »  : 

A  ECUS  S  •  •  a^*  • 
POTfiNS  EEAi;  7S.  B. 
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INDE  FLEBILE  MARITTJM  JàM  VIDUATA  GEMET. 
ALIA  DE  PARTE  SI  ORIGINEM  QUaERAS  , 
REX  FUIT  AVUS,  MATER  GUBERNACULA  TENUIT  RE- 
GNI , 
MIRANDUS  ERAT  FORMA,  PIUS,  MEEfS,  Sì  REQUIRàS. 
MIRANDA 

NUMERO  GCCLXIX. 

Diploma  di  Gisulfo,  Duca  di  Benevento,  in  favore 
deUa  Badia  di  San  Vincenzo  del  Volturno. 

Ahho  703?  (1). 

(dalli  Cronict  YoUiiitiese  premo  ilMontorì  (2)  ). 


(i)  Sì  fallo  Diplq^na  non  ha  Note  Cronologiche  d'alcuna  sor- 
la. Il  Muratori  l'attribuì  al  7o3;  ali* anno ,  cioè,  nel  quale  si 
coiDÌDciò  ad  edificare  quella  famosa  Badia  di  San  Vincenzo  sulla 
fonte  del  Volturno  da'  tre  Nobili  fratelli  Benevenuni  Paldo  , 
Taao  e  Tato.  11  Di  Meo  *  accetta  1'  anno  jo3  per  la  fabbrica 
del  Monastero  :  e  s' unisce  col  Muratori  nel  dire ,  che  i  tre  fra- 
telli un  baon  trailo  dianzi  abitarono  la  solitudine ,  ove  di  poi 
nel  7o3  cominciò  a  sorgere  la  Bad^a. 

(2)  Muratori  * ,  che  da  un  Codice  Barbcrinìano  pubblicò  la 
Cronica  ed  i  Diplomi  del  Volturno^  ha  nondimeno  gravi  sospetti 
di  falsità  o  i* interpolazione  contro  il  presente  Diploma  ,  il  quale 
sarà  da  me  riferito  sotto  l'anno  762.  Alcuni  brani  e  frammenti 
della  Cronica  Volturncse  già  erano  stati  mess'in  luce  nel  1641  ' 
dal  Dochesne  (  Tom.  5  );  nel  1645  da  Camillo  Pellegrini  ;  nel 
1659  dairUghelli  (Tom.  6);  nel  1672  dal  Conte  di  Campello; 
nel  1703  e  1704  dal  Mabillon  {F'edi  gli  Annali  Benedettini). 


IDìMeo,  AboiU,  n.216. 

S  Gkraueon  TpUoroenae ,  Apad  IfvatMri  »  Script.  Rer.  Ual.  Tom.  II. 
PVsL  pag.347.  (A.  1725). 
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NUMERO  GCCLXX. 

Iscrìxi<m$  sepoierak  del  Prete  Bertaldo. 
AtiMo  704?  Luglio  26. 

(IMDiinnidi(l)). 

t  me  REQDiEScrr  in  sompno  paces 

BM  BERTALDUS  PBESB.  QUI  VIXET 
IN  HOC  SEC.  ANN.  PLM  XC.  DECES. 
DE  HUNC  SEC.  SUB  DIEM  VII  KAY.  («e) 
AUG.  REGNANTE  DN.  N.  ARIPERTUS 
REGE  AN.  mi.  IN.  (2) F£ 


(i)  11  Durandi  '  pubblicò  la  presentite  Iscrizione^  scavata  pochi 
anni  prima  di  lui  vicino  all'antico  Gmitero  di  S.  Martino  di 
Vignolo  in  Val  di  Stura  ,  Diocesi  di  Possano.  Giacean  quivi 
sepolte  1'  ossa  gigantesche  del  Prete  Bertaldo  *. 

(3)  jénno  II II,  In,  Con  ragione  si  duole  il  Durandi ,  che 
qui  manchi  T  Indizione  ;  ma  con  qual  fondamento  può  egli  sup- 
plirla di  suo,  e  credere  ^  che  fosse  stata  la  decimaquinta ^  re- 
gnando Àriberto  1.**  ?  Ed  anzi  affermare ,  che  questa  Iscrizione 
giovasse  non  poco  alla  Cronologia  da  lui  stabilita  de' Re  Lon- 
gobardi ?  Non  potendosi  accettare  si  fatta  pretensione ,  ho  vo- 
luto a  bella  posta  ricordar  nel  prec.  Num.  324  l' Epitaffio  di 
Bertaldo  ^  e  riferirlo  qui  nel  704  j  che  fu  il  quarto  anno 
d'  Àriberto  IL* 

1  Barandl,  DeU'anfiche  città  di  Pedona,  Caburro,  etc.  paf .  191.  (A..1799). 
aid.  iM.jiig.l23. 
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NUMERO  GCCLXXI. 

Vendita  di  Ufte  in  fatùore  del  lUonaslero  di  Parfa. 

Anno  704.  Decerobre  (1). 

(  Bai  Gran  Registro  di  Farfk  (Èf  ). 

In  nomine  Doniioi  Dei  Salvatoris  nostri  ìnESO  Christi. 
Temporibus  domini  viri  gloriosi  FAROALni  Suumii  Duas 
GEKns  Langobardoruh  (3),  et  viri  magnifici  Stndolfi  Ga- 
sca/dti  dvitatis  Beatinab:  mense  Decenibri,  indictione  HI. 

Quonnis  aliqua  inter  partes  bono  ordine  cònveniunt, 
oportet  scrìpturae  testimonio  roborarì,  ne  in  posterum  pro- 

(i)  Questa  data  del  704  risulta  dairindìzioae  IIL*  da  me  se- 
gnala ,  e  diligentemente  riscontrata  nel  Num.  4.°  del  Gran  Re- 
gistro di  Faria  ,  or  nella  Vaticana.  11  Marini  avea  posto  V  In- 
diàoBe  11/  ;  e  però  ne  usciva  il  Decembre  dell'  anno  703. 

(a)  £d  il  Marini  *  f u  ,  che  da  quel  Registro  trasse  per  la 
prima  volta  questa  Qirta  ,  coir  intendimento  d'illustrare  le  pa- 
role icUeÌM  olivarum  f  contenute  nel  Papiro  diMinnulo^  Clerico 
Goto  del  541  ;  Papiro ,  di  cui  feci  molto  nella  Storia  '. 

(3)  Sununi  Ducis  gentis  Langobdrdorum,  Ecco  il  titolo  co- 
stante ed  invariabile;  il  titolo  rivale  di  quello  de'Re,  onde  si 
fregiano  in  ogni  loro  Diploma  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Bene- 
vento. Egli  è  inutile  ornai  d' avvertire ,  che  un  tal  titolo  era 
ienitoriaie  ;  comprendendo  in  se  la  menzione  del  dominio  su 
tutti  gli  abitanti  dell'  uno  e  dell'  altro  Ducato  y  di  qualunque 
razza  si  fossero  ;  né  solo  i  Bulgari  d'  Aleczone  y  situati  da  Re 
Grìmoaldo  nel  Sannio,  ma  tutte  le  stirpi  diverse  de^popoli  Go- 
tici e  SarmatJci  arrivate  con  Alboino  in  Italia;  e  massimamente 
le  generazioni  de' vinti  Romani ,  che  venivano  y  perchè  ZéOìi'" 
go6ardizza£e ,  sotto  Tunica  denominazione  legale  di  Gente 
Longobarda.  Ov'è  ora  la  cittadinanza  Romana  de'vinti?Ov% 
ogni  altra  cittadinanza,  che  non  sia  V unica  Longobarda! 

1  Marini,  Papiri  Diplomatici,  Noteal  Papiro  117,  pag.  343.  (A.  1805). 
3  Storia  d*  Italia,  IL  1488. 
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pter  loDgiuquitatem  dierum  aut  annoniai  spatia ,  oblivione 
ductat  alìqua  Dascatur  intentio.  Et  ideo  constai  nos  Barba- 
TDS  et  Valerianus  Qericù  et  Baroncio  Colonus  terrìlorii  Sa- 
BiNENSis  v^ndidisse,  et  vendidimus  tibi  venerabili  Domino 
Thomab  Abbati  et  presbitero  ve!  ad  monacbos  tuos  servientes 
in  monasterio  Samgtae  Hariab  genitricis  Dei  et  domini  no- 
stri Ihesu  Ghbisti  oìivelum  novellum  quod  est  juxta  fines 
ScDPPLiGiANi  (1):  ad  pretium  placitum  et  diffinitum  aurì  so- 
lidos  appreliatos  numero  Vllf. 

SiMiLiTER  et  ego  Barbatus  vendidi  vobis  et  suprascripto 
Honasterio  de  alio  oHveto  olivas  tallias  (2)  numero  XII , 
appretiatas  ,  et  acceptis  auri  solidis  XII. 

SiMiLiTBR  et  ego  Valbrianus  cum  fralre  meo  Barongio- 
NB  vendidi  ad  jam  dictom  Monasterium  olivas  tallias  IV,  ap- 
pretìataSy  et  acceptis  solidis  IV. 

ItA  sane  ut  ab  hac  die  neque  a  nobis  neque  ab  haeredi- 
blts  nostris  conlra  hanc  cartnlam  venditiónis  nostrae  ire  aut 
vexare  permiltimus,  et  cartula  ista  venditiónis  in  sua  per- 
inaneat  nichìlominus  firmitate.  Et  si,  quod  non  credimus 
fieri  posse ,  nos  aut  aliquis  de  heredibus  nostris  contra  hanc 
nostrain  venditionem  venire  aut  templare  voluerimus,  com- 
ponamns  partibus  suprascripti  Monasteri!  auri  solidos  XX. 
Et  haec  venditio  cum  Ghristi  adjutorio  omni  tempore  in  sua 
stabiiitate  perduret 

ÀCTUH  ad  Sanclum  Pbtrum  in  Germaniciano  ,  territorio 
Sabinensi.  Quam  vero  cartulam  venditiónis  ego  Abighis 

(i)  Scuppligiani.  Cosi  nel  Registro  ^  il  Marini  ba  ScappU- 
giani,  e  parimente  Scappligiani  leggesi  presso  il  Muratori  nella 
Cronica  Farfense^  scritta  dall'Autore  stesso  del  Registro.     » 

(a)  Olivas  tallias.  Nota  il  Marini  :  )>  Erano  le  propagini ,  od 
))  i  piantoni  cosi  detti  con  vocabolo  Greco  da  tutt'  i  buoni  Scrii- 
»  torì  dei  Lazio  :  nelle  Carte  però  del  Hegistro  Farlenje  tal  cos\i 
»  dice  molto  di  piìi ,  e  forse  dinot;i  un  dato  numero  d  olivi. .  .«i. 
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Mbrios  per  jottioBem  SiHMin  GtuiééU  cifilatii  si^r*- 
scriplae:  scrìpsL 

-f  Signani  ommnis  Wiurai  «slìoiiarjì  (1)»  tattis. 

-f-  Sgnum  maotts  tnmi  f#mdì>  (2),  testìs. 

f  Signum  masos  Uis  «ondf  (3)  (sic,  eondiictom),  tortìi. 

I    SNgOQItt  IBMNM  IvARBATff   ¥6IMllfMnB« 

-f-  Signam  manus  Vaubriani  c/ertcct  venditorìflk 
•{-  Sigottm  manus  BAROiiaoios,  veoditoris. 
*t*  Signom  manus  Avbghis  eaereiudii  (4),  testis. 
-f  Signum  manus  DoHoios  eyeretìaliSt  tesUs. 

(i)  ^eiiofiani.  Di  chi  era  egli  Attore  od  Azionario  questo 
Wilifiuo?  Non  del. Duca  di  Benevento^  aè  dei  Re  :  altrimenti 
e'  Don  io  avrebbe  taciulo.  Era  dunque  Azionario  d'  uno  o  di 
piii  privati  Longobardi;  ma  per  esser  giaile  o  testimonio  in  un 
oontratto  doveva  essere  libero  uomo  e  cittadino  Longobardo  ^ 
come  stava  scritto  nella  Legge  173  dell'Editto  di  Rotati  per 
le  donazioni.  Ed  or  dalle  sodoscriEioni  di  sì  fatti  gisiU  o  Cesti- 
aoBÌ>  che  largamente  dopo  le  Carte  Cremonesi  cominciano  a 
ricorrere  in  tutte  l'altre  del  Regno  Longobardo  neirottavo  se- 
colo, discbiudonsi  facili  vie  ad  indagar  le  qualità  e  le  cf>ndi- 
zìooi  cittadinesche  delle  persone. 

(a)  PeUi gasindii.  Le  slesse  cose,  che  ho  detto  per  Wililufo 
nella  precedente  Nota  valgono  intorno  a  PieUo,  il  quale  era 
GMndio  d'un  qualche  privato  Longobardo,  come  ho  pia  volte 
detto,  e  da  ultimo  nel  prec.  Num*  3ò^i. 

(3)  i/rù  conduetorie.  Della  qualità  pili  o  meQO  libera  dei 
CondiUton  ho  parlato  nelle  Note  al  prac.  Num.  3a5.  Orso  dor 
veva  essere  per  lo  meno  an  Atdio  ad  anche  un  servo  mano- 
messo e  fatto  Amundio,  per  sottoscrivere  ìxi!  liberi  gisiU  d'an 
oontratto» 

(4)  Amechiè  exerciiaJUa.  Costui  sembra  IxHigobardo  pel  su0 
nome ,  che  non  à  quello  d'un  Sanu».  Avrà  io  bisogno  qui  di  ripe- 
tere d'cMervi  suti  nell'idea  eitiadinanaa  fAmgobcuda  gU 
Eterciiali  cosi  del  sangue  Longobardo  e  Barbarico  i|i  generale , 
come  del  sangue  de'  vinti  Romani  ? 
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*}-  Signum  manus  THBoma  exerci(ali$ ,  teslìs. 

•f  Sigiium  maous  CLBimmia  eltriiXj  testis. 

-f-  SigDum  manus  Pantàlboius  exereitalis,  testis. 

-f-  Signuffl  manus  Galvuli  coloni  (1),  testis. 

-{-  Sigoum  manus  Vircentu  eohm^  testis. 

■ 

(i)  CalviiU  Coloni,  Anche  costui  doveva  essere  un  ^UUo  od 
un  servo  oiaaoniesso  ^  e  fallo  cunuruUo^  al  pari  di  Viuceuzo. 

NUMERO  CCGLXXU. 

Gisulfo^  Duca  di  BeìievenlOy  dona  al  Monastero  di  San 
Vincenzo  al  Volturno  la  Chiesa  dU  San  Marciano  in 
territorio  di  Sora. 

Anno  704? 

(  Dalla  Cronica  del  Voltiinio  presso 
il  Muralori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesc  Christi 
concesstmus  nos  Domnus  vir   glorìosus  Gisulfds  scimiis 

(i)  Il  Muratori  ^  ,  nel  dar  questo  Diploma  in  luce  ,  dubita 
della  sua  sincerità,  perchè  non  fuvvi  un  Giovanni,  Abate  del 
Volturno  j  prima  del  763 ,  quando  erano  già  morti  Tuno  e  l'al- 
tro Gisulfo ,  Duchi  di  Beoevenlo.  11  Di  Meo  '  qui  mostrossi  me- 
no acerbo  f  ch'egli  non  suole;  contento  di  credere,  cbe  nel- 
V Originale  Diploma  fosse  nojminato  l'Abate  Palik)tte  o  l'Abate 
Aitone  in  vece  di  Giovanni  ,  ricordato  nella  Copia  ;  nei  qual 
caso  il  Diploma  sarebbe  di  Gisulfo  Il.°.  Ma  tosto  conclude  , 
secondo  la  sua  natura  ,  esser  più  verisimile  di  doversi  tenere 
il  tutto  per  impostura. 

VvLV,  qual  maraviglia,  che  dopo  cinque  o  sei  secoli  un  Copiala 
leggesse  Giovanni,  é  non  Paldone  od  A  itone  in  un  vecchio 
Diploma  ?  Per  questo  solo  adunque  si  vuol  e'  rinunziare  di  buon 
grado  a'beneflcj  delle  Carte  antiche?  Grande  argomento  di  siu- 

1  Murai.  Scrip.  Rer.  ItsI.  Tom.  11.  Pars  I.  Col.  3ìJ6. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  U.  219. 


Dui  GDrns  LAHCOBABMSirM  (t)  in  Monulerìo  Sanch  Vw-* 
CBKTii  Lbtitab  Et  Mahihhs  Chhisti,  ubi  Dornmis  JoaioH 
KES  Abba$  praeesse  videCnr  in  terrìtoria  BnmvnrrAiiD  (là), 
Efcksiam  Sargti  Maktiari  ,  quam  aedificavil  Tato  PreM-- 
ter  et  AlcnaekHS  io  lerritorìo  SoaAMO  in  ipso  coile^  qaae 
]Ms(  mam  cAitnoi  causa  ejns  in  nostro  Paiatio  remansit  (3), 
Cam  omnibus  rebas,  et  possessionibus*  et  perlinenlits  suis. 
Hos  babet  fines  isto  colle  cam  terra,  ubi  praedicta  Ec* 

pore  per  verità ,  che  un  Duca  di  Benevento  clonasse  due  ,  tor!>e 
piccole.  Chiese  ad  una  popolosa  Badia ,  quaJe  lin  (ivi  principio 
divenne  quella  di  San  Vincenzo  al  Vu i turno  !  E  sarebb'eila 
dÌTenula  ricca  senza  molli  doni  de'  Principi  e  de'  privati  uomini? 
Ma  quando  si  vanno  ad  uno  ad  uno  esaminando  i  iiloli  <li  si  fatte 
rircheaie,  accamalate  in  molti  secoli ,  son  tutti  faUi  que'titoli^ 
a  ginditio  di  coloro ,  i  quali  si  tengono  \'e'  più  avveduti  ;  si  che 
il  faito  certissimo  della  sussistenza  dell'antiche  Badie  ,  svanisce  ; 
ne  pili  si  comprende  come  le  turbe  sterminale  de*  Monaci  aves- 
sero potato  campar  la  vita  ,  senza  esser  sempre  in  sul  guer- 
reggiar contro  i  vicini  per  occu[)arne  le  terre.  Altri  maledicono 
l'arte,  con  cai  narrano  aver  alcnni  Monaci  ghermito  l'altrui  so- 
stanze, mercè  i  testamenti  e  le  donazioni:  ma  queste  accuse,  fon- 
d.ite  o  nO|  rìferisconsi  a  secoli  assai  meno  antichi  dell'ottavo, 
e  non  han  che  fare  con  la  falsità  njateriale  ,  onde  qui  solo  si 
parla,  de' vetusti  Diplomi.  A  me  pare,  che  il  nostro  si  possa 
liisciare  a  Gisulfo  1.^^  ciò  che  per  nitro  non  affermo,  e  ben  può 
esseme  stato  Gisulfo  11.''  l'autore. 

(i)  Summus  dux  gentis  Langohardoruin,  Di  questo  titolo 
F'edd  le  Note  al  prec.  Num.  571. 

{pt)  Teir,  BtneveìUano,  Cioè  nel  Ducato  ^  in  territorio  di  Sora. 

(3)  In  nostro  Paiatio  remansit.  Questo  Tato,  Prete  ^  o  era 
Ouargango  del  territorio  di  Sora  ,  o  non  lasciò  eredi  fino  al 
settimo  grado  ;  laonde  il  suo  rctagi*io  dovè  cadere  nel  Palazzo 
Dncale  di  Benevento  »  non  in  quello  del  Re.  Molte  considera* 
zioni  si  faranno  da  me  nella  .Storia^  con  questo  esempio  dinanzi 
agli  occbj>  sulla  qualità  della  Signoiia  de'Dochi  di  Benevento, 
«  saUe  politiche  loro  attinenze  co' Re  Longobardi. 
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ci88ia  aedilicata  est ,  ab  una  parte  Ritìo  ,  uade  per  tempo» 
afw  éeeorut  :  aecuoda  parte  Rivio  y  qui  Dominatyr  A- 
GBUio ,  et  contra  ubi  aedificalun  est  Moiiasterium  San  - 
CTAE  GoLCMBAB^  8iibjeGtiiui  praefalo  Moùasterio  Sanctì 
Vjhcbntii  ,  et  via  :  a  tertia  parto  ÌQ  aquario  piraefoti  Mo- 
Dasterii  et  oonjangit  se  jam  dieto  via  :  quarta  parte  ria* 
jrtna  et  terra  fioe  Sangta  Iosta. 

-QuAM  et  coBcedifflus  jam  dicto  Uonasterio  Ecclesiam 
Sakcti  Salvator»  in  praedielo  territorio  kMx>  Toso,  et 
Ecclesiam  Sancii  àrghangeu  cum  omnibus  rebus,  tenris , 
montibus ,  aquis ,  pascuis  pertinentes  ad  ipsas  Ecclesias , 
quatenua  babeat,  et  possideat  pars  jam  dicti  Honasterii 
Sanctì  Vingbntu  y  ut  de  hac  nostra  concessiQne  per  quem- 
quam  homihum  numquam  habeat  aliquam  quaestiooem  ^ 
sed  perpetuis  temporibus  secure  valeat  possidere. 

INUMERÒ  COXXXIU. 

Leilera  commendalizia  di  Faroaldo  IV ,  Duca  di  Spoleio  , 
al  Ponte/iee  Giawjumi  VIV  in  favore  di  Tanmato  di 
Farfa. 

Anno  704?  o  706? 

(  Palla  Cronica  di  Farla  presso  il  Maralori  (i)  ). 

DoiUNo  Sancto  ac  ter  Beatissimo  y  loto  Orbe  praedicabili , 


(i)  Non  pochi  sono  coloro ,  ì  quali  confondono  la  Cronica 
Farfense  col  Gran  Registro  :  lavori  affatto  diversi  di  Gregorio 
Caiinese.  Àgli  occfaj  del  Muratori  '  non  sembra  bene  autentica 
questa  Lettera  del  Duca  Faroaldo  li.*"  in  prò  di  Tommaso,  Abba- 
te di  Farfa  :  e  perchè  Tommaso  non  avrebbe  dovuto  egli  rivol- 
gersi direttamente  al  Papa  ?  lo  rimango  sbalordito  nell*  udire 
un   tal  dubbio»  ^on  potea  forse  creder  Tommaso  d'essere  slati 

1  ChroB.  Farph.  Apud  Muratori ,  Se.  Rer.  ital.  Tom.  li.  Para  1.  Col«MO- 
331.{A.17aS) 
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et  Dobìs  in  Christo  Patri  Doamo  Ioanni  Papae  Fasoacms 
lilios  \esler« 

Ckbinmds  Saoctae  Paternilati  yestrae  non  latere,  (}iiali^ 
ter  prop4er  Dei  amorem,  vel  reveraotiam  Sangtài  Ma- 
BiAB  Virginis  GeniCricis  Domini  noaCri  Ino  Cmiaf  i ,  Ilo-» 
DisterÌQin  in  territorio  nostro  Sabirbhsi  eonaiateos ,  per 
alùpuu  danalimii  no$ira$  in  ee$piUba$^  Tel  aerria»  mi 
ctilonis  locum  ipanm  per  Thomam  Abbatem,  et  eommindi* 
Itim  nos/rum  (1)  restauravimus,  et  ibi  per  prateepti  nostri 
frmiiaiem  (2)  locam  ipaom  v^ierabilem  stabiliviroua.  Unde 
utile  praevidinws ,  praesentem  nostrani  epistolam  ai  veeira 
per  eandem  Thomam  dirigere  veatigiaf  propter  quod  ro- 
gantes ,  ac  si  praesentialiter  ,  obsecramus ,  ut  prò  futuris 
teroporibas  vestra  Beatiludo  prò  perpetua  firmitate ,  Privi- 
leginm  in  acrìptis  eidem  loco  facere  praecipial ,  sub  ea 
scilicet  ratione ,  ut  quae  nos  devotissima  voluotate  Sanctac 

Mìi  maJavoglIenza  o  dall'  invidia  dipinti  con  falsi  o  gravi 
colorì  r istituto  e  l'ordinamento  Farfense  al  Pontefice?  Non  sa- 
rebbe stato  il  Pontefice  pili  largo  di  concessioni  a  Furfa  per  le 
preghiere  del  Duca  di  Spoleto?  Il  Di  Meo  s*asliene  dal  favellar 
di  questa  Lettera  Gisulfina.  F'eià  la  Nota  seguente. 

(  1  )  Per  Thomam  j^bbatem  et  comm^tnditum  nostrum.  Ma  come 
dovea  far  Tommaso,  essendo  egli  di  Morienna  ;  straniero  ,  cioè» 
o  Gu€Lrgango  nel  Regno  Longobardo?  Nella  sua  qualità  di 
Guar^ango  si  dovea  mettere  ,  secondo  l'Editto  di  Botar!,  sotto 
la  protcìione  del  Re  (  sub  scuio  Regiae  fjotestaUa  )  ,  e  però 
SOCIO  Ja  proiezione  immediata  dejl  .Duca  di  Spoleto.  Ed  ecco 
FaroaldoIL*  chiamarlo  per  l'appunto  suo  commanciilo  oRac- 
comandcUo.  Qui  dica  il  Muratori,  se  un  Guar^ango  era  obbli- 
gato di  coodursi  a  Roma  senza  una  Lettera ,  senta  un  attestato 
bvorevoJe  del  suo  legale  Protettore? 

(a)  Per praecepii  noatri  firmilatem.  Questo  Diploma  primi- 
^^o,  che  dovè  darsi  certamente  da  Faioaldo  11.''  a  Farfa,  perì;' 
uc  Gregorio  Gitiuesc  potè  copiarlo  nei  suo  Gran  Registro. 
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Hauab  MoMsterio  conliilimus ,  vel  pra  con$olaiione  pe- 
regrinarum ,  vel  ulilìute  ibidem  deservientium ,  concessi-' 
IIIII8 ,  inspectas  ipsas  praecepUones ,  tali  Privilegio  vesira 
Pateroitas  Sancta  firmare  jubeat ,  ut  nullos  ullo  tempore 
praesomat  aliquas  insokntiaa ,  aut  concussionea  facere ,  aut 
ipsas  rea  de  ipao  saoclo  loco,  aut  de  donatione  ipaorum 
aervoram  Dei  anferre  ;  et  qui  haec  praesumserity  sub  aoa- 
tbemalis  viuculo  vestra  Almitas  eum  alligare  jabeat  (1). 

Salutantes  et  commendantes  nos  Sanctitati  vestrae  pe- 
timus  ut  prò  nobis  orare  djgnemiai.  Post  autem  re\ectà 
Epistola  petimus  ,  ut  eorum  Mouasterìo  reddaiur  (2)  prò 

perpetua  securitatCr 

— -  -  ■  _  ,  I  -----. 

(i)  Sunt  alligare  jubeaL  A  noi  sembra  certamente  singola- 
rissimo  y  che  un  Duca  di  Spoleto  pregasse  di  congiungersi  le 
pene  spirituali  a  quelle ,  ch'egli  medesimo  avea  poste  o  potuto 
mettere  ne' suoi  Diplomi  di  concessione.  Ma  i  nostri  costumi 
debbono  somigliar  for^e  in  tutto  a  que'  dell'  ottavo  *  soprattutto 
dopo  la  recente  conversione  de'  Longobardi  alla  fede  Cattolica? 

(a)  Reddaiur,  Si  noti  questo  altro  costume.  Faroaldo  pre- 
gava ,  si  restituisce  la  sua  Lettera  commendatizia ,  dopo  es- 
sersi letta  dal  Pontefice^  al  Monastero  di  Farla. 

NUMERO  CCCLXXIV. 
BoUa  di  Giamnni  VIL^  in  favore  di  Farfa. 
Anno  706.  Giugno  3o. 

(  Dalla  Cronica  Farfense  presso  il  Muratori  (1)  ). 

loHANNES  Episcopus  Servus  Servorum  Dei  Thomae  Ab  - 
bati  Religioso  ,  Presbytero,  et  Congregatiooi   Venerabilis 

(i)  Non  sembra^  che  il  Muratori  *  voglia  dir  nulla  contro  la 
sincerità  di  questa  Bolla  ,  ove  il  Pontefice  tocca  della  inutii  fi- 
cenza  del  Duca  Faroaldo  11.**  in  favor  di  Farfa. 


1  Marat,  loe.  eU.  Col*  331-338, 
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MoiMSterii  Sanctàe  Dei  Genitrìcis  sèmpér  Virginb  Mariab  ^ 
qnod  est  in  fuiido  AcimAivo  territoriì  Sabuirrsis. 

Salubeb  nimis  et  complacens  Deo,  prò  secnritete,  atque 
immunitate  religiose  viventiam  providentiam  facere  Pasto- 
ralem.  Praesertìm  autem  dam  religiosia  studiis ,  prae  ti- 
more divÌDO ,  etìam  secalaris  potestas  se  se  accomodat ,  et 
quod  pia  devotioae  prò  iatnita  aeternae  vicissitadiois  co»* 
lolit ,  quibiis  prò  servitio  Dei  concessam  est ,  iUaesum  at- 
qoe  imaintilatum  perenniier  conservari. 

Hi?ic  est^  qaod  Venerabile  Monasteriom  SaoQtae  Dei  Ge- 
nitric»  semperque  Virgiois  Mariab,  quod  Laurbntids  quon- 
dam EpÌ8copus(l)  TeDeraudae  memoriae  de  peregriim  ve^ 
afaif  (2) ,  in  fuodo ,  qui  dicitur  Agdtianus  terrìtorii  Sabi« 
Kcms  constituit ,  et  propter  religiosam  ejus  conversatio- 
nem ,  et  sedulitatem  divini  servili!  »  ibidem  secum  GonTer- 
santiom  loca  quaedam  tam  empta,  quamque  ex  oblatione 
Fideiiuffl  aequisivit 

Post  cnjus  ad  Deum  aocessum  dum  tanlam  religioiiem 
cedole  Deo  deservienlium  agnosceret  gloriosus  fiiius  no- 
ster  Faroalbus  Dux  Spolbtaniis  ,  etiam  ipse  prò  Dei  amo- 
re ,  et  sustentatione  ibidem  secum  Deo  deservientiam , 
habifaeola  quaedam  et  loca ,  atque  cultores  per  donationis 
paginam  contnlit»  et  collaturum  se  poUiceretur ,  ut  sìnt, 
qui  prò  eo,  ejusque  progenie»  orationum  bostias  frequen- 
ter  ofierant  Deo,  ut  qui  collaudatnr  in  terrìs  fidelibus 
san ,  misereatur  de  coelis ,  et  parcat  excessibus  nostris. 

(i)  iMureniìus  quondam  Mpiacopus.  Non  enlro  ,  l'ho  già 
dicfaìarato ,  nelle  molte  dispute ,  che  si  fanno  intorno  a  questo 
Lcvemo  ed  al  suo  Episcopato ,  per  le  ragioni  esposte  nelle  Note 
al  prec.  ?ium«  348. 

(2)  JDe  peregrinis  nesciens.  Lorenzo  sarebbe  stato  un  Guar^ 
gango,  se  fosse  venuto  in  Italia  nel  tempo  de'Longobardi.  Ma 
bene  in  ogni  tempo  soleasi  tener  memoria  ,  ed  anche  in  Roma  ^ 
degli  stranieri,  che  v'  approdavano. 
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Conr  aotem  »  et  hortetns  est  idem  glorkMms  ,  ut  lant 
priora ,  qtUHii  et,  quae  ab  eo  nmi  condonata,  de  jure  ejus* 
dem  Monasterii  ne  in  poalenun  abatrahantar,  8ed  ad  ausfen- 
tationem  Congregationia  proCciant  ibidem  conversanlinm 
aervorani  Dei  ^  et  per  eoa  poflait  ùidigentium  U  peregrino^ 
mm  hotfiiàlis  9ii$c0piio  dìligentins  procurari  :  per  quae 
pietatis  oflfeia  donantìnm  animae ,  de  quorum  munere  ce- 
lebrantur,  aeternam  quietem,  et  receptionem  in  aedibus 
beatis  inveniant. 

ExPKTrrioin  itaque  gloriosae  atque  religioeae  devotionis 
ejua  j  ac  poiiuhuùmi  vMrae  coneedentes  effectum  :  ex  au- 
ctorìtate  Beati  Pbtri  Apoatolorum  Principia  ,  cui  clavw 
Regni  Coelorum  a  Creatore  ac  Redemptore  nostro  Domino 
lieo  Isso  Chbisto  Dei  Filio  conoeaaae  aunt ,  ut  ligarat  in 
terna,  quae  in  coelo  liganda  aunt,  et  in  terria  adveret,  quae 
in  coelis  solvenda  aunt ,  tamquam  yicem  ejua  et  locum ,  di- 
gnationis  omnipoteotiae  ejus,  implentea,  statuimua»  atque 
deceiuimua  y  ut  quaeque  in  eodera  Monasierio  uaque  ba- 
ctenua  conquiaita  aunt  »  vel  poatmodum  conquirentur ,  aive 
domicilia  »  aive  loca ,  colonique,  et  mancipia,  vel  quaeque 
ammalia,  vel  mobilia,  nuUus  de  eodem  Monaaterio  pre* 
aumat  uaorpare ,  rei  aubtrahere ,  vel  per  cnjuacumque  i&- 
gemi  circumventionem  alienare ,  magia  autem  prò  tùnore 
Dei ,  eonim  aludio»  atque  coocursu ,  ut  ibidem  indiminuta 
permaneant»  procurare. 

IfmtDiGBima  omnibus  ,  aive  Epiacofu  aìnt ,  aive  Prea- 
byterì ,  vel  Diaconi ,  vel  cujuslibet  Ecclesiastici  ordinia  , 
aau  Laici,  cujwcumque  sint  dignitatia  atque  mflitiae,  vel 
privati  I  ut  nullum  aibi  jua  aliquod ,  vel  suaceptionis  usom 
in  eo  praesumat  defendere ,  neque  dationis ,  aut  munerum 
consuetudinem  quamlibet  ibidem  imponere ,  vel  exigere  , 
neque  angariis ,  et  quibuscumque  conditionibus  novia  sub* 
miUere ,  scientes ,  quod  in  diatricto  Dei  judicio  aetemae 
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se  poeiMe>'  teliÉ  fnissumeodo  sokriitUttt  Qmt  qwtettus 
per  MRlorttatMi  hriiicipfli  Apostolorom  stàtmiiitiir ,  <a*i- 
qun  ex  i»  a  fide  ChrifiUana  conteaaeiil)  praeler  si  le- 
ligìoeitas  tua,  vel  qui  post  te  praefatum  Venerabile Mo*- 
nasCerioiii  dispensaTerit ,  spontanea  volnntate  in  tempore 
de^ycationis  Eoclesiae  vidnam  Episoopom ,  yel  qneMcom-' 
ipe  de  Gl«ro,  ad  caritatìs  conviviam  Toluerìt  conTocare^ 
joxta  quod  Monaàlerialis  mediocritu  habet ,  et  yictos  Ma* 
Bsciùciis  consneTit ,  in  Abbalis  invitandi  quem  velit ,  erit 
arbitrio. 

Si  Véro  qaoquo  tempore  reiigiosum  Abbatem  de  hac 
vita  migrare  ooot^rit ,  qnem  ibidem  posita  Gongregatio 
de  se  ipeis ,  vel  nbi  ni»  meliorem  invenerint ,  eligentes  ad 
dandam  ei  orationem  rogatus  atque  vocatus  adveniat  Be- 
vereadissimiis  Epàseopns  «  enmqne  ,  dam  ipsi  volnerint , 
eiborlentnr ,  et  post  hnjas  modi  orationem ,  auctoritate 
Prindpis  Apostolonim)  a  Pontifice,  qui  prò  tempore  fneritt 
Abbetis  firmitatem  bine  percipiat 

Si  vero  Presbyterom ,  vel  Diaconum  sibi  desiderat  eadem 
religiosa  Gongregatio  eonsecrati ,  eligentes  »  quem  ad  boe 
aptun  de  se  ipsis  *  vel  de  exteris  invenerint ,  qui  primi 
MTOt,  ad  Reverendissimum  Episcopum,  qui  vicinué  est,  ona* 
niflii  voto  perdocant ,  ut  et  ilie  requisitus  r^alartter  quae- 
qoe  ad  discipiinam  Sacrorum  Ganonnm ,  et  Ecelesiasticam 
traditioDem  in  Preabytero^  vel  Diacono  »  facienda  respiciant, 
si  irreprebaisibilem  et  aptum  invenerit ,  hac  auctoritate  t 
invocato  Dei  nomine ,  solemnem  orationem  faciens  «  Presby*- 
tamm  eoBsecret:  nullam  tamen  tx  hoc  in  eo  se  ditfonem 
Ubere  cogHoscat  »  neqne  Hcentiam  habeat  ad  ohservali<Miem 
pnblicne  ficdesiae  suae  eum  compellere ,  et  de  Monasterii 
manioDe  snhfrahere. 

bottco  veslra  religio  hanc  Apostolicam  privilegio  tuitio^ 
indc^tam,  fructuosum,  atqne  laudabile  concessum  be* 


veficium  demonstret  Attle  (mmia  in  PmIihìs  ,  *  et  Hymiiis  » 
et  Ganticis  spiritaalibos ,  diebiis  ac  noctibns ,  permaneDles 
juxta  Monadiicam  diflcipUnam  et  regulam  a  Pabriboa  con- 
ditam ,  convenaotea  »  sincero  propoaito  io  professione  ve- 
stra  domino  serrienles  ^  et  ejusdem  Monasterii  salutarem 
porCum  non  relinquentes ,  cari  totem  invicem,  et  unanimi- 
totem  servantes ,  nulhis  sibi  pro^jrìum  aliquod  vindicet  in 
honorìbus  »  vel  rebus,  vel  usibus»  sed  ut  Apostolorum  Chri- 
sti  discìpuli  y  omnia  habentes  communia ,  non  divisa ,  nibil- 
que  vobis  proprium  defendentes,  jaxto  quod  ab  illis  est 
traditom  ,  et  a  snccessoribus  observatnm ,  obedientiam  ha- 
bentes religioso  Abbati  »  ac  Praeposito ,  et  Priorìbus  vestris 
(  quod  est  Sacrificium  spirituale  )  humili totem  Chbisti  de- 
moostrantes  in  moribos  vestris,  benevolentiam  quoque  atque 
humanitotem ,  et  compassionem  in  eis ,  qui  aliquatenns  ae- 
grotoverint,  vel  eguerint,  caritotem  eliam  et  religiosae 
couversalìonis  sludìum ,  ut  demonstretis  in  vobis,  et  floreat 
pia  professionb  integritos,  familiares  vos  ei^bibentes  Deo  re- 
ligiosae vitoe  sedulitas ,  et  absUnentiae ,  atque  orationis  » 
perseverantia  fructuosa ,  ut  quantum  haec  ex  puritatis  de- 
votione  peragitis,  toutum  Deo  in  vobis  operante  ejus  cle- 
mentiae  propinquetis ,  oranles  etiam  prò  nobis ,  et  prò  sto- 
bilitote  Apostolicae  Dei  Ecclesiae  ,  prò  pace ,  atque  securir 
tote  totius  popuii  Christiani ,  et  prò  sospitote  gloriosi  filii 
nostri ,  qui  prò  timore  Dei ,  et  religiosae  conversationis 
augmento  ,  hujus  Apostolici  privilegii  •  utpote  a  Deo  inspi- 
ratus  y  tuitionem  vobis  visus  est  providere  »  ut  et  orationes 
vestras,  et  aeternam  de  vobis  mercedem  acquireret 

Qcon  Aposiolicum  prì vilegium  «  qoicumque  ille  est ,  qui 
in  parte  vel  in  toto  contemnere ,  vei  evacuare  tontoverìt , 
vel  ad  resislendiim  contrariam  atlulerit  voluntotem  :  noverit 
se  aeternae  condemnationi  submitti ,  Icuab  fieri  traditoris 
participem,  perpetui  anathematis  vinculo,  et  alienatipnis 
a  Deo,  prò  suis  se  illicitis  praesumptionibus  submisisse. 
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BEffiDicriORBii  aotem  et  gratiam  a  Beo  se  perceptaram 
non  dobitet  ;  Sdd  confidata  qui  fideliter  observantiae  reve* 

rentia  y  hoc  qàod  sub  divino  eonfipecta  atatukniiig,  cnstodit. 

.      • 

BENE  VALETE. 

•  I 

Dita  prìdie  Kal.  lulii  imperante  Domno  nostro  piissimo 
PP.  Angusto  Tiberio  Addo  Vili.  P.  C.  ejiis  Ann«  VI.  sed  et 
Thbodosio  et  Gonstantino  (1). 


(i)  Sed  et  Theodono  et  Consiantino.  »  Di  questi ,  che  credo 
>  saoi  figliuoli ,  scrive  oltimamente  il  Muratori  *^  ho  cercata 
»  indarno  menzione  presso  gli  Storici  Greci  d.  Forse  un  giorno 
dia  si  troverà,  lo  confesso  di  non  averla  cercata.  Ma  che  ne 
dice  il  Di  Meo ,  uomo  certamente  dottissimo  ?  »  L' impostura  è 
»  tanto  patente  ,  gli  sembra  ^,  che  non  è  necessario  il  mostrarla 
B  con  aigomenti  ».  Quale  impostura?  Di  tutta  la  Bolla  o  della 
sola  sottoscrizione  ?  Se  di  questa  soltanto^  avrebbe  potuto  il  Di 
Meo  far  qualche  indagine ,  co;ne  fé*  il  Muratori ,  su^  figliuoli  di 
Tiberio  Augusto.  Se  della  Bolla  intera ,  troppo  sarebbe  stato 
l'ardire  di  richiamare  in  dubbio  una  scrittura  |  dove  non  si  con- 
tieiie  alcun  dono  di  terrestri  beni>  e  dove  non  si  leggono  se 
non  religiose  prescrizioni.  S' anatcmizza,  è  vero ,  chiunque  osasse 
turbar  le  possessioni  del  Monastero  j  ma  qual  Monastero  chic- 
dea  y  senza  ottenerla  ,  una  tal  salvaguardia  Ecclesiastica  ? 

V'era  egli  bisogno  di  foggiarsi  per  tale  intento  una  Bolla  dai 
Monad  Farfensi,  prima  de'  tempi,  ne' quali  visse  il  nobile  Com- 
pilatore dd  Registro  e  delia  Cronica  di  Farfa  ?  Se  avessero  vo- 
lato falsificare  una  qualche  cosa ,  que'  Monaci  avrebber  voluto 
senza  fallo  fingere,  ma  pur  non  finsero ,  la  donazione  primitiva 
di  Faroaldo  II.**  Duca  Spoletino  ;  dispersa  o  perduta;  e  non  già 
la  conferma  fattane  in  termini  generalissimi,  con  cui  non  s'ad- 
ivano i  beni  donati ,  dalla  Bolla  di  Giovanni  VII.* 


t  UnratMi,  Anoalì,  Anno  70S.  in  fine. 
2Bì1ieo,  Anodi,  U.  119. 

III. 
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NUMERO  OGGLXXV. 

EpUafii»  ààk  due  Tetiat» ,  mi  (pà  MonnUro 
di  Santa  Maria  m  Putterìa  di  Patoia. 

Anno  705?  (o  720),  Aprile  2. 

(IMl'Ollioeehi,  e  poi  da'Signori  Stodii  (t)  >. 

I.  [OUrocchi). 

NlTAVWJm 

THBODOTAB  SENIORI 

MONilSTERn  TiaNBNSIS  HUTUS  NOMINI  PRABSIDI 

AM  iUHIORE  TBBODOTA  BIUSQUE  ALUMNA  INSCRIPTUX 


A. 


Cam  describere  non  Pósstm  THEODotae  terrenae 
CÀBucuu  SIC  DBMUM  f/iis  Prosapiom  Uxam 
Maitr  vixtT  fiRGiNUM  per  annoi  nmhtm  plum 
In  grege  DOMtifico  p(ueeM  cviculas  Chritii 
Qwu  foveNS  DocuiTf  ÀBguit  correxitf  amami 
Intidus  neB  pebderit  bivs  ex  oitìfm  qumyMm 
Froniem  rugATAu  tenens  eroi  quibus  pectore  pura 
Cujus  obsTiNEBÀNT  A  PLAGelUs  plocidae  tnamis 
In  irdmtndo  dapbs  aeginis  dapiiles  erant 
Maribus  obnata  PBOjnens  fautrix  aique  haneéia 
Poiiens  MAGNANiMis  corde  dextraque  pia 
Deabai  sic  dbuiqub  tau  cum  ex  stirpe  veniret 
BqjoUo  ex  nonti  crescms  iU  Fltwius  fante 

extBA  SAGA  GBiiìTonm  extitit  magna. 
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B. 

WEOÀli  UffEA  SHENDBT 

Si  ai  ewrstti  rerwà  et  PSAEssifTiS  studia  sabcu 
Tmdalwr  oreuio  muiTA  sunt  que  possumus  Dicr 
Per  te  eemper  Virginii  mtisciT  pulcrum  diloeeum 
àuferene  veiustA  instaubàs  tilu  cvjicta      ^ 
iVojRfM  domktuA  sita  cakuubìo  Eturirr 
Vìdiu  òuuewnum  peaècellei^tes  momtA  pàiseA 
Nee  Htm  in  erbe  tains  pkàeteb  pautìa  Exovm 
Nec  SS.  Eecleiiae  quàe  rrBRÀUfT  ptmDAMiifE  clabo 
Et  piis  exeqiMxniur  qnm  a  sànctìs  cowntur 
Boc  ergo  Theadota  aiumnìs  tua  tbbodotas 
Cm  relinquisd  nomen  dignìtatem  cathetbam 
Nmis  eum  ìmbìmis  appucto  pbctobb  domna 
lofUSbm  sarcoPBÀGo  obbans  excolui  puucHBtà 

c; 

Sexies  DENos  duos(^e  cjbciteb  annos  degens 
Egregia  viiae  gracula  clami  D.  P.  S. 

11.   D.   JfenStS  APBIU8  iJiDé  TEBatiA. 


(i)  Tn' molti  >  che  pubblicarono  qu^^Q  Marmo ,  e  de' quali 
or  ora  parlerò^  POltrocchi  •  lo  fece  con  maggior  diligenza  co- 
piare j  i  Signori  Defendente  e  Giuseppe  Sacchi  *  lo  videro  coi 
proprj  occhi  loro  e  lo  irascrisscro.  Laonde  qui  si  daranno  i  testi 
à  dell'ano  e  d  degli  altri.  Il  Moniunento  ,  al  quale  apparte- 
neva riscrìuooe ,  pai  dar  ^im  .jtempo  ;  ella  sopravaocè  >  e  od 
1604  vcdeasi  collocata  in  alto  sopra  unat-'  Vorta  del  Monastero 


1  OHioechi,  BUst.  Med.  Lig.  pag.  «80^83.  (A.  lT8f5). 
1  IMandenfa  e  aiiisèppe  Sacchi ,  ÀDUchiU  Éumantiche  d'IuUa,  Sàggio  I. 
"    ,  Pi«.«»-a»7.  Milano  in  «.«(A.lftJè)'.' 
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di  Santa  Maria  della  Posteria  in  Pavia  ,  stato  celebre  fin  dal 
secolo  di  Paolo  Diacono  coi  nome  di  Monastero  di  TeodtOa. 
Girolamo  Bossi  y  nel  1604  per  l'appunto  #.prese  a  copiare  qael 
Marmo,  già  in  varie  guise  oltraggiato  dalla  lunga  età,  e  dal 
cemento I  di  cui  trovarasi  coperto.  L'Opere  del  Bossi  rimasero 
Manoscritte  presso  i  Marchesi  Olevano,  ed  ivi  sussisteano  tut^ 
torà,  il  Robolini*  l'attesta,  nel  i8a3  e  nel  1826. 

Magnifiche  lodi  si  leggono  di  tali  Manoscritti  del  Bossi  appo 
il  P.  Romualdo  di  Santa  Maria  *,  che  d'indi  trasse ,  per  quanto 
sembra ,  e  pubblicò  per  la  prima  volta  l' Isciizicme  delle  due 
Teodote  ',  non  dicendo  egli  d' averla  veduta.  Dal  P.  Romualdo 
la  presero  il  Bianchi  ^  ed  il  Muratori  ^,  non  senza  farvi  qualche 
correzione  :  s'era  intanto  dopo  il  Bossi  mutata  la  faccia  del  Mo- 
nastero della  Pusterla;  ed  il  sasso  dal  suo  luogo  sublime  fu 
trasportato,  scrive  l'Oltrocchi  ',  nel  pavimento  a  soglia  d'una 
Porta  d' ingresso  non  so  se  d'una  Cappella  o  della  Chiesa  :  mo- 
numento infielice,  che  ricevè  non  poche  ingiurie  da' fabbri  e 
da'  muratori,  e  giacque  calcato  da' pie  dalle  moltitudini.  Tale, 
né  intero ,  si  vedeva  quel  Marmo  ,  quando  l'Oltrocchi  ne  ot- 
tenne la  Copia  dal  Nobil  Pavese ,  il  Canonico  D.  Giuseppe  Ber- 
tolasi  y  al  quale  si  va  debitori ,  come  soggiunge  l' Oltrocchi  , 
d'essersi  l'Iscrizione  tramutata  nel  a.  Settembre  1791  in  luogo 
piii  degno  ed  all'aperta  luce;  nel  muro,  cioè,  a  sinistra  di 
chi  entrasse  nel  Monastero*  Dil^uossi  poscia  1'  antico  e  nobil 
Cenobio,  venuto  in  proprietà  del  Signor  Gaetano  Vidari  ;  né  il 
Robolini  cercò  di  penetrarvi  per  legger  l'Iscrizione,  maconlen- 
tossi  di  ristamparla  secondo  il  testo  dell'  Oltrocchi  '• 


1  Robolini  »  Memorie  di  Pavia,  L 127, 148  nelle  Note  (4. 1883]  :  D.  275 
in  Nou  (A.  18»Q. 

2  P. Bomualdi  a  Sancta Ilaria ,  Augostiniafli,  Flavia  Pai^a  Sacra,  in  Mo- 
nìta  a4  Leotofom,  pag.  9.  Ticini,  in  fel.  4Jk.  16119). 

3  U.  IMd.,  Part  1.  pag.  131-134. 

4  Biandii,  Nota  (157)  ad  Lib.  V.  PauU  Diaconi. 

5  Monitori ,  Annali ,  Anno  700. 

6  (Htrocchi,  |Mif.581.  vSubtusJanQiegndam,  qui  .in  Delabrum  adltos  » 
»  loco  {MTimenti  steraerent  ». 

7  Robolini»  loc.  cit.  L  162, 163« 


»  •. 
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NoD  cosi  fecero  i  due  Sacchi,  animosi  e  diligenti,  sebbene  piii 
sererì,  eh' e'  non  facesse  mestieri,  verso  rOltroccfai.  Si  condus- 
sero nel  Mooistero  di  Teodota,  e  trovarono  sotto  al  Chiostro  ^ 
3  Marmo,  costodito  diligentemente  dal  Vidari.  E^ne  trassero 
Copia ,  che  certamente  si  dee  tener  per  la  sola  vera  ed  au- 
tentica ;  riscontrandola  col  Manoscritto  di  Girolamo  Bossi  *•  Alla 
Copia,  che  segue,  de' Signori  Sacchi  soggiungerò  le  mie  Note. 


1  SMchi,  Ice.  di.  pag.  S59. 

S  Hieronyiiii  Bossi,  llemorise  Ticinenies , IIIISS. Tomns laseriptiennir 
e  290.  *  Non  dkxmo  dorè  nel  1828  fosiero  i  ManoscritU  del  Bosri. 
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IL  (  Signm 

£  PIG 

(Colonna  a  sifiUtra  di  chi  legge ) 

1.  possih:.  THBodotae  (9) 

2.  CaelicYLAE  SIC  (3)i)EMyMr.  ejv8  Prosapiam  texàm(4). 

3.  Mater  vì&ìt  yiroinum:.  per  aonos  nimiym  plvres  (o), 
4*  In  grege  doMiNico:.  pascens  ovìcvlas  Christi; 

r>.  Qvas  fovens  docvit:*  Argvit,  correxit,  amavit^ 

6.  Invìdos  nec  ferdbrit  (6):*  bjus  ex  ovibvs  qvenqvain 

7.  Frontem  fvgatam  tbnens  (7):.  Erat  qvibvs  pectore  pvra; 

8.  Cvjvs  abstiNEBANT:.  a  FLAgellis  placidae  maovs^ 

9.  In  tribvenDO  dafbs  aeginis  (egenis)  dapsilea  erant. 
10.  Moribvs  ORNATA  FRodiens^  favtrìx^  atqve  bonesta, 
li.  Patieos^  macNANiMis:.  corde ,  dextraqve  pia. 

la.  Decebat  sic  denique:.  tali  cvm  ex  stirpe  veniret 

i3 (8)  ex  notili:,  crescces  vt  Flvvivs  fonte 

14*  exlRA  sagga:.  GENitonim  extitit  magna  (9). 

DEMOS  BuosQUB  (16)  ciRciter  annos  degens.  • .  •  •        Egregia  viue 
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Siecb'  > 

R  A  F  E  (i) 

f 

(Colonna  a  destra  di  chi  legge) 

l5 HEGALI  LINEA   SFLENDET  (lO). 

16.  Si  ad  cvrsvs  rerym  et  prAESENXis  stydia  sascu 

17.  Tendatvr  oratio^  mvLTA  svnt  qvab  possvmvs  dici. 

18.  Per  te  semper  virginìs  nitiscit  pvlcrvm  dilvbrvm^, 
19*  AvfereDS  yetvsta:.  instavras  tilia  cvncta  (h); 
ao.  Namqve  domicilia  sita  cabnvbio  ridvnt, 

SI.  VtUt  intventivm  fraecbllentes  mobnia  prisca. 

53.  Nec  svnt  in  orbe  talBs:.  fraetbr  falatia  rbgvm  (19) 
23.  Nec  SS.  ecclesias:.  qvAE  vibrant  fvndamine  claro  (i3), 

54.  Et  piis  exeqvantvr  qnm  (14)  a  cvnctis  colvntvr. 
s5.  Hoc  ergo  Theodota  alvmnis  tta  Theodotàe 

26.  Cvj  relioqvisti  iiomeN:.  dignitatem>  cathbtram 

27.  Nimis  cvm  lacriMis:.  afflicto  fbctorb  domna 
a8,  Lapidibvs  sarcopHAGo:*  ornans  excolvi  fvlcris 

spincTla  dsmit D.  F.  S*  (15)  II D.  Mensis  Afril.  ind.  tbrtia. 
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(i)  Epigrafe,  Titolo  certamente  premesso  da' Sacchi.  Negano 
essi,  che  la  Copia  dell' Oltrocchi  si  fosse  presa  con  ógni  fe- 
deltà dal  Bertolasi  ;  e  professano  d'essersi  attenuti  al  sasso  nelle 
parole  superstiti  ;  d'  aver  seguito  nelle  peì'dute  il  Matiobrrìtto 
del  Bossi.  Dichiarano  finalmente  d'aver  dato  in  lettere  maju^ 
scole  tutto  ciò  j  cl^e  ancor  si  legge  nel  Marmo  ,  ed  in  minur- 
ecole  il  rimanente ,  che  tolsero  dallo  stesso  Manoscritto.  Io  y 
seguitando  gli  esempj  del  P.  Romaaldo  e  del  Muratori,  sog- 
giungerò qualche  puntole  qualche  virgola.;  segni,  che  non  tro- 
vami nel  Marmo ,  e  che  nondimeno  son  necessarii  per  l' intel- 
ligenza dell'Iscrizione;  In  qaesto  Codice  Diplomatico ,  il  dissi  già 
nella  P/ì|/a^neOeaorale,  ipou  «prendo  a  curarle  ragioni  del- 
V Epigrafia  né  della  Paleografia.  OmeUo  volentieri  perciò,  e 
cosi  fecero  anche  i  due  Sacchi ,  di  segnare  i  cuori,  k  frecce^ 
i  pavoni  e  gli  altri  simboli  eiB^aii'iiel  Marmo  delle  due  Teo- 
dote, 

» 

(a)  Possim  : .  Theodotae.  Verso  non  vedulo  od  omesso  dal 
Bossi;  e  però  dal  P.  Romualdo^  dal  Bianchi  e  dal  Muratori. 

I4' Oltroccbi .  vi  supplì »  Cnm  descrivete   non  Pdssnc 

»  Theodotae  lerrenae  »  :  divinazione  ,  che  incresce  a*  Signori 
Sacchi,  né  a  me  piace  in  quanto  al  terrenae  :  parola ,  che  sembra 
trovata  solo  per  porla  in  risoontro  cpn  la  seguente  di  Coelicnlae. 
V  (3)  CaeUculae,  Sospetta  il  Muratori  ,  non  abbiasi  a  leggere 
Coelicam  o  piuttosto  Coeliculam  ,  cioè  ,  prosapiam  :  ovvero 
la  celeste  dignità  d'  essere  la  madre  di  molte  Vergini.  Se  cosi 
fosse ,  il  terrenae  dell'Oltroochi  perderebbe  ogni  sorta  di  signi- 
ficato. Allenta nercbbesi  forse  dal  vero. chi  leggesse....  »  cum 
31  describere  non  fo.ssim  Theodotae y^ciem  (si  ve  formam)  Coc- 
»  liculae,  sic  demum  ejus  prosapiam  texara???  »  Coeliculae; 
per  semplicemente  defunta  ,  ed  abitatrice  del  Cielo,  sensa  rife-^ 
rirsi  alla  prosapia? 

(4)  Ejus  prosapiam  texam.  Poche  parole  in  verità  ,  ma 
splendide  ,  si  dicono  di  tal  prosapia  nel!'  Iscrizione  ;  anzi  nulla, 
eccetto ,  eh'  ella  fu  progenie  di  Re. 

(6)  Per  annoi  nimium plures.  Si  noti  per  illustrar  le  cose, 
che  or  si  diranno ,  la  lunghezza  del  reggimento  della  RegcUe 
Teodota  :  circostanza ,  fatta  notare  dal  Muratori. 
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(6)  JnvidiisnecperdefiiA  Signori  SzcthisenyMo:  »  llM«r- 
j»  mo  ha  nec  ;  e  cosi  copiarono  il  Bossi  e  POlttòcchi  •,  il  P.  R^- 
»  maaldo  ed  il  Moratori  fecero  rm  ed  il  Robolini  neh  fo.'Fa 
questo  anode'iDolti  errori  contro  la  Latinità  ,  cominewi  o  dAl«« 
l'Antore  o  dallo  Scultore  dell'  Iscrixione  :  Il  senso  legkdi&o  i 
qnello  addìuto  dal  P.  Romualdo  e  dal  Mpratori  :  invidua  né 
perderei  ;  che  il  Demonio ,  cioè ,  non  trucidASse  V  animo  di 
quelle  Vergini.  '   ' 

(7)  J^ronteni  rugatam  ^/le/fs.  Sempre  il  Demonio. 

(8)  .......  1  Sìgnm-i'SàiSchi  attestano ,  che  qui  era  infranto 

il  Alaraio  fin  da'  tempi  del  Bossi  ;  e  che  però  questi  nulla  vi 
lesse  ^  quantunque  una  pia  recente  mano  avesse .  scritto /{oMif- 
leo  nel  Manoscritto  di  lui.  Ma  il  P.  Romualdo ,  e  perà  il  Bianh 
chi  ed  il  Muratori  posero  in  questa  lacuna  un  B:  oLBovluogoy 
che  lo  stesso  Muratori  duUìtava  non  s'avesse  a  leggerei  ...Ro« 
MULBo  EX  OVILI  iTOBiLi ,  avcudo  Paolo  Diacono  ^orHto'y  *che  la 
Teodoia  del  Re  Cuniberto  era  di  nMUesima  stirpe  Bamuna. 

Con  miglior  giudizio  TOllrocchi  soggiunse  due  lettere  sole  al 
testo  accettalo  per  vero  dal  Muratori  ^  e  lesse:  »  bOIolco  v% 
NOBILI  ;  cioè  dalla  Bavarica  stirpe^  donde  usciva  la  sorella  del 
Re  Bertarìdo^  madre  di  malie  vergini  y  secoikdo  il  Ritmo  Bob- 
biese ,  ignoto  al  Muratori.  Derisero  i  Sacchi  V  opinione  delFOI- 
trocchi,  quasi  a  donna  di  sangue  Romano  dovesse  piii  convenire 
il  titolo  di  Rigale  datole  dall'  Iscrizione  (  regcdi  linea  aplen* 
del)  f  che  non  a  donna  Bavarica ,  ed  in  generale  a  qualunque 
donna  Barbarica. 

Ma  se  Orazio  potè  dire  di  Mecenate,  eh* egli  era  oscitO'  dagli 
avi  Re  d'Etruria,  chi  nelP  ottavo  secolo  avrebbe  pdtuto^  iite- 
propriamente  dare  del  Regale  ad  una  Romana ,  s'ella  non  fos^ 
suta  della  stirpe  Imperiale  de' Greci  Augusti?  Tale,  per  con- 
traddire all'Oltrocchi ,  si  dovrebbe  finger  la  Romana  Teodota^ 
rinchiusa  in  un  Monastero  dal  ReOmiberto:  la  quale  arbitraria 
ed  inverìsimik  «opposizione  si  dilegua ,  pensando,  che  nel-Mo^ 
nastero  stesso  v'era  la  vecdila  Teodou  ,  «ta  dello  stesse  Re  , 
sotto  la  cui  guardia  fu  da  Cuniberto  collocata  la  giovane  Teo- 
dota.  Quale  accordo  piii  intero  e  confortevole  hnvyi  egli  mai  di 
quello  trovato  dall'Oltrocchi  fra  la  presente  Isorizjoiie  di  Sunto 
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qaelloi  ed  in  onor  di  Santa  Maria;  Chitsa  indi  dìiamala  di  Teo^ 
doCa^  e  poi  di  Posteria.  Ciò  che  avneUbe  dovml»  tee  ilRobo- 
lini,  m  non  feoei  sarebbe  stato  dii  proporre  .nn  ^^ qdche  Docanen- 
to^. donde  ohiaramente  apparisse»  che  in. dne  direrri  e  lonuni 
Quartieri  di  Pavia  sorgevano  due  splendidi  e  regali  Cenobii; 
r  uno  di  Sant'AgaU  Del  Monte  ;  T  altro  di  SanU  Maria  della 
Posteria.  Ma  V  Qltnxscbi  *■  dimostrò  con  le  Tavole  Icnografiche 
di  Pavia,  che  le.dne; Chiese. 43o!  dne  Cenolm  non  erano  distanti 
fra  loro  in  un  medewrfto  rialto  della  città  se  non  per  lo  epa* 
rio  di  soli  cencinqnivBta  passi  :  prova  evidente  d' aver  elle  ap- 
partenuto ad  ui^L  medesimo  tenitorio  innanai  la  loro  separazio- 
ne* Di  questa  si  veggano  i  prec.  Nnm«  353.  353. 

(i3)  Nec  Sanetas  Eccksia9,  quae  'MrcuUfundamine  cloro. 
Vuol  dire  quanto  il  decoro  della  Chiesa  Teodoiea  superasse 
qui^lo  d'og^  altra  ;  effetto  ,  che  male  s'attribuirebbe  alla  sola 
Teodota  di  Cuniberto.  Del  resto  il  P.  Romoalda  esclàde  cosi 
runa  che  l'altra  Teodota  del  700,  ed  attril^uisce  l'Iscrizione 
Postfirlese  a  due  altre  Teodote  nel  936.  Ciò  sembra  un  ^éogno 
al  Muratori  {JTedi  seg.  Nota  (i5)  );  ed  è*  Chi  non  vede ,  che 
quel  Marmo  si  pose  in  ,tempi  vicini  alia.fondauone.  del  Mona- 
stero,  assai  piii  antico  del  936,  come  app^isce  da'Diplonudi 
Lotario  I.""?  (  Fedi  prec.  Num.353.  355). 

(14)  Qftmi  Cosi  hanno  i  Signori  Sacchi  nel  testo  dell' Iscri- 
zione t  cosi  dichiaranp  in  una  Nota  d'aver  letto  nel.Marmo.  Vo^ 
lesse  dir  quoniam  7  Non  ardirei  affermarlo  :  ma,  in  vece  di  que- 
ste tre  lettera,  il. Bossi  ed  il  P.  Romualdo  ed  il  Muratori  ne  po> 
sere  tre  altre  distinte  con  punti  fermi;  O.  N.  I.;  le  quali  sono 
assai  meno  intelligibili.  Sospettò  il  Muratori,  non  s'avesse  po- 
tuto voler  paragonare  la  Chiesa  di  Pavia  con  quella  di  San 
Martino  di  TVirONI  o  Torsi  ? 

(i5)  D.P.  S.  »  È  andato  a  pescare  1  il  P.  Romualdo  in  Be- 
»  da  (  cosi  scrive  il  Muratori  )  che  D.  P.  S.  additano  l' anno 
Il  936.  Taiii  sogni.  D.  P.  S.  vuol  dire  Depasiiu.  Mori  Teodota 

i  In  Icnogrsphks  urbis  {Tioinij  delinesttone  (A.  i(UÌ3,.  1654)  anitimum 
utriuMiue  Honsslerii  intermedium  ^linm  etismuum  psssus  «mpltns  CL. 
non  excedìC. 

Okroccm,  loc.  cit  fNV*  985. 
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■  ■      ■    'I     II  I  i'Ml*    1/ 
ji  nell'  indiMione  Terxa ,  forie  nell'almo  706 ,  o  piattosto  nel 

19  el  g2f^  correTa  r  bd]done3UV.*>  uod  la  ttV  i^gnau  nel 
Hanno. 

Io  colloco ,  dubitando ,  F  Iscrizione  sotto  il  jo5  ,  per  conclu- 
dere insieme  con  l'Epitaffio ,  che  segue ^  di  Gunipeiga  i  docu<- 
nienti  spettanti  al  Re  Cuniberto. 

(16)  Denoè  diioagtte.  Che  vuol  dire  :  ventidue ,  o  dodici  ? 
L'Oltrocchi  di  ano  vi  preaoise  un  sexies;  quasi  Teodota  fosse 
morta  di  settantadne  ,  o  di  sessantadue  anni  :  del  che  fu  ripreso 
da'  Signori  Sacchi  ,  affermami  che  nel  Marmo  non  v'  ò  spazio 
pel  sexies.  Non  vi  sarà  per  le  Ietterei  alla  distesa  :  ma  eerta- 
mente v'era  per  la  cifra  numerica  d'un  sei  o  d'un  eeUe,  come 
supplì  r  Oltrocchi.  Senza  tal  necessario  supplemento  ,  dunque 
Teodota ,  quae  resdi  per  annos  nimium  piurq»,  morta  sarebbe 
di  dodici  anni  ^  o  di  ventidue  ? 

NOTA. 

La  sventurata  donzella  Komana  è  divenuta ,  piti  che  non 
a' suoi  di,  famosa  e  celebrata  ne' nostri  ^  quasi  ella  fosse  una  pro- 
ra irreiragabile  d'esser  durate  nel  R^o  Longobardo  la  citia^ 
dinansa  e  la  Legge  Romana.  Di  Teodou  ho  favellato  nel  Di- 
scorso *  :  qui  basta  ricordare ,  che  la  ciUadinanza  e  la  Lsgge 
Romana  son  cose  affatto  diverse  dalla  razza  e  dal  sangue^  co- 
mechè  nobUUaimo,  de' vinti  Romani. 


I  Discorso  da*  Tinti  RoiMiii»  S-  CX1« 
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«UMBRO  eeeuBwi; 

I7m  mtxh  dèlTBfUaffio  di  ùm^saf  figliuola  iM  Re 
CumiberlOj  nel  JUaMStero  ài  SanfÀgaia  in  Pavia. 

Akko? 

(IMrOltro€c1ii(i)). 

CUNIPERGAE 

CUNIBERTl  RE6IS  FILIAE 

S.  AGATRikE  MONAST.  TICDi  i^flMITAK 

£P1TAPH1U1I 

DISCE  QUI  VELLIS  NOSSE  QUID  TEGIT  TOMULUS  ISTE 
QUALIS  ET  IMAGO  PRAETIOSOCLAUDITUR  SAXO 
HIC  AD  INSTAR  NIVIS  MEMBRA  SOLVUSTUR  HONESTA 
CUNIPERGAE  MATRIS  DEI  ANCILLARUM  (a)  SUA  VIS 
HAEC  FUIT  SPECIE  PULCRA  INTER  FOEMINAS  PULCRA 
FACIES  SERENA  OCULIS  VERNANTIBUS  QUIDEM 
PRONTE  NUBIS  IHSCIA  LA6IIS  FLUENTIBUS  MELLA 
VERE  PATRIS  NATA  CUSIPERTI  OPTIMI  REGlS 
CUJUS  ET  IN  TOTUM  GESTAVIT  FILIA  VULTUM 
ET  IN  QUA  PATERNAE  DULCEDO  VIGUIT  MENTIS 
QUOD  TESTATUR  MODO  VIRGINUM  COLLEGiUM  SA- 

CRUM. 

(i)  Antipongo  a  tutte  l'altre  stampe  di  questa  metà  del  Marmo 
la  più  recente  dell'Oltrocchi  ^,  perchè  riscontrata  dal  Canonico 
Bertolasi,  ed  avuta  per  vera  dal  Robolìni  \  Primo ^  per  quanto 
io  sappiai  fu  il  P.Romualdo  *  a  pubblicarla  ;  indt  la  dettero  il 
Bianchi  ^  ed  il  Muratori  '•  Ma  oh  !  quanto  deforme ,  quanto 
svisata  dalla  mescolanza  delle  parole  importune^  che  leggonsi 
tronche  nella  seconda  lastra  del  Marmo  ! 

(a)  Maina  Dei  anoillarum.  Ecco  la  qualità  di  Badessa , 
ch'ebbe  Cuniperga,  del  Monastero  di  Sant'Agata  del  Monte  , 

1  Oltrocchi,  Hist«  Med.  Ug.  |w«.  600.  (A.  1795). 

2  Robolìni,  Hemorìe  di  P«Tia,  I.  173.  (A.  1823). 

3  P.  Romoaldo  di  SuiU  Maria,  Papia  Sacra. 

4  Bianchi,  NoU  (144)  Ad  Ub.  ?.  PauU  DiaconL Apud 

%  Muratori,  Scripl.  Rer.  Ital.  I.  486.  (A.  1723). 


tumUmOt  in  una  ieeanda  latìra  marmorea  détto  Meno  Eph- 
lafo;  ma  aramai  ratta  $  sperperata. 

AGVERNA 

ERGAQVOSiM 

QVIQVEEIVS 

ISTAFVIT 

VIDVJSPVP 

HVIVSLVaS 

PRiEFVlTVlR 

HV8CHVIC 

qvaeàbii 

ETDICAT 
XPOSVP 


nel  recinto  del  quale  s*  è  vedalo  essersi  dtlla  Regale  Teodota 
costruito  e  ristorato  ad  un  tempo  Taltro  di  Santa  Maria ,  verio 
la  Posteria  di  Pavia. 

%ia  (jnando  Cuniperga  ottenesse  tal  dignità ,  ninno  può  dirlo; 
né  qaaodo  ella  uscita  fosse  di  vita.  11  Re  suo  padre,  che  mori 
giovine  9  potè  lasciarla  bambina:  e  Cnnipeiga  ben  potè  soprav- 
vivergli fin  oltre  la  metà  dell'ottavo  secolo  e  più.  Ella  dovè 
succedere  all'una  ed  altra  Teodota ,  exiand^  nel  caso  che  la 
prima  ,  cioè  la  Regale ,  fosse  mancata  nella  Terza  lndÌMÌone 
dei  730 ,  non  del  705.  Se  Cuoiperea  diventò  Badessa  nel  740, 
ella  forse  non  avea  toccato  pur  anco  il  suo  cinquantesimo  an- 
no y  e  non  erano  svanite  aà  tutto  per  avventura  le  tracce  della 
sua  belleasa. 
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ll^UliERO  GGCLipCVIL 

•   t 

Donazùmè  SArtberto  IIP  ad  EmiltaM  IL'' 

Vescovo  di  Fereelli. 

Akko  706.  Ottobre  9. 

(DalDoniidi  (1)). 

FtALtitrs  Ar'IPBRTCTS  vir  excellentìssimos  rex  »  ecclesiae 
beati  EusEBii  martyrìs  (a),  cujus  corpus  requiescit  in  ci- 
yitate  Ybrgellis,  et  venerabili  viro  beatissimo  EHarANo 
pontiiicL 

PsAUttGRAPHi  vatis  modalatio  in  sancta  Christi  ecclesia 
per  sacerdotimi  personal  ora  dicens  »  firmamentom  est  Domi- 
DOS  Qmnibas  tioaentibus  eum,  qui  (b)  firmo  semper  apud  nos 


(a)  Petmok,  ubi  Sanctum  Bu. 

(b)  /j>.,  sermo 


(i)  Il  Durandi  *  per  la  prima  volta,  56  non  m'inganno^  pub- 
blico si  fatto  Diploma  da  un  antico  irasunto ,  che  non  disse 
dove  si  trovasse  :  ma  era  certamente  della  Cattedrale  di  Ver- 
celli. Lo  sventurato  Carlo  Tenivelli  '  ristampò  il  Diploma  con 
le  Note  d'un  Religioso,  ch'egli  non  nomina.  E  finalmente  il 
Cavaliere  Amedeo  Peyron  *  lo  ha  inserito  nella  Collezione  delle 
Carle  Piemontesi  ;  ma  segnando ,  per  errore  di  stampa  ^  l' anno 
707*.  Piccola  varietà  corre  tra  la  stampa  del  Durandi  e  del  Pey- 
ron ;  ma  sovente  1'  ultima  contiene  qualche  parola ,  che  nella 
prima  non  si  legge.  Io  seguo  il  testo,  piii  anticamente  donaU>ci 
dal  Durandi  y  non  senza  notare  qualcuna  tra  le  Piananti  del 
Peyron.  Ho  già  detto  ,  che  PAndres  (  Vedi  prec.  Num.  3^8  )  , 
ignorando  esservi  stato  un  Emiliano  II.%  Vescovo  di  Vercelli, 
collocò  il  Diploma  sotto  Tanno  660:  ma  nel  9.  Ottobre  di  quel- 
Panno  correva  VoUavo  e  non  il  settimo  anno  d'Ariberto  I.'*;  il 
settimo^  cioè,  d'Ariberto  II."*  segnato  dal  Durandi  e  dal  Peyron. 

1  Durandi ,  Cacciatori  PoUentini ,  pag.  91-93.  (A.  1773). 

2  Carlo  Tenivelli,  Biografia  Piemontese,  Decade  Prima,  pag.  117-127. 
Torino ,  in  8."  (A.  1784). 

3  Peyron,  in  Historiae  Patriae  Monumeutis,  Torino  (A.  t83S}. 


fideliter ,  et  firmiter  retÌQetur ,  qnia  quicumqae  Chrìstianus 
et  Gatholicus  Tir  ejas  jadicia  simul  a  potestate  (a)  meUieas 
praecepta  illias  divina  custodita  procal  dubio  dominus  (ir- 
mameotum  y  protector  »  et  defensor  illius  existit  Qua  ia  re 
pensaodum  est  oobis  ^  et  salubri ,  ac  prudenti  Consilio  per- 
Iractandom,  quatenus  ejas,  qui  nostrum  est  firmamentum  » 
▼enerabilia  sub  regni  nostri  ditione  episcopia  constituta  per 
nostrani  roborem  firma  «  et  stabilita  simul  et  tuta  omni  in 
tempore  perseverent,  sed  et  res,  quae  inibì  undiqoe  (b)  ad- 
yenerint,  per  nostrum  nihilominus  pragmaticum  in  ipsis 
sanctis  locis  debent  absque  aliquo  fieri  obstaculo. ....  (e). 
Idboqub  justa  tuam  sancte  Emiliane  praesul  postulatio- 
nem  per  hoc  sanctionis  nostrae  munimen  divina  inspirante 
providentia  firmamus  supra  praefati  episcopii  tui  omnes  res^ 
qnas  quoquo  modo  Deo  propitio  adquirere  potuisti»  sive 
ie  donU  regwn,  cM  aliorum  hrgiUUe  (1)»  vel  eùmparatiimef 

(a)  FEsraojTj  et,  poU^atem 

(b)  ZD.y  advenerurU  aut  nunc  (idveniunt  pel 
(e)  fj},j  corroboTatae, 


(i)  De  donis  return  vtl  aliorum  largitale.  Da  per  ogni 
dove  ornai  nel  presente  Codice  DipJomalico  ricorrono  le  prove 
dell'opulenza  ,  in  cui  venivano  i  Monasteri  e  le  Chiese  pe'  doni 
de' Re  Longobardi  ^  e  degli  uomini  privati^  fatti  Caitolici.  Agi- 
lulfo y  Teodolinda  ed  Adaloaldo  aveano  ristabilito  ^  è  vero,  la 
dignità  del  Sacerdozio  Cattolico  :  ma  sotto  i  Re  Ariani  Arìoaldo^ 
Rolari  e  Rodoaldo  quel  moto  era  cessato  ;  e  s'  è  udito  quanto 
infelici  fosser  tuttora  nel  679  le  condizioni  e  scarsi  gli  averi  dei 
Vescovi  {Fedi  prec.  Nura.  S^Ì).  Dopo  quell'anno^  e  procedendo 
il  regno  di  Bertarido  ,  tali  strettezze  finiroho  :  poi  sotto  Cu- 
niberto  cominciarono  a  piovere  i  testamenti  e  le  donazioni  per 
rimedio  dell'anima ,  e  non  si  tenne  piii  alcun  conto  del  dritto 
successorio  stabilito  nell^£ditto  di  Rotarì ,  dove  si  fatte  dispo- 
sizioni erano  ignote  o  vietate.  Ben  presto  Liutprando  ,  qome  in 
breve  dirassi ,  all'  autorità    de',  fatti ,  proce^enii   dalia  mutata 

III.  6 


tun  de  arimaniis  (a)  (t)»  qaam  de  fibertis,  seu  ddiùni-' 
has  (%) ,  vel  serris  nostris  per  dirersa  loca  ad  ipsam  eccle- 


(a)  Pmtrok,  arimannÌ9 

Religione ,  aggiunse  l'autorità  delle  sue  L^gi  ;  e  divenne  lecito 
per  dritto  ciò  che  dianzi  avveniva  per  fatto  ^  ma  in  dispregio 
di  Rotarì. 

(i)  Tarn  de  arimaniis,  eie,  Non  posso  astenermi  dal  ripro- 
p^ore  in  questo  luogo  ciò  che  scrissi  altrove  ^,  intorno  agli  Ari^ 
mwuii  del  presente  Diploma  :  »  Ne*  Documenti  e  nelle  Leggìi 
»  che  verrò  di  mano  in  mano  additando ,  gli  Arimanai  si  scor* 
»  gono  essere  Uberi  uomini ,  ed  anzi  cittadini  qualificati  :  perciò 
I»  anche  per  Uòeri  vogliono  tenersi  quelli  d'Ariperto  li/,  accen- 
»  Dando  i  Longobardi  che  o  volontariamente  o  per  comando 
»  del  Re  si  recavano  ad  onore  di  prot^gere  con  la  loro  spada 
»  i  Monasteri  e  le  Chiese  ,  od  in  altro  modo  erano  deputati  a 
»  questo  nobile  Of&cio.  Già  dissi  nella  Storia  ^,  che  Appiano  ' 
jà  die  a' popoli  della  Colchide  il  nome  à^Arimani  ^  o  di  bel- 
ìi licosi  j  e  che  Yalafrido  e  Vitichindo  credeano  tal  voce  de- 
»  rìvata  in  parte  dal  Greco  ;  della  quale  ultima  sentenza  nou 
»  s'appartiene  a  me  il  far  sicurtà  i». 

In  questi  Arimanni  del  Vescovo  di  Vercelli  si  può  scorgere 
una  delle  piii  antiche  menzioni  de'  Commendati  o  Raccoman- 
dati,  A  quest'ordine  appartenevano  principalmente  i  Guargan^ 
gi  j  come  s' è  veduto  intorno  a  Tommaso  ,  Abate  di  Farfa  nel 
prec.  Numero  348  ,  e  come  si  disse  già  intomo  a  San  G>lom- 
bano  y  a  Giusto  di  Susa^  e  ad  altri  Abbati  e  Monaci  di  Bobbio. 

(2)  Seu  Aldionibus.  Ed  or  ciascuno  vegga  se  i  Vescovi  e 
Sacerdoti  del  Regno  Longobardo  vivessero  sotto  le  disposizioni 
generali  del  Dritto  Longobardo  -,  e  se  i  loro  civili  possedimenti 
seguitassero  la  Legge  territoriale  di  Rotari.  Gli  Aldj  posseduti 
dal  Vescovo  di  Vercelli  non  sono  forse  la  miglior  prova  di  tal 
verità?  Per  le  ferite  di  tali  Aid) ^  pe' danni  e  pe' delitti  da  loro 
commessi  »  per  le  lor  fughe  ^  per  le  loro  manomissioni ,  per  tutto 

1  Discorso  de' Tinti  Romani,  §.  dU. 

8  Storia  4* Italia,  I.  1041-1043.  (A.  1839). 

9  AppUni  Aleiandrini ,  De  Bello  lifitliridatioo. 


si 

Siam  nàthkii»e  Andeqodqae  pdffiidti ,  taà  antea  taft*gfett^ 
difÌM  pdteotia  adquirere  fu  aut  suecessoreft  Ini  qtiociiin- 
qM  otdlÉe  potoeris  (a). 

tman  délttlisti  nobfo  obi  cóntinebaCur  »  qaod  6aij6ìSri8 
monadiuSf  guùndom  nùsier  mUei  ^f }  ra  àaa  propria  facilitate 
idem  in  bonore  saticti  Archdiìgèll  KbcHABLi^  niónasteriuai 
constnnul ,  qaod  est  posiluVn*  Itt^tCEOid  (LAtrCEDio)  (S!)  »  a 
te  quoque  beatissime  pater  EiriLt atME  e}ùsdètti  Gàubbais  ro- 
gata snperiiis  rìfe  consecràftim,  qtrtAìiam  sub  tdà  dìbécesj  (b) 
coDstftutum  y  et  omnes  res  ^nas  mbbiles  et  immobile^  lAibi 
cooftilerat ,  patet  in  ea  sane  orditte  nt  Àjprascrijptuih  mo- 
nasterìnm ,  quòd  ipse  aediGicaverat  in  integro'  in  jura  jam 


>**• 


*n'i  I      1      I      I     I  iiw>'   II» 


(»)  I^BYMoir,  potumiH* 
(b]  11},,  dheesea 


ìu  fine  il  Drkto  Aidiohaie  nbn  Insognava  cglrricop/èré  a'pre^ 
celti  eé  «Uè  pene  deii^  Editto-  promu Jgam  nei' ^3^ 

(i)  Gauderis  monachua  et  quondam  noster  fniles.  Ecco  il 
primo  esempio  a  me  noto  '  d'an  Monaco  e  d'un  ^baie  Longo- 
bardo; stato  già  soldato  d'Ariberto  li.""  Vero  è,  ohe^qoe&taGftu- 
deri  poteva  essere  un  Bavaro:  ma  non  essendo  egli  oerMhénte 
della  stirpe  de'  vinti  Romani ,  rimane  tuttora  il  pr!/h6  'esèmpio 
d'un  tal  fatto,  dal  quale  sempre  piti  chiaramente  risultai  che 
la  comune  Religione  Cattolica  di  tutti  gli  abitanti  4^1  Regno 
Longobardo  (  eccetto  le  reliquie  delP  Arianesimo  ^  delle  quali 
favellerò  di  tratto  in  tratto  )  ^  ristringeva  i  legami  del?  unicH 
citiadinania 


razze   le  pm  oiverse   cosi  de'  Darnan   come   ae  vmii  nomanu 
ì^edi  là' seguente  Nota. 

(2)  Qaod  est  posiìum  Lhaucedìo*  Questa  è  la  famosa  Badia 
di  S.  Michele  di  Lucedlo  nel  Vercellese.  ^  detto  poi  di  San  Gen- 
naro  3  i  Diplomi  della  quale  si  possono  vedere  ogg»  tutti  radu« 
nati  nella  Raccolta  de*  Monumenti  ^iemoot^i^ 

i  Fatfi  Discorso  de'  vinti  Rooiaói,  j,  CXIY. 

2  Históriae  Patriae  MoàumenU,  Col.  14.  Vi.  M.  M.  1(23;  699.  97A.  II8I 
1369. 1368. 1370.  (A.  1836). 


•i>  '  t» 


fitae  cfclesiae  b^ti  Eusbbii .^sse  deberpt  ;  iU  ut  tam  per 
te  ,  quam  j»er  snccessores  tuos.  post  tunin  discessum  sicut 
antiqui  paires  (a)  scriptis  legitur  ipsaip  moBasterium  ordina** 
retyr ,  et  regeretur ,  et  ad  suprascrìptam  taum  '  episcopìmn 
deberet  pertioere  io  omnibos,  et  de  hoc  ipso  (b)  (aa  venera- 
tioB^  obsecrante  pietatem  nostrani  per  hoc  nostrum  robora- 
tum  prf  eceptpm  in  supra$crìpto  episcopio  tuo  ea  omnia ,  et 
ip  omnibus  confinnamus ,  sicut  textus  chartulae  donationis 
legitur,  f^fxa  praefatus  GacdbriS;  vobis  noscitur  commisìase. 
•  ÀDDiMcrs  et  (e)  nos  prò  animae  nostrae  salvatioue ,  et 
$tam  felicissimae  gefUis  noslrae  Langobardorum  (1)  jam  (d) 
dicto  Tenerfibili ,  et  saocto  monasterio  beati  Àrchaogeli  Mi*- 
GHABL1S  9  ubi  rememoratus  Gaudbeis  olim  nosier  miles  nunc 
autem  Christi  gratìa  per  tuam  sanctitatem  jam  ordinaius 
atbas  praeesse  dignoscitur ,  terram  incultam  ,  ubi  est  Cerb- 
DAixuH  (e)  (2) ,  designata  loca  ibidem  sioe  (f)  pobiica  Ver- 


■•■«H 


(•)  PBYRojff  patrie 
(b)  /jD.,  de  hoc  ipse 

(e)  /d.,  eiiam 
•(d)  lD,f  in  Jam 

(«)  JD.f  cerredalìum 

(f)  ZUm  fine 


(i)  Pro  stata  felicissimae  genti s  nostrae  Langobardorum. 
Ariberto  11.°  non  era  egli  un  Bavaro?  I  suoi  amici  ed  i  suoi 
più  fidali  guerrieri  non  erano  forse  Bavari  ?  Pur  tuttavolta  il 
Re  insieme  co' suoi  concittadini  proprj  si  gloria  di  chiamarsi 
Longobardo  :  ne  allro  nome  s'attribuisce  da  lui  se  non  di  Lon- 
gobardi  a  tutl'i  sudditi,  abitatori  del  suo  Regno.  Dopo  ciò  vor- 
rà più  dubitarsi  d'  essersi  tutte  si  fatte  razze  incorporate  in 
una  sóla y  e  massimamente  quella  de' vinti  Romani  ?  Vorrà  più 
dubitarsi  d'essere  stato  l'Editto  di  Rotari  una  Legge  territortalel 

(a)  CeredaUum.  »  Non  saprei  meglio ,  nota  il  Durandi  *,  si- 
»  tuar  Ceredatlo  che  nella  Vrila  appellata  anche  in  oggi  la  Ce- 
ti  ri/iap  Sbrina  ,..<.  sopra  un  Colle  al  Sud-Est  del  T  antica 

1  Durandi ,  toc.  eit.  pag.  91.  Noia  (a). 
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CBLLEN.  iisque  io  Storah  (f  ) ,  et  siile  (a)  Tabla  (2]  quam 
eidem  monasterìo  Odo  fUius  KÌsgimperti  (b)  (3)  bis  die- 
bus  coDcesserat  usque  finein  Bivosico  (4)  (e),  sieut  ex 
nostra  praeceptione  ad  eumdcm  religtosum  locum  Garri- 
MUifDi  Uluitris  uiri  (S)  nostra  jussione  valde  manlradere 
kdty  qaatenos  deinceps  omnis  sancta  illa  congregatio, 
qiwe  in  utrìsquè  praelibatis  vestrìs  Ecclesiis  nuper  est^ 
aut  erit ,  ea  ipsa  quae  superius  nostra  confirmavit  »  et 
corroboravit  potestas ,  indeminate  atqae  inconcusse  omnia, 
et  in  omnibus  yaleat  futurìs  possidere  »  et  perfrui  tem- 

(a)  ArrjwjTy  fina 

(b)  1j9»,  Taciperti  . 
(e)  /p  ,  rìvosìcco 

»  Terra  di  Gaòtano ,  a  due  miglia  appena  dalla  destra  sponda 
»  del  Po ,  e  ìd  torno  a  qua  tuo  dalla  Terra  di  San  Giantsariop 
»  dov'esisteva  l'aotico  MoDaslero  (ondato  dal  LongfAardo  Gau* 
»  deris;  a  un  dipresso  sulle  rovine  dell' antica  Ceste  ». 

(i)  In  Siuram.  »  Scorre,  continua  il  Durandi  ^,  questo  fiu- 
»  micelio  alla  destra  del  Po,  d'Occidente  in  Oriente^  poi  entra 
»  nel  Po  sotta  la  Terra  di  Ponte  Stura  ,  anticamente  Ponte 
I»  di  Notingo  :  a  tre  miglia  da  Casale  ». 

(3)  Sine  Tab/a.  »  Dubito  ,  soggiunge  y  non  sia  scorretto  il 
»  nome  di  Taòla  ;  io  almeno  non  so  trovarne  vestigio  ». 

(3)  Odo  filius  Regimperii.  Ecco  un'altra  donazione  a'  Mo« 
nasteri  ed  alle  Chiese  y  in  su'  oominciamenti  dell'ottavo  secolo. 
Regimperto  qoi  nominato  non  era  certamente  Ìl  padre  d'  Ari-> 
berto  II.**:  se  pur  non  cliiamavasi  egli  TacJperto. 

(4)  Eivoàco,  Potrebb' essere ,  a  giudizio  del  Durandi,  Ron- 
tocco,  a  Settentrione  di  Trino. 

(5)  Ganmundi  UlaUria  viri.  Ed  ecco  in  qual  modo  gli  Ot- 
timati ed  i  principali  Cortigiani  de'  Re  Longobardi ,  cercavano 
d'imitar  l'esempio  di  costoro,  pigliando  i  titoli  Senatorj  dei 
Romani  '. 


1  Durandi,  Cacciatori  Pollentini ,  pag.  91. 92. 
%  YM  Diseorto  de' Tinti  Romani,  jNisilm. 


ae 

poribus  9  veloti  prò  regni  nofitrì  fastigio ,  et  siatu  toUu$ 
feUfiimmae  gerUis  nourae  LAiiGOBAiiWBiJif  die  noctuque  a 
nullo  praépediti  dign^g  Deo  lau4es  ut  coDdecet  poasint  ior- 
cessabiliter  decantare. 

His  praelibali9  damua  pmoibua  comitibjus  *  castaldia  (a), 
npstris^,  agentibus  in  nundatis»  nt  nuUus  eorum  con- 
tra  praesentem  serenilatis,  seu  firmitatis  nostrae  pagioam 
in  aliquo  audent  (b)  ine  i{qan4ocuin4ue9  sed  omni  io  tempore 
fixa»  et  stabilis  maneat,  atque  iocoiicussa  servetur.  Si  ipsius  (e) 
Tero  superbiae ,  aut  cupiditalis  permotus  spirita  de  snpra- 
scriptis  rebus  veuerabilium  locorum ,  quas  ioibi  nostra  con- 
finnavit^  et  corroboravit  excellenlia»  aliquid  immiuaere,  aut 
sobtrabere  praesumpserit,  poena  mulctelur  auri  optimi  libris 
ce  (d)  medietatem  palatio  nostro  «  et  medietatem  antistiti  iam 
fatae  sanctae  Vbrcbllensis  Ecclesiae ,  qui  prò  tempore  fue- 
rit;  insuper  quoque  Dei  omnipotentis  incurrat  iudicium  (1), 
et  in  die  tremendi  iusti  iudicii  cum  ipso  summo  Archange- 
lorum  principe  causam  dicturus  sit  ^  de  cujus  sacro  mona- 
sterio  baec  omnia  sunt  confirmata:  ut  autem  praesentis 
firmitatis  nostrae  apices  roborationis  valeant  oblinere  vi- 

(a)  PsTBOK,  ga9taldia 

(b)  1d.,  audeat 
(e)  lD,f  8i  quis 

(d)  Iiji; ducentU 


(i)  Dei  omnipoieniia  incurrcU  judiciwn*  Uujso  deir  impre- 
cazioni comincia  nell'ottavo  secolo  a  divenir  frequente  ne' Di- 
plomi y  ed  anche  nelle  Bolle  de'  Papi.  Lodevole  studio  è  il  ri- 
cercare in  guai  tempo  si  fatti  usi.ebber  principio;  ma  come 
venirne  a  capo  ?  Chi  ardirà  dire  qual  fu  la  prima  Bolla  od  il 
primo  Diploma,  in  cui  adoperaronsi  cosi  fatte  minacce?  Pur 
tuttavolta  s'ascoluno  assai  sovente  gli  Scrittori  sentenziare  ar- 
ditamente sulla  falsità  o  verità  delle  Carte  antiche ,  secondo 
vi  s'ascoltano  le  imprecazioni  q  no.  Giujdizj  pieni  di  pericoli  e 
di  difficoltà. 
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gorein,  ceream. ...  (a)  vultus  nostri  figaram  annulo  in* 
signitam  adfigi  praecipimus  (1). 

Ex  dicto  donmi  regb  per  suprascriptam  Gabimorbijii 
{siratarium  (2)  )  scrìpsi  ego  Tassillo  notarius. 

Dato  Ticino  in  palatio  nona  die  mensis  octobris  anno 
feUcissiini  regni  nostri  septimo  per  indictione  quinta  fe- 
liciterà 

(a)    PgrROiTy  venustissimi 

(i)  Julius  (  venustissimi  ).  Chi  noD  sa ,  chi  noo  dice  ,  che 

i  Re  Longobardi  non  usarono  punto  alcun  sigillo  né  di  cera  né 

d'  altra  sostanza  ?  U  Dì  Meo,  per  esempio»  non  tralascerebbe  dar 

di  falso  a  questo  Diploma  d'À.riberto  IL"*,  e  massimamente  per 

quel  venustissimo  volto.  Ma  ,  parlando  in  generale  della  regola 

negativa,  domando  perchè  abbiasi  a  mettere  per  inconcusso  Ca- 

none  dell'Arte  Diplomatica  di  non  avere  i  Re  Longobardi  fatto 

giammai  niun  uso  del  sigillo ,  ed  abborrita  perpetuamente  una 

tal  costumanza  ,  che  pur  tanto  era  comune  ,    tanto  necessaria 

ira'  Barbari ,  quando  ignoravano  V  arte  di  scrivere?  Quando  e' 

r  appresero  ,  perchè  avrebber  dovuto  abbandonare  il  costume 

jper  essi  eloquentissimo   di  parlare   per  via  di  sigilli  e  d'  altri 

segni  materiali?  Perchè  non  dovè  Rotari  col  suo  sigillo  dar  forza 

e  vigore  all'  Editto  ?  Ed  i  moderni  Scrittori  hanno  essi  veduto 

fino  all'ultimo  ciascuno  de'Diplomi  spedili  da' Re  Longobardi? 

Quanto  al  caso  presente  del  sigillo  e  del  venustissimo  polio 
di  Ariberto  il.",  posso  concedere  voleniieri,  senza  che  il  Diplo- 
ma sia  falso  I  d'  essersi  forse  queste  parole  soggiunte  di  suo  da 
un  Copista  de' secoli  susseguenti. 

(2)  ...  ,Stratarii.  Parola  mancante  nel  Durandi,  e  supplita 
dal  Pejron.  Garimundo  adunque  ,  illustre  uomo,  era  Stratario 
d'Ariberto  li.''  ;  ovvero  ,  se  io  non  m' inganno ,  Stratore,  cioè 
uiddeUraiore  o  Sovraintendenle  alle  Scuderie  del  Re.  Non 
s'  ode  la  voce  Stratario  in  Ducange ,  né  in  alcuno  de'  suo^ 
Gmtinuatori  :  ma  non  pochi  sono  ^  ed  i  piU  contrar j  ira  loro  9 
i  significati  quivi  addotti  dell'  altra  dt  Straiore  ;  da  quel  di 
Maresciallo  fino  a  quel  d^  Assassino. 
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NUMERO  CCCLXXVIIL 

DoMud&M  di  Ibmioaldo ,  DtKa  di  Bener^enio  •  al  Monastero 
di  Sa$Ua  Sofia  in  Ponticello  delle  sostanze  di  Wandulfo. 

Anno  706.  Novembre. 

(DallA  Cnmica  di  Santa  Sofia  presso  rUghelU  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri   Iesu  Cubisti. 

■ .  Il 

(i)  Questa  è  la  famosa  Cronica  stampata  dall' Ughelli*  ;  e 
contenuta  in  un  G>dice  Vaticano ,  di  cui  egli  non  disse  il  Nu- 
mero ;  né  (jue^to  fu  noto  al  Coleti  ^,  che  ristampò  la  Cronica, 
Dia  TAssemani  '  addiioUo,  ed  era  il  Numero  4959. 

Si  duole  il  Coleti  della  moltitudine  degli  errori  ,  commessa 
dal  Copista  ;  ed  il  Cardinal  Borgia  ^  dà  taccia  di  scorretlUdma 
parimente  alla  Cronica  di  Santa  SoGa.  Confesso  nondimeno,  dopo 
aver  con  ogni  diligenza  riscontrato  la  stampa  Ughel liana  ed  il 
Manoscritto  Valicano  4939  ,  che  gli  errori  mi  sembrano  appar- 
tenere piuttosto  al  Compila tor  della  Cronica  ,  il  quale  turbò  e 
confuse  le  Scritture  da  lui  raccolte ,  senz*alcun  ordine  di  Cro- 
nologi ;  dividendole  arbitrariamente  in  Sei  Parli  ,  e  premet- 
tendo a  ciascuna  di  queste  un  Elenco  ,  privo  d'  ogni  esattezza. 
Parte  /.  dafoL  jip  a  68:  II ;  foL  6g  a  t.  ad  foL  86 a  L\  IH; 

fol.  88  adfol  iSl5  a  L  IT.  :  foL  isà6a  U  ad  foL  i3g  a  t.\  P\ 

foL  i3g  ai,  ad  f62  a  t.\  VL  ;  fol,  164  ad  fot.  ^/y  uUiina, 
Ha  dugenio    quindici    Documenti ,  non  23o  ,  come  scrisse 

il  Coleti, 
Cod,  Membran,  in  4*  pìccolo  di  carie  numerate  -2/7  (pasf,  4^4)* 

Sulla  prima  Membrana  bianca  è  scritto  :  »  Emptum  ex  li' 
»  òri»  Cardinalis  Sirleti  i».  Seguono  a  questa  due  Carte  scritte  , 
ma  non  numerate  fra  le  5417.  Crede  il  Cardinal  Borgia^;  che 
11  Codice  4939  fosse  stato  recato  in  Roma  dal  Cardinale  A  Scanio 
Colonna  ^  Commendatario   di  Santa  Sofia  ,  con  altre  Scritture 

1  UgbelU,  Italia  Sacra,  Vili.  Col.  501-780.  (A.  1662).  Di  questo  Documento 
F6<f<  Vni.610.  (Ex  Parte  li.*  Num.  4.  fol.  71.  Cod.  yaticaiu4939). 

2  Uglielll-ColeU ,  Tom.  X.  in  Appendice,  Col.  41tM(70.  (A.  1722), 

3  A38emani,  Hist.  Itti.  Scrip.  IK  579.  (A.  1751). 

4  Borgia,  Memorie  dì  Beaeteoto,  |.  940,  (A-  i762D, 

5  id.  ÌM.  !»«;.  ^4, 
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Go!«CBSsnius  DOS  vìr  gloriosissimns  Dominos  Rohcaldus 

GENTIS  LONGOBARDOBUM    SUMKUS  DCX   (1)  Jtlbi    ZaCHABIAB 

Venerabili  Abbati  nostro  casas  ad  Ponticbllum  (2)  in  quantas 

del  MonUlero ,  e  fallo  riporre  ,  lui  morto  ,  da  Paolo  V.*  nella 
Vaticana  ;  il  che  poco  s'  accorda  con  la  memoria  d'  avere  il 
Cardinal  Sirleto  posseduto  «quel  Codice.  Vi  sono  alquante  mi* 
niature,  che  non  sembrano  sfornite  al  tutto  d'un  qualche  merito. 

(i)  Summusgenlis  Longobardorum  Dux.  Farò  per  l'ultima 
volta  notar  la  costanza  di  questo  titolo  de'Quchi  si  di  Bene- 
vento e  si  di  Spoleto.    ^ 

(a)  u4d  Pontìcellum,  )>  La  Badia  de'  Monaci  Benedettini  di 
»  Ponticello  y  eretta  verso  il  706  dall'Abbate  Zaccaria,  scrìve 
»  il  Cardinal  Borgia  *,  non  è  la  stessa  che  qaella  delle  Mona- 
»  che  fondata  verso  il  774  da  Arechi ,  Principe  di  Benevento  »* 
Si:  ma  Tatto  di  fondazione  ,  fatto  scrivere  di  questa  piii  recente 
Santa  Sofia  dal  Principe  Arechi  si  contiene  per  l'appHnU)  nel 
Codice  Vaticano  4939  (  foL  J2p  at  ad  foL  3y  a  t)>  S.  Sofia 
dell'Abate  Zaccaria  non  era  lontana  dalle  mura  di  Benevento: 
l'altra  era  in  città. 

Intanto  larghe  discussioni  su  tal  Monastero  furono  istituite  dal- 
l'Annotatore  del  Di  Meo;  cioè  dn  quello  che  vi  soggiunse  un 
ampio  Indice  Corografico  \  Crede  questo  diligente  «Scrittore,  che 
Zaccaria  non  fosse  stata  mai  Abbate  di  Santa  Sofia  in  Ponticel- 
lo, ma  d'un  altro  Monastero  di  San  Benedetto,  posto  nella 
Gttà  di  Benevento;  che  Santa  Sofia  non  abitossi  veramente  dai 
Monaci  Benedettini ,  ma  ne  fu  quasi  una  Celta  con  un  Ospe- 
dale ;  che  una  Santa  6ofia  di  Monaci  Benedettini  fu  indi  fab- 
bricata dal  Principe  Arechi,  ed  un'altra  di  Monache,  detto  an- 
che di  Santa  Sofia  o  della  Divina  Sapienza  in  Benevento.  A 
queste  cose ,  che  qui  non  mi  sembrano  evidenti  del  tutto ,  darei 
maggiore  attenzione ,  perchè  si  possono  elle  mettere  in  miglior 
lume  col  soccorso  delle  Carte  de'  secoli  seguenti  :  ma  debbo  ar- 
resurmi ,  perchè  il  mio  Codice  Diplomatico  non  va  oltre  al  774, 

1  Borgia,  loe.  eit.  pag.  240. 

2  Di  Meo ,  Annali ,  Tomo  XU ,  doVè  1* Indice Topograflco  ed  U  Mona- 
sUco,  pag.  ieO-173.  (A.  1710).  • 
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ibidem  Wauclphos  hsben  visus  foerìt^  cum  curtibus  et 
hortis  simul  et  clausura^  quaa  post  ipsas  casas  esse  yi- 
dentar,  et  terrìcellam  yacaam,  qoae  trans  rìyam  est;  deni- 
que  molinum  et  balneum  quod  in  nominato  loco  esse  in- 
yenitur;  simul  etiam  et  familiam  nomine  Albinos  cum 
uxore  sua  nomine  Gandida  ,  cum  filiis  et  filiabus  suis , 
omnia  et  in  omnibus  in  quantum  jam  nominatus  ad  Pon- 
TiGBLLUM  Wandolphus  {Woddfhmì)  habere  yisus  fuerit , 
tibi  supradicto  Zagharia  Abbas,  ea  ratione  ut  a  nullo 
quopiam  bomine  nullam  babeas  aliquando  aliquam  quae- 
stionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporibus,  per 
boc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmiter 
babere  et  possidere  yaleas,  et  quidquid  exinde  facere  yo- 
luerìs  inlua  sit  potestate. 

QcTOD  yero  praeceptum  Gonoessionis  ex  jussione  nomi- 
natae  potestatis  dietayi  ego  Pbtrus  {Perms?  (1)  )  Vicedo^ 
minm  et  Referendarim  tibi  Tubodaldo  Nolario  scribendum. 

AcTi^H  Bbneventi  mense  Novemb.  in  Palatio  per  Indìet. 
6.  (quintam). 


né  ha  per  principale  suo  scopo  se  di  chiarire  le  coDdizioni  dei 
vinti  Romani. 

(i)  Persasi  Cosi  crede  il  Di  Meo  *  volersi  leggere ,  non  Pie- 
tro ,  il  nome  di  questo  Referendario  del  Duca  Romoaldo.  . 

1  Di  Meo,  Annali,  II.  J23. 
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NUMERO  CCCLXXK. 

Giudicaio  di  Magni fredo ,  Duca  di  Cremona  ^  in  fcMr^ 
deWAreidiacano  Raimo  contro  Guarizane. 

Anno  707.  Aprile  22.  (Venerdì). 

(PonaU  dal  Conte  Morbio  (1)  ]• 

Charta  JUDIGATUS  favore  RarHARii  S.  E.  Crbiionbn. 
Ardddiaeoni. 

In  Dei  nomine.  HraiBERTus  sbcciidus  (2)  glorìosos,  et  ex- 

(i)  La  presenle  Carta  ,  di  merito  non  inferiore  alle  precedenti 
Cremonesi ,  e  donatami  anch'essa  dal  Conte  Morbio ,  fu  ricor- 
data con  qualche  breve  illustrazione  dal  Dragoni  ^. 

(2)  Herìbertus  Secundus.  Questa  Nota  Numerica  di  Secondo, 
sembra  non  essere  stata  nell'  Originale  del  707  ,  ma  soggiunta 
per  suo  particolare  uso  y  e  per  distinguere  ad  un  tratto  V  uno 
dall'altro  Eriberto  ;  soggiunta ,  dico ,  da  Leone  Diacono  nella 
sua  Copia  del  999.  Questa  od  in  ogni  altra  simil  guisa  per  di- 
scemere  gli  anni  ed  i  Re>  notati  nelle  Carte  antiche?  Allo  stesso 
modo  i  Copisti  cominciarono  a  porre  di  lor  talento  nelle  Copie 
la  data  degli  anni  dell'  Era  Polgare  negli  Originali ,  dove 
questa  mancava. 

Ciò  basta  per  assolver  la  Carta  Originale  Cremonese  del  707 
da  ogni  sospetto  di  falsità.  Ma  perchè  non  poteva  egli  Pertarit^ 
Notaro  del  707  ,  chiamar  Secondo  il  Re  Aribeito  per  differen- 
ziarlo dal  primo  ?  E  mi  perdonino  i  pih  solenni  Maestri  del- 
l'Arte Diplomatica  ^  se  io  tengo  in  piccol  conto  alcune  delle  lor 
pili  famigerate  negazioni^  ovvero  de*  lor  Canoni  e  delle  lor  Re- 
gole per  dire ,  che  la  tale  o  la  tale  altra  cosa  piii  indifferente 
dell'  umana  vita  non  si  facesse  in  un  secolo.  È  giusto  il  dire, 
che  di  quella  cosa  indifferente  non  s'hanno  esempj  prima  d'uu 
dato  secolo  ;  ma  non  è  lecito  di  concludere ,  che  fossero  false 
le  Carte  ,  anche  Originali ,  dove  si  fatto  esempio  vengasi  a  sco- 

1  I>ragoni ,  Cenni  Storici,  ^.  380» 381. 


cellentissimus  rex  anno  regni  ejus  septìmo  die  veneris  vi- 
gesimo  secondo  mens.  apr.  indicione  quinta.  Civitatis  cremo- 
NBNSis  Cune  Regis  platea  civitatis  infra  Laubia  ejusdem 
Curtis  (3).  in  judieio  resseret  Magnifrbdus  Dux  i$la  civitate 
CREMONENSi  singuloTum  omnium  cauaas  audiendas  et  justi- 
cias  faciendas  ressedentibns  cam  eo  Roglbrius  ,  et  Bachi- 
BERT  judices  regis  (4)  item  Heripramdus,  et  Lanthblmus  Seuin 

prìre.  11  Fumagalli  *  riconosce  per  vera  una  Bolla  dell'  8o5  , 
data  da  Leone  IIL^  Papa*  Perchè  Pertarit ,  io  domando ,  non 
poteva  far  lo  stesso  in  Cremona  un  circa  novant'  otto  anni  pri- 
ma ?  Perchè  non  poterono  mille  altri  Notari  di  quel  tempo  ? 
Son  dunque  presenti  agli  occhj  nostri  tutte  le  Carte  ,  che  si 
scrissero  nell'ottavo  secolo?  Ci  son  noti  adunque  tutte  le  ma- 
niere degl* ingegni  e  de' cervelli  umani  di  quell'età? 

(3)  Carte  Regis  platea  Civitatis  infra  laubia  ejusdem  Cur^ 
iis.  11  giudizio  perciò  (ennesi  nel  Portico  della  Corte  del  Ke 
in  Piazza  di  Cremona  :  ossfa  nella  Loggia  del  Regio  Palazzo  , 
come  dichiara  il  Dragoni.  Di  questa  medesima  Laubia  o  Log- 
gia del  Re  s'è  favellato  ne' prec.  Num.  296.  Z^o., 

(4)  Roglerius  et  Rachipert  Judices  regis.  Chi  erano  i  Giù- 
dici  del  Re  in  una  città  del  Regno  Longobardo  ?  £  chi  erano 
i  Giudici ,  che  prendevano  il  titolo  da  ciascuna  di  tali  Gttà? 
(Giudici  dell'una  e  dell'  altra  sorta  compariscono  in  questa  Carta 
del  707.  Nel  prec.  Num.  296  si  vide  Ambrosio^  Giudice  della 
Cremonese  città  nel  624  ed  Avvocato  della  Chiesa  di  Santa  Ma- 
ria I  cosi  anche  ora  nel  707  comparisce  A.nselmo  con  1'  una  e 
con  l'altra  qualità. 

Roglerio  e  Rachibert ,  Giudici  del  Re  nel  707  in  Cremona, 
si  scorgono  segregati  dagli  Sculdasci  Eriprando  e  Lantelmo  ; 
diversi  erano  gli  Olhcj  loro,  diverse  le  Dignità.  Questi  due  Scul- 
dasci appartenevano  al  Comune  Longobardo ,  eletti  da*  Longo- 
bardi Conventi  di  Cremona  y  come  già  dichiarai  nell'  Osserva- 
zioni  sull'Editto  di  Rotori  0  sulla  Lombarda,  Ma  Roglerio  e 
Rachibert  erano  Giudici  eletti  dal  Re  \  detti  Latinamente    cosi 

1  Fomagalti,  btitazioni  PiplomaUcfae»  L  326»  (▲•laOSQ. 
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dasii  (1),  LiPHAimu9,  et  Gwmxmùm  MUUn  generosi  y  el  alii 
uìiqui  multi  boni  viri  (2):  ibiqoe  eoram  yenit  preseocia  Ai9«- 
SEuras  judex  ipeius  dmioHe  crehokbrsis  ,  et  9cb  chbho* 
iiBiins  ecclesie  simul  advocaius  (3).  Dicebat  ipse  Ansblhi» 

\ 

a  dinoure  T  ordine  degli  Officiali  Regj  :  cioè  ^  de' Gastaldi  e 
degli  Sculdascii  e  degli  Attori  elei  He,  onde  si  parla  nella  Legge 
3/7  dell*  Editto  di  Rotari  (  testo  Muratoriano)  i  uomini  d*  ogni 
coiidizione,  anche  servile  ed  ^/(r/Zo/ia/ej  apprezzati  nondimeno 
tutti  col  guidrigildo  cittadinesco  ^  se  uccisi  nell'  esercitare  un 
qualche  atto  della  lor  carica. 

Fin  qui  tutto  ò  chiaro  :  ma  i  due  Scutdaad  Eriprando  e  Lan* 
telmo  aveanoessi  l'Officio  medesimo  d'Anselmo,  che  s'ai^Ua 
ludes  civitatis  Cremonenàsl  No ,  certamente  ;  come  apparisce 
dalla  Legge  8  del  IV."*  Libro  Muratoriano  f  pubblicata  da  Liut- 
prando  nel  721,  nella  quale  due  o  più  Sculdasci  si  veggono 
sottoposti  ad  un  Giudice:  gli  uni  e  l'altro  eletti  dal  Comune 
Longobardo.  Sin  dalla  fine  del  settimo  secolo  s'  eran  mutate 
le  giurisdizioni  del  tempo  di  Rotari ,  piegandosi  elle  del  tutto 
alia  foggia  Bavarica. 

lo  non  posso  in  una  semplice  Nota  dichiarar  si  ampie  materie 
innanzi  tratto  :  a  me  sembra  tuttaVolta ,  che  dopo  il  700  tanto 
i  Giudici  quanto  gii  Sculdasci  del  Comune  Longobardo  aves- 
sero ciascuno  il  lor  titolo  particolare  mentre  durava  1'  esercizio 
attuale  delle  lor  cariche ,  non  perpetuo  ma  temporaneo  ;  e  che, 
dopo  terminato  V  esercizio,  ti! LicensUati  (Emeriti)  si  Giudici  e 
si  Sculdasci  rimanesse  il  titolo  generico  e  «piamente  onorifico  di 
Giudici  delle  Città  o  de  luoghi ,  dove  presed^ttero  con  gradi 
varj  di  giurisdizione.  Simili  cose  intorno  agli  Scabini  ripoterò 
nelle  Note  ad  una  Carta  Fiorentina  del  724» 

(j)  Hèriprandue  et  Lanthelmue  Scutdasii.  Si  vegga  la  No- 
ta precedente. 

(a)  jReliqui  multi  boni  viri.  De.'  buoni  uomini ,  ricerchi  dal 
Signor  di  Savigny,  F'edi  le  Note  al  prec  Mam.  5ii. 

(3)  Antelmus  ludex  ipsius  Civitatis  Cremontnùs  el  San-- 
ctae  Cremonenàs  JScetesiae  aimul  advocaius.  Da  questo  esem- 
pio e  dall'altro  del  6^  nel  prec.Num.a959  da  quello,  cioè. 
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possedefe  ndetor  miaai  petìu»  tele  de  pirtim  legiptimb 
ducenti  »  et  tabule  vigiliti  dno  ^  et  pedes  oeto  aita  looo 
qui  dicitur  Lavbmo»  qne  ìpsa  pecia  tre  campis,  pratUt 
vioes  nhria  cani  acecmibus»  et  adjaeentiìa,  et  carte»  aaac 
\i ,  et  joioate  iUi  oceopaTit  «uarbo  de  eodem  loco:  Di- 
eebat  goahizo,  'beatissiaiua  Rhotharii79  ArckidiacMo  ipsam 
peciam  tere  campis  pratis  viaea  sy tvia  mihi  dedit  laborare  » 
et  casa  ad  abitandum  :  Dicebat  Ansblmus  advocatus,  mon- 
stra  cartulam:  et  guabizo  tacebat.  idem  autem  AKSBLMua 
Oidtocatus  SGB  CREHoNBNSis  ecclic  moDstrabat  cartalam  qua 
beaUaaiaiaa  Rotharius  ArMdiacmus  ipsam  teram  abebat 
ex  empcione  faeta  »  et  ipsam  dederat  lahorandum  bono 
homini  àdAlblmo  vmditùri  suo  (1). 

d'Ambrosio,  che  al  pari  d'Anselmo  del  707  fu  Giudice  dèlta 
città  di  Cremona  ed  avvocato  dì  Santa  Maria ^  si  può  legitti- 
mamente dedurre,  che  le  Chiese  del  Regno  Longobardo  cin- 
gevano volentieri  per  Avvocato  un  qualche  Scuidascio  emerito 
ed  un  qualche  antico  Giudice  delle  loro  Città. 

(1)  Ipnam  dederat  laborandam  bono  homini  Adaldmo  ven- 
ditori suo.  Molte  conseguenze  del  piii  allo  rilievo  discendono 
da  queste  parole.  Adelelmo  ,  buono  uomo ,  avea  venduto  a  Ro- 
tarlo ,  Arcidiacono  di  Santa  Maria ,  uoa  terra  in  Laverno ,  ed 
ottenuto  dal  compratore  di  lavorarla.  Cod  Adelelmo  di  proprie- 
tario  f  ch'egli  era  dianzi ,  trova  vasi  ora  condotto  alla  condilo  - 
ne  di  libero  livellario ,  della  quale  notai  Torme  più  antiche  , 
visiUli  a  noi ,  nell'anno  665  *.  Ma  nell'esempio  da  me  recato 
di  quel  tempo  ^  Gaudioso  di  Lucca  e  Fotone  dell'Oltrepò  si  tra* 
mutarono  in  su' confini  di  Siena  e  d'Arezzo,  acconciandosi  a  la* 
yorar  le  altrui  t^rre,  in  qualità  di  liberi  uomini.  Ignota  m'era, 
quando  io  ciò  scrivea ,  la  Carta  Cremonese  del  707  ;  ove  Adc-^ 
lehno  prende  a  coltivar  non  l'altrui,  ma  le  terre  da  lui  vendute 
(  era  perciò  dianzi  un  iiiero  uomo  )  ;  a  coltivarla  ,  senza  per- 
dere la  sua  qualità  cittadinesca^  ed  il  suo- guidrigildo.  I^iu  certo 


1  Discorso  4e*  Tinti  Romnu,  8«aV.  (A.  1841). 
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Bis  Mditf^  predili  audHores  Paybamm  notùrié  Am^ 
tiilam  Aedénnit  kgere  :  qMd  faclK>  et  seAtentià  ottmom 
«oditoroDi  ItlAOiwMMfi  gUmmo  im€  Ma  civitate  cafiBo* 
1IB1I81  adjiRavìt  beaturfiao  Rothabso  mSÈ  casUMBif  eeclie 
ArMàiacoM  eandem  ipsam  pecìam  tere  campis,  ptatis, 
Tinea  ayhis ,  et  corte  m  loco  qui  ficitar  LAvaaNO  quam 
idi  TI ,  et  joiuste  occupayerat  GtAaizo  de  eodem  loco, 
item  hordiiiavit  ni  idem  «oariso  ioiostus  occnpatiMr  com- 
ponere  debeat  eìdem  Tenerabili  Rothario  AreUdiaeono 
GBBMoinDisi  auri  $oìdos  manetae  ìegiptimae  nu/mero  irtx  x 
Qaod  si  ab  ac  die  in  ante  idem  guarizo  ant  alia  quevis 

e  cospicuo  esempio  de'  Uberi  Uveitafj  è  il  Oemonese  d'Adelel- 
mo  i  e  ad  un'  ora  pik  mniyo. 

Non  era  egli  un  uomo  di  sangue  Longobardo  ooslui  7  Non  era 
Ule  altresì  Rotario ,  Arcidiacono  ?  I  loro  nomi  ^  non  di  Santi, 
sembrano  una  prova  del  si.  £,  se  Longobardi^  cbi  non  vede, 
che  il  contratto  di  livello  celebrato  con  carta  innanzi  al  Notare 
non  era  se  non  un  concetto  enfiteutico  alla  Romana  ;  cbe  tut- 
todì le  discipline  del  Dritto  Romano  intorno  a' contraili  ed  alle 
lorp  attinenxe  in  generale  rendeansi  note  a'  Barbari  :  e  che  pere  . 
non  era  lontana  l'ora  in  cui.  dovesse  pubblicarsi  una  Legge  per 
regolare  i  soft)  di  c£uest'aura  tutta  Romana.  Qò  fecesi  venti  anni 
dopo  da  Liutprando  Re  con  la  sua  Legge  degli  Scribi.  Ma  dopde 
spirava  quell'aura?  Kon  da' Tribunali  e  dalle  Cattedre ,  che 
non  v'erano,  de' vinti  Romani,  q patteggiati  o  manome^  e  con- 
doiii  Manica  oittadinansa  eJ  al- ^t'cMj$i&lb  Longobardo;. ma 
da' Sacerdoti  ià.  sangue  ai  Longobardo  e  ai- Romano i  da'Saoert 
doti  Cattolici,  ed  anche  dagli  Ariani  verso  quelli  tra  Barbar  i^ 
che  rimasero  avvinti  ancora  tra  le  ritorte   di   tali  errori;  dagli 
Ariani  ,  che  non  erano  dimentichi  dell'  Editto  Gotico- Romano 
di  Teodorico  degli  Amali;  e  soprattutto  dal  convivere  lungo  dei 
Barbari  con  gli  uomini  e  con  le  donne  di  eangue  Romano^  fos- 
sero anche  Aldii  e  servi.  Non  di  rado  agli  ^Idj  ed  a'  servi  , 
nictli  da  una  piii  civile  nazione  j  i  Barbari   andarono  debitori 
d'una  maggior  civiltà  e  d'una  vita  meno  agreste. 
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p^lBMa  magna  ut  (atn)  ptnra  tmn  bMìt  teaiBrario  ap* 
teotata  molestiam  at  an^ariam  ioferre  eidem  tenerabilì» 
et  revereotìssjmo  Rothabio  Archidiac  ut  [ìjm)  soia  socces- 
sorìbos  ipse  guarizo  ut  {aut)  suis  eredes  y  ut  (e^)  quevis 
aUa  persona  magna  ,  ut  {aul)  parva  componat  eidem  Te- 

« 

fterabili  Arehidiacono  ut  {aut)  suis  successoribus  in  duplum 
d$  damno ,  et  insiuper  solvere  debeat  awi  soldo^  triginta 
de  mpneta  bona,  sci  (sic)  finita  caus^  idem  illustr.  ItfAQM-r 
raiOMJS  glmoso  dux  mihi  Perthaeith  Notarius  regis^  car- 
tulam  ad  firmitate  scribere  mandavit 

Magnifreous  Dip:  ista  civitate  gbbmonensi  interful 
..  Rqg|.bbids  judex  doni  regis  interfui. 

Raghibeet  judex  isla  crrilate  crwma  interfni. 

Rbginaldus  judex  cimiaiis  grbmmer.  interfui. 

Heripbaivdus  Sculdadus  interfui. 

LATrTHELHOS  SCuld.   iufui. 

LiPBANDus  Uiles  ibi  fuit. 
Glbmundus  Miles  ibi  fuit. 

« 

Ansbuids  judea>  ista  civitate ,  et  see  ecclie  gbbhonbn 
Àdoocat  infui. 

Signum  manus  isti  Guarizo  qui  ibi  fuit. 

Ailizo',  Rachis,  Hildebertus  -  Testes. 
*  Ego  Perthaeith  Notarius  doni  regis  rogatus  scrìpsi ,  et 
rpboravi. 

,-f  Lad  Diaeomis  sgb  Marib  gremombn  ecclie  chartam 
hufus  judioali-  ex  authentico  exemplamy  et  sic  in  ibi  con- 
tinebatur  ut  in  hoò  exemphri  legitur  litera  plus  »  minus. 


.Il 
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NUMERO  CGGLXXX. 

Ùonaziane  di  RomoaJdo  IL^ ,  Duca  di  Benevenio ,  della 
Chiesa  e  t  dire  eosianze  di  Quintodecimo  a  favor  di 
Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  707.  (  o  722?  )  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  F  Ughelli  (1)  ). 

In  nomioe  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Issn  Christi. 
CoNGBssiHUs  no8  Dominas  vir  gloriosissimus  Romualdcs^ 

SIJMHUS  DCX  GBNTIS  LoNGOBAEDOBCM  ,   libi  ZaCHARUB  ^6- 

hati  nostro.  Ecclesia m  in  loco  qui  nominatar  QuurrosDEQ- 
Mus  (2),  cum  casa  9  Tineis,  territoriis ,  cuUum  et  incuUam^ 
daosoris ,  in  quantum  io  ipsum  locum  Goaldus  (3)  habere 
yìsqs  foit^  tibique  Zxcchamue  concessimus  possidendum  » 
qoatenus  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsum  Ca^ 
seium  Zacharu  y  et  quodcumque  exinde  facere  volueris  in 
tua  sit  potestate»  et  a  nullo  quopiam  homine  ullam  hiH 
beas  aliquando  quaestionem  y  aut  reprebensionem ,  sed  per- 

(i)  Ugbelli,  Vili.  588  ,  689.  (  £x  Parie  1.*  Num.  aa.  fol.  4B. 
del  Codice  Vaticano  4939  ).  f^edì  Assemani  *  • 

(a)  Quintusdecìmus,  Luogo  distante  un  quindici  miglia  da 
Benevenio ,  Ua'fiumi  Àrvio  e  Calore  ]  divenuto  celebre  per  l'era- 
dite  dispute  sul  suo  nome  antico,  e  pe'Documenti  pubblicati  dal 
Giovardi  '  e  dal  Borgia  '  intorno  alla  Uaslazione  ivi  avvenaia 
sotto  Arechl  del  Martire  San  Mercurio. 

(3)  Goaldus.  Crede  il  Di  Meo  ^,  che  Goaldo  fosse  stato  un  uo- 
mo ,  il  quale  non  lasciò  eredi  (nel  settimo  grado)^  e  gli  averi  del 
quale  caddero  perciò  nel  Palazzo  o  Fisco  Beneventano.  Goaldo 
poteva  essere  anche  un  Guargango ,  morto  senza  figliuoli. 
Fedi  le  Note  al  seg*  Num.  384  intorno  a  costui. 

1  Assemani,  Hai.  Hist.  Script.  II.  578.  (A.  1751). 

S  GioTardi ,  AcU  SancU  Mercurii,  etc.  Romae],  in  4.  (  A.  1730). 

3  Borgia,  Memorie  di  Benevento,  I.  307-232. 

4  Di  Meo,  Annali,  U.  225. 
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petuis  tenporìbus  per  hoc  nostrum  Grmissimum  praece- 
ptum  securiter ,  et  firmiter  ipsum  jam  Domioatum  cosale , 
cum  omni  quod  saperius  scriptum  est,  habere  et  possi- 
dere  valeas. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussionis  Dostrae 
potestatis,  dieta  vi  ego  Pbrsds  Vice- Donùnus ,  et  Referen- 
darius  tibi  Gbausoni  Notario  scribendum. 

AcruM  erga  mare  ad  Sanctcm  Stephancm  (1) ,  mense 
Maio  per  lodictioDem  quintam  feliciter. 


(i)  £rga  mare  ad  S.  Stephanum.  Ho  invano  cercato  questo 
luogo  di  Santo  Stefano,  vicino  al  mare.  Se  non  m*  ingaTnna  la 
<;oDgettura  ,  doveva  essere  in  qiiell'  angusto  lato  ,  che  si  sporgea 
so}!'  Adriatico,  del  Ducato  Beneventano;  là  nella  Provincia  ,  che 
oggi  dicesi  di  Molise  ^  verso  Termoli  e  le  foci  del  Trigno. 

NUMERO  CCaXXXI. 

•  fiomooldo  IL^^  Duca  di  Benevento ,  conferma  i  Privilegj 
al  Monasiero  di  Santa  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  708.  (o723?)  Febbraio. 

(  Dalla  Oonica  di  S.  Sofia  presso  r  Ughelli  (1)  ). 

In  nomJDe  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Christi. 

FiRHAViMUS  atque  concessimus  nos  vir  gloriosissimus 
dominua  Romdaldus  suhmcs  Dux  gentìs  Longobardordm  , 
Ecclesiae  B.  Sophiae  >  quam  Zacuarias  Venerabilis  Abbas 
noster  a  fundamentis  aedificare  visus  est ,  in  loco  qui  nq- 
minatur  ad  Pc^ticbllum  ,  qpi  fuit  de  quodam  Wandol- 
PHO ,  omnia  et  in  ofnnìbus  ,  de  quo  nostra  potestaa  prae-- 


(i)  Ughelli,  Vili.  609  ,  6io.  (Ex  Part.  11.'  Num.  3.  fol.  71. 
Cod.  Vatic.  4g3g  )•  f^edi  Asseniani  *. 

i  Assamani,  loe.  cit.  U.  078,  579. 
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dicfo  Zaghàriae  Abbati  concessit  ;  unde  et  nostra  habet 
firmata  praecepta  ,  Vel  quodcumque  antea  coDquisiturus 
fuerit  f  et  qai  sua  ex  spontaDca  voluntatc  in  eodem  saocto 
loco  offerre  voluerit ,  integram  eìsdem  tribuimus  potestà- 
tem:  quia  licet»  et  oportet  omnem  Chrìstianum  de  suis 
facdtatibus  et  substantìa  Domino  offerre  unum ,  quia  ipse 
sic  ait  :  Primilia  et  decima  tnea  sunt ,  et  omnipotenti  do- 
mino offerte  ea. 

In  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  Venerab.  Ecclesia 
S.  SoPHiÀB  nostrum  praeceptum  firmavimus ,  eo  quod  ab 
omni  subjugatione  bominum  eam  absolvimus  ,  ut  ncque 
ab  empto  donetur ,  ncque  a  Monasterìis  subdatur ,  ncque 
a  Xenodocbio  defendatur ,  sed  Sacerdos  qui  in  eodem  loco 
servierit ,  absolata  securilas  ci  permaneat  ;  exceplo  quod  ad 
nostrum  Pàlatium  óbedientiam  hàbeat  ;  et  boc  taDgimus ,  ut 
dum  Dominus  spatium  Zachariab  Abbati  vivendi  conces^ 
serit^  qui  dum  sacrum  locum  a  fundamentis  aedi  fidi  ad 
eulmen  perduxit  (1)»  omnia  et  in  omnibus  in  qùidquid  per 
hajus  praecepti  roborei  {raborii)  est  ,  in  eo  sit  potestas 
regendi,  gubernandi  tei  qualiter  ipsi  placucrit  dominan- 
di ,  quam  et  praedictam  Ecclesiam  in  sua  babeat  proprie- 
tate  9  et  quemcumque  yoluerit  eligere  S^cerdotem  »  qui  in 
eodem  loco  Domino  persolvat  officium ,  integram  babeat 
potestatem^  qwUenm  ah  hodierna  die  nostra  sit  firmatio  (2), 


(i)  A  fundamentis  aedlficii  ad  culmen  perduxlL  Zaccaria 
fin  dagli  ultimi  giorni  del  707  o  da*  primi  del  708  avea  com- 
piato del  tutto  la  fabbrica  della  nuova  Badia  di  S.  Sofia  in  Pon- 
ticello coli*  opera  de'  Maestri  Comacirii  ,  liberi  da  qualunque 
sospetto  dell'  autico  Arianesimo  Beneventano  e  del  culto  della 
Vipera.  Ma  era  ella  del  lutio  spenta  Taura  Gotica  nell'arte 
d' edificare  ?  L' aura  ,  cioè  ,  Ariana  ,  che  avea  spirato  fino  a 
pochi  anni  addietro  ?  Egli  è  permesso  il  dubitarne. 

(2}  Nostra  sii  firmatio.  V  aversi  Romoaldo  IL''  riserbato  di 
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fieu  absolutio  firma  et  stabilis ,  et  sicat  superius  fixam  est 
neque  ad  emptum  dominium,  neqae  ad  Sacerdotum  pò- 
tentiam,  neque  ad  quampiam  personam  alìquando  ipsam 
Ecclesiain  subjugamus  :  sed  perpetuis  temporibus  y  et  io 
omnibus  quaecumque  in  praeceptis  continentur ,  quod  no- 
minato Z4GH4RIAB  Abbati  per  fidele  suum  servitium  (1)  a 
nobis  concessum  fuit ,  et  in  eodem  loco  oblulit ,  firma  et 
stabilia  permaneant. 

Quod  vero  praeceptum  firmitatis  seu  absolutionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dìctavi  ego  Perscs  Vicedo^ 
mnu$  et  Referendarius  libi  Thbodaldo  Notano  scribendum* 

AcTUM  Benevento  in  Palatio ,  mense  Februario  per  In- 
dictionem  sextam  feliciler. 


f^nfermare  il  Sacerdote ,  ci  appresta  i  primi  esempj  del  Dritto 
di  I^culronaio  y  conosciuto  e'  non  avea  gaarì  tempo  e  posto  in 
opera  da'  Duchi  Longobardi  :  Dritto  assai  più  certo  p  che  non 
quello  detto  di  Jlegalia,  il  quale  da  qualche  Scrittore  s'  at- 
tribuisce a  Clodoveo ,  in  virtii  d'alcune  pretese  disposizioni  del- 
rOrleanese  Concilio  del  5 ii.  Di  ciò  favellai  nella  Storia  *.  Quan- 
ta parte  di  Dritto  Canonico  ^  e  di  Dritto  Romano  in  ispecie  , 
dopo  Arìberto  L**  non  entrò  mai  con  solo  quello  di  Padronato 
nella  mente  de' Longobardi  ? 

(i)  Zachariae  Abbati  per  suum  fidele  aervilium.  Molti  sa- 
rebber  forse  tentati  di  vedere  una  delle  piii  antiche  istituzioni 
d'  un  ftudo  JScctesiaatico  presso  i  Longobardi  nel  vedersi  eretta 
Santa  Sofia  di  Ponticello  pel  fedek  servigio  dell'Abate  Zac- 
caria. Né  può  negarsi ,  d' essere  stata  rimuneratoria  tal  fon- 
dazione  ;  la  quale^  mercè  il  Dritto  di  Padronato,  non  rimaneva 
mai  libera  da  un  qualche  legame  verso  il  Palazzo  de*  Duchi: 
pur  non  bisogna  confondere  i  Feudi  co^ Padronati. 


i  Storia  d* Italia,  0.  641, 1322* 
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NUMERO  CCCLXXXIL 

Bamoaldo  IL^  Duca  dona  ìe  sostanze  di  l^one  Traspadano 

a  Santa  Sofia  m  Ponticello. 

Anko  708.  (  o  723?  )  Aprile. 

(DaUa  Oronica  di  S. Sofia  presso  rUgMli  (1)). 

Ir  nomine  Domini  Dei  Salvatorìs  nostri  Ibsd  Chbisti. 

GodCBssiMus  nos  Dominus  yir  gloriosissimus  Rohuaudus 
suhhusDdx  GBirnsLoNGOBARDORUii,  tìbi  Zachariae  ve- 
nerabili Abbati  omnem  portionem  substantìae  quondam 
ToToms  Transpadini  (2);  hoc  est,  easas,  vioeas,  terrìtorìa^ 
cnltnm  et  incultum ,  mobilia  atque  immobilia ,  omnia  et 
in  omnibus,  quidquid  nominato  Torora  pertinuit  portio- 
IU8 ,  et  qnod  post  suum  reliquit  discessum  »  tibi  Zacha- 
RiAB  yenerabili  Abbati  concessimns  possidendum ,  qui  ipso 
Toro  habitare  videbatur  sub  Sangto  VAtBMTiNo(3);  quale- 

(i)  Ughelli,  Vili.  6i6.  (  Ex  Parte  IL"  Num.  12.fol.79.  Cod. 
Tatic.  4938  ).  Fedi  Assemani  *. 

(2)  Totonia  TmnspadinL  Ecco  gli  nomini  d' Oltre  Po  con- 
tinuano a  discendere  Terso  la  Meridionale  Italia  ;  e  non  cessa 
il  moto  de*  Traspadam ,  del  quale  notai  le  prime  notìzie  in 
Gaudioso  dell'  anno  665.  Ma  questi  ri  condaceva  in  Toscana , 
si  come  Ubero  livellarioi  ed  il  Tolone  Transpadino^  di  cui  qui 
si  parla,  era  un  nomo  Longobardo  o  Longobardizzato^  il  quale 
trasmigrò  dalla  sinistra  riva  del  Po  in  San  Valentino  del  Be- 
neventano, forse  con  la  sua  Para;  non  come  Guargango^  ma 
•in  yirtìi  della  Legge  354  dell'  Editto  di  Rotari.  Per  is venture 
patite,  o  per  altre  ignote  cagioni  sarà  e'rimasto  solo  e  senxa  eredi 
laonde  il  Palazzo  Ducale  ottenne  le  sue  sostanze. 

(3)  SìjU}  Sondo  talentino.  Ignoto  sarebbe  questo   luogo  fra 
que'mohi ,  che  hanno  lo  stesso  nome  nelle  Carte  antiche  ,  se  una 

i  Assemani,  loc.  cU.  U.  579. 


nas  ab  hodierna  die  habeas  et  possideas  ipsàm  sabstantiam 
tu  f  qui  super  Zaghariis  venerabilìs  Abbas  »  et  quodcnm-- 
que  exinde  facere  volueris  in  tua  sit  semper  potestate, 
et  a  nullo  quopiam  homine  nuUam  habeas  aliquando  quae- 
stionem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis  temporibus  per 
boc  nostrum  firmissimum  praeceptum  securiter  et  firmi- 
ter  ipsam  jam  nunc  nominatam  substantiam  babere  ac 
possidere  semper  yaleas. 

QqoD  vero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potestatis  dictavi  ego  Pjsrsus  (1)  Vice^omùm  et  Re^ 
ferendarim  tibi  Gr ausoni  Notario  scribendum. 

AcTCM  Beneyenti  in  Palatio^  mense  Aprili  perlndict. 
sextam  feliciter. 


Cella  di  San  p^aleniino  non  vi  fosse  stata  nell'894  *,  spettante 
alla  Badia  del  Voltarne.  Ivi  d'appresso  abitò  il  Traspadano 
Totone^  verso  le  rive  del  Mellarina;  in  territorio  d'Atina  del- 
l'odierna Provincia  di  Terra  di  Lavoro.  Regioni  furono  queste 
sottoposte  al  Ducato  Beneventano  ;  prossime  al  fiume  Sangro , 
là  dove  s'addita  nel  seg.  Nura.  384  la  dimora  di  esso  Totone. 
(1)  Petrus.  L'Ughelli  ha  Persus  per  errore,  come  bene  os- 
serva l'Àssemani.  Questo  Perso  è  uno  de'  piii  antichi  fra  coloro 
i  quali  ci  si  fanno  innanzi  col  nome  di  Referendarj  :  Officio 
non  ricordato  nell'Editto  di  Rotari.  Un  lungo  Catalogo  à^ Re- 
ferendarj cosi  de'  Re  come  delie  Regine  de'  Franchi  leggesi 
presso  il  Ducange  ed  i  suoi  Continuatori.  Custodivano  T anello 
Regio  ^  e  dettavano  la  volontà  del  Principe  a' No  tari.  Allo 
stesso  modo  si  governarono  i  Referendarj  de'  Duchi  di  Bene- 
vento. 


1  Chronic.  Voltomense,  Apnd  Muratori,  Scrip.  Rer.  Ital.  Tom.  I.  Part.  II. 
pag.  409.  (A.  1725). 


NUMERÒ  tóCLXXxni. 

Epitaffio  d^AutearOy  Vescovo  di  Capua. 

Anno  708?  (1). 

r 

(  Da  Michele  Monaco  (2)  ). 

AJVTISTES  POPULl  MULTA  VIRTUTE  POTENTIS 

LAUDANDUS  CUNCTIS,  HAC  TDMULATUR  HUMO: 
UTILITATE  PLACENS,  AFFABILIS,  APTIJS,  ET  ALMUS 

INSTANTIS  VITAE  TEMPUS  IN  OMNE  FUIT. 
TERRENAS  NEGLECTUS  OPES,  SAPIENTER  EGENIS 

DISTRIBUENS ,  SERVAT  HAS  MELIORE  SOLO. 
CONSULTUS  RESPOXSA  DEDIT   CAPÌENDA  ;  OVIBUS- 

QUE, 
QUAE  FACIENDA  FORENT,  NON  RETICENDA  SIBL 
HUNC  CAPUANA  TULIT^  QUAERIS  SI,  TERRA  PATRO- 

NUM; 
CLARUS  UTROQUE  MANENS  QUIPPE  PARENTE  PA- 
TER. 
A  PDERO  SACRIS  ELEMENTIS  DOCTUS  HABETUR; 

DISCUTIT  AD  PLENUM  MYSTICA  DICTA  PATRUM. 
RESPUIT  IN  MUNDO  MUNDANI  STULTA  METALLI, 
DISCIPULOS  IMITANS ,  CHRISTICOLASQUE  PlOS, 
EHEHU  !   QUAM  MAGNOS  SUSTOLLIT    AD    AETHERA 

LUCTUS 

TURBA,  QUIBUS  CUNCTIS  ALMUS,  ET  ALTUS  AMOR! 

PRAESUL  AMANDE  DEI  (3)  REGNO  S'iGNATE  SUPERNO, 

MULTA  TUAE  DOMUI  FACTA  LABORE  VIGENT. 
IPSE,  PDS  MANIBUS  PRAEBENS,  ALIMENTA  MINISTRAS, 

CUM  QUIBUS  ES  DIGNUS  MUNERA  DIGNA  FRUÌ. 
SEMPER  IN  ANTIQUIS  PATRIBUS  MIRANDUS  HABERIS, 
QUORUM  DULCE  MELOS  PAGINA  SCRIPTA  CANIT. 

CERNIS  ADHUC  CASTRIS  AUTCHAR  PATRONE  (4)  RE- 

TENTUS, 

TRASCENDENS  MUNDUM,  MENTE  TUERE  DEUM. 
ORNASTI  ECCLESiAS,QUISQUlS  COGNOSCERE  MAVULTj 

RESTAURANS  PLURES,  ORDINE  QUAMQUE  SUO. 
PORTA  TIRI  DOMINO  CHRISTO  VENERANDE  ROGATÙ 

FANDATUR  STEPHANl  MARTYRIS  ARCTA  POLI  (5). 
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VIXISTI  GUJUS  SEMPER  NTJTRITUS  IN  AULA , 
CUJBS  ET  INSTINCTU  PONTIFlCALIS  HONOS. 

SEPTEM  HUIC  EGCLESIAE  CONCEDITUR  ESSE  SUB  AN- 

NIS 
TOnS  IMPARIBUS  MENSIBUS  AEQUE  SACER. 

(i)  Di  tal  data  Vedi  la  seguente  Nota  (a). 

(a)  11  Canonico  Michele  Monaco  *,  nomo  assai  dotto  secondo 
le  condizioni  del  suo  secolo  >  stampò  questi  versi  acrostici ,  ch'e- 
ransi  trovati^  ^  non  area  guari  tempo^  nella  Chiesa  di  Santa  Maria 
Maggiore  di  Capua  Nuova.  Un  Giureconsulto  ,  chiamato  Ales- 
sandro Ventrigiia,  ne  tolse  copia  in  Settembre  i634*  Il  Marmo, 
nel  quale  si  vedeano  scolpiti ,  doveasi  trasportare  altrove  ;  già 
prossimo  a  perire ,  se  l'Autore  del  Capuano  Santuario  V  avesse 
patito:  Michel  Monaco  ,  cioè^  che  ricondusse  il  nome  d'Autcaro 
nel  novero  de'  Vescovi  Capuani.  Ma  il  Monaco  errò ,  leggendo 
Amando  od  Amato  in  vece  òìAutcaro;  A'Autcaro,  segnato  altresì 
nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  verso  :  y^Autcharus  Episcopus  ». 
Ed  avendo  Camillo  Pellegrini  spedita  una  miglior  Copia  del 
Marmo  d'Autcaro  all'Ughelli|  questi  la  ristampò  correttamen- 
te ',  come  indi  fece  il  Di  Meo  >. 

L' Ughelli  assegnò  ad  Autcaro  il  vigesimo  quinto  luogo  ;  il 
Coleti  ^  ed  il  Granata  '  lo  posero  nel  vigesimo  sesto,  senza  sa- 
per dire  in  qual  tempo  vivesse  propriamente  quel  Vescovo  :  ma 
sedè  sette  anni  é  sette  mesi  (  il  Di  Meo  dice  XI  ) ,  per  quanto 
rilevasi  da' due  ultimi  versi; «e  dopo  Vitelliano  »  che  mancò  nei 
primi  anni  dell'  ottavo  secolo.  Laonde  con  buon  fondamento  il 
Di  Meo  9  recitando  que' versi,  crede  morto  Autcaro  nel  708. 

(3)  Praesul  amande  Dei.Qnì  pretendeva  il  Monaco  mutar  una 
seconda  volta  il  nome  d'Autcaro ,  volgendo  V Amande  in  Ama- 


1  Ifichaells  MonacU ,  Recognitio  Sanctaarii  Capuani ,  pag.  34. 35.  Neap. 
fai  4.'»  (A.  1637). 

9  Ugiielli,  Italia  Sacra»  VI.  In  Capuanis  (A.  1689). 
-  UgheUi  GoleU,  VI.  CoLSlO.Sll.  (A.  1720). 

8  Di  Meo ,  Annali ,  n.  227. 

4  Colett ,  loe.  e<l. 

8  Granata,  Storia  Sacra  deDa  Chiesa  Bletropolilana  di  Capua,  1.113>n4. 
Napoli,  in  4.''  (A.  1766). 
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te,  Yolea  dunque  si  chiamasse  Amato  quel  Vescovo^  non  Aut^ 
caro  ;  del  che  in  ripreso  gìastamente  dal  PeU^rini. 

(4)  Autehar  Patrone.  Ancora  il  Monaco  amaya  in  questo  Ino* 
go  leggere  :  n  cuu  care  Patrone  »  ^  il  che  non  avrebbe  senso. 

(5)  Pandatur  Slepìuini  Marfyris  arcta  poU.  Da  questo  e  dai 
seguenti  yersi  deduce  l'Cghelli  ,  che  Aatcaro  visse  e  fu  seppel- 
lito nella  Chiesa  di  Santo  Stefano  di  Capua  Vecchia ,  donde  il 
Uarmo  si  trasportò  in  Santa  Maria  Maggiore  della  Nuova. 
»  Nuper^  soggiunse  l'Ughelli ,  in  S.  Stephano  inventa  sunt  ossa 
»  cum  Cmce  pectorali  :  quis  scit  an  illae  exuviae  sint  Aut- 
»  charis  Episcopi?  ». 

Sospetta  lUghelli,  non  forse  uscisse  Autcaro  di  sangue  Longo- 
lardo  :  1»  Portasse  et  ipse  Lonoosaruits  obn£Rb  ».  Se  stato  fosse 
cosi  y  come  il  nome  sembra  dinotare ,  avremmo  uno  de'  piii  an- 
tichi esemp  j  d'un  Barbaro,  dprem^o  Vescovo  Cattolico  in  Italia. 

WUMmO  GCCLXXXIV. 

Hùmoàldo  IL^f  Duca  di  Benevento  ^  conferma  le  precedenti 
donazioni  a  S.  Sofia  in  Ponticello. 

Anno  709.  (  o  724?  )  Marzo. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofia  presso  rughelli  (1)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christi. 

FntHAviMus  f  atqae  concessimos  nos  vir  gloriosìssimus 
BoMiyuiJ>ns(su;)  summus  Dax  gentis  LoNGOSàRDORUM  in  Ec- 
clesia sanctae  Sophiab  ,  quam  Zaghariàs  venerabilis  Abbas 
noster  a  fondarne ntis  aedificare  visus  est  in  loco,  qni  no-* 
minator  ad  PoimCBLLUM^  qui  foit  de  qnodam  Waldol-- 
PHo  (2)y  omnia  et  in  omnibus  de  quibus  nostra  potestas  prae* 

(i)  TJgbeUi,  VUI.  607  ,  608  (  Ex  Part.  IL*  Num.  1.  fol.  69. 
Cod.  Vat  4939  ).  Fèdi  Àssemani  *. 

(3)  JF'tàt  de  quodam  TVaìdulpho.  Di  costui,  del  quale  va- 
riamente si  trova  scritto  il  nome,  si  v^ano  i  prec.Num.578. 38i. 

1  Àssemani,  (oc.  cil.  II.  878. 
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dicto  Zagchabiab  Abbati  concessìt  ;  onde  et  nostra  habel 
firmata  praecepta;  id  est,  in  primis  casa»  cum  oirtibusr 
vel  hortis ,  moUM ,  et  bàlMo  >  clansurias  ubi  ipsa  Ecdè- 
8ia  aedtficata  est,  ettertia  huma  (juae  est  trans  rilram(l); 
et  alius  hortos*  qni  esse  videtar  juxta  fluvium  Sabbathuh^ 
qui  fuit  de  guodam  Tbasoaldo  (2),  casas,  terras»  vineas, 
prata  et  clausurìas ,  cultom  yel  iacultum  »  omnia  et  io' 
omnibus ,  ia  quantum  et  ìtk  eodem  loco  babere  visus  fcnt^ 
simul  et  omnem  substantiam  Totonis  TRANSPAnnn  (3)  casas , 
terras  ^  vineas ,  cukum  rei  incuttom ,  mobilia  et  immoU- 
lia  f  qui  babitare  visus  fuit  erga  sanctum  BAJEnrrmcrM {S'ara-* 
cium  Viileniinum)  ierrìtòTium  in  loco  qui  dicitur  Saucto, 
de  rivo  qui  descendit  de  Monte  Benedicti,  et  usque  fluvium 
Sangbum  ,  et  de  alio  latere  a  rivo  Sonolo  ;  qui  vergit  de 
Castello  Unsi,  et  usque  in  nostrum  fluvium  Sangbuii  y  et 
desuper  finem  babet  unum  in  capite  de  rtpa,  et  usq;  in  ipsum 
fluvium  Sangrubi  ;  et  omnem  substantiam  quae  fuit  Aioaln 
filii  quondam  Saiou  (4),  tam  casas  intra  Bemeventanam 
urbem,  quam  casale  et  domos  cultas,  vineas,  terras,  cultum, 
et  incultum,  mobilia  et  immobilia  ;  territorium  in  loco  qui 

(i)  JSucuaj  quae  trans  rivum  est.  Non  mi  par  dubbio  di 
parlarsi  qui  d'una  bucula\  parola  barbaricamenle  rivolta  in 
que' giorni  a  dinotare  una  stalla  vacchereccia, 

(2)  Trasoaldo,  Non  si  dice  dì  costui  se  avesse  donato  diretta- 
mente i  suoi  averi  a  Santa  Sofia ,  o  se  i  medesimi  si  fosser  do- 
nati da  Romoaldo  li."  dopo  esser  caduti  nel  Palazzo  Beneventano 
p«r  mancanza  d'eredi,  o  per  la  qualità  di  Ouargango  d'esso 
Trasoaldok 

(3)  Totonis  Transpadim.  Di  costui  si  v^ga  il  prec.  Nura. 
38a,  Parla  di  San  ValenUno ,  che  qui  per  errore  dicesi  Ba-- 
tentino.  11  Monte  Benedetto  era  verso  il  Sandro. 

(4)  uéioaldi  filii  quondam  Saioii,  Della  donazione  d'Aioaldo 
io  dirò  le  steise  cose  >  che  ho  dette  di  Trasoaldo  nella  prec. 
NoU  (3), 


Dominatur  flovinm  Làmuif  qaod  Pa(ju>  (i)  d^t ,  et  Tene« 
rabilis  Àbbas  habere  yi$iis  fiiU  ;  peoores  cum  mandiis  et 
pastoribus  snis^  quae  fuerunt  de  Joanne;  et  alios  pecores 
cam  mandris  et  pastoribus  suis ,  qoae  fùenint.  de  Vigiu.; 
ammessarium  unum  cam  jum^tis  auis,  caballos  domitai 
capita  quiodecim  de  armeotis  de  yaccìs  et  bovibiis  do- 
mitis;  carras  ferrcUas  >  argentum,  haereditatem  ;  et^omoia 
qaaecnmque  ipse  Abbas  Zaggharus  saa  «  et  Bpontanea  ych» 
lantate  in  ipsum  venerabilem  locam  Beatae  Sophiae  of- 
ferri  Toloìt  (2)  ;  in  ea  vero  ratione  de  bis  omnibus  in  ve-- 
nerab.  Ecclesia  Sangtab  Sophiab  nostrum  praeceptom  fir- 
mayimus ,  eo  qaod  ab  omni  subjugatione  bominum  eam 
absokimos ,  ut  neque  a  monasterio  subdatur  »  neque  Sy- 
nodochio  defendatur,  sed  Sacerdoti  qui  in  eodem  Mona- 
sterio deservierit,  absoluta  securìtas  ejusdem  permaneat; 
excepio  ad  nostrum  saerum  PàhUium  obedienliam  habecU  (3). 
Et  si  qni9  contra  boc  praeceptum  firmationis  atque 
<^rtionis  tentare  voluerit^  babeat  portionem  cum  Jcda 
traditore  Domini  nostri  Jesu  Ghbisti  ;  quatenus  ab  bo- 
diema  die  sit  boc  nostrum  praeceptum  firmum,  nec  non 


(i)  Paulo,  Ecco  an  quinto ,  il  quale ,  imitato  de'  due ,  che 
seguono  ;  cioè  da  Vigilio  e  da  Giovanni,  fu  largo  de'suoi  averi  e 
delle  sue  gr^gi.  Fra  tanti  Benefattori  di  Santa  Sofia  non  odo 
qui  nominato  Goa/d!b^  già  possessore  in  Quintodecimo  (^(&*prec. 
Mnm.  58o).  £  vi  sarebbe  staU  ropporlunità ,  traUandosi  d'una 
conferma  generale  de'  precedenti  Privilegi  :  Carta ,  che  in  altri 
tempi  chiamossi  una  Pancaria.  Del  rimanente,  quel  Goalda 
non  potrebbe  per  avventura  esser  qui  chiamato  ^ocUdoI 

(3)  ^bbaa  Zacharias offerrivolidL  L'Abate  Zaccaria 

dunque  fu  il  primo  e  forse  il  maggiore  de'  donatori.  Del  suo  te- 
stamento si  parlerà  nell'anno  748. 

(3)  JBxcepto  ad  nostrum  Sacrum  Palatiùm  obedìentiam  ha* 
beai.  Conferma  del  X>rìito  di  Padronato  ,  del  qaak  favellai 
nelle  Note  al  prec.  Num.  38 1, 
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stabile ,  et  ab  omni  subjagatione  aolutom ,  et  io  perpetui^ 
temporibus  firmum  et  mviolatum  semper  permaneat, 

QvGD  yero  praeceptum  firmationìs ,  atque  offertionis  ex 
iussione  nominatae  potestatis  dictaTÌ  ego  Pbbsus  Ftcedo- 
mnu$  ;  et  Referendcaius  tìbi  Thbodoaldo  Notano  scrì- 
bendunu 

Acrni  Bbneterti  in  Palatio  mense  Hartio  per  Indict* 
Vn.  (1)  feKciter. 


(i)  Indie.  F'IL  Così  nel  Codice  igSg ,  e  cosi  notò  V  Asse- 
mani  *  :  ma  lUghelli  per  errore  di  stampa  lasciò  correre  In^ 
die.  iy  f  che  non  ricorreva  giammai. 


1  Assemanii  foc.  ctL  II.  S78»  L'  : 


NUMERO  GCCLXXXV. 

Ramoaìdo  IL''  dona  qwutro  Coìoni  del  luogo  dato  Graziano 
id  Monastero  di  San  Pietro  air  Acqua  di  SanPetito. 

Anno  709*  (  o  724?  )  Maggio. 

(  Dalla  Cronica  di  S.  Sofla  presso  ITglielII  (1)  )• 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jjbso  Christt. 

GoNGBSsiMUS  nos  Dominus  vir  glorìosissimas  Romualdus 
summos  Dax  gentis  Longobàrdorum  ,  per  rogum  Annd- 
ms  Actionarii  nostri  ^  tibi  Thbodorigo  Tener.  Abbati  no^ 

(i)  Ughelli,  Vili.  G41 ,  642  (  Ex  Part^UL'  Num.Sa.  foL 
io5.  G>d.  Vatic.  4939  ).  Jp^edi  Assemani  '• 


1  Assemani,  loc.  cil.U.  579,  SSO. 
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ìtro  {ì)f  cpii  in  Sargto  Pbtro  ad  aquah  S.  Psim  (2)  de- 
servire  yiderìs  »  filio  quondam  Ioarios  Dalhatimi  (3) ,  con- 
eedimns  ZitLONEH  et  Warnbgausuh  ,  SiEPHAmiM  »  seu  et 
THBRSERAnoM  com.casa  et  temila,  in  quantum  habere  yìA 
sant ,  qui  fìierunt  coloni  nostri  de  subo/cHone  nominati  An- 
iirias  aclionarii  nostri  (4) ,  et  habitare  videntur  in  loco 
qm  nominatur  Gratiano  ;  quatenus  ab  hodierno  die  habeas 
et  possideas  tam  qui  supra  Theoboricb  Abbas ,  quam   et 

(i)  Theodorico  vener.  abbati  nostro.  11  vedersi  ripetute  so* 
yente  nc^  Diplomi  de' Duchi  di  Benevento  le  parole  ^46&7&'«  to- 
9tri^  parlandosi  di  Zaccaria ,  generò  non  so  quali  dubbj  nel- 
r  animo  del  dotto  ed  ingenuo  Annotatore  *  del  Di  Meo.  Ma  , 
ecco  y  Abate  nostro  è  chiamato  altresì  questo  Teodorìco  ;  e  però 
la  frase  notata  da  quello  Scrittore  dinota  semplicemente  d' es- 
sere alcuno  Ahate  nel  Ducato  Beneventano. 

'(a)  Sancto  Petro  ad aquam  Sancii  Patiti.  Di  ul  Monastero 
€  di  questo  Abate  Teodorico  si  riparlerà  sotto  Tanno  746. 

(3)  Io,  Dalmatim.  Questi  era  un  Dalmata ,  e  però  un  Guar^ 
gango  nel  Regno  Longobardo. 

(4)  De  Subactione  nominati  jinnumia  actionarii  nostri* 
Gli  jizionarj  adunque  d'un  Duca  di  Benevento,  e  forse  ancor 
de'  ricchi  privati  Longobardi  aveano  dascuno  un  qualcun  dei 
J}i8tretti ,  che  chiamavansi  Amoni  e  Subaxioni,  Cosi  fatti  Di- 
stretti >  se  spettanti  a'Re ,  s' appellavano  in  generale  Chrti  Re- 
gie ;  al  tempo  massimamente  di  Liutprando  ^  come  si. raccoglie 
da  una  Notizia  ,  che  si  leggerà  in  appresso ,  pubblicata  dal 
Cav.  Yesme.  NeU'^jubm  si  comprendeano  tutti  gli  A/dJ  ed  i 
servi  rustici  dell'  uno  e  dell'  altro  sesso  ,  viventi  sulle  terre  dei 
padroni.  Già  s'  è  veduto  nell'Editto  di  Rotarì  ,  che  gli  Azio^ 
narj  potevano  essere  di  condizione  jildionale ,  od  anche  ser- 
vile ;  il  che  pendea  dalla  volontà  di  chi  possedeva  le  terre. 
Nelle  città,  in  casa  deXongobardi  e  de' JDo/s^o£ar{2<jBJKa&'  opulenti, 
prevalevano  i  Gasindj  ed  i  Servi  Ministeriali.  Da  ciò  è  facile 
il  vedere   come  i  Coloni  e  gli  ud&^'  del  Duca  di  Benevento 

i  Di  Meo ,  Indice  €k>rografioo ,  XU.  171.  (A.  1810). 
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posteri  tm  qui  in  ipso  nòmiùato  venerabili  loco  deservie- 
Tint;  et  a  millo  qnopiam  homioe  unquam  habeatis  aliquando 
«liqaam  qaaestioDem  aut  reprehensionem ,  sed  perpetuis 
temporibus  per  hoc  nostrum  firmissimum  praeceptum  de 
,ìpao  jam  dicto  iiNo  quondam  Joannis  una  cum  omoi  eo- 
rum  pertinentia  secoriier  necnon  et  firmiter  habere  atque 
poBsidere  vakatis, 

QuoD  vero  praecepttfm  concessionis  ,  ex  iussione  no- 
minatae  poteislatis  dictavi  ego  Petrus  {Persus)  Vice^minus 
et  referendariìAS  libi  Warnegauso  scribendum  qui  officio 
notarii  fungeris. 

AcTuii  in  BoRFANiANo  (1),  mense  Maio,  per  I&dictionem 
fieptimam  feliciter  admodom. 


panassero  nel  dominio  de' JMonasterì  con  le  stesse  obbligazioni 
e  qualità  prescritte  dall'Editto  di  Rotari;  e  come  l'Abate 
Teodorico  in  particolare  dovesse  posseder  si  fatti  Coiooi  secon-* 
do  il  Dritto  Longobardo^  tuttoché  nel  suo  Monastero,  come  in 
ogni  altro,  si  raccoglicssero  e  vivessero  uomini  di  tutte  le  razze 
le  pili  diverse;  massimameute  de' vinti  Romani.  Lo  stesso  Teo- 
dorico era  forse ,  chi  voglia  stare  al  suo  nome ,  un  Goto  con- 
vertito alla  Religione  Cattolica, 

Il  Dritto  Aldionale ,  con  cui  possedeansi  le  terre  da'  Mona- 
steri del  Regno  Longobardo ,  è  una  delle  maggiori  proovc  della 
natura  territoriale  dell'Editto  di  Roiari  ;  sendo ,  che  in  gran 
parte  dal  nuntero  per  T  appunto  de'  vinti  Romani  procedeano 
gli  abitanti  di  <jue' Monasteri. 

(i)  Horfam'ano.  Ho  cercato ,  senza  poterne  venire  a  capo, 
dove  fosse  cotesto  luogo. 


Ili 
mmmdixaxsxyi 

Epitaffio  di  Damiano  9  famoso  Veseow  di  Pavia  ^ 

che  morì  nelV 

Anno  710.  Aprile  12  (1). 

(BtlCralero  (9). 

SIMERITIS  lACENTUM  TTLS  LAUS  DATUR  SEPULCRI 
fflC  TUMULUS  LAUDANDUS  M ANETQUE  FUNERE  TAN- 
TO 
mCLITUS  CONFESSOR  DEI  DAMIANUS  BEAVIT 
CIVrUMQUE  LUMEN  EXTITIT,  ET  GLORIA  VATUM 
INDUSTRIA  ET  CUJUS  MARTYR  NaZARIUS  AULAM 
BiERUlT  QUAM  AMBIT  CLARITAS  EGREGIUS  ISTAM 
GAUDEAT  NAMQUE  SPECUS  MUNUS  MIRABILENACTUS 
BEBOANS  ET  LAETA  SIBLMET  TRIPUDIA  CANTET 
QUO  TENEAT  ANGUSTO  MAGNI  SINUAMINE  MEMBRA 
PRAESULIS  QUEM  DONO  SAPIENTIA  EXPERS  ABUNDE 
CLDERE  PRAE  OMNIBUS  MALUIT  QUOS  SINUS  ENU- 

TRIT 
LIGURIAE  ET  GIGNUNT  QUOS  QUOS  ATHENEARURA 
QUAM  PRAEROGATIVA  VATIS  DIVINO  MUNERE  DATA 
NON  ULLO  SUPERCILIO  FUIT,  NON  TYPHO  PERUSUS 
SED  HUMILI  GESTABAT  MENTE  CAELESTIA  DONA 
NEC  SECUM  POSSET  CETERIS  PRAEPONERE  NISUS 
ECCLESIAE  IN  ARCE  FUGIENS  ATTAMEK  COACTUS 
SUMPSIT  SACERDOTIUM  ET  VERBA  MYSTiCA  PLEBI 
UT   BONUS  PASTOR  EROGANS  Ti4:iNENSEM  CATIIE- 

DRAM 
DECORA VIT  MORIBUS  CUJUS  ET  STUDIUM  INGENS 
FONDAMENTA  ERECTA  USQUE  AD  FASTIGIA  FANTUR 
DOMUS  EPISCOPIA  ET  THERMARUMQUE  VAPORES 
UT  GEMir^AS  DILUERET  CULTU  PROPRIO  SORDES 
CORPORUM  PER  AQUAS  ANIMAE  PLACABILIA  SACRA 
HINC  DIGRESSUS  ABHT  SUPERIS  JUNGENDUS  IN  ASTRA 
CAETIBUS  ET  REGNO  FRUITUR  CUM  DOMINOCHRISTO 
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(i)  Di  questa  data  F'edi  la  seguente  Nota. 

(3)  Grutero  *  nel  1601  fu  il  primo  a  pubblicar  questi  versi 
dal  consueto  Codice  Palatino;  ristampati  da  cento  Autori;  ch'egli 
è  inutile  il  rammentare  ^  perchè  del  Vescovo  Damiano  si  par- 
lerà nella  Storia.  11  P.  Romualdo  ',  TOltrocchi  *  ed  il  Roboli- 
ni  *;  che  confidasi  altresì  nel  Calendario  Pavese  ^  assegnano  al 
12«  Aprile  710  la  morte  di  Damiano. 

1  Gniteri,  Inscrìpt.  pag.  MCLXIX.  Mam.  3.  (Edit.  1707  ). 

2  Romaaldi  a  S.  Maria ,  Papia  Sacra ,  Part.  I.  pag.  85  :  Part.  IL  pag.  52: 
Part.  111.  pag.  37. 

3  Oltrocchi,  Hist.  Hed.  Lig.  pag.  675. 

4  RobolJiii ,  Notizie  di^ayìa,  I.  32  e  178. 

NUMERO  CCCLXXXVn. 

DoMiziom  di  servi  e  di  molini  fatta  ^  Alfredo  y  Anuardo 
e  Gavone  al  Monastero  di  San  Teonisto  in  Trevigi. 

Anno  710. 

(  Da  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  Arogaro  (1)  )• 

In  N.  Domini  Salyatoris  nostri  Jhesu  Chhisti.  Regnante 

(1)  Questa  Carla  Trivigiana ,  pubblicata  per  la  prima ,  e  , 
credo^  per  l'unica  volta  daMons.  Rambaldo  degli  Azzoni  Ayoga« 
ro  ^,  conservavasi  Originale  nelF Archino  di  San  Zeno  di  Ve- 
rona insieme  con  altre  sei  Trìvigiane  dell'ottavo  secolo  ;  pub- 
blicate dal  Marchese  Maffei  e  dal  Marchese  Luigi  Pindemonti, 
le  ([uali  avranno  il  lor  luogo  nel  presente  Codice  Diplomatico. 

11  Carlini  ^  dienne  al  rinomato  Monsignor  Dionisi  dì  Verona 
la  Copia  y  e  questi  a  Mons.  Degli  Azzoni ,  che  credevala  esattu  *: 
ma  f  poiché  avea  detto  ^  :  »  che  V  Originale  di  tal  Documento 
»  esisteva  fino  al  presente  secolo  nell'Archivio  di  San  Zeno  »  ; 

1  Eambaldo  Degli  Azzoni  AYogaro,  Nella  Nuoya  Raccolta  d'Opuscoli  Ga- 
logerà-Mandelli ,  Tomo  XXV.  Venezia  (A.  1773). 

2  Carlini,  I>e  pace  Gonstantiae,  pag.  17.  Cap.  I.  S.Xl.  (A.  1763). 
8  Rambaldo  Degli  Azzoni  »  toc.  ciU  pag,  12» 

4  Id.  IM.  pag.  6. 
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Do.  Aeipbrto  Re  (ne)  in  itaua  (1)  ^iiiiio  decimo  indici' 
ocbva  fdiciter. 

BBàTi  sont  yeri  q[aidam  in  hanc  brevi  de  istius  Seculi 
et  morlali  corpore  ammorantes  ut  ad  supernam  et  perpe- 
taam  vitam  quam  Dns  noster  diligenlibus  se  repromisse 
festinarent. 

bBo  qin*  pdic  (2)  Anuàrdb  et  Garo  servi  Cheisti  (3), 
et  Sco.  PsTROy  et  Seo.  Paulo  ,  et  Sco.  Thbonist.  Honasterio 
qui  est  constitatus  in  loco  qui  dicitur  Givitatecxa  (4)  in 
primis  ego  Alprb  de  mea  proprielate  per  fnea  peccala  in 
ipsos  Scas.  {Sanckis)  locas  Sanctorum  dono  famUias  tre$ 
in  vico  ubi  dicitur  Pimatio  ,  idest  Vegtore  Joamne^  et 
HiUNO  Mauarì  cum  orna.  (  omnia  )  quidquid  dacys  (  ai 

lascia  dubitare  non  per  avventura  si  fosse  disperso  e  smarrito 
nel  1773.  A  lui  non  venne  fallo ,  come  racconta  *,  di  trovarlo; 
il  quale  sarebbe  cerlamenle  V  Originale  od  Autografo  il  più. 
anlico  di  quanti  fin'ora  se  ne  conoscono  in  Italia.  Ed  or  si  che 
si  ravvisa  y  trattandosi  di  Carta  Originale  ^  quanta  e  quale  fosse 
nello  scrivere  la  barbarie  d'alquanti  Notari  del  710. 

(1)  Ariperlo  Re  in  Italia.  Nuovo  esempio  del  titolo  ,  che 
comlnciavasi  dare  a'  Re  Longobardi,  quasi  e'  possedessero  Tlla- 
lia  intera.  Vedi  prec.  Num.  64  sulla  Corona  d'Agilulfo,  e 

(a)  Qin'  pdic.  11  Degli  Azzoni  '  dichiara  queste  parole  del- 
l' ignorante  Nolaro  nel  seguente  modo  :  »  Ideoqae  Noe  prae^ 
»  dicU  J». 

(3)  Servi  Christi,  Goè ,  Monaci.  Tali  erano  i  tre  donatori 
del  710,  come  dimostra  Monsignor  Degli  Azzoni. 

(4)  GidttUecìa.  »  Pare,  soggiunge  lo  slesso  Degli  Azzoni  ',  che 
»  stia  in  luogo  di  Civitatecula,  quasi  piccola  Città ,  quasi  un 
I»  mucc?iio  di  case ,  contrada  poco  lontana  da  Trcvigi ,  dov'era 
»  sitaalo  il  Monastero  (di  San  Teouisto)  :  villaggio  poscia  deno- 
»  miuaio  Coserò  o  Costerò  ;  nome  ,  che  tuttavia  serba  ». 

1  Degli  Azzoni ,  loe.  cit,  pag.  55. 

2  J».  Ibid.,  pag.  39. 

3  li.  tlnd. ,  pag.  40. 

IH.  8 
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èesP  )  pertinere  vMetar  ^(aàlikr  eonm  cerno  fiemw  (1); 
et  porcione  mea  de  MoUnas  quos  abeo  obi  dicitur  Toeab. 

SiifiLiTBii  et  no8  SS.  Aunardb  et  Garo  de  nostrìs  rdms 
qood  nobis  adveneruiit  de  inter  germanos  nostros  f€T  fio^ 
stris  peeeatis  dedimus  in  ipsas  locas  saactoram  idest  fa- 
milios  in  MoNTANiA  Tel  in  Mbstrh  seo  et  per  alia  loca 
qualiter  earum  censutn  febmus  :  in  liverbite   peculias    e 
rame  ferro  rei  alias  stngulas  e  res  ellas  (2),  quod  nobis  in 
parte  venit  :  similiter  et  porcionem  nostra  de  molinos  qoos 
«fbemas  in  loco  nbi  dicitur  Torre:  nam  a  relieo  de  rebus 
nostris  i  quod  ineognominato  remansit  (3)  reservavinìus  po- 
téstate  idest  porciones  nostras  de  Casa  infra  Ci?itate  et  Cot- 
TiGiAKAS ,  quod  nobis  in  porcione  tenit ,  similiter  et  de  pe- 
cunia porciones  nostras  quas  dbemus  in  Belluno  ,  cessu- 
rus  (cessurasì)  faciendo,  servos  livertando  aut  alicuique 
donando ,  vel  quod  nobis  placuerit  faciendo  in  nostra  ser- 
▼amus  potestate. 

Et  quod  facere  voluerìmus  de  isto  servicio  nos  ad  li- 
vertate  dimitendi  libera  abeamus  potestate:  et  hoc  cum 
jnramento  dicimus  per  omnipotente  Deo  et  per  ipsa  loca 

(i)  JSorum  censo  ficimus»  Parlano ,  se  tanta  barbarie  non 
m' inganna  ,  del  peculio  costituito  da'  tre  donatori  alle  famiglie 
de'  Ire  servi  donati. 

(a)  Fèl  alida  sinj^ulas  e  res  ellas.  Credo ,  che  il  Notare  avesse 
voluto  dire  et  resellas,  Mu  che  vuol  dire  quel  resellaa  ?  Vuoi 
dire  le  minute  j  piccole  cose  ,  come  dopo  i  Boilandisti  dichia- 
rano i  Maurint  al  Ducange.  »  Quis  vero  tantum  vidit  oblatio- 
M  nem  in  auro ,  argento ,  ceris  et  candelis  ,  aliis^ue  Resellia 
»  fidelium  ?  »  Cosi  dicea  Gocelino  '• 

(3)  ^  relieo  de  rebns  nostris  ,  quod  incognomincUo  reman- 
sit, Vort4  dire  ciò  che  rimasto  era  indiviso  tra  essi ,  ^  seiua 
nome  di  particolare  padrone. 

i  Gocelini ,  de  TranslaGona  S.  Augustini  Gantnsrieasi$.  In  Aictis  SS.  Mail 
(6  Maggio). 
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Sandorain  ut  pos  (pò$i)  BOétro  qnaiidoqtie  obitas  ia  ipso 
Hooasterìo  habìdare  et  deservire  Tisi  faerìot  >  et  ipsi  fratres 
Abate  elegere  ib  ipsi  sent  potestate  ìpse  monasterias. 

QuAM  vero  cartola  doialicia  et  dcmacionis  quem  mani- 
bus  Dostris  subscrìpsimus  et  testibos  obtulioias  roboranda. 

Acro  inecium  {in  eam  Gvitatem  Tarvisium  (1))  Tar- 

YÌSVMk. 

Su»o  manuB  Alfredi  setro  Xpi  api  tniiiime  potoit 
scrivere. 

SgQ  AmTAiutt  servos  Xpi  in  hanc  cartata  ad  nobis  httà  Mi. 

Ego  CeaAo  servus  Xpi  in  hattc  cartola  à&iis  ad  dòb.  fA- 
ctaM. 

Ego  GAuaPBBTB  in  hanc  cartola  sai. 

Ego  FLOEEimiTa  OarinHù  (ft)  in  hanc  cidrlola  rogans 
(rofoiiis)  scrìpn. 

Ego  TtcìAin»  Notaritts  rogatku  ad  AiittliDi  »  AìmAaM  ^ 
Gasorb  in  hanc  Cartola  aòbscripsi. 


(i)  Inecium  (  ì'n  eam  ciintatem  Tarvisiunil  ).  Tal  è  la  divi- 
nazione del  dotto  Editore  ^y  che  oramai  lascerò  solo  discorrere 
i  fiuti  del  Monastero  Trivigiano  di  San  Teonisto  e  de*  suoi  Ret- 
tori ,  e  svolgere  le  Memorie  di  Mestre ,  ov'erano  le  cose  donate . 

(2)  I^lorentio  Gasindio.  De'  Gasindj  si  Veggano  le  Nòte  al 
prec.  Num.  35 1.  Yeggasi  principalmente  la  Carta  di  Senatore, 
die  nel  Novembre  714  fondò  in  Pavia  il  celebre  Monastero, 
per  Ini  detto  anche  di  Senatore. 


1  Def^  Azioni ,  pag.  3^. 
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NUMERO  CGGLXXXVm. 

Donazione   di  RomoaliolV  a  Santa  Sofia  in  Ponticello 
JCuna  vena  o  canna  d'acqua  j  e  d'un  hoscheUo  sul  Calore. 

Anno  711.  (  o  726?  )  Novembre. 

(DaDa  €roniea  di  SanU  Sofia  presso  llJgfaelli  (!)  ). 

Ih  nomine  Domini  Dei  nostri  Jb$u  Christi  ,  concessimus 
no6  Tir  gloriosissimus  Rohivialdus  dominus  atque  snmmas 
Dax  geniis  Lohgobardorum  in  Ecclesia  beatae  sanctissimae- 
que  yirginis  SophuBi  quam  Zachauas  venerab.  Abbas  a 
fundamntis  aedificaoit  ;  hoc  est,  de  aqua  ducia  pubUca  pr^ 
siidam  aquae ,  quam  erga  murum  (2)  feUeissimae  hujus  ci- 
vikUis  nosirae  instroere  visus  est ,  et  usqae  ad  praefatam 
Ecclesiam  comparavit  (3);  ut  perennis  temporibus  ipsa  fisiula 
in  ipsa  Ecclesia  sine  detentu  currat ,  et  praefatae  Ecclesiae 
Sacerdotes  sibi  eam  privatim  defendant  ^  et  nuUas  habeat 
licentiam  exinde  sine  voluntate  Sacerdotum  ipsorum,  quid 
impiere ,  aut  ibi  facere  invasionem ,  nisi  qui  ab  ejusdem 
loci  servientibus  permissus  fuerit;  neque  ad  nostri  sacri 
Palata  Judicem  aliquando  subtrahatur. 

SiMUL  etiam  et  concessimus  in  nostrum  yenerabilem  lo- 


(i)  UgheUi ,  Vm.  6o8 ,  609  (  Ex  Part.  Il/  Nani.  a.  foL  70 
a  tergo  ,  God*  Vaticano  4939  ).  Fèdi  Assemani  ^. 

(2)  Erga  murum.  Prova  novella,  che  le  mura  delle  ciuk 
prese'  da'  Longobardi  o  non  erano  state  del  tutto  adeguate  al 
suolo ,  si  come  presupposero  alcuni ,  o  s'erano  andate  di  mano 
in  mano  ristorando  j  massimamente  delle  Ducali. 

(3)  Comparava.  Se  Zaccaria  comperato  aveva  una  fistola  o 
Tcna  dell'acqua  pubblica ,  Romoaldo  adunque  non  gli  cocce- 
dette  altro  col  suo  Diploma ,  se  non  la  sua  Ducale  protezione. 


1  Assemaiil ,  lae.  ctl.  II.  S7S. 
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CUOI  Wau>I»  noitrum  de  florio  Càlorb  (1),  hoc  est  usque 
Vadurn  Carrarum  SAncn  Màrci  ani,  et  usque  sub  casa  Va* 
UBRiiyUt  annue  et  semper  homines  de  ipsa  Ecclesia  jtìsco- 
tionem  £idant ,  et  nallos  sine*  pennissa  Sacerdotis  noniinafae 
Ecclesiae  in  ipsam  Waldcm  habeat  licentiani  introire  ad 
piscandum  (2) ,  sed  siculi  hactenus  ad  nostrani  manum  de^ 
fensum  est,  ita  et  a  saepenuinero  dieta  Ecclesia  defendaUir, 
et  a  nullo  quopiam  homine  numquam  ab  ipso  yenerabili 
loco  aliqaando  subtrahatur  »  sed  perpetuìs  temporibus  /ir» 
ab  antelata  Ecclesia  et  a  Zachabia  Abbate ,  vel  ab  ejos* 
dem  Qrdinis  Sacerdotibos  detineator  (3). 

(i)  Waldum  naatrum  d»  fluvio  Odore.  Io  tuU' i  Glossar) 
Barbarici  Gualdo  vale  Basco  :  ma  non  sembra,  che  avesse  potuto 
esseryi  nel  711  un  bosco  '  propriamente  sotto  le  mura  , di  Bene- 
vento sul  fiume  Calore.  Qui  dunque  Gualdo  non  può  signifi- 
care se  non  un  luogo  cinto  d'alberi  ,  e  cluuso  ;  un  giardino  ed 
un  boschetto ,  nel  messo  del  quale  s' apriva  una  peschiera. 

(a)  Introire  ad piseandutn.  In  questa  non  s'aveà  licerfza  d'en- 
trare per  la  pescagione  :  ma  fi>rse  a' padroni  di  quel  Guxìldù  e 
della  privata  peschiera  non  mancava  il  dritto  di  pescar,  anche 
nel  prossimo  fiume. 

(3)  Jure  ah  anieiata  Ecclesia deUneaiur.  La  parola  lus 

omai  riscHiava  in  tutte  le  bocche  degli  uomini  del  piii  puro  aanr- 
gue  Zjongobardo  ,  e  ne'  Diplomi  de'  Duchi  e  de'  Re  :  non  aolo 
come  semplice  voce  dell' idioìna  Latino^  in  cui  essi  favellavano 
e  scriveano  »  ma  bensi  come  avente  un  particolare  significato  ^  ' 
produttivo  d'effetti  legali^  o> pome. noi  diremmo j^M/vdl(^<. Giova 
notar  queste  cose  in  servigio  della  queslion  Longobarda;  nel  trat- 
tar la  quale  piacque  a  non  pochi  Scrittori  di  credere  senza  niun 
fondamento  ,  che  nelle  bocche  de'Legislatorì  o  degli  Storici  Lon- 
gobardi le  parole  lus  e  lura  non  si  pro£Eerìssero  mai  sef  non  per 
dinotare  il  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  ;.  non  il  Corpo  giammai 
delle  Leggi  Longobarde  ,  «giammai.  Dove  si  trovi  si  fii^a  distin- 
zione y  fatta  notare  principalmente  dal  dotto  P.  Grandi ,  noi  soi 
distinzione  procedente  dagli  stnd}  Ronuiir  del  secor  ùosirò^  noa 


Ii9 

Quoi)  vero  pneo^am  co|ic«KB8ÌpittB  fx  wwiono  Qoslne 
noiquiatae  pqto^tatis.  dictavi  ego  À<wgL4GW  Ffoedomènii 
et  Refermdarim  tibi  Abeusbu]^  notano  sc^endnm  trado. 

ÀCTCH  BBKffYBRTi  ia  Polatio  QOBtTO  neMei  Novemb.  per 
Ipdict  ^,  feliciter. 
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da  que'  4el  settimo  e  dell'  ottavo.  Secondo,  ti  falli  Scrittori , 
(jneì  Teodald ,  Legum  perUisdmua  i  lodato  nel  Ritmo  Bobbiese 
del  699  (  Vedi  prec.  Num.  364  ),  sarebbe  stato  in  Pavia  un 
Bftté^or  di  Leggi  Gmatinianee.  Non  dico  già,  che  Teodaldp 
stiMltt#8€  unkan^ente  le  L^gì  Longobarda  in  qnell'  anno  ;  egli 
studiò  eziandio  le  Canoniche ,  per  trattar  gli  afTari  dello  Scisma 
d'Aquileia ,  cioè  le  Romane  :  ma  non  per  questo  doveva  essere 
ignorante  delle  Barbariche,  si  che  avessero  a  dirsi  fondate  le 
sottili  odierne  distinzioni  sulle  parole  /U3 ,  Xwra  e  lAgtB*  Si  veg- 
gano lefiìfnìssima  Jura  del  seg,  Num*  38g ,  e  Vad^atirt  injus 
del  ség.  Num.  3gi. 


♦  ♦:n 


NUMERO  ce 

Bram  Slmco  4i  Gmurdo  ,  Primieerio  Aretino  ,  intorno 
air  ticciston^  di  God$ìperto  y  Castaldo  Sanese  »  neU'  «nde- 
dmo  anno  dtàriberto  IL* ,  cioè  nelV 

Anno  711. 

(Dal  Muratori  (1)  ]. 

Abi^ert^s  ^lius  qjus  regnaTÌt  anno»  XII*^  eujiia  Regni 
anno  tmdecimo  Sbhbnsis  Givitatis  Epiacopna  ooatra  Deam , 
silique  Ordinia  periculom  »  Sanctorum  Patnim  firmissima 


■*MVWiMMiM*«.*#pi 


(if)  Muratori  ^  dice  d'aver  copiato  questo  brano  in  un  Mano- 
acrÀttP  delPA.rcfaivio  de' Canonici  d'Arezzo.  Si  ha  da  quel  Mano- 
sqtìUo^  ohe  ii  Primicerio  Gerardo  scrisse  taK  Memorie  nel  1067; 
ciò  ohe  non  gli  fencrìterebbe  molta  fede:  ma  egli  dice  d^aver 
traevo  i  swmL  «acconti  da  vetusiis&imi  Tomi* 
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ff/m,  S«iid|ieqiie  E^cleme  ìismim^  trWMgreiNI,  invasil 
^pamdam  Saoctaj»  hsfoma  Ecdw^e  Papeehiaqii  StobhsI 
territorio  positam ,  atque  per  ialegFi|«gi  aowpin  caomiter» 
«t  ipse  Episcopufl  postea  auto  LmTPAAKBUM  gloriofiwìmaia 
Re^eai  confessus  est ,  usurpavit ,  ardmanis  io  ea  Quanta 
Qracula ,  et  duos  Presby terqii  ;  statittqiie  Syaodtji  terrore 
perterrìtus  ces^Tit 

TujiG  ^utem  haec  temeraria  praeamptio  et  prioia  usur- 
patio  ioitiuin  smnpsit ,  ut  io  t9lwiimm%  thamis  (1)  ego  G»- 
9ABi>i]a  anUf ^us  Sanetae  A^vruf AB  Ecplesiae  Primic$rim  » 
^ui  et  l^aee  oipj^ia,  Deo  teste»  irerfieìtec  ordinavi»  legi  » 
pancia  ab  , .  •  • 

Ldpbrtiarus  Abbiìnensis  Episcopus  caia  soia  domestida 
habitebs^t  apod  Plebem  Sangtab  IIaiuab  ir  Paghia  ,  paci- 
fico et  quieta . ordine  exeroena  ea,  qnae  ad  Episcppum 
pertinent  in  sua  DioecesL 

bxo  autem  tempore  Srnbnsis  Civitas  eroi  damnieala  ad 
maniu  Aribbrti  Regis  Langobarborum  (2) ,  babitabatqae 
io  ea  JUDEx  Regis  Ariberti  (3) ,  nomine  Gcrdifbrtcjs  >  qui 

(i)  yeiuaiisdmiè  thomis.  Questi  Tomi  altri  non  saranno  stati 
se  aoa  le  dqmsiaioai  de'  testimoni  e  le  sentenze ,  che  si  daranno 

in  breve  ne'  seguenti  Nomerì ;  ed  i  racconti  delle  quali 

CQOjuonano  neàr^lnlmente  co'  detti  di  Gerardo  Aretino. 

(a)  JSfut  dom/uoaia  admanué  Arìbe^U  y  Regin  Langobar- 
dorum.  Brunetti  nota,  che  Siena  era  dunqae  città  del  prtvaUh^ 
o  propno  dominio^  d'Aiiberto  Re  9  il  quale  perciò  vi  tenea  per 
Giadioe ,  scelto  da  lai  e  non  dal  €hmunB  Longobardo  ,  quel 
Gundiperto  o  Godebertg^  coasobrino  del  Vescovo  di  Siena.  Bella 
CittA  di  Piacenza  ,  tenuta  come  Ìor  Corte  Regia  e  governata  nel 
674  da  on  Gastaìdo,  com'era  nel  711  Siena  da  un  Giudice 
Regio  f  Vedi  prtG.  Num.  340:  poi  delia  stessa  Piacenza  tenuta 
da  un  Duca  posto  nel  pnncit>io  dell'  ottavo  secolo  Fèdi  le  Note 
alaeg.  NiuB.393. 

(5)  ludex  Regie  jàriber4ii  nomine  Gandiperiue,  Questo  6/i^- 
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veniens  simili  cam  Bobbrto  Gastaldio  Rbgis  AftiBBRTi  (1) 
ad  Plebem  Sanctab  Hariab  in  Pagina  ,  ubi  Episcopus  Ln^ 
pbruanus  Arbtinbnsis  erat  ^  nullamque  reyerentiam  Epi^ 
scopo  exhibens,  coepit  homines  ipsios  Episcopi  injiiriose 
atqoe  contumeliose  dìstriugere ,  atque  per  placita  f atigare* 
QooD  factum  AaBnNi ,  qui  cum  Episcopo  erant ,  non 
valeotes  pacificare  y  tandem  irruentes  ipsum  Gobipertuii 
JuDiGEM  Senbnsis  Civitatis  (2)  occiderunL  Qua  de  causa 
universus  Senbnsis  Populus  commotus  est  adversus  Luper- 
TiANUH  Episcopum ,  eumque  inde  fagaverunt ,  iUamqae 
Paroechiam  Adbodatum  Sbnbnsbm  Episcopum  (3)  »  qui  erat 
G>nsobrìnus  praedicti  Godopbrti  judigis  ,  quem  Aretini 


dice  adunque  governava  Siena  ;  eletto  dal  Re  ^  non  dal  Cottuì" 
ne  Longobardo  in  quella  città.  Nelle  Note  al  prec.  Num.  579 
ho  detto  y  che  nel  707  i  Giudici  di  Cremona ,  sfegati  da  quei 
del  Re,  si  dovevano  tenere  per  Giudici  eletti  dal  Comune  Ijon^ 
gobardo  Cremonese.  La  stessa  parola  di  Giudice  Senese  ^  che  nel 
presente  hrano  s'ascolta  non  ha  il  medesimo  significato,  perchè 
qui  espressamente  s'afferma ,  che  la  città  di  Siena  era  domni^ 
caia  admanus  Hegis  Ariperii^  Gondeperto  perciò  era  Giudice 
nominato  dal  Re ,  non  dal  Comune  Longobardo  Sanese. 

(1)  Roberto^  Gastaldio  Re^s  uirìberti^  Questo  Roberto  pa- 
rimente non  era  un  Gastaldo  eletto  dal  Comune  Longobardo  , 
ma  dal  Re  Àriperto.  Non  si  dice  a  qual  città ,  propria  d' esso 
Be,  presedesse  ;  od  a  qual  parte  de' suoi  privati  dominj  e  delie 
particolari  sue  Coiii.  Fèdi  le  Note  al  prec  Num.  385* 

(2)  Godiperium  Judicem  Seneneis  Civiiatia,  Se  il  buon  Ge- 
rardo chiamò  Giudice  di.  Siena  quel  Gondeberto ,  non  per  que- 
sto intese  contraddirsi ,  facendo  credere  ,  che  costui  noo  {bete 
jtato  nominato  dal  Re. 

(3)  Adeodatum  j  Senenaem  Episcopum,  Bene  qui  nota  il 
Brunetti ,  che  le  cose  narrate  in  questo  brano  del  Primicerio 
Gerardo  ,  non  avvennero  sotto  il  Vescovo  Adeodato ,  ma  sotto 
il  suo  predecessore  ;  come  apparisce  da'  detti  de'  testimoni  ascol- 
tati nella  causa  ^  che  s' agitò  dopo  que*  moti* 


w  •,     « 
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intarfeeerànt ,  Tolentem  »  noIentenMjae  per  niiom  aimiiDi 
tenoe  fecenint  Ibiqiie  fm  Qracala  et  duos  Plwbyteros 
enormiter  et  contra  eccle8iasticam  Disciplìnam  conseoravit 
Qmir  autem  praedictus  Aripektus  Rex  anno  Dominìcae 
Incamationìs  DGGXU. 

NUMERO  CCCXa 

Ariberlo  Re  dona  le  terre  d^Àlpephna  alla  Chma 
di  San  Pietro  in  del  iOro  di  Poma.  . 

AnkoTU?  (1). 

(i)  Di  questo  Diploma ,  vero  o  falso ,  parlerò  ne'  sc^aenti 
Numeri  599.  402.  In  San  Piero  in  Gel  d'Oro  fu  trasferito  da 
Liutprando  il  Corpo  di  Santo  Agostino. 

NUUEROCCCXa 

é 

Ariberto  Re  dma  una  casa  tribotaria  (1)  m  Cakinate 
atta  Chiesa  di  San  Lorenza  di  Bergamo. 

Anno  712? 


(1)  Ca$a  tributaria»  Ecco  la  C€ua  tributaria  ^  di  cui  si  parla 
nella  Legge  ^iS/  ddll' Editto  dlRotarì.  Ella  perciòwi^«o' servi  e 
gU  Alé^  quivi  abitanti,  si  jc^olava  col  Dritto  Loligobardo  ;  al 
quale  »  come  tutte  l'altre  Chiese  del  Regno,  era  soggetta  quella 
di  San  Lorenzo  Bergamasco* 

(a)  Del  presente  Diploma  non  s' ha  notisia  se  non  da  un  al- 
tro ,  con  cui  Astolfo  Re  confermò  le  concessioni  d' Ariberto.  L'À* 
ftolfiano  Diploma  si  troverà  qui  registrato  sotto  l'anno  ySS.  Il 
Lupi  *■  lo  dette  in  luce  ;  credendo  ^  che  Ariberto  IL"*  non  Ari- 
berto l.**  fosse  stato  il  donatore. 


1  JLopi,  God.  DIpkHn.  Bergomensis»  I.  96^ 


H.fl^l 


mmERQ 

< 

Sj^lfh  M  Re  Ansprandoy  padr$  di  liutprandOy 

morto  néff 

Anno  712.  Giugno  13- 

(Dal  P.  Romualdo  (1)). 

ANSPRANDUS,  HONESTUS  MORIBUS,  PRUDENTI^  POL- 

t  LENS^ 

SAPIENS ,  MODÈSTUS ,  P^TIENS ,  SERMOJIE  FA.CXJN- 

DUS, 
ADSTANTIBUS  QUI  DTJLCIA,  FAVI  MELLIS  AD  INSTAR, 
SINGULIS  PROMEBAT  DE  PECTORE  VERBA. 
CUJUS  AD  AETHEREUM  SPIRITDS  DUM  PflRGERET 

AXEM  f 
POST  QUINOS  UNDEGIES  VITAE  SU45  CIRCTTER  AN- 

NOS 
APICEM  RELIQUIT  RSQJNl  PIiA£$TA17TISSIMO  NATO 
LYUTHPRANDO  INCLYTO  ET  GUBERNACULA  GENTIS. 
DA7UII BAPIAE  (2t)  DIE  IDIHJM  lUND  iSDICTIOME  DiE- 

CU^A. 

(i)  Non  ho  vedalo  se  altri  avesie  pubblicato  questi  versi  Rit- 
mici prima  daiP.  Romualdo  *.  Muratori  *  li  trascrissey  ma  sen- 
za dir  donde  li  traesse.  Robolini  *  si  contentò  di  ricordarli  co- 
me stampati  dal  Muratori.  Furono  scolpiti  nella  Chiesa  di  S.  A- 
driano,  che  oredesi  edificata  dal  Re  Aspt^ndo  in  Pavia. 

(a)  I>€Umn  Papiae.  Non  vuoh  il  Muratori ,  che  cosi  fesse 
aftUcamente* scritto  nel  Marmo ,  qaa^  e'  si  trattasse  d'un  Di^ 
ploma ,  e  quasi  la  città  di  Ticino  avesse  nome  di  Flavia  nel- 
l'ottavo  secolo:  in  guisa  ch'egli  avea  perciò  dato  di  falso  ad 
uao  de' Diplomi  di  Bobbio.  Ma  ignorava  il  Muratori  (  f^edi 
pridcpag.  40») /che  net  Ritmo  di  Bobbio  del  698  chiamasi 
per  l'appunto  Papia  F  odierna  Pavia.  In  quanto  al  Datura  , 
quftl  maraviglia  che  un  uomo  Ritmico  del  713  si  ponesse  ad 

1  P.  RomuakU  a  S. Maria,  Papia  Sacra,  Pars  IT,  pag.ttO.  (A.1699]. 

2  Muratori ,  Annali ,  Anno  712. 

3  EoMini,  NoUxìe  di  Pavia,  1.  M. 
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imiure  in  un  Epitaffio  le  forme  d'an  Diploma  ?  Chi  poi  ayreb- 
be  Tolnto  o  potate  rimapeggiar  il  Manno  e  mutarne  le  parole? 

OSSERVAZIONE  SULLA  DATA  DELLA  MORTE  D'AS- 
PAANDO  E  DELL'ESALTAZIONE  DI  LIUTF&ANDO. 

Che  non  s' è  detto ,  che  non  s*  è  scrìtto  per  fermar  queste  due 
date  I  F  una  delle  guaU  pemde  ^1  tatto  datT  ^Itra  7  Xk^  S)s- 
si  ^  e  Muratori  *  p  che  ne  trattarono  lungamente ,  il  Duiandi  * 
e  soprattauo  Monsignor  Rambaldo  d^li  Azioni  Avogarì  presero 
a  chiarire  un  tal  punto  :  il  secondo  anzi  vi  lavorò  una  parti- 
colare Dissertazione  ^  con  lunga  Tavola  di  Documenti.  Il  Di 
Meo  '  non  fu  meno  diligente  degli  altri  ;  e  da  ultimo  il  Bar- 
iocchini  ^,  die  appoggialo  sulle  Carte  Lucchesi  andò  nella 
seatenx»  del  Di  Meo ,  quantunque  non  conoscesse  gli  jimnaU 
di  lui,  ma  soltanto  VAppofcOo  Cronohgieo^'Rhì»  m  discosta 
da  tal  sentenza ,  fctndata  sul  gran  numero  delle  Carte  antiche , 
le  quali  s'accordano  coli'  Epitaffio  presente  j  dove  al  i3.  Giugno 
712  s'assegna  la  mor^e  d'Asprando,  e  però  nell'ii.  o,  nel  12. 
P  elezione  dì  Liutprando.  La  Carta  Cremona  del  seg.  Nuro. 
398.  si  reca  in  oltre  da  me  per  la  prima  volta  in  sostegno  della 
medesima  opinione:  Gartf ,  donde  risulta ,  che  già  net  10  Ago- 
sto 710  Liutprando  regnava,  ed  era  quello  il  primo  suo  anncv 

TnUe  le  rimanenti  Carte,  ricordate  àsl  Siluratori  e  dagli  akri 
Autori  j  a'  qqjiU  qui  ho  latto  un  cenno ,  si  troveranno  in  questa 
Codice  Diplomatico  ;  laonde  toma  inutile  ogni  %ltra  dimora  \  e, 

la  mercè  di  gue' valentuomini ,  può  ora  tenersi  per  certo  6iò# 
che  prima  era  dubbiose^ ,  d' avcdr  Uotprando  ^vuto  il  regno  nA 

J2.  Giugno  712. 


1  Stsd ,  NoU  (81)  Ad  Librum  li.  Sìgonii,  De  Regno  ll«Uae« 

S  li  oratori ,  Annali ,  Anno  712.  Vedi  Munì,  A.d  Baronium,  A.  J12. 

8  Durandi ,  Cacciatori  PAfentini,  pag.  85 ,  103.  (A.  1773). 

4  WamhaMo  degHAnenl  Aregaro,  Nuora  BaoeoKa  d*Oposcoli  Cslegerà- 
HandeUi ,  Tomo  XXIY ,  Yenem  (  A.  i77]l|). 

5  Di  Meo,  Apparato  Cronologico,  pag. 79.  (A.178Q. 
-  AnnaU,  DL  237,  238.  (A.  1796). 

6  Barsocchim,  Memorie  e  Documenti  di  Lncca^  Tom.T*  Psrtell*  Pre- 
fa- IM«*y,  YL  (A.  1887). 
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NUMERO  OCCXCnL 

>  Ihntmow  d  Capitolo  OrnioneM,  fatta  dal  Prtte  OnOf 
figliuolo  di  Magmfredoy  Duca  di  Cremona. 

Ammo  712.  Agosto  10.  (Uercoled)}. 

(DonaU  dd  Conte  Horbio  (1)  )• 

Charta  DONAQONIS  facto  capitolo ,  et  aliis  ab  Ur- 
sone Presbitero. 

In  nomine  Domni  Dei ,  et  Salvatoris  nostri  Ibsu  Xti  anno 
{sic)  regnante  Dono  nostro  Ltoitrand  yìto  excellentissimo 
rege  anno  regni  ejus  primo  die  mercorii  decimo  mens.  au- 
gusti in  800  Laurentio  indicione  decima  feliciter. 

EccLESiB  matrì  sangtb  marie  hatris  Dei  Ego  Urso  fiL 
doni  Hagniphrebi  gloriosi  Ducis  (2)  de  ista  ci  vitate  cre- 
KONBNSi  Tolens  sicut  religioso  presbiter  convenit  peritura 
hujus  mtindi  ad  sancto  Domini  commendare  altario  »  ut  in 
eterna  Dei  tabernacula  recipiam  mercede  »  cum  bona  gra- 
da,  et  licentia  ejusdem  Doni  Magniphredi  Duds  vir  ifftir- 
siris,  patre  meo  ad  fundamenlis,  fabricis,  vestibuUSp  ti 
ìsminariis  ecclesie  nostre  matris  in  bonorem  sgb  harib 
BORHUums  constructa  platea  civitatis  (3) ,  et  baptisìona- 

(i)  Maggiore,  8*egli  è  possibile ,  riesce  de' precedenti  questo 
dono  del  Morbio ,  pel  rilievo  e  per  la  novità  delle  cose  de- 
scritte nella  Carta.  Lunghi  Conienti ,  senca  pubblicarla ,  vi  fece 
il  Dragoni  *. 

(a)  Magni/redi  Ducis.  Lo  stesso  |  che  giudicò  nel  707  in 
Cremona  {JTedi  prec.  Num.  379  ).  Fu  padre  d'Orso ,  Prete  do- 
natore,  non  che  d'Uspinello  e  di  Caccia,  nominati  appresso* 

(3)  Sanctas  Mariae  domUentis  constructe  pkUea  CìvUaiìs. 
Uno  de' molti  titoli,  dice  il  Dragoni,  co* quali  anticamente 
s'indicò  il  transito  e  l'Assunzione  al  Cielo  di  Nostra  Donna  ^ 
la  cui  Chiesa  era  in  Fiazza  di  Cremona* 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici ,  pag.  381-394. 
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tì&  (f  )  inter  me  decrevi  omnem  substantiam  facultatis  mee 
in  ìntegrum  dare,  et  prò  mercedem  anime  mee^  et  matris 
mee  Màthilda  hoaoranda  femina  offerre  Deo  »  et  scb  ma-> 
BiB  lUTtis  ejus  in  ecclesia  sua  matre  totins  cnBMONERSls 
ecdene  : 

iDBOQinB  ego  qui  supra  Urso  religioso  presbiter  licet 
indigno  de  ista  sancta  hiru  xàjorb  civitatis  nostre 
CBBHOHBiisis  do ,  et  dono  in  perpietuum ,  et  prò  indefinito 
portiuncnla  mea  quanta  pars  mihi  advenit  ad  matre  mea 
MATHiLDA  b.  m.  bonorauda  femina ,  filia  Doni  dagilber- 
n  (2)   qui  gloriosi  Ducis  civitatis   PLACBfrruiB  (3)  viro 

(i)  JEt  baptismatia.  £d  anche ,  soggìuDge  lo  stesso  Saiuorex 
in  Piazza  di  Cremona  era  il  Battistero  nei  712. 

(a)  Dagiìherti,  G>si  ha  la  Copia  speditami  nel  1847  dal  Con* 
le  Morhio.  11  Dragoni  scrive  uingUberio. 

(5)  Gloriosi  DìÀcis  CiifitaUa  Piacentine.  Qual  tratto  di  lu- 
ce !  La  città  di  Piacenza ,  che  nel  674  non  era  se  non  una  Cor» 
ie  del  Re ,  governata  da  un  Castaldo  {Plsdi  prec.  Num.  340), 
si  come  Arezzo  nel  711  avea  le  stesse  qualità  sotto  anche  un 
Castaldo  (  J^edi  prec.  Num.  SSq)  ,  ebbe  dunque  un  Duca  per 
r^ilore  dopo  il  674  :  Dagilberto  ,  cioè  ,  od  Angilberto ,  di  cut 
per  la  prima  volta  il  Dragoni  pubblicò  le  notizie  nel  1840  , 
facendo  cenno  alla  Carta  del  712.  Bene  i  Piacentini  debbono  sa- 
perne grado  al  Primicerio  Dragoni ,  scolpendo  la  lor  città  con- 
dotta ,  sebbene  forse  per  breve  ora ,  in  una  piii  splendida  con- 
dizione ,  che  non  era  quella  sotto  Bertarido.  Allo  slesso  modo 
nel  711,  la  Città   di  Siena ,  domrucata  del  Re  Ariterio  II J* 
era  governata  da  Godeperto ,  Giudice  postovi  dallo  stesso  Re* 
Fedi  anche  il  prec.  Num.  589. 

Ma  chi  erano  i  Duchi  collocati  da'  Re  Longobardi  nelle  città 
di  loro  particolare  dominio  ?  Durarono  lungamente  in  Piacenza 
si  £iui  Duchi  j  ed  ebbe  Dagilberto  molti  successori  ?  Quanto  a 
qnesta  seconda  interrogazione ,  confesso  di  non  saper  nulla  ri- 
spondere per  mancanza  di  Documenti  a  me  noli.  Lo  stesso  do- 
vrei'fare  intorno  alla  prima^  pur  non  mi  sembra,  che  il  grado 


126 
iUusiriu.  et  ttbte  {Mbittmie?)  in  Territorio  ipso  PiACiOfnKo 
juxta  FLOBBimAii  Ticam  (1)  »  exceplo  campora  qui  dicitar 
de  Fbasganbto  (2)  q[uem  in  poteslatem  monasterii  de  Do«- 
UNO  AtJGToilB  f  et  beati  Pbtri  qui  £citur  etiam  Hon a- 
siERiux  TOBiB  in  Valle  PLAGBRTmA  que  dicìtor  de  Tnotà 


Ducale  d'una  città  posseduta  con  titolo  peculiare  di  dominio 
del  Re  potesse  gareggiare  col  grado  non  dirò  del  Duca  di  Be- 
nevento e  di  Spoleto^  ma  d'ogni  città  slata  sempre  sotto  uh 
Duca,  simile  ad  uno  de' trenta  sei^  da' quali  si  die  una  metà 
delle  sostanze  al  Re  Autari. 

Può  andie  sospettarsi,  non  in  simili  Città  del  Demanio pri-- 
vaio  ^  come  oggi  si  parlerebbe ,  i  Duchi  fossero  stati  da  prima 
semplici  Gastaldi,  adomi  poscia  d'un  piii  glorioso  titolo:  Ga- 
staldi sollevali  tn^Gasintì^'  più  accetti  al  Re  al  cingolo  Duca- 
le. Ciò  mi  fa  risovvenire  delle  parole  di  Tacito  *,  che  si  trovano 
sempre  vere:  n  Libertini  non  multum  supra  servos  sunt,  raro 
)>  aliquid  momentum  in  domò ,  nunqaam  in  civitate  ;  exceptis 
n  dumtàxat  iis  gentibus  ,   quae  regdaniur.  Ibi  enim  et    super 

»   INOEN008   St   8UPXR  NOBILES   ASCENDUNT   ». 

(i)  luxta Florentiam  vicntn.  Cioè,  airodierna  Firenzoola. 
Chi  può  dire  perchè  il  Duca  di  Piacenza  Daghilberto,  anziché 
in  questa  città  ,  si  piacesse  d'abitar  vicino  a  Firenzuola?  Questa 
parola  d'  abitare  sembra  dinotar  una  ferma  dimora.  So  ,  che 
molte  favole  si  raccontano  snirorìgine  pih  recente  del  nome  di 
Firenzuola.  Ma  la  nostra  Carta  dimostra  y  che  già  tal  nome  sus- 
sistea  nel  712  entro  i  confini  del  Piacentino. 

(2)  Frascaneto.  Lascerò  illustrar  dal  Dragoni  '  questo  e  gli 
altri  Inoghi ,  nominati  nella  presente  donazione.  »  1  Campi  di 
i>  Frascaneto ,  egli  dice ,  erano  forse  il  luogo  oggi  detto  Fra* 
n  scale,  poco  lungi  da  quell'insigne  Borgo  (Firenzuola  )  ,  il 
9  quale  trovasi  a  dodici  miglia  da  Piacenza  sulla  strada  Emi- 
à  lia  verso  Parma  ». 


1  Tacit.  Germ.  5.  XXV. 

1  Dragoni ,  loc,  cit.  pag.  386. 387. 
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i!mm  MDHTta  (1)  Amisi»  et  dedi  per  àUam  cbartulam  do- 
mcionis  mihi  ilem  conseoclente  ideilo  {jamdicm?)  patre 
tteiB ,  omnia ,  et  in  omnibus  parte  mea  cultum ,  et  incut 
tmn ,  movile ,  et  immovìle ,  seqttemoventibuB  oAmia  ìa 
iotegrum  òffeh>  Deo ,  et  sànctb  ìiariù  hàtbe  ejuB  in  ec- 
clesia nostra  majori  in  qpa  religio^  presbiter  de  càrdine 
licet  indignns  esse  videor  :  ^ 

ScmcET  in  territorio  PLACBimjro  Carte  qua  dicitur  Tor- 
Qvmk  (2)  cum  campis,  vinéis ,  pratis,  et  adjacentibus  suis  el 
snnt  pertice  legiptime  centuìn  octoginta ,  item  curte  jacet 
loco  ubi  dicitur  bonì  viNbi  (3)  cum  prato  campis ,  et  ipsa 
vinea  est  prò  mensura  juxla  pertice  legiptime  centum  quin- 
qnaginta ,  item  in  loco  qui  dicitur  viculus  (4)  casa ,   et 

(i)  Monasterium  Toèrie que  tUciiur  de  Thoht  inter 

mofiies^  »  Da  ciò  vedesi  quanto  antico  sia  il  Monastero  tki 
»  Santissimo  óalifoiore  (de  Domino  Auctore)  e  di  San  Pietro , 
»  detto  anche  il  Monastero  di  Tobia ,  nella  Valle  Piacentina 
»  di  Tola  inter  Montes  \  nome  tratto  forse  dal  Monte  TdUara. 
»  In  questa  Valle  un  certo  Beato  Tobia>  al  finire  del  aecolo  VII| 
»  fondò  quel  Monastero,  che  in  seguito  direnne  ti  celebre ,  e 
>ì  fu  pii  Commenda  d'altissimi  personaggi  ^  ed  ora  è  Parrocchia 
»  sotto  il  nome  di  MontMero  de' SS.  Salvatore  e  OMo  nel  Vi- 
»  cariato  di  Lagagnano.  Di  tal  Monastero ,  come  dimostra  la 
»  nostra  Oirta  y  il  nostro  Prete  Orso  fu  uno  de'  più  antichi  Be* 
»  nefattorì *.  1  beni  poi,  che  dona  a' Preti  e  Diaconi  della  nostra* 
Cattedrale ,  sono (Si  veggano  le  seguenti  Note  ), 

Nel  territorio  Piacentino: 

{2)  Torquino,  »  L**  Una  Corte  con  fondo  in  Torquino ,  forse 
0  Torchino ,  di  pertiche  cento  settanta  : 

(3)  Bona  vinea.  »  11.^  tJn*altra  Corte  con  fondo  in  Bona  vi- 
9  nea ,  forse  la  Pignola ,  di  cencinquanta  pertiche  : 

(4)  Fliculus.  »  III.*  Una  casa  e  fondo  di  pertiche  ^ssanta  in 

i  Del  B.  Tobia  Vidi  Campi  Istor.  Eccles.  dì  Piacenza ,  I.  ITtS.  [À.  Ì62(1J. 
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fiindo  stint  pertìce  legipiime  sessagiiita:  i(em  casa  una  in 
civitate  PLA€BNniCA  (1)  Cam  curtet  et  orto  prope  basili- 
Cam  SCI  Antonini  coerit  ei  da  ire$  parles  ejusdem  sci  An- 
tonini da  meridie  via  publica.  que  aatem  omnia  dedi  in 
canonica  crbhonensi  reverentissimis  presbiteris ,  et  Diaco- 
nis  fratres  mei  de  cardine  ejusdem  sce  mabie  matris^  et 
accessit  nomine  eorum  Stltinus  venerabilis  primus  preAi- 
ter^  et  eidem  yenerabili  Siltino  nomine  fratrum  nostro- 
rum  ut  [et)  qui  in  perpetuum  fuerint  in  eadem  ecclesia 
matre  presbiteri»  et  diaconi  do,  et  offero  in  territorio 
Crbhonensi  insulam  meam  de  Gossàla  (2)  que  mihi  ad 
patre  meo  donacionem  advenit  cum  omni  movile  »  et  ìm-* 
movile  »  et  semoventibus  : 

SiHiUTBR  quidquid  in  die  obitus  mei  avere  visus  fue- 
rim  f  ut  (aw)  conquirere  potuerim ,  ut  {aui)  quocumque  le- 
giptimo  modo  mihi  inju$  advmerit  (3),  in  integrum  aveat^ 


»  F'icolo ,  cbe  forse  è  il  Cigolo  ;  cioè  un  luogo ,  che  al  pari 
}>  di  Torchino  e  Vignola ,  non  è  lontano  di  Firenzuola  : 

(i)  Casa  una  in  digitate  Piacentina ,  eie,  n  IV.**  Una  Casa 
»  in  Piaceusa  vicino  alla  Basilica  Cattedrale  di  S.  Antonino, 
»  alla  quale  confinano  da  tre  parti  dritti  di  esso  S.  Antonino^ 
n  a  mezzogiorno  la  strada  pubblica. 

JNel  Cremonese: 

(a)  Insulam  meam  de  Gussala.  i*  V.''  L' Isola  di  Gussala, 
»  cioè  risola  di  Gii5«o/a ...•  Nel  seguito  noi  avremo  a  ricor- 
»  dare  più  volte  l' isola  e  le  terre  di  Gussola ,  che  fu  poi  Si- 
li gnoria  del  Capitolo,  come  CasUlveccUo  ^  ora  Castelvelro 
A  nelPOItrePo,  in  faccia  a  Cremona.  A.  qtftsti  due  luoghi  noi 
i>  vedremo,  che  il  Capitolo  diede  Leggi  e  Statuti,  ed  ebbe  da 
»  quegli  abitanti  giuramento  d'  ubbidienza  e  di  fedeltà  ». 

(3)  In  ju3  advenerit.  Della  parola  Jus  veggasì  la  Nota  til- 
tima  del  prec.  Num.  388. 
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«t  possident  eadem  ecclesia  major  de  sca  habii  nt  (e()  pres- 
bìteri f  et  Diaconi  de  ejasdem  cardine  quem  mihi  eredem 
constìloi  in  integrom  ;  et  ideo  ego  qui  sapra  urso  indignus 
presbiter  de  eadem  sca  mabia  xaiorb  civitatis  cremonbn- 
ais^  volo  9  $t  hordino  ut  omnes  servi  mei ,  ut  {et)  aldiones 
utriusque  sestus^  et  etatis  a  die  mortis  mee  abeant  servire 
jam  diete  Ecclesie  SGB  marib,  vel  qui  in  ea  faerint  pres* 
biteri ,  et  Diaconi.  Volo  autem  et  hordino  y  quod  omnes 
fmdiere$  iUe  livere  que  usque  nunc  dum  livere  essent  servis 
mete  in  nuUrimonium  tradiderant  cum  maritis  suis,  et  filiis, 
et  filiabus  qui  ex  eis  nati  sunt  sint  fro  aldiones  (1),  et  a!- 
dumes  (2) ,  et  insuper  baveant  per^  caput  unus  quis  [unus^ 

(i)  Sinl  proaldionea.  Ecco  uno  de'  più  antichi  esempj  del 
Proàldionaio ;  de' servi,  cioè,  che  non  essendo  stati  trascelli  ad 
ottenere  la  qualità  HI Alàj  y  venivano  a  conseguirla  ne*  testa- 
menti e  nelle  donazioni ,  o  per  mezzo  de'matrimonj  con  le  donne 
ingenue  ,  senza  le  formalità  prescritte  da  Rotari  nelP  Editto  ; 
cioè  senza  una  scrittura  particolare  a  tale  uopo.  "Dt^ ProalcUoni 
si  vegga  pia  sotto  un  Privilegio  dato  dal  Re  Ildebrando  nel  20. 
Marzo  744  alla  Cattedrale  antica  di  Piacenza. 

(2)  Aldiones,  Qui  mi  gode  d' animo  di  notare  uno  de'  più 
grandi  beneficj ,  che  la  Religione  Caltolica  recato  avesse  al- 
l' umanità. 

Le  donne  Ubere,  che  sposassero  un  servo ,  non  dovevano  elle 
necìdersi  o  vendersi  o  passare  tra  V  Ancelle  filatrici  del  Regio 
Palazzo,  secondo  l'Editto  di  Rotari?  £  pure  dal  643  al  712 
i  costami  erano  sì  attamente  mutati ,  che  tutti  perdonavano  a 
colali  donne,  tollerando  od  anche  approvando  il  matrimonio 
d'ana  iìóera  con  un  se/vo.  Questi  saliva  in  tal  caso  alla  con- 
dizione  d*Aldio,  e  diveniva  JProc^ldio'f  quella  non  perdeva  né 
la  vita  uè  la  libertà  >  ma  diveniva  solamente  Aldia  od  Aldiana, 
come  qui  si  dice  :  tutt'  i  lor  figliuoli  e  T  intera  loro  famiglia 
M  Iraaformava  in  AkUonale. 

Orso,  Prete  ,  nato  da  un  Duca  di  Cremona  e  da  una  madre» 
figlioola  d'un  Duca  di  Piacenza  ^  s' arrese  a  questo  nobile  im- 
i/i. 9 
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fuùquè)  mumditm  aolidos  qninqae  oibu  ut  itti$  antea  a 
bone  recordatecHie  domna,  et  mafre  mea  bathuda  coiìoeflsa 
mint  tam  in  insula  mea  de  GOsaoLà  (bissala)  qnam  io^ter- 
rìtorìo  PiACBirriNOy 

Ut  autem  hec  mea  dùnaiio  in  integro  Deo,  et  bbaii 
HAUAB  in  canonica  ejns  indefinito  maneat  confirmatam , 
hanc  cartolami  donacicnis  Formoso  yenerabilis  presbiter  de 
eodem  onUne  tradidi  roborandam. 

AcTO  civitate  Cremona  in  domo  canonica  in  caminata 
majorì  felicitar. 

-f-  Ego  URso  sce  CRBMONrasis  ecclie  de  ordine  presbiter 
indigno  a  me  facta  probavi,  et  subscripsi. 

Ego  MAGRIPHREDUS  DuX  ista  civitate  GREMORENSI  CORSi, 

et  subsi. 

Ego  usPiRBixus  (1)  fraler  dicti  ursoni  presbiter  infui,  et 
sobsi. 


pulso  della  Religione,  mutando  in  m^lio  le  sorti  de'  mariti 
servi  I  che  doveano  essere  uccisi,  e  non  aggravando  le  donne 
di  tutta  la  severità  dell'Editto.  Anche  i  Re  Longobardi,  appar- 
tenenti alb  stirpe  Bavaricai  dovettero  per  la  parte  loro  concor- 
rere a  migliorar  la  condizione  delle  donne,  tacendo  tacere  il 
dritto  di  porle  in  branco  tra  le  Ancelle  JUairieL  Non  restarono 
aenza  frutto  si  fausti  esempj  ;  ed ,  oltre  quello  del  712 ,  altri 
ne  occorsero  ;  massimamente  quello ,  che  a  suo  tempo  s' ascol- 
terà ,  dato  dal  Re  Adelchi  pe'matrìmcn}  della  donne  Arimofmm 
o  lióere  co'  servi  di  Santa  Giulia  di  Brescia. 

(t)  Uspinellas.  Il  consenso  di  questo  Uspinello,  di  suo  fra- 
tello Cacrìa  e  del  lor  padre  comune  Magnifredo  alla  donasione 
del  Prete  Orso ,  Uòmo  Nlusire ,  dimostra  die  la  forma  li^le 
di  qnesta  fu  del  tutto  Bavarìca ,  secondo  la  Legge  da  me  al- 
trove allegau  {Fedi  prec.  Num.  35o)  di  quella  Nasione.  Pret* 
•0  i  Bavari  tutta  una  famiglia  concorrea  per  dar  forsa  e  vigore 
alle  donarioni  ed  a'  testamenti  per  rimedio  dell'  anima. 
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Ego  CAGCXà  SSx»  mkOsnsMin  Dutù,  et  frater  jam  diti 
Uasom  reverendissimo  presbiter  infoi,  et  snbsi. 

*t*  Ego  STLYimJS  primeriu»  in  sca  maru  haiore  de  grb- 
■OHA  hanc  cartnlam  donacionis  probavi ,  et  accepi  noie 
meo,  et  jErafr.  meor.  Presbiteri^  et  diaconi  de  ordine  ejus- 
dem  SGB  HARiB,  et  in  ea  sobscripsi. 

-f-  Signum.  •••«•••  manom  ÀDAHon,  Olphridi,  Ra- 
TBCHiLD,  Sabini,  Conici,  Auphriùi,  et  Iohannis  Testes 

^  Ego  FoBsoso  presbiter  de  ordine  sgb  habie  grbho- 
iiBNns,  et  ejasdett  sce  ecclesie  Notarius  ex  rogata  ursoni 
reverentissimi ,  et  religioso  prednter  de  ipsa  sca  haria 
DÌr  fBiisfm  henefatori ,  et  donatori  hanc  cartnlam  dona- 
ciùnu  scripsi ,  et  perpetuis  temporibus  roborando  subscripsi , 
et  consignavi. 

-f  Ego  DBGOLDUS  imperiali  anctoritate  Notarins  axiànn-- 
tkiun  hnjiia  donatìonis  exemplavi,  et  sic  in  originali  con- 
tinebatnr  ut  in  hoc  exim/hri  legitqr  litera  plos  miniis. 

In  duro  exemphri  (1). 

-{-  Ego  H(7BAU)INDS   PORTINARUS  SancL   GRBIIONBNSIS  Ec- 

desie  de  ordine  cardinali  canonicns  Presbiter  mueniimm 
hvjas  dotiaUonii  exempUm,  et  sic  in  eo  coòtinebatiir  ut 
in  hoc  legitur  txemfkarif  excepto  litera  aut  plus,  aut 


V» 


(i)  In  altero  exempìari.  »  Di  questa  pergamena ,  dice  il 
»  Dragoni  *,  ho  veduto  due  Opie  ;  Tana  fatta  dal  Notar o  im- 
A  perìale  Degoldo,  l' altra  dal  Canonico  Ubaldino  Portìnati  ».  - 

Questi  è  quel  Portinari,  che  si  disse  già  essere  stato  nel  ii6a 
CttRcellìeBc  dd  Capitolo  di  Oremena.  F'edi  prec*  Nuai.  35 1*. 

1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pag.  384. 
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NUMERO  OOCXCIV. 

Rriun(Uo  $  einqm  suoi  figliuoli  fondano  la  Chieia  ed  il 
Monastero  di  San  Pietro  in  CamanOf  oggi  S.  Piero  a 
Fico  f  non  lungi  di  Ltàcea. 

Anno  718. 

(IMBarM>echiiii(l)). 

*|-  Ì9  Dom.  Dom.  Dei  et  Salvatoris  nostri  J.X.n..... 
»  •  •  •  excel].  Bex  «uno  felicissimo  regni  ejos  secundo  (2), 


(i)  Seguo  l'altìma  e  piii  accurata  stampa,  fatta  dal  Barsoc- 
Aìnì  ^l,  di  questa  Carta  dell'  À.rchiyio  Arcivescovile  di  Lucca 
(*  L.  75)^  Carta  posta  in  luce  dal  Muratori  '  e  dal  Brunetti  ';  po- 
scia illustrata  degnamente  dal  Berlini  K  Già  quel  grande  uomo 
del  Mabillon  ^,  nel  suo  viaggio  in  Italia ,  preso  avea  le  notizie 
di  tal  Documento;  e*n*  ebbe  una  Copia,  guasta  in  quanto  a' no- 
mi ,  o  dal  Fiorentini  o  da  qualche  altro  dotto  Luccbese. 

Tanto  ilBertini  quanto  il Bai^occhini  affermano,  esser  que- 
sta la  Pergamena  piii  antica  d' Italia ,  escludendo  con  ragione 
le  speranze  del  Fumagalli  ^ ,  che  pretendea  conceder  si  fatti 
onori  ad  una  Piacentina  del  721.  Ma  nel  prec.  Num.  387  s'è 
Tednto ,  che  la  Carta  Trivigiana  del  710  era,  quantunque  oggi 
dispersa  ,  Originale.  S' ella  si  trovasse ,  la  Lucchese  perderebbe 
i  vanti  f  che  ninno  fia  qui  può  negarle*  j 

(a)  Anno  felicissimo  regni  ej  uà  Secundo.  Trattandosi  di  Car-; 
ta  Originale ,  ove  non  han  luogo  gli  errori  de'Copisli ,  fu  siijgó- 
larissima  cosa,  che  il  Prete  Sicherand  avesse  tralasciato  di  notar 
il  mese  0  in  cui  distendeasi  da  lui  medesimo  la  Carta.  Sarà  ella 

1  Barsoocfaini ,  Memorie  e  Bocomenti»  ec  di  Lucca»Tom.T.  ParL  H. 
|Mig.4.5.  (A.  1837). 

2  Muratori ,  ▲.  Medii  Mj\  ,  L  227.  (A.  1738). 

3  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  422-424.  (A.  1806). 

4Berttiil,  Memorie  e  Bocameali,  ec.  di  Locca , Tom. lY.  Part. L  mT- 
308.  306.  (A.  1818). 
3  MabOlon ,  Annal.  Benedictini,  Lib.  XIX.  Gap.  79.  (A.  1704). 
6  Fomagalli ,  btitui.  Diplomat.  I.  45. 
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per  indit  Aiodedma  feliciter.  Io  excebii  gloria  €St. •  •  •» 

et  in  terra  pax  hominibas  bone  Tohnitatia ,  arU- 

trioni  addidit  et  dedarat  ano. .  •  .arbitrio  perfe .  •  •  *et  ca- 
piant  bmnane  menti*  •••••••  secreta  X«ti  soscipere  hn- 

milis  esse  propter  aententia  ista  scriptara  admonit  dicens: 

•  .Tia  celestis  intuentis  apirituaiis 

snavissime  agentisi  bomiais  expectantis  diei  bore  aexte  ad-- 

"veniente  Domino qua  inutilis  fama laudator 

qui  secolum desiderana  mecum  pertractans  quam- 

Tis  breviler. 

Ego  Fobtunato  relig.  Tir  ima  enm  £Qio  meo  Bbeidald 
T.  Y.  presb.  nua  ad  Sancto  Domini  commendare  altarìo ,  et 
fragilis  bic  peritura  relinqoere;  dam  enim  Domino  meo 
J.  X.TO  complacnet  in  loco  qoa  natia  aomns  Vico  qai  va- 
caUir  Gassiaha  uno  patienti  Consilio  Deo  dignnm  est  noa 
bayìtare  in  monasterìo  *  petivimus  licentiam  Domno  Ta- 
USPBBiAin  Dei  gratia  Episcopo ,  et  cum  gratia  dn.  Wal- 
PBnn  duci  nostro  citiMis  nostre  Lugensis  (1),  qoantom  vir- 

danqae  falsa?  No^  certamente  ;  a  cbì  di  noi  noa  occorre  di  rim- 
proyerard   aoa  qualche  volta  le  pih  grandi  n^ligenze  nello- 
scrivere,  o  nel  copiare? 

(i)  Liceniiam  peiivimus, . .  ^Tcdeaperiani . . .  .Episcopi. .  »• 

et JValperti  duci Lucerui.  U  Bertìni  vuole  »  si  noti 

un  tal  costume  di  chiedersi  la  licenza  del  Vescovo  e  del  Duca, 
nelle  nuove  fondazioni ,  che  faceansi  delle  Chiese  o  de'  Mona- 
steri. Si;  ma  bisognava  soggiungere  ,  che ,  non  essendosi  ancora 
pubblicata  la  Legge  (  finalmente  si  pubblicò  nel  7^17  )  di  potersi 
nel  £egno  Longobardo  &r  testamenti  a  favor  delle  Chiese ,  né- 
donazioni  a'  Corpi  Morali^  si  cercava  d' introdurne  l'uso  ,  im-> 
petrando  la  licenza  de' Vescovi ,  de' Duchi  e   d'altri  Officiali. 
Erano  i  nuovi  costumi,  che  precorrevano  alle  Leggi.  Da  que-» 
sl'autorìtà  di  Gualperto ,  Duca ,  deduce  il  Pizzetti  ^,  che  dun- 
que i  Duchi  non  erano  semplici  Minièiri  lUgj^  Avrebbe  dovula 
dire  iF  cJcuFÙ;  tra' quali  era  il  Lucchese. 


i  Pìnatti ,  Aatlili.  Taseane ,  L  384. 
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tus  anìrnSà  et  a  foBrimentfe  Idkidìs  iFMtibcdifl'  Becleftiàm 
oenuituemiis  io  konore  S.  Fmi  ApoctidL 

bflOQVB  ego  sapraBeripta  Fohtorato  deerevi  inter  me 
et  filiìs  meis  at  ego  prò  onmibHs  rebus  meb  in  definito 

prope  ipsa  Ecclesia  plebem  modioram  Doodeci,  et 

ii«rgarìo  mo(tiIoco  nno  prope  ipsa  Ecclesia  onmia  in  in- 
tegnim ,  idest  portioncula  mea  in  integmm  ego  Fortokato 
per  mertidem  et  remedium  anime  mee  oflero  Deo  et  Ec- 
desia  S.  Petii  fuam  mihi  heredem  eonsHtui  (1). 

SnauTER  et  ego  Bondald  y.  y.  presbiter  ipsa  portinncula 
mea  fuinla  pars»  qui  mihi  ad  fratribos  meis  advìnet,  ex- 
cepto  campo  yel  yergario,  qualiter  snperius  I^or,  qnod  in 
potastale  patris  nostri  FonfoifATi  demisimus,  omnia  et  in 
ommbvi  parte  mea,  eoltum  adque  incnUnm,  moyile  yei  im- 
mobile,  seo  i|Qe  se  moyentibns  omnia  in  infegmm  oflero 
Deo  et  8.  Pìrrai  ^  gwm  mihi  her$dem  eonstiiui^  tam  moyile 
qoam  immotile  seo  semoyentibos,  qoidqnid  hayere  yiai  sa- 
mos,  yel  a<Oiiic  conq[Qirere  potnerimns  ab  hodiema  die 
firma  ad  ipsa  S.  yertnto  in  integro  possedeat  ;  et  ìsmpuÈt 
ttllo  tempore  ad  noyis  retragendam  est  ad  alia  Ecclesia  » 
ant  ad  alium  sacerdotem  quod  a  noyis  c^rtom  est  ;  nisi 
qui  iniyi  Abbas  fìieret ,  et  qnem  yolueret  secum  bayere  ; 
et  si  quis  filiis  yel  nepotibus  nostris  sine  cojuye  {canjuge) 
0eo  seryire  yolnerìt  ^  et  regulariter  yiyeret  y  ipsi  fruator 
in  bonore  Domini. 

Et  si  Abbas  de  bac  Ince  migratos  foeret  et  dormierrt 
eum  patribus  snis ,  qnem  monaci  ipsi  eleg^rent  de  eo  mo- 
nasterio,  ipso  siyi  ayeant  Abba  ordinatos. 

Et  si  quis  de  noyis  quod  ab  se  subtragere  yolueret  yel 

(i)  JSeckaia  Sancii  Peiri,  quatn  mi/u  heredem  conetUui. 
La  Caria  presenie  contieiie  adunque  una  vera  disposizione  testa- 
mentaria; non  permessa,  ed  almeno  ignorata  dalf  Editto  di  Ro*- 
tari  e  da'  precedenti  costumi  Germaaici^  cotanto  alieni  da  ogni 
fazione  di  testamento^ 
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jngno  ddendere  Tacm»  et  eoanifl  «^iDde  6z«it,  et  dona 
nostra  in  integro  Deo  et  S.  Pino  peraumeat  eonfemnatanu 

QcAM  Tiro  eartuUm  dotàUmn  (1)  ego  SicaiSRàD  indìgnos 
pmh.  ex  jtnione  domm  Tauspbruui  venerab.  Ep^  Tel 
ex  rogitos  Fortchati  et  BoinjAu>  presb.  hanc  earhàa  de- 
taHurn  mripsi  (2),  et  perpetui  temporìbos  permaneat 

Acn»  in  cÌTitatem  Loodisb  anb  die  et  regnnm  et  ìndit. 
sof^tfor^pta  felicit 

Sgnnm  f  ms.  Foitohati  vir  nUgiomu  (3)  benefactori  et 
conserTatori. 

Signum  -J-  ma.  BomiALn  t.  t.  pesb*  bene&etorì  et  eon- 
aenratorL 

Signom  f  ma.  Bbhbtaio  fflio  ejos  oonsentientia. 

Signum  -f-  ms.  Boduald  t.  t.  filio  ejus  couBenticntig. 

(i)  CharUilam  doialium.  Frase  noUta  dal  Mabìllon.  Testa- 
tnenio ,  danasUone ,  doùtgione  :  queste  parole  si  yenivano  tatto 
Iponio  imiiiaaiido  nel  linguaggio  de' Longobardi  per  dinotar  le 
nnore  luanae  ààÌB  perpetue  fondazioni  di  Corpi  Morcdi\  con- 
cetti, che  areano  sin  qui  superato  F  intelligenta  de' Barbari. 

(a)  Scripsi.  Ecco,  dice  il  Bertini ,  che  questa  Carta  scritta  da 
Sidierad ,  è  cuUogrc^a.  Lo  stesso  Sicherad  ne  fece  una  Copia 
mtterUica. 

m 

(9)  Udigiosus  mr.  Mabillon  dà  il  titolo  di  civis  Lucensis  a 
questo  Fortunato  ,  che  chiamasi  religiosus  vir  :  perchè  già  s'eral 
dedicalo  o  pensava  consacrarsi  a  Dio  nel  suo  Monastero  di  San 
IHsro  a  FUco ,  non  lontano  di  Lucca.  Monaco  o  non  Monaco, 
Fortunato  era  un  eittadino  Longobardo  ;  padre  di  un  figliuolo 
Prete  Bonuald ,  che  lascia  le  sue  sostanze  allo  stesso  Monaste- 
ro,  e  di  quattro  altri  {SenenU,  HoduaU,  Raduald ,  Bor- 
ront  )  ,  die  sottoscrìvono  alPA^tto.  I  Longobardi  nomi  di  questi 
fi^uoli  dimostrano ,  che  Longobardo  era  il  lor  padre ,  sebbene 
i*  appellasse  Fortunato  col  nome  d' un  Santo  :  ciò  non  toglie  , 
die  questa  famiglia  non  appartenesse  anche ,  se  cosi  vuoisi  ^  al 
numero  di  quelle  de'  vinti  Romani  ZéOngo6ardÌMM(tU ,  e  godenti 
del  guidrigildo  Jjongobardo, 
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SigiHim  -|*  ms.  Baduild  v.  v.  filio  ejos  consentienttf* 

Sigoam  -f*  ms.  Baroutb  filio  ejos  consentientis. 

Signum  -f-  ms.  Wibigan  y.  è.  testìs. 

SignQm  f  ms.  Wileradu  y.  d.  testis. 

Signam  -|-  ms.  Benbnato  y.  d.  testis. 

Signmn  *f-  ms.  MAURiaom  y.  d.  testis. 

Et  post  hanc  completa  cartula  rememoraYimns  parti- 
cellula  nostra  de  oliYeto  in  Vaggitle  (1),  ego  Fortonato  et 
BuHUALD  parte  nostra  in  integrum  oflferìmus  Deo  et  beati 
S.  Petri  y  quem  noYÌs  heredem  eonstituemus. 

Eoo  SiGHBRADO  indignn»  presb.  hanc  cartolam  ex  au- 
tentico fiditer  exemplavi  (2). 

(i)  Vaccaie.  Nel  Lucchese  :  della  Pieve  di  Santa  Cristina  dì 
Massa^  ora  Parrocchia  di  San  Lorenzo  in  Vaccole. 

(2)  Mgo  Sichemd exemplavi.  Lo  stesso  Sicherad  ,  Prete, 

dopo  avere  scritto  V  Originale  ^  ne  trasse  la  presente  Copia  y 
che  tattora  sassiste  in  Lucca  da  1 140  anni.  Tal  Copia  è  dunque 
un  autografo  del  Prete  Sicherad ,  non  de'  fondatori  del  Mona- 
stero di  S.  Pietro  in  Cassiana.  Mabillon  ^,  nialainente  ripreso  dal 
Brunetti  '  ma  difeso  dal  Berlini  ^,  sapeva  d^aver  Sicherad  Prete 
disteso  l'Atto  Originale.  Soggiunge  il  Bertini  di  trovarsi  altre 
Carte  scritte  dì  propria  mano  del  medesimo  Prete  Sicherad  nel- 
l'Archivio di  Lucca  ;  tutte  d'  uno  stesso  carattere^  simile  a  quel  dì 
questa  del  713.  Il  Prete  Sicherad  nella  Copia  dimenticò  di 
notare  il  mese,  che  forse  non  mancava  nelT Originale ,  sotto- 
scritto da'  fondatori  :  ma  il  mese  manca  eziandio  nell'  autogrc^ 
Trìvigiano  del  710  (  Fedi  prec.  Num.  387  ).  Non  debbo  nep- 
pur  tralasciar  di  notare  ,  che  quel  Prete  una  volta  scrive  4S/- 
cAerad  il  suo  nome  ,  un'  altra  volta  Sicherado ,  se  pur  non 
corse  un  qualche  errore  di  stampa  nella  pubblicazione  fattane 
dal  benemerito  Barsòcchini.  Ma  chi  mai  più.  barbaro  ed  ignorante 
di  Sicherad  ?  Non  sembra^  scrivendo  cosi  all'  impazzata ,  esser 
disceso  costui  da  un  qualcuno  de' vinti  BomanL 

1  Ifabfllon»  loe.eU, 

S  Brunetti ,  loe.  cit.  pag.  421. 

8  Bertioi,  ioe.  cU.  pag.  304,  NoU  (IKQ. 
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CGCXGV. 

■      '      ■        •     ■  .) 

kidiee  ùneiM  di  tutu  le  leggi  ed  Se  Uutffmiù. 

Incipit  Gap.  ds  Aimo  primo. 


!•  De  sncceiiioiie  filianun  *; 

IL  De  filiag  nupto  traditas.  et  alias  ia  ca«as  relictas, 

IIL  De  «orores  post  mortem  fratrem  relictas  in  casas 

et  filias. 
niL  Sisorores  etfilie  in  capillos  in  casa  reliete  fìierint. 

V.  De  filiaf  et  sorores  qui  centra  volimtate  patria 

%erìt. 

VI.  De  licencias  tribaendam  infirmitatem  «de  rebui 

auift  iodicandi  *\ 


VIIL 

X. 

IL 
Xil. 

xni. 
xniL 


XV. 
XVI. 

xvn. 
xvm. 

XVIDI. 


Dji  akmo  quinto. 

De  mojqpiacapud  malierii  *  ; 

De  caasaa  Inter  coUivertos  et  testes*; 

De  libertis  qui  in  manu  r^s  tradnntnr  * } 

De  libertis  dimissis  et  domino  suo  mnndiam  im« 

positum  habent*j 
Si  servnm  dum  in  fuga  est  fartum  fecerit*} 
De  paelia  qne  intra  elate  est*| 
De  occisione  honùni  liberi  et  colliberti,  ji 
De  sororìbus  qoaliter  una  ad  altera  succedal. 

Db  anno  ootaBo. 

De  quanti  anni  sit  legitima  etas*; 

De  homiddium  se  defendendum  factum. 

Si  servus  cum  voluntale  domini  sui  liberum  ho- 
minem occiderit'; 

De  mulieres  qui  res  suas  consenciente  viro  suo 
vendere  voluerìt*; 

Si  quis  servum  vefl  anciUa  ili  ecclesia  liberum 
dimif^if; 
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XXIL 

XXIIT. 

xxiin. 


i  mvikg  libtra  wnmm  tolerit*; 
Si  qais  cauia  hibaerit  et  tcuUUIiis  ino  eam  ikh 

ttm  neriC'y 
Sì  homines  sub  ono  jadioe  de  duobas  tameii  scoi- 

daUs  cftiua  hàbaerit. 
Si  quis  in  aliam  driutem  causam  habaerit*; 
Si  qais  causam  habaerit  aculdabis  ad  id  secon** 

dum  edicti  tinore  judicaverit*; 

Dje  anno  oxcoco. 


XXV. 

XXVI. 

XXVII. 

XXVIII. 

xxvim. 


De  gnadia  data,  et  fidejusaote  posito. 
De  aolidos  commendatos*;* 
De  occisiooe  fratrnm.,.. 
De  nqfociatoref  et  magistro... 
Si  mnlier  res  suas  vendere  voluerit  non  adsconso 
vendat.  » 


Db  Aimo  inrpicnco. 


•  .    . 


XXXIL 
XXXUL 

XXXIUL 

XXXV. 


XXXVI. 

xxxvn. 

XXXVIII. 

xxxvnu. 

XL. 


De  hit  feminibiM  qni  relamen  nncte 

in  se  acdpinnc.,. 
De  raptu  femioarum  secnlaria.i. 
De  eo  qui  lidu  matrimonia  nascnntur.,. 
Ut  mdlot  (Hresomat  relieta  de  oonsobrino  sao 

uxorem  dnceret»,. 
Ut  nuUas  presomat  com  malrem  suam  uxorem 

ducere,  nec  filias  de  fonte.,. 
De  eo  qni  contra  jndìcem  suum  sedidonem  le* 

vaverit. 
»  De  guadia  data  et  non  reoepta*;  {Manca  il 

De  guadia  rapta.i». 

De  eo  qui  guadiam  dederit  et  voluerit  per  fide«> 

juasorem  redpere*^ 
De  eo  qui  per  fidemiussori  antesteterit.,. 
De  guadia  dada  et  fidejusaore  p^nerato  ». 
Si  quis  alium  ante  ooiutituKnm  pignoraverit»,. 


xunL 

XLV. 
XLVI. 

xLvn. 

ZLVBL 
XLYmi. 
L. 
LL 

Ln. 

UD. 
UUL 

LV- 

LVL 

LTU. 

Lvm. 

LYDB. 


LZL 

Lxn. 

LXHL 
LXmL 


De  saraqgaai  iaiar  difootdfli  toltas ,. 

•»-  De  donaciones.y  {Manca  il  Numen). 

De  Mnmm  iiigftcciti  et  adreua  hominem  »^ 

De  «Ularia  cappelaU,,* 

De  fonata  in  terra  alleriuf  fcctnm  » 

De  lepe  in  terra  alterios  miisa  » 

De  libero  homine  fona  provìncia. ». 

De  aervo  feria  provincia  Tendnto  »  • 

De  aervo  in  aacramento  miiao.y. 

De  aeryo  alieno  in  manm  regi  dato.>. 

De  aerro  alieno  libero  diniiaao.^«i 

De  aenro  alieno  elencata 

De  cartola  dooacionia  per  gaiietbinx  aoaoapto 

lannafftld  fÌMsto  »• 
De  aenrmn  fulfiread  tliiiigatnm.,. 
Si  quia  aliom  de  furto  pulaayerit  »•< 
De  devito  hnOo  et  rea  ranvndata  a  • 
De  &nte  infra  etatem*  ai  rea  anaa  rendidait* 
De  Caataldivm  Tel  anctoreaa  regia*  A  me  ipaioa 

Toluntate  aliqoid  dederit  ex  corte  eiua.,. 
De  aldinm  qm  cam  libera  molierem.  and  puella 

focnioaverit»,. 
Si  gnadia  de  sacramento  data  faerit.|. 
De  eo  qui  se  defcndendom  honùnem  oceiderit.|* 
De  testiboa  fiilsis.,. 
De  aervis  quiamodo  in  fiutoni  eemprehendontor.j. 


Ds  Asno  TsacioMcrKO. 


LXV. 
LXVI. 

LXVII. 

LXVIII. 

ULVinL 


De  eo  qui  filia  in  eapillo  in  casa  haboerit. 
Si  quia  nxorem  de  serro  rd  aldiona  aoo  nren- 

tem  ipso  tulerit.,. 
De  caucione  facta  et  nichil  oUigata. 
De  aldionibns*; 
Si  aldina  cajoseomqae  nesciente  domino  eina  in 

caaa  haboerit'; 
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Db  Aimo  QtfAmTooBcmab 


LXXI. 
LXXU* 

Lxxm. 

LXXIUL 

LXXV. 

LXXVI. 

LXXVU. 

LXXVilI. 
LXXVIIII. 


LXXXI. 
LXXXU. 
LXXXilL 


De  qaadraginu  «anis  intcr  frattei  poisestioM'^ 

De  a«to  cappellata. 

Si  quii  ooDÙliam  dederit  perjorandi*; 

De  dooadone  cpie  siae  lauoigild  sit  facium.,.- 

(La  Legge  manca.  Enor  del  Copista  ,  che 

turba  in  tal  modo  t  ordine  de*  Numeri  )* 
Si  infiins  dam  infra  etate  causa  habeote  ^ 
De  femina  religiosa* 
Si  duo  fratres  aad  pater  ibiDgatL  et  aliquis  ex 

ipsis  mortaus  sine  heredes  fuerit , 
De  possessione  qui  aliqnid  de  publico  habet. 
De  caballo  in  mercato  comparato.^. 
De  fìironibas  qualitec  rex  aad  iudex  hordina- 

verit.,. 
De  caballo  aud  alias  res  perditas.^» 
De  boyes  et  carro  in  silba  alteria.|. 
De  iodicibos  quantos  homines  de  exercitu  di- 

miUat.^. 


LXXXUIL 
LXXXV. 

LXXXVf. 
LXXXVIL 

LXXXVUI. 

LXXXVIUI. 

XC. 

XCI. 

XGIL 

xaiL 

XCIIII. 

xcv. 


Dx  ANNO  QUIHTODSCIICO. 

De  eo6  qui  ad  arìolas  ambula verint.,« 

De  indice  qui  in  loco  prefuit  si  neglexerit  ariolos 

perquirere*; 
De  caballo  in  damno  invento*; 
De  servo  aud  aldione  qui  res  domini  sui  nau* 

iragia verit  aut  venundedit*; 
De  servis  fugacibus*; 
De  meta  coDJugis  sui  datam*; 
De  res  malo  ordine  possessa*; 
De  scribis.  qui  cariala  scribunt*^ 
Si  quis  liber  homo  in  terra  alterius  sederit*; 
Si  quis  mundiata  alterius  in  sacramentum  mi- 

serit*; 
De  frea  alterius  monita*;  < 

Si  anelila  per  n^ligionis  causa  aiutata  fuerit*; 
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0«  AKVO  OEXTODICfKO. 


XCVl, 

xeni. 

XCVIIL 
XCVIIIJ. 

e. 

a. 
cu. 

CUL 


De  eo  fai  prò  canta  sua  allqaid  duci  aud  fidelii 

reg^  dederit'; 
De  eo  qui  pulsai  quod  servns  and  aldios  eios 

aliqivd  mali  fecisset*; 
De  ancilla  libertas.  si  servuni  tulerit  marilum*; 
De  puero  intra  etate,  nt  non  possit  regi  donare*  ; 
Non  liceat  malierem  Tiduam  ante  annis  spacium 

velamen  sancle  religionis  suscipere*; 
De  malieres  qui  velamen  sanctum  sufceperil*; 
De  eo  qui  fiLas  legitimas  babuerint.  ut  babeat 

licenciam  aliqoid  eis  conferri*; 
Nulla  nt  lìoeneiam  mnlierì»  sue  dare  de  rebus 

suis  nisi  quantum  in  die  votorum*; 


Cini. 
cv. 


evi. 
cvn. 

CVIII. 

cvim. 


CXI. 

cxu. 

CXPL 

cxuu. 


Ds  ANNO  SBrrncoDxciva 

De  serro  qui  uiorem  babet  aliam  superinduxerit*; 
De  bis  qui  inlidto  matrimonia  ante  tempus  nati 

snnt.  cum  fratres  sbi  eis  porcionem  suam  vo- 

lontatem  dederit*; 
De  eo  qui   aldiane  aliena,   aud   suam  nxorem 

tulerit*; 
De  bomiues  qui  mter  se  carlulas  conveniende 

laciunt*; 
De  fidejussorem.  aud  debitore  pignorato. 
De  licencias  tributas  per  boves'  ant  caballos  pi- 

gnerato*;  >       .         i 

De  servo  ani  anelila  loco  pignoris  tenendam  si 

fartum  fecerit*; 
De  servo  aud  allione  per  cuUudio  presso*; 
De  pnellas  ut  non  licead  ante  XU.  annos  ezplf- 

tos  marìtum  ducere*; 
Ut  liceat  laogobardorum  fiUum  suum  melioraie 

in  aliquo-; 
De  puella  qui  sine  vol.untate  patentoin  ad  mi|r 

ritum  ambulaverit*; 


US 

cxv. 

CXVL 


GXVU. 
CXVIII. 

cxvnu. 
cxx. 

C3CXI. 

cxxu. 

CXXIIL 
CXXIIIL 

cxxv. 


CXXVL 

cxxvn. 

CXXVUI. 
CXXVlllJ. 


CXXX, 

CXXXI. 

CXXXH. 

cxxxin. 


Si  quis  possiderit  qaalecomqoe  rem  per  ctrtulam 

fakam*; 
De  terra  commendata*; 

Dx  AMKO  NONODEOmO. 

Ut  in&os  intra  eutem  potestaiem  habeat  apon- 

salia  fiM^re*; 
De  eo  homine  qpi  in  lecto  suo  defunctus  est  pa- 

renles  dioint  qood  per  venenum  mortuus  sit-  ; 
Si  quis  filiam  8uam  aud  sororem  sponsare  yq- 

luerii  babeat  potestatem*; 
Si  quu  fream  «uam  male  tractaverit*; 
Si  quis  homo  amodo  inventus  fuerit  cum  nxore 

aliena  tnrpiter  conversari'; 
Si  quis  nxorem  alienam  vivente  marito  eius  spon- 

sare  voluerit 
Si  homo  liber.  aut  mulier.  aut  puella  per  ba- 

ctitora  pcmdorosus  factiis  fuerit*; 
Si  aldius'attd  aidia  s^vus  vel  andlla  per  )ba- 

ctitara  pondeiosi  Iscti  fuerit*; 
Si  quis  muliereoft  aut  puellam  liberam  ad  neoes- 

sitalem  corporjs  sui  sedentem  pungere  presuoH 

pserit*  ; 
Si  aidius  cujosduflique  aldiam.  alterius  tulerit 

uxorem-; 
Si  romanus  tulerit  longpbardus*; 
De  guadia  solvendam*; 
De  mulierem  qui  infantem  infra  etatem  toUere 

presumpserit. 

Db  aitno  yicbsimopeimo. 

Si  quis  conjugi  sue  mala  liceneiam  dederk*; 

Si  quis  res  suas  ali]  commendaverlt*; 

Si  quis  fraudolente  tulerit  ancflla  aliena  quasi 

ad  servos  suos  dandam'; 
Si  quis  liber  homo  in  casa  alterius  introbierit  ad 

reacndum  ut  fiscum  reddat*; 


#.♦1 1 1 


i4d 

IJ*  Si  hominem  in  unum  Ticum  habilaberit  aliqna 
intenciooe  habuerit  de  campo*; 

CXXXV*         De  femina  àixm  ae  in  flomine  lavaverit  ali^oi^ 

pannos  eim  tuluun  fuerit-; 

CXXXVL  Si  homo  dum  aqua  auriendum  de  paleo,  et  ac- 
cante tolinum  dimitterìt  ut  rumpetnr.  et  p^ 
ipsum  tolinum  hominem  mortaum  fuecif^ 

CXXXVII.       De  caballura  prestitom  ad  victnram'j 

CXXXVIU*       Si  quis  dixerit  ad  seryum  alienum  presentean 

domino  suo  feri  eum  ut  moriatur*; 


(Qtiif  dopo  le  Leggi  deli* anno  vigedmo  primo ^  Vindice 
puòiiioaio  dal  Cav*  Vevne  ha  due  Leggio  segnate  oo^Nu-' 
meri  CXXXnUl  e  CXL ,  le  quali  non  UoiMmù  nel  Co^ 
ilice  Cavense.  Da  indi  in  qua  l'Indice  Ftemiano  si  diffe^ 
renuia  da  esso  Capense  per  due  Numeri;  ma  in  (ipparemftptf 
perchè  s'è  veduto  éianu,  che  due  Ijeggi  non  hanno  il 
Numero). 

Le  Rubriche  di  quesie  due  Leggi  Fe^unian/e  sono  : 

Lsg^  i3^*        In  nomine  Domini  noditia  qualiler  jobit  d^nmiuf 

rex  ad  onmia  actores  suos^  qui  Cuttea  qua  «oi» 
missaa  habent. 

Lsg*  '40.        Si  lervufl  poster  occiaut  foerit^ 

.  Dx  Airiro  vicBattfO  il. 

CXXXVIUL    Si  aldina  aut  aldia  aervus  vel  ancilla  eum  quo 

copulati  fiierinU  «t  antequftm  domini  eorum 
cenvenienoia  de  és  fiecetiot  fomicaTerinl*; 

CXL.  Si  dominns  aldine  vel  ancillam  auam  yiventem 

marito  tuia  formcavennti*>^ . 

CXLI.  Si  mulierea  accepto  conaiiio.  in  vico  alieno  in- 

troierit.  aut  hominem  deeodkmloco  percéa^ 

aerif; 

CXLn.  Si  quia  aldium  aut  aervutti  «Idiam  vel  aneillaiU 

aciena  in  caaa  alieriua*  eoa  ea^e  d^iaerit';   <* 
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Dm  Aimo  XXm. 


CXLDL  Si  servus  dut  ancilla  aldius.  aud  aldia  in  Ec- 

clesia confugium  fecerit*; 

ClTLniL  Si  qaÌ8  se  sciente  perjaraverit*;   ' 

CXLV.  De  nepole  qui  in  capiilo  mortna  est*; 

CXLYL  Si  qnis  invenerit   puellam   aut  mulierem  per 

campam  suum  viam  indicare. 

"CXLVn.  Si  cuJQscamque  servus  aut  aldius  ancil*; 

Qui  /tei  Codice  Caverue  manca  il  foglio  88  »  e  ai  trova  inier^ 
rotto  t Indice,  Io  lo  continuerò  con  V aiuto  di  quello  del  Cav. 
P^esme,  dove  ai  contengono  due  aUre  Leggi  non  compreae  nel 
testo  Cavenae;  delie  quaU  ai  vegga  la  aeguente  Osservazione» 

CXLVIIII.  {yeemiand).  -Sf  cnjuscamque  strvus  aut  aldius ,  an- 
cilla vel  aldia  in  fiuto  eomprehinsi  fuerìnt. 

CL.  (A/.).         De  eo  qui  per  se  terra  aliena  wilaverìt. 

CLL  (Id.).  De  infantibus  qui  intra  aetate  sunt  in  necessitate 
'    ^       donstituti. 

CL1T.  {Id),       Si  quis  fossatum  in  via  fecerit. 

CX.ni.  (!/(/.)     Si  quis  porcos  in  silva  defensa  miserìt. 

CLflIi.  (/(/•)    De  naufragus  qui  culpa  aut  damnum  usque  ad 

XX  solidos  aut  minus  feceHt. 

CLV.  (/J.)       Si  quis  Langobardus  filios  aut  filias  habens  se 

clericaveril. 

Ijegj56.  (/</.).  Et  hòc  enim  statuemss^  ut  nullus  judex  ncque 

actor  aut  qui  super  furonis  erit  nuscuntur  non 
presumat  servum  '»iit  «fldionem  alterius  com-- 
prehindere  prò  furto  aut  alia  culpa  (  Ji/a/tca 
>  nel  teato  Ccufenae). 

MEMORATOBIO  BB  MUCBDBB  OOÌHUICINOBUK. 


f    « 


CLVIL  (M).   De  mercede  magistri  como^cinorum. 
CLVIII.  (Jd.).  Item  de  muro. 
.CLYIUI.  (M)  De  aBBooam. 
CLX.  (/rf.)       De  opeia. 
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CLXII.  (/</.}.  De  furnum. 
CLXIII.  (Id.).  De  puieuin. 
ZegJ64'  {/d.y  De  marmoiariofi.  (Manca  nel  testo  CavenseJ. 

EXFLICIT   PrOLOOUS. 

% 

t 

OBSEBTAZIOVB  SfTQt/'  INDICI  rSSMIAUO  iP  CJrSNSB^ 
NOH  CBB  Siri,  NUMMItO  DBLLS  ZJSQGI  ImIVTFRANDBE. 

Già  s' è  veduto ,  che  le  due  Leggi  i3g  e  140  del  Ves- 
miano  desideransi  nel  Gavense.  Non  so  da  quali  Godici  ricavate 
le  avesse  il  Cav.  Vesme  ;  né  (juali  altri  gli  fossero  stati  mostra- 
tori  della  Legge  i56 ,  che  parìmente  non  vedesi  registrata  nel 
Codice  di  Cava.  Parlo  di  questo  Codice ,  secondo  la  Copia  del- 
l'Archivio di  Napoli  f  come  già  dissi  nelle  Noie  al  suo  Glossa- 
rio; non  essendo  stato  piii  in  mia  facoltà  di  tornare  nella  Badia 
della  SS.  Trinità  di  Cava  per  riscontrare  V Originale. 

Tre  sono  dunque  le  Leggi  Liutprandce  pubblicate  per  la  pri- 
ma volta  dal  Cav.  Vesme,  s^uitando  l'autorità  di  Codici  a  me 
ignoti.  Le  stesse  cose  vo'  dir  d'  una  quarta  Legge ,  che  manca 
nel  Codice  di  Cava  ;  cioè ,  l'ultima  Vesmiana  ;  ossia  la  Legge 
164.  De  Marmorarioa^  là  dove  si  tratta  At^ Maestri  Comacini. 

Le  Rubriche  dell' Indice  Yesmiano  e  del  Caverne  non  con- 
cordano tra  loro,  né  in  quanto  alle  parole  ne  in  quanto  alla 
collocazione  di  molte  Leggi ,  si  come  son  quelle  attribuite  dai 
Gavense  all'ottavo  anno  di  Liutprando  ,  e  dal  Vesmiano  al  de- 
cimo. Io  noterò  di  mano  in  mano  tali  diversità  ,  quando  elle 
occorreranno  ;  ma  il  mio  divisamento  mi  stringe  a  pubblicar  le 
Leggi  Liutprandee  secondo  l'ordine  dell'Indice  Cavenie. 

NOTA  IMPORTANTE. 

Tanto  piii  volentieri  mi  ridurrò  a  questi  soli  termici,  quanto 
piti  oggi  m'odo  imporre  una  si  fatta  obbligazione  dallo  stesso  Cav. 
Vesme.  Già  era  prossimo  al  torchio  il  foglio  presente  del  Codice 
Diplomatico,  allorché  ho  veduto  recarmisi  (  non  prima  d' oggi 
33.  Marzo  i853)  una  Lettera  del  Cav.  Vesme  ^  '  novellamente  ^ 

1  Vesme ,  Lettera  del  15.  Kotembre  1847  sulle  teggi  Longobarde ,  {Mg. 
75.  Torino,  in  8."*  (  fens'oOra  ilala  ).  f    . 

Uh  10 
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per  quanto  sembra,  ristampala ,  e  traila  dall'Antologia  Ilafii 
dei  Novembre  1847,  intomo  al  giudicto  del  Professor  Giovanoì 
Merkel  di  Norimberga  *  sali'  Edizione  degli  Editti  Longobardi. 
Oh]  quanto  m'avrebber  giovato  si  fatte  Scritture  >  se  io  l'avessi 
pur  dianzi  conosciute  !  Da  quante  incertezze  m'avrebbero  tolto  I 
Nella  sua  Lettera  il  Gav.  Vesme  dichiara  le  principali  ragioni 
del  testo  da  lui  stampato  nei  1846  degli  Editti  di  ciascun  Be 
LoDgdMrdo  ;  ed  addita  i  Codici  veduti ,  assai  piU  ampiamente 
che  fatto  e'  non  avea  nella  sua  Prefazione. 

Dopo  si  fatti  lavori  f  alcuni  di  quelli  da  me  tentali  sul  te- 
sto delle  Leggi  Longobarde  riescono  inutili  ;  ed  io  mi  ristringo 
alla  pubblicazione  del  solo  Cavense ,  quasi  un  pretesto  a  con- 
tinuare ne'Comenti  le  mie  inchieste  sulle  condizioni  de' Romani 
vinti  da'  Longobardi.  Ma  ringrazio  il  Cav.  Vesme ,  che ,  termi- 
nate le  sue  molte  ricerche  sul  Patiunlur  o  sul  Parliuntur  di 
Paolo  Diacono^  rinunzia  in  quella  sua  Lettera  con  lieto  animo 
a  voler  indagar  tali  condizioni  per  mezzo  di  si  oscure  parole.  Due 
nuòvi  esodici  Parigini  egli  adduce  in  favore  del  Paiiuntur  ; 
lezione  ^  .della  quale  prometto  di  non  far  piii  mollo. 


1  Merke^  Sull'Edizione  delle  Leggi  Longobarde  del  Gay.  Vesme,  NelI'Ap- 
pendice  air  Archiyio  Storico  luliano,  Tomo  III.  pag.  692-729.  Firenze  (A.184Q . 

NUMERO  CCCXCVI.       . 


Prologo  pubblicato  da  Liulprando  neW 
Anno  713.  Feb.  28.  (1). 

(Dal  testo  Cavense  (2)  ). 

Incipit  Prologxts  (3). 

Incip.  Leges  quas  ChristiaDus  ac  Calhdlicus  Prioceps 
LiuPRANEi  Rex  ìostjtuere.  et  prudeoter  censere  diàpeoit 
non  sua  prudend».  sed  Dei  nulu  et  iospiraciooe  mente 
perlractat.  e^  saJubriter  opere  complejt.  quia  cor  regum 
in  manu  Dei  est.  adlestante  Sapieatissiino  Saloxorb.  qui 
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ait.  Situi  impetus  aque  ita  ccr  regi$  in  manu  Dei.  si  te^ 
iwerit  omnia  siccahuntur.  Si  auiem  clememer  ea$  emi$eriL 
imtoersa  inrigantur  replentur  iuavitaiem  quidem.  et  apo- 
8tdbD8  lAcoBUs  in  epistola  sua  addidit  diceus.  omtie  dor' 
tum  optimum,  et  omne  donum  perfectum  demr$um  e$i.  da- 
eeendens  a  patte  Iwmwum.  bis  ergo  expletis  recolimus* 
quam  roboistissimiis  deeessor  noster  atqiie  eminentissìmns 
RoTHARi  rex.  Sicat  ipse  in  scriptis  affai:  suìs  superìus  in 
Lakgobarbis.  edictum  *renoTaYÌt  ubi  et  prudenter  boq 
inserere  recordabit  dicens.  ut  quis  iUe  Langobardorum 
princeps  ei  successor  superfluum  quod  inibi  repperìret  ex 
eo  sapienter  anferret.  q^od  minus  invenerìt  Deo  inspirante 
addiceret  (4) . ,. 

Post  boc  enim  GrimuaIìD  rex.  que  illi  secundam  deum 
piacila  fuerint  minuata  et  ampliavil  cujus  nos  normam 
seqnenles  divìnilus  ul  credìmus  inspirali,  simili  modo  ea 
que  iuxta  legem  dei  nobis  congrua  paruere  subtrabere.  et 
addere  previdimus  siculi  et  in  presenti  pagina  acrìbere 
jnbemus  «  ; 

Ob  hoc  ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liuprand  ex- 
cellenlìssimnm  Xpianus  et  calbolicus  deo  diligenler  gen- 
tis  LANGOBARJX3RUM  rex.  anno  protegente  regni  mei  pri- 
mo* pridie  kalendarum  marciarum  (5).  indiccione  XI.  una 
cuji  oHHnuis  lumciBUS  (6).  lam  de  àustbib.  et  Nbustbm 
partis.  necnon.  et  Tuscib  finibus  (7).  yel  cutf  reliquis  fi«* 

DBLIBUS  MSIB  LANGOBAEniS  (8).  ET  CUHCrO  POPULO  ABSISTBR- 

TB  (9).  bec  nobis  communi  Consilio,  idxla  ijusta)  ob  dei 
timore  atque  amore  ac  sancta  paruernnt.  et  placuerunt. 
primo  omnium  de  suscepcione  filiorum  *  ; 


(i)  Di  tal  data  P'edi  la  seg.  Nota  (5). 
(a)  Fortunatamente  le  Leggi  Liutprandee  del  Codice  Cavense 
non  hanno ,  eccetto  in  fine  deli'  Indice ,  patito  la  mutilazione. 
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che  si  deplora   nell'Editto  di  Rotati.  L'Indice  o  Rostro   va 
dal  fol.  83  all'  88,  che  manca. 

(3)  Incipit  prologuè.  Né  a  Carlo  Sigonio,  né  al  Muratori  ven- 
ìie  fatto  di  trovar  ne'Godici  Modonesi  la  prima  parte  di  lai  Pro- 
logo-fino alle  parole  »  his  ergo  expletis  »  :  ma  elle  già  leg- 
geansi  presso  l'Heroldo,  mercé  i  Codici  di  Fulda  ;  ì  quali  s' ac- 
cordano co'  Vesmiani  e  col  Cavcnse^ 

■ 

(4)  JDicens.  lU  quis  iiie  Langobardorum  princepa  ei  success 

sor  super/iuuTn. . .  ^absciderit. . .  ^uod  minus  invenerit 

'ctdicerei.  Ottimamente  nota  in  q[uesto  luogo  il  Muratori  :  »  Ubi 
»  Rex  Rolharis  dixerit ,  a  Successuribus  suis  sua  Tore  emendan- 
»  da ,  incompertum  est  mihi  ».  Né  credo,  che  fin  qui  ninno  il 
sappia  ;  né  lo  saprà  fino  a  che  altri  Godici ,  ora  nascosti ,  non 
si  troveranno. 

Ma  non  per  questo,  l'avvenimento  d'essersi  ciò  gridato  in  nome 
di  Rotori  si  può  mettere  in  controversia-,  Liutprando  é  quegli,  che 
lo  attesta.  Possiamo  dunque  con  ogni  sicurezza  credere ,  che 
Rotari ,  con  una  Legge  particolare ,  soggiunta  dopo  il  643  al- 
l' Editto ,  comandò  veramente ,  potesse  questo  rivedersi  e  rifor- 
marsi da'  suoi  Successori.  Prudente  consiglio ,  e  necessario. 

Tal  provvedimento  di  Rotari  spande  una  viva  luce  su'modi^ 
co'quali  furono  pubblicate  le  Longobarde  Leggi  »  ed  introdotto 
il  guidrigildo  nelle  Provincie  o  nelle  Cillà  d*  Italia,  conquistate 
di  mano  in  mano  a  danno  del  Romano  Imperio  da'Rc  Liutprando^ 
Astolfo  e  Desiderio  ^  e  massimamente  nelle  Provincie  dell'Esar- 
cato di  Ravenna,  venuto  in  mano  di  Liutprando.  Questo  Re, 
al  pari  di  Rotari ,  dovè  promulgare  alcuni  Editti  passeggeri  e 
temporanei  (  da  noi  si  direbbero  L^gi  transitorie  ) ,  i  quali  ap- 
punto per  si  fatta  loro  qualità  il  più  delie  voile  fiirono  trascu- 
rati cosi  nella  Lombarda,  come  in  qualsivoglia  Collezione  delle 
Leggi,  che  si  tenevano  per  istabili ,  non  per  fuggitive  ,  tra  quelle 
di  Rotari,  di  Grimoaldo ,  di  Liutprando,  di  Rachi  e  d'Astolfo* 
Giova  premettere  fin  da  ora  tali  Osservazioni  per  illustrar  la 
Legge  degli  Scribi  del  727,  non  che  il  Marmo  Viterbese ,  detto 
di  Desiderio.  Di  si  fatte  Leggi  fuggitive  parla  il  Cav.  Vesme 
nella  sua  Lettera. 

(5)  Pridie  K^lendaruni  Marti arum.  Solenne  uso  de'Fran- 
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chi  e  de'Bavari  fu  di  pubblicar  le  Leggi  né'Campi  di  Marzo: 
cioè  ne'  Goncilj  nazionali ,  che  immancabilmente  aprivansi  nel 
primo  giorno  di  quel  mese.  Per  lunga  stagiona  si  mantenne  un 
tal  costume  tra'Franchi  ed  i  Barari.  Botari  noi  segui,  avendo 
egli  pubblicato  l'Editto  nel  22.  Novembre  643. 

Ma  il  Bavaro  Liutprando  ebbe  cara  una  tale  usanza  de' suoi 
Maggiori ,  eccetto  questa  prima  volta ,  in  cui  si  radunarono  i 
suoi  sudditi,  non  so  per  qual  motivo ,  nel  precedente  giorno 
28.  Febbraio.  Quatiordiei  altre  volte  convennero  i  Longobardi 
per  la  promulgazione  delle  Leggi  al  cospetto  di  Liutprando  -,  il 
che  sempre  occorse  nelle  Calende  di  Marzo.  Fosse  mai. sover- 
chio, per  error  di  Copista,  quel  Prìdie  del  primo  anno?  In  tal  ' 
caso,  ma  come  crederlo?,  tutt'i  Codici  e  dell' Heroldo  e  di  Cava 
e  del  Cav.  Vesme  sarebber  colpevoli  dello  stesso  errore. 

(6)  Cum  oihnibus  ludiciòus.  Parla  di  tutti  gli  Of&ciali  del 
Regno  ;  da' Duchi  fino  z'  Saltar j  ed  2i  Decani  \  parla  di  tutti  gli 
Officiali,  detti  cosi  dal  Rè  come  dal  Comune  Longobardo. 

(7)  Austrie. , . .  Neustrie. . . .  Tuscie  fifiiòus.  In  queste  tre 
grandi  partizioni  si  divideva  il  Regno  Longobardo  :  ma  di  ciò 
SI  parlerà  nella  Storia  ;  soprattutto  in  quanto  al  Ducato  Bene- 
ventano. 

(8)  FidtUbitó  meÌ8  Longobardis.  Or  chi  non  vede,  che  simil 
parola  tocca  non  solamente  gli  uomini  di  stirpe  Longobarda  , 
ma  que'  di  tutte  le  razze  diverse  abitatrici  del  Regno  ?  Massi- 
mamente della  pih  numerosa  de' vinti  Romani  Longobardizzati, 
ossia  de' godenti  del  guidrigildo  nella  qualità  di  Sacerdoti  e  dì 
paUeggicUi  ;  ed  anche  nella  qualità  di  manomessi  e  divenuti  A- 
rmindj ,  non  che  di  G-uargangil  Chi  non  conosce  perciò,  che 
queste  prime  Leggi  di  Liutprando  furono  territoriali  al  pari 
d'  ogni  altra  dell'  Editto  di  Rolari  ? 

(9)  Cuncto popolo  adsistente.  Ciò  è  tanto  più  vero,  quanto 
pili  largo  e  geucrale  suona  il  dire ,  che  assistè  alla  promulga- 
zione delle  Leggi  V  intera  Nazione  Longobarda  ,  nella  quale 
si  comprendevano  i  Longobardizzati  di  tutte  le  razze. 


■« 
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NUMERO  CGCXCVU. 

Sette  Leggi  pubblicale  del  Re  Uulprando  nel  primo  anno 

del  suo  Regno. 

Akno  713.  Feb.  28. 

(  Dal  testo  CaTense  (I)  eoa  le  Ginnle  del  Yesmiano) . 

OSSERrAZIONS  PRELIHINJRB. 

Le  Leggi  dell'  Editto  di  Rotar i ,  lungamente  studiate  e  pre* 
parate  diana  ^  com'  egli  dice  nel  Prologo  >  furono  indi  ad  un 
tratto  promulgate  nel  a:i.  Novembre  643  :  e  però  T Edillo  Rota* 
rlano  ristampoasi  da  me  in  un  solo  fiato*    Non  cosi  fece  Liut- 
prando  ^  che  pubblicò  le  sue  in  quindici  anni  dirersi  del  suo 
Regno:  per  la  qual  cosa  io  le  distribuirò  ne' loro  proprj  tempi. 
Ciascuna  di  tali  pubblicazioni  forma  un  F'olume  presso  il  Cav. 
Vcsme.  Ma  il  testo  Cavense  al  pari  dei  Vesmiano  e  soprattutto 
dell'  Heroldino,  dove  anche  s' assegna  la  maggior  parte  di  si  (atti 
anni^  è  poco  noto  all'universale;  ne  ancora  può  dimenticarsi  da 
tutti  la  distribuzione  Muratoriana  in  soli  sci  Libri ,  seguitata  dal 
Georgish  e  dal  Canciani.  Metterò  dunque  i  Numeri  Muratoriani 
nelle  parentesi  a  fianco  de'Cavensi  di  ciascuna  Legge  Liutpran- 
dea.  Lo  stesso  farò  in  quanto  a'  Numeri  Yesmiani  ^  ma  sol  quan 
do  si  tratti    di  Leggi    nuovamente   pubblicate   dal  Cav.  Vesme 
ne'  suoi  quindici  p^olumL 

•Qui  debbo  rinnovare  le  mie  proteste ,  che  io  son  tanto  alieno 
dal  voler  dare  un  Comento  giuridico  delle  Leggi  Longobarde  in 
generale  quanto  dal  prendere  in  particolare  a  costituirne  il  testo. 
Tralascio  perciò  i  confronti  fi:a  1'  Edizioni  dell'  Heroldo  e  del 
Cav.  Vcsmc ,  non  senza  maravigliare  ^  che  il  Cauciani  avesse 
nella  sua  trascurato  d'inserir  quanto  v'era  nell' lleroldo  e  nel 
Georgish  ^  oltre  il  testo  Muratoriano. 


(1)  Nel  Codice  di  Cava  le  Leggi  Liutprandee  dopo  l' Indice 
o  Registro^  vanno  dal  fui.  91,  al  i58. 
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INCIPIUNT  CAPITA  UUTFEABim  RB&IS. 

(  Libro  7.^  di  Muratori  (2)  ). 

L  (I  Muraiori).  Si  quìcamqae  Lanoobaedus  (3)  sine  filijs 
masculinis  leghimis  mortuus  fùerìt ,  et  filias  reliqoerit 
ipse  {ipst)  ei  in  omnibus  in  hereditate  patris  vel  ma(rìs  sne. 
lanqaam  filij  legilimi  heredes  succedant  *  ; 

(a)  £  questo  il  Primo  Volume  del  Yesme. 

(3)  ZiOfigoiardus.  \*  ha  egli  bisogno  di  ripetere  in  quesla  e 
nelle  seguenti  Leggi  di  Liutprando ,  ehe  Ijongobardo  è  parola 
amyenalttsima  j  nella  quale  «i  confnrendono  luti'  i  4uddiii  di 
lai»  abitatori  del  suo  &^o?  Tutti  gli  uomioi  Longobardi^'' 
zcUi  mercè  il  guidrigildo  e  massiinamente  quelli  tra'  vìnii  Ro* 
mani ,  che  non  caddero  nella  servitii  e  nx^ Aldlonak>?  Baste- 
rebbe averlo  detto  una  volta  per  tutte  :  U  ripeterlo  sempre  non- 
dimeno è  il  tristo ,  ma  necessiirio  dovere  di  chi  prese  a  dimo- 
strare d' essere  di  natura  territoriale  tutte  le  Le^  Longobarde 
fino  a  Garlomagno.  Nel  primo  Libro  o  Fblume  di  Liutprando 
si  toglie  ad  allargare ,  a  didiiatfare ,  a  rimaneggiere^  IMnieve 
JDriiio  Saceesaorio  dell' Editlo  di  Rotari.  A  ite,  che  m'osiengt 
da  ogni  Gomentario  giuridico,  non  importa  il  venir  notando ,  uè 
io  le  noterò»  si  fatte  differena^  :  ma  come  potrei  tao^e»  che  tanti 
mutamenti  del  Dritto  Successorio  Longobardo  riuscirono  comu- 
ni eziandio  a' vinti  Romani  Longobardizzatiì  Furono  essi  per 
avventura  eccettuali  da  Liutprando  ?  Volle  forse  quel  Re  ^  che 
i  vinti  Romani  si  regolassero  nelle  Successioni  secando  la  No- 
vella ii8  di  Giustiniano?  Ed  i  Goti  s'avessero  a  govemai*e  se- 
condo i'Bdiuo  di  Teodofìco  degU  Amali?  Ovvero  i  Satinati , 
de' quali  ben  presto  s'ascolterà  farsi  menzione  da  un  Romano 
Pontefice  >  secondo  il  Dritto  Sarmatico ?  Tutto, ciò  dovrebbe  te- 
nersi per  certo  e  per  dimostrato  da  chi  nega  ,  che  le  Leggi  dei 
cinque  L^islatori  Longobardi  furono  temioriali,  ma  le  risti^ioge 
alla  sola  e  scarsa  tribù  de'  puri  Longobardi  ;  quasi  e  dopo  un 
secolo  e  mezzo  vivessero  in  Italia  come  in  un'  isola  dell' Atlan- 
tide ,  separali  da  tutti  gli  uomini. 


j 
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U.  (II).  Si  quis  Lai»<;obardds  se  vivente  filias  suas  nupta 
Iradìderit.  et  alias  in  capillos  (4)  in  casa  reliquerit.  tnnc 
omnes  equaliter  in  ejus  sustancia  eredes  succedere  debeant. 
tanquam  filìj  masculini.,. 

(4)  Jn  capUlo.  »  Ulne  habes,  nota  il  Muratori,  inioìisas  fuisse 
))  Langqbàjidobum  virgiiies  :  lune  solum  po$uis^  comas  cum 
D  jungeDbaDtur  maritìs  ». 


UL  (III).  Si  quis  Langobardus  sororem  reliquerit  et  vi- 
vente eo  ad  maritum  ambulaverit.  tantum  habeat  ex  fratris 
facultate  si  ipse  filias  reliquerit.  quantum  in  die  votorom 
acceperunt  quando  ad  maritum  ambulaverunt  nam  si  ipse 
frater  neque  filios  neque  filias  reliquerit.  aut  si  habuerit. 
et  ante  eum  mortui  aut  mortue  fuerint  absqne  filiis  fi-* 
liabus.  tunc  sorores  eius  tanquam  {tam  quùe)  in  capillo  re- 
manserint.  quamque  {quam  quaé)  ad  maritum  ambulaverunt 
in  omnem  substanciam  eius  ei  heredes  equaliter  succedanL^. 

IIIL  (IV).  Si  quis  Langobabdus  sorores,  et  filias  in  capillo 
in  casa  reliquerit.  pari  ter  atque  equaliter  quantumcumque 
fuerint.  in  bereditatem  eius  ei  succedere  debeant.  tanquam 
si  filius  masculinus  {filios  tnasculinos)  legitimos  reliquisset.». 

y.  (V).  Si  filie  aut  sorores  contra  voluntatem  palris  aut 
fratris  egerint.  poteslatem  habeat  pater  aut  frater  indicare 
quomodo  aut  qualiter  voluerit  de  rebus  suis.». 

VI.  (VI).  Si  quislibet  Langobarbus  ut  habet  casus  humane 
firagilitatis  egrotaverit.  quamqua(m)  in  lectulo  jaceat  (S). 
potestatem  habent  dtun  vivit  et  recte  loqui  potest  prò  anitna 
sua  judicandi.  vel  dispensandi  de  rebus  suis.  quid  aut  qua- 
liter voluerit.  et  quod  iudicaverit.  stabile  debeat  perma- 
nere., • 

(6)  Egrotaverit. . . .  •  m  lectulo  jaceat.  Da  queste  parole  si 
rende  manifesto ,  obe  nel  713  non  furono  permessi  altri  tcsta*- 
rneuii  per  rimedio  deWaninia  se  non  agi'  infermi ,  che  giaceva- 
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no  in  Ietto.  I  testamenti  perciò ,  riferiti  ne*  precedenti  Numeri 
di  qaesto  Codice  Diplomatico  dopo  l'Editto  di  Rotari,  non 
furono  dichiarati  validi  e  fermi ,  perchè  non  dettati  da  persone 
inferme  9  giacenti  nel  ietto  ;  par  non  tornarono  inutili,  ed  ebbero 
piena  osservanza  i  testamenti  d'  uomo  sano  del  corpo ,  essendo 
essi  nna  mescolanza  cosi  di  donazione  o  di  dotazione  y  come 
di  precetto  étìdtima  volontà.  Primo  il  Re  Astolfo  permise  con 
la  Terza  sua  Legg;e ,  nel  764  a  tutt'i  suoi  sudditi ,  èaai  ed  in-- 
fermi,  di  lasciar  le  sue  sostanze  2^Luoghi  Venerabili  (  in  aa^ 
nitate  €Uii  in  aegritudine  ). 

VOL  (VII).  Si  quis  de  supradictis  capitulìs  que  nuper  in 
presente  pagina  edicti  adfigere  precipimus  antea  deliberate 
aut  per  divisione  finite  sunt  in  eo  modo  maneant  sicut 
antea  finite  vel  statate,  que  autem  terminate  et  per  di- 
nsione  decesse  {dtcUa»)  non  sunt  in  eo  ordine  deliberentur 
et  maneant  sicut  modo  decrevimns.  et  in  hoc  ediclo  a 
nobù  facto  et  statuere  visi  sumus  (6).  Que  denique  uni* 
versa  superius  a  celsitudine  nostra  inslitnto  patrone  (sic) 
ootarios  sacrìs  nostris  palatij  comprehendenda  et  hordinan» 
da  precepimus.,.  (7). 

ExPLiciT  Gap.  db  anno  pbimo. 

(6)  Statuere  visi  sumus.  Per  far  comprendere  le  parole,  che 
seguono  ,  bisogna  ricorrere  a  chi  le  recitò  in  modo  piìi  con- 
venevole. L' Heroldo  ha  :  »  Qua  e  denique  universa  superius 
»  a  celsitudine  nostra  insti  tuta ,  Prothonotarii  Nostri  Paiatii 
»  comprehendenda  et  ordinanda  praecepimus  j».  Ma  quel  Pro- 
tonotario  è  certo  un  errore.  U  Vesme  :  »  Potomi  Lotario  Sa^ 
cri  nostri  Paiatii  »  ;  ciò  avvicinasi  al  testo  Gavense  di  patrone 
noiariusj  etc.  D'un  Posone  o  Fotone  /^ctf  seg. Num. 4o5. 

11  Muratori ,  che  non  potè  vedere  l' Opera  dell'  Heroldo  , 
Ignorò  queste  parole  :  taciute  perciò  dal  Ganciani ,  quantunque 
il  Georgish  le  avesse  ristabilite  nella  sua  Edizione  del  1740. 

£  qui  non  posso  non  ringraziare  il  Cav.  Vesme  del  suo  be- 
nevolo giudizio  intomo  al  Codice  di  Cava,  n  Fu  y  dice  ^^  «spialo 

1  Yesme ,  Lettera  stili' Bdlsione  delle  Leggi  Longobarde ,  pag.  9, 
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n  da  mano  abile  t  diligente ,  ma  a  diffisrenza  degli  altri  quasi 
»  al  iuUo  modemissaio  nelT  Ortografia  ».  Più  severo  sodo  sta- 
to io  verso  il  G>pista  delCavense;  più  offeso  dalla  barbarie  del 
dire  :  più  corrivo  a  manifestar  i  miei  disdegni ,  quasi  a  schi- 
vare i  biasimi  d'aver  troppo  voluto  lodare  un  G>dice ,  di  cai 
meritamente  si  debbono  gloriar  le  Provincie  del  Regno.  Napo- 
litano. Ed  or  mi  rincuora  il  mite  giudizio  del  Cav«  Vesme.  Or 
io  potrò  più  facilmente  perdonare  alla  barbarie  di  quel  Copista^ 
ed  a  me  stesso  d'averne  pubblicato  le  Leggi ,  perchè  tratte  da 
un  monumento  insigne  della  mia  patria  :  potrò  esaltar  più  libe- 
ramente i  pregi  d' un  Codice ,  che  ci  ha  conservato  le  più  pre- 
ziose reliquie  della  Storia  Longobarda. 

(7)  Questa^  che  qui  è  numerata  come  Legge  VII.^  non  è  punto 
numerata  ne' Codici  veduti  dal  Vesme  ,  il  quale  pubblicoUa  in 
carattere  corsivo  ^  quasi  ella  fosse  una  Conclusione  del  Primo 
Libro  di  Liu^rando:  Conclusione  simile  a  quella  dell'Editto 
di  Eotari. 

NUMERO  CCCXCVffl. 

Professione  di  fede,  ave  s'anatemizza  il  Penie/ice  Onorio  L^ 

nel  Libro  Diurno. 

A«wo  713.  Aprile?  (!)• 


(1)  Di  ul  Professione  si  vegga  il  seg.  JNum,  4o3. 


NUMERO 


h:ì¥^: 


Uuiprando  Re  dona  molte  possessioni  al.  Motiaslero 
di  San  Pietro  in  Ciél  d'Oro  di  Pavia. 

Anno  713.  Novembre  26?  (I). 

(Da  un  Diploma  d*Oitoiie  HI.*  (TAprfle  969  (3)  ). 

in  nomine  Domini  Dei  aeterai.   Otto  Dei  natu  Rbx 

•  ÀzoNEH  Coenobii ,  quod  Gobluh,  Aurbuv 

dicitur ,  venerabilem  Abbatem prò  Dei  amore  prae-   ^ 

dicto  Coenobio  alqne  Abbati  concedimus  t  dooamua  i  rao- 
dis  omnibus  corroboramus  omoes  proprìetales,  possessio- 

(i)  Di  questa  data  f^edi  la  seguente  Nota. 

(3)  Dall'  Archivio  del  Monastero  Pavese  di  San  Pietro  in  Ci«l 
d'Oro,  stato  prima  de' Benedetlini  e  poi  de' Canonici  A^olari , 
trasse  il  Muratori  ^  la  Copia  di  questo  Diploma ,  ch'egli  afferma 
essere  Autografi.  Si  lega  un  tal  Diploma  con  altro  d'Ariberto 
Re ,  del  quale  fecesi  motto  nel  prec.  Naro.  5go.  Se  poi  tal  Re 
fosse  suto  Àriberto  L*  o  11/  chi  può  saperlo?  Controversia  fli 
questa  con  grande  anitno  agitata  fra  gli  Scrittori  Pavesi ,  nella 
quale  non  vo'  entrare  >  lasciando  ad  esd  la  cura  dì  metterai 
d'accordo.  11  Robolini  '  sembra  inclinare  verso  Àriberto  II.* ;  ma 
Ottone  111.*  ignorava  qual  fosse  stato  de'  due  9  quando  egli  dice* 
va  :  »  ih  guodam  LAMOoBAanoAuic  Rege  ABivBaTo  ncminen, 

Nel  Monistero  di  San  Piero  in  Ciel  d'Oro  i\  Re  lialprando 
fé'  venir  di  Sardegna  il  Corpo  di  Santo  Agostino ,  si  come  ho 
accennato  nel  prec.  Num.  390,  e  dirò  piii  alla  distesa  nel  seg. 
402.  La  data  del  25.  Novembre  risulla  dalla  Cronica  del  Lìùro 
Rosso,  della  quale  Fedi  le  Note  allo  Stesso  Nubi.  402:  data 
riferita  da  Gabriel  Pennotti  ';  e  non  accettata  per  vera  dal  Ro- 
bolini*. 


i  Muratori ,  Ani.  MeOii  JSvi ,  TI.  349-352.  (A.  1742/. 

2  Robolini ,  Uemorìe  di  Pavia ,  1.  184-186. 

3  Pennotti ,  BkL,  TriyartiU  »  lib.  1.  Cap.  58  »  8<  3.  RooMe  (A.  i624j< 

4  Rdwlini ,  ioe,  eU,  1. 185.    • 


j 
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nes,  omnesqae  illas  Cùfièé^  qnas  idem  Coenobioin  longo 
tempore  visum  est  possedisse  a  Liijdpranbo  loci  fundaKh- 

re  (1) ViPELiCBT  Carlem  illam,  quae  Alpb  Plana 

dicitur,  praedicto  Sancto  loco  emissam  et  concessala  in 
quodam  Lanckaabdouuh  Rsge  Abiperto  nomiDe.  ..•••. 
cum  territoriis  suis  et  finibus  per  Preceptum  Liddpbanim 

Regis  (2) «  Ddas  etiam  Corticellas  y 

Maliàcem  scilicet  et  Gàleradbm  et  Capéllam ,  quae  est  in 
onore  Sanctàe  Bei  Genetritis  Marue,  quae  dicitur  Pri- 
HÀSGA,  quae  coQstructa  est  in  Valle  Beluzona^  in  sub- 
sidium  et  sustentationem  Monachoriim  ;  cum  omnibus  per- 
tinentiis,  cum  Servìs   et  Ancillis  atque  Àldionibus  (3)*«. 

Omnes  insuper   illos  carpentarios  (4) 

* ■       ■    .1        

(i)  Liudprando*  loci  fundtUote*  Questo  Liutprando  fonda» 
lore  fu  difeno  dal  Re  ;  ai  perchè  dove  fondarlo  in  tenupp  d' luip 
de' due  ReiAriberUy  e  si  pei^bè  Ottone  111.''  noi  diiama  un 
Re  \  Utèlp  >  the  non  maoca.  mfti  di,  soggiungere  ai  nome  del* 
r  altro  Lèatprando;  il  quale  fu  benefattore  ^  uon  fondatore  di 
-StBi  Piero  io  Cifil  d'Oro.  Paolo  Diacoap.*  .confuse  i  due  ]Uul- 
"prandiw  Si  legga  il  P.  Rcnnualdo^  « 

(:»)  Frecep^m.  Lùèdpmn^  R^is^  ^<S9  .il  R«  I^iutpraodp , 
ecco  il  Benefattore,  bon  il  Fondatore,  ^ 

(S)  jéldionibu».:.^SA  ^co  in  :gual  uumIo  fido,  da' ^einpi  dfel 
fondatore  LifUdpraiodo  e  id/e' bepeEcj  del  Re  Liutprando^  il  Mo- 
nasierot  di  S.  FÀero  in  Gii;]:  dPro.  possedette  ^Idj  ,  secpnciio  il 

PWtto  LongPÌ^ar4fìt>  •  .  . 

(4)  Carpeniarw9r.  Oggi  questa  parola  di  Carpentieri  vale 
iial)ibricatori  .di  c^rrì  con  le  r^e  jp^  1  tali aqo ^  mA.. credo ^  cl^c 
più  ampia  fosse  la  significarne  di  Carp&itorj.  nell'ottayo  se- 
colo, e  che  con  tal  nome  s'additassero  tutti  gli  artefici  d'opera 

• 

di  legname.  1  quali  y  come  qui  vedesi ,  erano  servi ,  e  si  do- 
navano insieme  con  le  terre  .ip  perpetuo.  I7è  di  rado  craii  cl|ia> 

-'— ^  .  .  .       .: 

1  Pauli  Diaconi  {«De  GesttsLangobai'doruiii^  Lib.VL  €>i|t.  US. 

2  Romualdì  a  S.  Maria,  Part.  11.  pag.  lOe.  • 
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qnos  ìp0e  Sanctus  Loess  jiof  ^  Preoepti  possidet  paginam  a 
tempore  antecessoria^LiUDPRANDi  Regis  in  VAixe  quae  di- 
citur  AmwLàMo ,  vd  eoa  ifoi  snht  in  BasozoLo  eam  filiia, 
fiUabasqne ,  agnationeqoe  concta  eoram ,  ut  tempore  op- 
portuno inibì  deserviant  ipsi  et  posteri  eomm  abaqoe  ulla 

retractatione  perpetualiter.  •  •  •  • : Et  aque- 

doctus  qui  Bauga  Liubprandi  dicebatur  (1)  in  eorum  sit 

potestate  ad  irrigandos  hortos  ipsius  Bf onasterii •  • 

.• .  •  .Et  juxta  definitionem  antecessoris  nostri  LnroPRAiU)! 
Regis,  liceat  Cenobio  de  propria  Congregatiotte  Abbatenr 


Et  quìdquìd  Pars  pubìiea  (2)  sperare  poterit ,  ei- 
dem   Honasterio  Sancto  secundum  concessionem  et  confir-^ 

m 

mationem  Liudprandi  Regis,  aliorumque  Regum  vel  Im- 
peratorum  sollempniter  perpetua  stabilitale  firmamus .  • .  •  • 

Sigmum  Damni  Orroeiis  invictissìml  Regis 

(  LoGus  Sigilli  cerei  deperditi  ) 

ÀDBtBERTUS  Cancellarius  ad  Ticem  Petri  Episcopi  et 
ArchieaneeUarii  recognovi  et  subscripsi. 

Data  Nonis  Aprilis  Addo  Domiaìcae  iDcarDationis 
DCCCC1.XXXVIIIL  Indictione  Secunda.  Addo  autem  Ter- 
ni  OnoNis  Regnantis  Sexto. 

Acmi  QuuiTiLDUBURfi  feUciter.  Amen. 


mati  a  concorrere  co^Maestri  Comacini  alla  costruzioDC  d^li 
Edificj  y  sacri  e  profani. 

(i)  Bauga  Zitt^pm/idìr*.  Quest' aquedotto,  chìatnato  Bauga ^ 
prendeva  il  nome  dal  fondatore  del  Monastero ,  non  da  Liui- 
ppando^  Re. 

(a)  Pars  Puólica.Vìn  da^ primi  anni  dell'otuvo  secolo  co- 
minciaronsi  a  chiamar  PubUcus  senza  più  gli  Agenti  giudiiiaij 
ed  altri  Officiali  del  Re.  Fedi  nel  Muratori  le  Leggi  io  e  ()8 
Lib.  YI.  di  Liuiprando. 


NUMERO  ecce 

Giudicato  d' Aaèrosio  Uoggiordooio  intomo  a  quindki 
Batiifteri  ed  a  dme  Manmteri^  m* quali  v'era  lite  fra' 
Yescm  di  Sima  t  d*  Arezzo. 

Anno  714.  Agosto. 

(DalBurati(i)). 

Don  ia  Dèi  nomine  ex  jnssione  Pìissimi  et  a  Deo  con- 
servati Domini  LiurraANPi  Regis  directus  fuissem  Amseo-^ 

(i)  Iacopo  Barali  *  fa  il  primo  a  dare  in  luce  il  Giudicalo 
d'Ambrosio,  senza  dire  donde  il  cavasse.  L'Ughelli  '  ristampol- 
lo ,  dubitando  forte  della  sua  sincerità ,  quantunque  V  avesse 
trovato  anche  nella  Storia  Manoscritta  d'  Arezzo  di  Francesco 
Maria  D^li  Azzi  *.  Uberto  Benvoglienti  *  vieppiù  prese  a  du- 
bitarne f  quasi  alla  sua  Siena  si  recasse  onta  da  quel  Giudi- 
caio.  Ma  ben  videro  i  PP.  Grandi  ^  e  Berretta  «,  poscia  il  Mura- 
tori ^  ed  il  Gav.  Pecci  *,  che  tutte  le  Carte  antiche  intorno  alla  lite 
fra  Siena  ed  Arezzo  doveano  aversi  per  vere.  Il  Giudicalo  d'Am- 
brosio fu  ristampato,  quale  autentico  dal  Lami  ^j  ed  il  Brunet- 
ti *®  opportunamente  osservò,  che  di  tal  giudizio  si  fa  menzione 
da'testimoni ,  ascoltati  di  poi  nella  stessa  controversia  (  F'edi 
seg.Num.  406  )  :  laonde  cessar  deve  ogni  dubbio  si  dell'Ughelli 
e  si  del  Benvoglienti.  Anche  il  Bertini  ^*  assolve  da  qualunque 
taccia  il  Giudicato  d'Ambrosio. 

1  Borali ,  Vescovi  d'Arezzo,  pag. 21.  Arezzo ,  in  M,  (A.  1688). 

2  UgheUi,  In  Aretinis,  I.  410.  (4.1644). 

3  Degli  Azzi,  Storia  MS.  d'Arezzo,  dove  in  casa  Forti  era  YÀuioffrafo. 

4  BenToglienti ,  Additiones  Ad  Episcopos  Senenses  UgbeUii  y  Editto  Co- 
leti,  m.  527,  528.  (A.  1727). 

5  Grandi,  Epistola  de  Pandectis  Pisanis,  pag.  106.  107.  (A.  1727). 
6BerretU,  Tab.  Chorog.  Apud  Muratori,  Script.  Ber.  Ital.  X.  198. 

(A.  1727). 

7  Muratori,  A.  M.  <£vi,  I.  116.  (A.  1738)  :  VI.  368.  380.  (A.  1742;. 

8  Pecci,  Storia  del  Vescovado  di  Siena,  pag Lucca  (A. 1758). 

9  Lami,  Monumenta  Ecclesiae  Floreutinae,  L  310.  (A.  1758).  • 
lOBrnoetti,  Cod.  Blpl.  Toscano,  l.  428.  (A.  1806). 

11  Bertini,  Bfemorie,  ec.  dì  Lucca,  lY.  76.  (A.1818). 
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(i)  lUustrìs  Majordomus.  La  parola  di  Major  domus  è  pa- 
f  armenle  Latina  »  tanto  piii  qaanto  ella  va  amta  coU'altra  dUl^ 
luatns.  Piacqae  nondimeno  a  noti  pochi  Scrittori  di  crederla 
Germanica  >  quasi  ella  significasse  un  GU^kiù»  dtjgU  omick(f  o 
d^li  asiouifii^  MoBii^iHac.  Cbe  cosa  sìa  stato  di  ciò  presso  i 
Franchi^  noi  cerco:  ma,  nella  causa  presente  fra  Siena  ed  Arez*' 
so  f  trattavasi  e'  per  avventura  di  punir  V  omicidio  {F'edi  prec. 
Num.  389)  del  Regio  Castaldo  Godeperto  ?  Gli  otntcic^ ,  che 
^  espiavano  solo  col  guidrigildo  presso  i  Longobardi ,  andavano 
soggetti  forse  alla  giurìadizione  speoiale  d'un  particolar  Magi- 
strato? Ambrosio  del  714  non  era  se  non  un  Prefetto  del  Pa- 
lazzo di  Ke  Liutprando  col  titolo  di  Maggiordomo  illustre  ;  ti- 
tolo ripetuto  due  volte  nella  sua  sentenza*  Giurisdizione  afiatlo 
mova  e  dal  Re  deputatagli  era  questa  in  una  contesa,  nuo- 
va parimente  presso  i  Longobardi  ,  sì  come  quella  di  giudi- 
care sul!'  appartenenza  d'  alcune  Parrocchie.  11  Re  Arioaldo  , 
Ariano^  avea  rimesso  al  Pontefice  Romano  *  le  controversie  giu-> 
risdizionali  fra  il  Vescovo  di  Tortona  e  Bertulfb  Abate  di  Bob- 
bio. Liutprando,  Cattolico,  le  facea  giudicar  dal  mo  Maggior- 
domo '  :  poscia  j  come  or  si  vedrà ,  confermò  in  Pavia  il  Giu" 
dicaio  d' Ambrosio. 

Chi  era  costai?  Un  uomo  del  sangue  de'vinti  Romani?  O  di 
quello  de*  Longobardi  ?  Non  si  può  discernere ,  a  traverso  di 
quel  suo  nomci  sacro  ad  un  Santo.  Ma  nulla  vieta,  che  Ambrosio 
fosse  uscito  dalla  stirpe  de'vinti  Romani^  anche  ^Id^  ed  anche 
servi;  pervenuto  dopo  la  manomissione  aid  una  delle  supreme 
Dignità  del  Regno.  Fedi  prec.  pag.  ia6.  Se  Ambrosio  nacque 
Longobardo,  i  Vescovi  Adeodato ,  Luperziano  e  tutti  gli  altri» 
che  tuttora  nel  714  procedeano  il  piit  delie  volte  dalla  razza 
Romana,  erano  sentenziati ,  anche  nelle  liti  Eccleaiaatiehe ,  da 
(^dici  Longobardi ,  non  Romani.  Ben  dice  il  Berretta  ':  Amsro> 
»  sivs  Mafordomus  LjjYooBABDUa ,  qui  addi  potest  Glossario 


1  Vedi  Muratori ,  Annali  d' luUa ,  Anno  627. 

2  Vedi  lo  stesso  Muratori ,  A.  M.  Ari ,  1.  116. 

3  Berretta,  ìoc.  cU.  Col.  CXCVIIL 
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tate  Ahbtiiu  ilnqne  TfaieM  ad  nos  bMtiirilftì»  vie  Lir*- 
PBRTiàmis  Epìscopns  hijy ns  àbbidub  CÌYÌ(atis  Ecclesiafi  f 
suggewit  nobìs  ,  eo  quod  multas .  yiolenUas  sustÌQuerit  ab 
Episcopo  Sbrbnsi  nomioe  Dsodatiq  de  EccLe&Us  vel  Pie- 
bibus,  qoas  a  tonpore  Rohauoriw  (1)  Sede»  Sàttcti  Do* 
hati  (2)  po0BÌdebat 

Hoc  andito  fecimos  saprasciìptaln  Abbodatum  una  cam 
Taipbrto  Castaldio  Sbubnsis  Civitalis . ...  in  nostram  ve« 
Dire  praesentiam ,  qaatenus ,  cam  jam  dictus  Lupertianus 
Epìscopns  ÀRBTiNB  Givitatis  de  praediclis  Ecclesiis  causam 
dicere  deberet  :  sed  cam  se  ambe  partes  in  nostrìs  con-- 
jaiixerant  presentiis  in  Curte  a  Domini  Regis[d)f  in  loco  qui 

dicihir  ad  S.  Mahtinom  ;  asserebat praenominatos 

LtPBRTiANiis  Episcopus  diceDS  quod  baptisterìum  S.  Fé- 
Licis,  baptisterìum  S.  Mariab  in  Paqna»  baptisterìum  S.  Vi- 
TI  jaxta  Vescona  ,  baptisterìum  S.  Joannis  »  baptisterìum 
S.  Matris  EcGLBSf ab  in  Sbsciano  y  baptisterìum  S.  Andreas 

»  Ducangiano  ;  non  tamen  Ma^oHbida  domus  Fsanoobum  com- 
»  par andna  »• . 

(i)  Romanorum*  Non  de' vinti  Romani,  ma  degl'Imperatori 
antichi  de'  Romani  ;  coai  Ambrosio  dichiara  un  *poco  appresso 
con  raafigior  diligenza. 

(a)  SedeBScmoU  J}6naU»  Cioè  la  Cattedra  Vescovile  d'Aresso. 

(3)  Jn  Curte  a  Domini  Regia  ad  «S.  Martinum.  In  questa 
Corte  del  Re  risedea  già  l'ucciso  Castaldo  Godiperto  (  Vedi 
prec  Num.  389),  e  risedettero  i  successori  di  lui  a  San  Martino 
di  Siena;  fra' quali  fu  questo  Taiperto.  Siena  perciò ,  ai  pari  di 
d'Arezzo ,  era  una  Città  Regia^  come  riconobbe  il  Berretta  *: 
3>  Hunc  ergo  (Abcbrosium)  videmas  prò  Rege  sedisae  Szins,  ut 
31  in  Urbe  Regis,  non  Ducìs  ».  Ma  vi  sedeui  quando  e' giudi* 
cava  le  liti  commessergli  dal  Re,  senza  dimorare  in  Siena:  ed 
anzi  Ambrogio  dice  d' esservi  stato  spedito  da  Liutprando:  11  Jòi 
directus  fuissem  ». 

1  BerrctU ,  ìoe.  eit  Col.  CXCVm. 
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n  Hlicilfo ,  baptisltrittin  S.  Aumsìb  Asguno  ,  baptìste^ 
riain  S.  Matb»  EcctBsuB  ni  Gosoha,  liaptisterìani  S.  Va<- 
URim  Ili  UaiMO,  baptìsterìam  S.  Mims  Ecglbsub  in  Ca* 
STELLO  PounANo ,  baptisterìam  S.  Vm  in  Rdtilianoi  Ba<» 
pliiieriiim  S.  Quauci  in  Osbnna  ,  baptbterìiim  S.  Hatru 
EocxBSUB  IN  PATAt  baptisterìam  &  RBsriniTAK,  bapti8te« 
rìiim  S.  Matbis  Egglbbiab  in  Misula  ,  nec  non  Mollaste- 
rìom  S.  Angui  in  Lugo,  MoDasteriam  S.  Pbtri  in  Axo  , 
una  com  oamibus  Ecclesiis  et  pertineotiìs  suis ,  ad  prae- 
nommata  baptkterìa  a  tempore  RoMANoaUM  Ihpbeatoeom 
aemper  Sedes  S.  Donati  ipsas  Ecclesias  praenomioatas  or* 
dinaTÌt,  et  Sacramentnm  io  Presbyteros  fecit  et  Ghrìsma 
aemper  de  eadem  Sede  petiemot,  et  Presbyteros  qai  mo- 
do praesentes  id  islìs  Ecclesiis  esse  noscuntur ,  Anteees* 
sores  nostri ,  et  nos  ibidem  ordioavimus. 

Aù  baec  respofidebat  praenominatus  Deodatus  Episco* 
pus  Sknbns»  Ciyitatis,  quod  Ecdesiae  istae  vel  Dioeia{l)y 
Afide  agimus,  is  Terrftorìo  Smnm  positae  sant  et  ad 
Sbnvnsbh  Eeclesiam  debeot  pertiaere,  quia  dom  Longo-^ 
NAitm  TusciAM  occnpassent,  in  Sbnbnsb  Civitate  minime 
^iscopos  fuisset  ordinatos  :  Episcopos  ille ,  qui  in  Are- 
tino tane  temporìs  erat»  ecclesias  istas  possidebat,  et 
etiam  qnod  certum  est  presbyteros  ordioavit,  et  sacrationem 
in  ipaas  fecit,  sed  per  noslram  peiiUonem  »  eo  quod  Sbna 
aunìme  haberet  Episcopum. 

PtenuJAM  Longobardi  in  Itauaii  ingressi  sunt,  primom 


(i)  Dtoeia.  Più  sotto  chiamansi  Tìocia  ;  ossia  Parrocchie 
rurali ,  o  JParrocAiali  matrici  rurali ,  come  interpreta  il  Piz- 
ietti  ^.  Acconsentono  il  Branetti  *  ed  il  Bertini  '.Qualche  volta 
csimdio  si  pose  corrottamente  per  Diocesi, 

1  Pimlti,  Antich.  Toscane,  II.  270.  Vedi  anche  11.208,  333.(A.  1781). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  730. 
Z  Berlini,  lo^.  eit.  vg.  76^, 

in.  11 
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quidam  teMpon  Bmimi  Regis  y  orémtAm  est  in  Cttitate 
SBffiMi  EpmtCfm  nouitkd  HAOftro ,  «t  si  p«r  tMlrem  pe« 
titìonem  ipsas  Ecdbrias  ordÌBaaset,  cai  est  nobia  «b  ì|nmi 
Episcopo,  Tel  A  qns  posteris  dimisBae  suot,  sicot  eu 
antea  tempore  Romaroaum.  possèdimua  amt  LoNOOBAa»o«* 
AUM  tempore,  sine  aliqita  querda  a  jure  S.  Bonati,  per^^ 
tiotterunt  aemper  et  ut  completum  cogooaoat  ease  mana- 
sorìptum  Presbyterorom,  qui  feceruut  ad  Sedem  8.  Oonah  , 

quando  io  honore  suo,  a  nobis  ordinati  sunt,  et 

Sacramenti  ubi  juraveru^  ad  praedictam  aedem ,  aecan* 
dum  qoaliter  consuetudo  est. 

None  nos  qui  supra  ÀMBioaius ,  Majardmnus  iUustris , 
dum  ad  tantorum  annorum  currkula  posseasionem  S.  Do* 
lun  (1)  in  praedictis  baptiateriis ,  vel  Tiociii  esse  cognovisr- 
semus;  justum  nobis  paruit ,  ut  qualiter ,  quo  tempore  , 
quo  LoNGOBARni  Italuh  ingressi  sunt  y  usque  in  praesenti 
tempore  t  siedes  &  Donati  sepius  repetitas  Eoclesias  pos-« 
sedit  ;  modo  et  deincepa  sine  aliqua  taxalion»,  eoa  UemU 
Cmomeo  infime  judicare,  M  ordinare  (2),  et  nuUam  facundìaaft 


(i)  u4d  tanlorum  annorum  curripula  po$sessionem  Sancii 
Donati.  La  ragion  dei  luogo  possesso  prevalse  nelL'  animo  del 
Maggiordomo  Ambrosio,  e  fece  pendere  la  bilancia  in  favor  del 
Tescovo  Aretino  :  ma  il  possesso  era  cominciato  a  cagion  de' tur- 
bamenti e  delle  stragi  nell'invasione  Longobarda  ,  e  però  i  Sa- 
nesi  ne' secoli  seguenti  vinsero  la  lile. 

(a)  Ui  eoa  Uceat  ocutonioo  ardine,  judiocam  «I  •rdinmre.  Am- 
brosio qui  parla  di  Canoni ,  come  s' e'  fosse  un  Vescovo  ;  e  giu- 
dica intorno  alle  giurisdizioni  Vescovili ,  come  se  si  trattasse 
d'una  terra  o  d'  un  armento.  Intanto  i  due  i Velati  di  Siena  e 
d'Arezzo  non  ricusavano  di  farsi  giudicare  da  un  Maggiordomo 
Longobardo  ,  spedito  dal  Re.  Se  Diodato  di  Siena  e  Luperziano 
d'Arezzo  erano  di  sangue  I^ongobardo ,  i  Laici  adunque  giudi- 
cavano degli  affiiri  pertinenti  a'  Vescovi  della  loro  medesima 
razza  :  se  uscivano  dal  sangue  de*  vinti  Romani ,  ben  può  ve- 
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hafaeal  meqst  Abwoéàs^m  iVfktcofm  SmMto,  mo  posteri 
soocessoras  ejos  contra  La^tàfnitM  flt  jtteoemm  «joi>t 
•  • . .  •  ..loquaMi  »  td  cataandi  :  sed  in  omni  tempore  m 
eadem  delìb^atioDe ,  ambite  ptartes  debeant  permadére. 

Via»  hanc  Dotìtiam  prò  perpetua  firmitate  Sigifredum 
Notarium  RegU,  scribere  admonuimu». 

Facta  Qotìlia  meofie  Augusti,  Regnante  exi^eUeotisumo 
D.  LmTPAAiipo  Bege  anno  UI  iodicUme  U. 

AcTDM  in  Curie  Domini  Regk  in  Givitate  SfiNis. 


d  dall'c«einpio  presente  qoal  fosse  nel  714  U  cotod9zk>né  dì 
qoesti  vinti ,  e  se'  appo  essi  vi  fossero  proprj  Magistrati  Ròfaiani; 
ed  uso  parlioolare  di  Legge  Rolnana  ,  e  sospetto  alcuno  d'Or^ 
ditii  o  ài  Colie  alla  Romana. 

NUMERO  GCXXl. 

Senatore ,  figliuol  d'AOnno^  fenda  in  Pavia  il  àbfMUro 

(  di  SankL  Maria  ),  per  1m  detto  di  S^natmre. 

.  I 

Anno  714.  Noy«inbro  27. 

(DriUvtd)). 

Regiiartb  dom.  nostro  Liotpbampo  Yiro  ExceUeiitifnno 


(i)  Mi  si  peimetia  di  qui  ripetete  ciò  che  scrissi  altróve  In- 
torno a  qaesta  Carta. 

»  Esempio  insigne  de'  duovi  costnmi  Longobàrdf  é  il  nuovo 
»  e  rerboso  teitamento  o  piuttosto  Tanipia  e  generale  donazione 
»  d'un  rioco  e  splendido  uomo ,  chiamato  Senatore  ,  figliuolo 
»  d'Albino  ,  in  una  Carta  ricordata  dal  Maffei  *  e  data  in  dono 
»  da  (Lorenzo)  Mascheroni  al  Lupi  :  cari  uomini  e  care  menio- 
»  rie  d' Italia  •  »•  La  sola  Bergamo  negU  ultìmji  tempi  ha  pio- 

1  Xtliei,  Verona  DlnstraU,  Lib.  X. 
—  De  nomjnibos  Romanoratn ,  pag.  185.  Appendice  alla  Storia  Teolo- 
Ciea ,  Trento  (A.  174S). 

S  Uioorso  4lo' TinU  Komani ,  8*  CXTI. 

* 
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Bege  anno  in  Dei  nomine  tertio ,  ffoiato  KaleadanÉm  De« 
cembrimn  Indictione  terlia  decima. 


•yr 


dolio  un  Tiraboschi  ^  un  Lupi  ^  un  Mascheroni  ed  il  Cardinal 
Mai. 

Senatore ,  figliuolo  d'Albino  e  fratello  di  Luceria ,  con  sua 
moglie  Teodolinda  fondano  per  la  lor  figliuola  Sinelinda  il  Mo- 
nastero^ che  da  lui  chiamossi  di  Settatore;  sacro  a  Santa  Maria 
ed  a  Santo  Aureliano.  Sembra^  che  il  MabiUon  *  avesse  nel  mese 
di  Giugno  t686  veduto  un  tale  istromento  fra  gli  antichi  y  a  lui 
mostrati  nel  Cenobio ,  com'è'  dice,  Sesatorjs ,  praepoieniU  viri. 
Altro  e'  non  soggiunse;  grave  danno  dell'universale.  Il  Masdieroni 
ebbe  la  pietosa  cura  di  salvare  tal  Carta  dall'obblto  ;  e  pochi  cre- 
deranno d' esser  egli  disceso  dalle  piii  ardue  contemplazioni  del- 
le Matematiche  per  copiarla  con  quello  stesso  animo  ,  che  com^ 
pose  i  versi  a  Lesbia  Cidonia.  Fattone  dono  al  dottissimo  Lupi, 
questi  vi  distese  alquante  sue  Considerazioni  ;  ma  la  morte  vieto- 
gli  darlo  in  luce*,  officio ,  che  fu  compiuto  quindici  anni  appres- 
so dal  Ronchetti '.  ÌJ Originale  dell'Atto  peri:  ma  il  Lupi  giù- 
dicava  essere  antichissima  la  Copia  ,  donde  il  Mascheroni  trasse 
la  sna,  nell'Archivio  delle  Monache  di  Santa  Maria  del  Sena- 
tore. Si  fatta  Copia  nel  1827   ^^  voltata    in  Italiano'  con  la 
giunta  d'alquante  Note  dal  Redaelli.  Nelle  Cronache  di  Piacen- 
aa  dell'Agazario ,  Manoscritto  ricordato  dal  Campi  S  si  Icggea: 
»  Tempore  istius  (Liutprahdi  Regis)  Nàhilis  quidam  j  Maohus 
A  Dux  ET  SsNATOR  ,  coD^truxit  atquc  aedificavit  Monasterium 

»  unum  infra  urbem  Ticikjemsbm &ub  regimine,  et  defen- 

»  sione  Apostolicae  Sedis  n.  Il  fondatore ,  a  senno  di  tal  Oro* 
nista  ,  era  dunque  un  Duca  ed  un  Senatore ,  sto  per  dire.  Ro- 
mano :  e  le  sue  parole ,  ma  senza  nome  d'autore ,  le  trovo  stam  * 
paté  dal  Muratori  '  dopo  le  Croniche  Piacentine  di  Giovanni  de 

* 

1  Uldtaion,  Iter  lUUcum,  pag.218.  (A.  1724). 
—  Annales  Benedictini,  Lib.  XX.  Gap.  7.  (A.1704)« 

3  Lupi,  Cod.  Diplom.  fiergomeiisis ,  11.  815,  816.  (Tomo  posiamo,  stam- 
pato dal  RoneheUt  nel  1799). 

a  AnnàU  Statistici  di  Milano  del  18*27.  Xllf.  ^jll-Stfa. 

4  Campi ,  bt.  Eccles.  di  Piacensa ,  1.  183,184. 

5  Horatorì  »  Scrip.  Rer.  Ital.  XYL  825.  i[A.1730). 
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Sbhatos  filiDS  k  m.  Atsim  et  THBoDBumà  Chrioti  fi« 
deles  p.  p«  dìcimi»  oame  quidem  mimiu  qaod  de  juslitia 
Domino  cnm  siaoeritate  mentis  oflEurtm*  acceptabile  eit. 
Nam  tmic  aceeptabilios  ab  Omaipolente  implehitur  hostia 
quando  per  aemetipaum  homo  obktio  efficitnr  iUi  coi  pla«> 
eeC  eoBtrflnilatus  afniilns  qoiqoe  cor  cootritam ,  et  humi- 
liatiun  neqoaqnam  apemit.  Qae  enm  ita  te  hab.  int.  pote* 
ramos  et  noa  fiddea  Christi  Sbnaiob  et  Thbodbunda  de 
parentom  nostromm  noatrìsque  Iionorare  domionm  labo- 
ribus  j»ro  fio$^a  fiUeque  noiire  tahUe  ea  qae  viro  carnali  et 
morìtoro  conlradere  secundom  Apoatolnm  bene  facientes 
aed  idem  ipao  beato  Paulo  monente  qui  virginem  saam 

M UAsis  j  il  qaale  condunse  le  5ue  Cronache  fino  al  1402.  Scrive 
GittaeppeRoboliuì  *,  che  Giovanni  Agazati  (è  forse  co&tui  TAgazario 
del  Campi?  )  fu  il  Continualore  del  De  Mussis  dopo  il  1402  : 
Dotizia  ignorata,  per- quanto  sembra  ,  dal  Muratori.  Jacopo  Guai- 
ta '  e  Stefiino  Breventano  '  anch'esci  fecero  molto  della  fonda- 
ttcne  di  Senatore, 

Gtrolaaio  Bossi  verso  il  1640  n<m  mancò  di  registrar  la  Carta 
presente  ne*  suoi  Manoscritti ,  ricordata  dai  Campi  ^  e  dal  P. 
Romualdo  %  che  s*  astennero  dal  pubblicarla.  Con  ancora  fece 
il  Bianchi  *^  a  malgrado  della  sua  promessa  di  pubblicarla  in- 
tera fra'  Diplomi ,  utili  ad  illustrar  la  Storia  di  Paolo  Diacono. 
Monsignor  degli  Azzoni  Avogaru  "^  fece  uso  della  Carta  di  Sena- 
tore per  determinare  i  cominciamenti  del  Regno  di  Liutprando. 


1  RoMiDi ,  Memorie  di  Pavia  »  U.  168. 

2  lacobi  Gasila ,  Sanctnarium  Papiae,  Lib.  ili.  Gap.  9.  in  fine  (A.  iBO0). 

3  Siefimo  Brerentano,  Storia  di  PaTis,  Lib.  ni.  Gap.  3.  in  flne  (A.1870). 

4  Ctnpl,  Uk.  eit,  »  I.  i8S ,  184.  (A.  1651). 

Per  errore  di  stampa  lo  chiaoia  Girolamo  Rossi» 
8  P.  Romnaldi  a  S.  Maria,  Papia  Sacra,  Pars  ili.*  pag.  70.  el  pamivf 
(A.  1699). 

6  Bianchi ,  NoU  (137)  Ad  Lib.  TI.  Paoli  Diaconi,  Apud  Muratori ,  Scrip. 
Ber.  Ital.  L  W3.  (A.  1738). 

7  Degtt  Anoai,  Opnsooti  di  Gdogerà—  Mandeiy,  Tom.  IXIT.  p^^.  13. 
TaTolQ  1.  U.  (A.  1773). 
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DOD  IradeÉte  Bopta  aieUlu  AicerÀ  ^tte^tnr  bim  bi^que 
wMb  a  Deo  gratutsiDor  concessa  m  .  ti6:pBpè.  ;- • .  iCfiRisto 
iounortali  sposso  cam  (cut)  nianìfestiid  «st  genufittis  noster 
ttobis  (fini)  cakn  et  oSerre^  qui  et  prò  miniera  Dobis  dporftino 
gattdia  veUet  perpeadefe  feUcttatìci  perpetue  et  '  illi  ra  e»- 
leali  patria  oam  pradentibaa  parare  virgiifibds  tbalaHidm 
ubi  numquam  deeat  tems  splendor  hunibisi,  ttbi  senlpe^ 
adeat  omoibus  aromatìbua  ^or  delectabÉrór ,  tibi  apiritna-^ 
libua  diYÌtie  afluaiit  ttbil  perpeiM  «ikJeessii  meiis  iiiflatà 
DomiBO  gratulatar  in  qua  tìdelìcet  gtoriosisshna  regione 
cboros  angelici  el  aànctòruM  mlUa-bonis  celesllbns  inces- 
aanter  fruantur.  Quorum  deaiqne  nt'  relaxatia  iióbia  faciho- 
ribus  universis  Doauoi  nostri  snmroi  clementta  dignetur 
civea  efficere  calore  Sanct)  Spirhus  excitante  qui  invisibi- 
Kler  cum  yoluerit  corda  bominum  diffusus  accendìt  (1)« 

EOQUE  porrigonte  auxilium  in  domo  propria  (2)  appa- 
rentibus  (  a  parenitbm  )  nobis  relieta  intra  hane  Ticihbn-^ 
SEM  Gviiatem  Monasterium  instituimus.  In  quo  sub  mona-- 
chicbo  habilu  sacra  (sacro)  tecta  velamine  dulcisainiain  filiam 
Boslraui  SfNRLiNnAM  devotissime  militavimus. 

Ubi  nos  aupradicti  fundatores  Christi  fideles  Senator 
et  TModbunda  donamm  et  conferimus  omnem  faculMem 


'  (i)  Non  so  perchè  tni  paia  essere  stato  non  iL  Saddiacono  Fe- 
lice l'atflore  dì  questo  lungo  Proemio,  ma  Senatore.  Qualun- 
que fosse  stato  egli,  non  era  «fornito  d'alquante  lettere  umane, 
in  mezzo  alla  molta  barbarie.  Cosi  anche  ne  giudica  il  Lupi. 
'  '^2^1  Tri  dórhti  propria.  Che  Senatore  possedesse  una  casa  in  Pa- 
via ,  lasciatagli  da'  suoi  parenti  j  egli  lo  aitfsta  :  ciò  n&n  tp^Ue, 
che  avesse  potuto  nascere  aitrovei  od  essere  un  Guargttngo ,  co- 
atte giàr^o^ttat'nel  Discorso  :  uno  straniero,  cioè  ,  venuto  a  sta- 
bilirsi da  Susa  o  d'Aosta  o  da  qualche  altro  vicino  luogo  d'iia- 
h'a,  fna  spettante  al  Burgundlco  Regno  de' Franchi,  per  godere 
d'un.,qualc}ie  retaggio  a  lui  locpato  m- Pavia-  od  in  altre  città 
del  llegno  Longobardo.  ''  *  «       ' 
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nasiram  gfium  gqmdemw  (1)  et  quain  •<  pwmtM»  shocm- 
sìoBibus  >  seu  ex  ney  io  dona  (2)  vqI  quoqw  dono  'ibi  «hi 


•    -      ....... 


•t**-^««iVii**«a 


(i)  Qiint€^  /bcoAUtem-  nèéihìm  quam  po^ickhuis.  Grandi 
facoltà  doY^VQito  OM<?r  «{oeste  y  d'una  fkaite  delle  quali  dice  Se- 
natore d'aver  già  diaozi  disposto. 

.(3)  E9  re^lo  dorio.  Chi  ^ra  duocjue  Seof  lore  »  anriccbHe  -  pei 
doQÌ  de'  Re?  S'egli  erano  Quargang^ - d*a4to  legnag^  >  e  ex- 
pace^  perchè  dato  suddito  de'Re  Franchi,  di  giovare  alleLon- 
gobardiy  si  comprenderebbe  in- parie  il  motivo  del  faVor  di  costo- 
ro verso  luì«  Nondiroeno  il  Marche»^  Maffei  pretende,  che  Senatore 
fiiMe  alato  un  dìsoendeAte  de' vinti  Romani ,  come  lo  dichiarano 
i  nomi  del'  padre  d'AlUno ,  di  lui  stesso  e  di  sua  sorella  Lu- 
cebuu  Queito  argomento  perde  ogni  forza ,  se  Senatore  fu  Guar^ 
gango^  nato  in  Susa  od  in  Aosta  ^  od  altra  parte  luogo  del  Régno 
de'  Franchi ,  ove  ia  Legge  Salica  permesso  aveval  ^  il  pubblico 
uso  delG>dice  Teodoeiano;  o,  per  dir  meglio^  dèi  Dritto  Ro- 
mano ooiìtenuto  nel  Bìteviario  d' Alarico.   Son   questi  coloro  , 
a' quali  ho  dato  e  do  il  nome  di  Romani  Teodosianii  ma  essi, 
quando  ai  iramulavano  in  balia  con  la  condizione  àiOunrgangi, 
non  doveano  forse  vivervi  a  Legge  Longobarda,  secondo  l'Editto 
di  Rotari?  Se  Albino  dunque  ,   od  ì  suoi  figliuoli  Senatore  e 
Lucerla  Tennero  in  tal  qualità  »  e  tornarono  utili  o  piacquero 
a' Re  Longobardi,  cesa  la  maraviglia  di  vederli  tanto  arricchiti; 
e  manca  ogni  fondamento  di  ragione  a  chi  vdle&»e  ravvisare  in 
quesu  famiglia  uaa  ina»o  de' visti  Romani  d'iialia,  viventi  col 
Dmto  Romano.   Quanto  al  Malici,   ohe  credette  d'essere  stato 
quasi  uA  Roniano  iSenatoré  in  P^via  rnomo^il  quale  fondovvi 
ueL  714  tal  AlonaiKero,  sì  £Hta.  credenza  prenoedette  d^  non  aver 
avuto,  quel  celebra  uofoo  la  Copia,  sineèra ,  di  cui  l^età  nostra 
divenne  debitrice  di  poi  al  Mascheroni  ed  al  Lupi. 

Ma  si  tenga  pure  quel  fondatore  del  714  pet  un  uomo  uscito 
dalla  s(irp«  de'  vinti  Romani  d' Italia.  Egli  sarebbe  stato  fn  questo 
C4M>  \  io  rispondo  ^  utt  Roaano  patteggUui  ;  cioè  Longohardix^ 
Maio,  a  ^adente  dol  guidrìgiido\  il  che  io  non  deduco  dai 
Gotici  nomi  della  moglie  Tcodotiiida  e  di  Sinelinda^  loro  fi- 
gliuola,  ma  dal  vedere,  che  Senatore  parla  de' suoi  Gasine^ , 
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habere  TÌdemur,  et  nunc  ad  mamini  nostrani  defenditur 
atfue  Domino  permittente  potuerimus  adquirere  tam  in-* 
trìnsecus  domos  cum  familia  quamque  colonos  com  omnt* 
bus  cesfijitibus  universa  in  integrum  mobilia  et  immobilia 
excepto  quod  prò  anime  nostre  saluU  jam  oontulimus  io 
locis  Sanctorum. 
Gasindus  (sic)  (1)  ac  Itbertis  nostrìs  quos    in    liberiate 

■*— i—     ■  ■* Ili      I        -i^— »■     I  ■  1^— ^M     ■  I  ^    III  II  I  l»^— — — Hfc 

e  die  nobiJi  ed  illustri  te^limoni ,  coriigiani  dei  Re  liulpraiido, 
soscrivoQO  dì  propria  mano  all'atto  di  Ibiidazioiie ,  i  quali  nò 
pe'  uomì  né  per  gli  altri  loro  atuibuti  hanno  sembianza  Romana* 

(  I  )  Gatdndua  ac  /ìóer/is  naslr's ,  quos  in  lióeriaie  «eatmdum 
nosiratn  inatiUUiiìnein  manere  praecepimua.  Con  altra  prece- 
dente disposizione  adunque  ,  od  isUluitionù  »  oom'  e'  la  ckianuiy 
Senatore  avea  manomesso  i  suoi  Gaidndi  e  liherti  ;  ed  or  cod-» 
ferma  loro  la  «uà  is/iluzione.  Da  ciò  apparisce,  eh' e'  non  parla 
di  Gasindj  nobili ,  così  liongobai'di  clie  Longobardi%xaii\  ma 
^Aldì  e  di  servi  niauomessì.  Questo  era  l'ignobile  OawuUaènf 
del  quale  sovente  ho  iÌM-to  parola ,  e  che  allontanavasi  cotanto 
dal  nobile ,  sebbene  i  liberti  pervenisser  soveote  agii  onori  ed 
alle  ricchezze. 

11  Redaclli  ^  pretende ,  che  un  possessor  di  lióerii  non  potè* 
va  essere  se  non  un  ciliadino  Romano',  vivente  con  la  sua 
I^gge  Romatìa  sotto  la  dominafzione  do' Longobardi.  Or  per« 
che  ?  L' Editto ,  eh'  egli  pretende  o  dee  pretendere  non  essersi 
per  altri  promulgato  se  non  pe' pochi  uomini  di  puro  sangue 
Jjongobardo ,  non  tocca  forse  piii  volte  de'  Uberti  pertinenti  a 
que'  radi  padroni  Longobardi  ?  Rotari  non  dice  forse  omnes  ii* 
òerii  IjongobardoruiH  nella  sua  Legge  229?  Ma  poiché  la  pa- 
rola Goòindii  è  Longobarda ,  e  Senatore  parla  de^snoii  vuole 
il  Redaelli  '  ravvisare  in  ìvd  »  un  tei  staggio  della  mistione^ 
))  avvenuia  già  ira  gV  indigent  ^  ossia  tra'*»inli  Romani  ed  £ 
»  Longobardi  nel yi 4  n.  Si:  v'era  stata  1' i/UM>f]tK>rajrio/ie  d' al* 
cuni  tra  que'  vinti  nella  ciliadinanma  e  nel  guidrigiidù  Lon^ 
gobardo  ;  e  Senatore ,  io  noi  negai  >  poteva  essere  un  vinto  Ro* 

1  RedaclK,  toc.  eU.  Xlll.  25S. 

2  le.  IM.  p«f.  25». 
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SBGtRDini  NOSTBAM  iNSTitirnoiiEH,  tnanere  pticepimuM  tu  cui^ 
cm^pue  adhoc  {ÀldioT)  sincera  volantate  non  doloso  anfano 
ndi  reverentìa  Dei  largìri  Toluerimus. 

Qvoh  interea  Manasteriam  soperius  dietim  com  omni- 
boa  in.  ibi  a  ndiis  oblads  et  undecamque  devolatia  vohunnu 
perthkere  ad  PanHfieem  ÀpottoKee  Sedis  (i)  ei  ad  Principi$ 
htfus  terre  defeiuianem  hebere  (2).  Ita  sane  ut  nnllos  ibidem 
pracimie  iethu  Episcopi  ac  Sacerdotes  aliqnando  inspiciator 
potestas.  Post  nostrum  itaque  obitom  famule  quoque  Gaaisn 
germane  mee  Ligbmb  meumque  SsNàToais  Thbodburm  ei 
SniELniUB  dolcissime  fitie  nostre  sancimus  ut  omnia  Dei  f»- 
mularom  eoogregatio  Honasterii  hajns  uno  Consilio  uooque 
consensu  de  suo  collegio  talem  semper  provideant  et  etqiii^-* 
rant  personam  què  eum  Dei  timore  et  sancta  eonversatiMB 

mano  de'pcUieggiaii  o  LongobardizMcUii  ma  in  un  modo  affatto 
diverso  da  quello ,  che  stava  in  mente  dei  Redaelli.  Frattanto, 
e  non  so  perchè  »  la  voce  Gasindii  voltasi  da  lui  nell'  altra  di 
Cespidi  ^,  che  non  è  Italiana ,  ma  Latina  ;  e  però  gli  torna  inu- 
tile io  una  traduzione  il  dire ,  che  appo  il  Fumagalli  Cespes 
Teglia  dir  servo. 

(i)  Volumus  periinere  ad  Pontìficvm  ^postolicae  Sedis,  Il 
Lupi  y  ricordando  le  Carte  de*  secoli  seguenti  del  Médio-Evo  » 
Dc'  quali  si  mettevano  sotto  alla  protezione  immediata  del  Pon- 
tefice Romano  i  nuovi  Monasteri  e  le  nuove  Chiese,  dice,  che 
questo  uso  fu  assai  piix  vetusto;  allegandone  per  esempio  la  pre- 
sente Carta  del  714.  Avrebbe  potuto  allegar  l'altro  piii  antico 
di  San  Colombano  (  f^edi  prec.  Num.  349  ). 

(a)  JSi  cui  Principia  huja%  terre  defensionem  liabere.  Chi  era 
il  Principe  di  questa  terra  ,  ovvero  di  Pavia  ,  se  non  il  Re  ? 
Ma  chiamarlo  in  tal  modoj  mi  suona  propriamente  un'idiotismo 
di  forestiero  o  Guargango^  sebbene  la  casa  dove  abitava  Senatore 
in  Pavia  gli  fosse  pervenuta  in  retaggio  da'saoi  Maggiori.  Lo 
slesso  ve'  dire  del  provincie  iatita ,  come  piti  sopa  si  legge. 

1  BedaeUi ,  IM. ,  pag.  SM. 
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umyer^is  pussit  preesse  virgjaibus  et  ab  Ulp  cou^ecrarì  £pj|'^. 
9Copo  quelli  tota  famularum  Dei  advocaverìt  ctìbor$,.Orr. 
mnium  regulari  auctoritate  iaveoiatur  maler  et  4<HUÌK(a^;.. 
Si  autem  quod  divina  potestas  nuUomodo  fieri  quaiiip- 
que  peroùttat  veoerandi  hujus  loci  AbiMiiissa  secuoduin.  V4^: 
luatatis  qpstire  disposilum  minime  curaverìi  c^nversj^ri  .«^ 
iff^l^fiter  ut  condecet  Dei  ancilU  secuii  appetens  ca4aca\ 
voln^rì^  vivere  juxta  (jusia)  cpnsideratione  volumos  mt^^ 
Pjnncipe  et  duobus  vei  tribus  Episcopio  seu  a}>  Abt>ai^./q'/:e^ 
hujifs  qpalem  mopasterli  eongrefatio  adgr^essa  fuerit  <^iìì,r. 
pi^ur  et  emend^tur*  Qaotiesciimque  teracauaacoogil^  «vel 
ori}ÌMtiooi0  oportiierit  Episcopum  vel  Abbatem  ^y^fi4fj^ 
Iq{9(  UDaoimiter.  coogregatio  Dei  ancillarum  quakifi  \fiiufH 
riAt  Episeopum  vel  Abbatem.sfpetarie  (1)  ii^vitatus  ad<ve-t 


i)  Epìscopum  vel  Abbatem  appeter^.  Qui  si  parla  in  gene- 
rale del  caso,  che  le  Monache  per  qualsivoglia  cagione  invitasser 
un  Vescovo  qualunque  od  un  Abbale  nel  lor  Monastero.  Il  Ro- 
bolini  *  propone  d'aversi  a  leggere  nella  Carta  del  714  i  »  Aba- 
M  lem  Bobii  »  j  legando  questa  parola  con  la  precedente:  »  Ab- 
V  baie  terre  hiijua  ».  Ma  perchè  V  Abbate  di  Bobbio  avrebbe 
d^ovuto  chiamarsi  Abaie  di  Pavia  ?  Perchè ,  risponde  il  Roboli- 
ni  ',  è  viera  Ja  sentenza  deirOltrocchi  *,  di  non  esser»!  nel  714 
cono^ciut'altra  professione  Monastica  nel  Regno  Longobardo  se 
non  là  3obbiese  di  San  Colombano.  Anche  io  sarei  di  questo 
parere^  a  malgrado  di' tutto  ciò  che  il  gran  Alfa billon  scrisse  in 
iavore  del  suo  Ordine  BenedetUno:  ma  nella  Cariba  di  Senatoie 
non  mi  sembra ,' ch'egli  avesse  voluto,  dire  dì  quale  Isiiluto  Mo- 
nacale, Bobbiese  od' altro  ^  fosser  gli  Abbali' da  invitarsi  nel 
Monastero  di  Pavia.  11  Robolini  *  di  poi  cbn  insigne  modestia 
s' allonunò  dalla  sua  opinione^  che  qui  si  trattasse  dell'Abbate 
di  Bobbio. 

.1  Roboym»  MeoNriBldi  Pavia,  L  iSl. 

3  Oltrocchi ,  Hist.  Uled.  Lìg.  pag,  593. 

4  Robolini  y  (oc.  ct(.  III.  36.  (A.  1828}'. 
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uhi.  Nifail  taoieQ'  ibi  de  hk  que  permi^HiA  et  earitate  cm* 
ctus  ordioaverit  causas  ^ualibet  sue  auctorilati  aot  potestati 
coBsigoari  i^iMiiioat 

.ÙBMoum  vero  Sanch  Peiw  tNi  .Stafola  et  Basitiei^ 
beati  fG»momi  iquam  ;  •  reeordande  nseoiorie  <  :doiiiifia,  gepiiin 
mm.rémhwat,  ar^  (l)'r>viièiaaua  irt  d6feofioiieiB.{>er8e|ie 
diratiuD'  {(àitimti)  imoQafterfatod .Bostriim.  Uà-  jàt  niroqnain  ^ex 
Uà-  diMikvl'ifìcia*  afiqfoid  eaUvakonta^ rat  é$  iiadeiB  ijfc|<é 
eppntsaio  ialiralw  Qrh(QiÌaJqQÌpp»  ad  Bftipertìéea^.defifr 
aiiiin»-iit  4«emadmodum  aatMi]6iad.iqanuiBMelrum(ed'ifa^ 
nmà  nofffl^ (2)  )  ita  dèincei)|»ad  faoe  pertiiieiil  B^oaaterittWt 

QoòMCinp^  eleaini  intra  fnerabifia^  Ikajus.HoB^B^riS^ 
efani^^  e^eiftibus  >ìiif -i^iclu' et  /vestto^ento   ratiénabili<  ex 
hoc  quod  ]>eó  lanciente. a  ubbia  oblata  aiiat  yèl  io  aodea 
foeniit    '8it)stiu9  *  aimis    deceriiiDìiia  "^et  mw  '^  •eauiieaiioiie 
divina  cóntefiipnun  (sic).  ÌDtspensata,  ut  fideliter  prò  renìedio 

(i)  Àfeo  reservarat  viro.  Qui  è  Teodolindai  fjbe  fa^pUa»  ?i<;b^ 
si  vede  sottoscritta  DeUMstroiueiito  iosi^mt<e.,9an  Senatore  ^.sao 
inadio.  L'Oratorio  di  San  Pieiro  iil^SiqfiiltfyC^g^\Sief;>raf  «ojc- 
gea.  pressa  a.  Voghera;  iu4  terrilosi«  .delia,  quale  atmia^.^i^ J^q^- 
boUni^  d'esserà  posseduii  ya^Xxìqtifondj  da4. Alo^f l,^p ,di. .^(> 
Datore.  La  Basìlica  di  San  Gr^gprii^  c^a.  io,  Pavia  ,  cc^  4ÌP^?T 
sira  il  Campi  ^^  Storico  Piacentina ik.second9^i,Po9iì(nenti  addi- 
tatigli da  Girplanio  Bp^^i ,  ^r^n  xacQoglilore  delle  Pavesi  AuiV- 
dìità.  U  Robolini  ^  qi^p  n^yi  ^^entri  cooforia  ^i;  latti  raggfiar 
gli;  e  già  il  |P.  Romualdo  ^  aveva  dimo^fUajio,  ,che,  l€(  AJooacUp 
di  Senato^  godeauo  del  Dritto  <ii  jpadroì^iUo.su\iìA^ii»yfK{> 
4elle  Monache  BeuedeitiAe  di  San  Grqgorjo  in  Pav^a*      ..  ;  ;. 

{pt)  ^d  a^ani^s,  no9traa.  Cosi  leggo  in^u^j»tq,Jluogp  doye>p^i:; 
laoo  il  maritp:  e  la  mpglie. 


1  Robolini ,  loc.  cit.  h  18(L 

2  Campi ,  Storia  Eccl.  ii  Piacema ,  I.  181.  " 
»  RdbQUtoi,  Jm.  «Iti  n.  1I»-1«0.  (4.  I^M).       •      <     >> 
4  P.  Romaaldi  a  Sancta  Maria ;nPap7a  Sisara  |.  ^»  ili."  paf^.jtS* 
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wiimarum  parentum  nostranm  nosirùnmqu€  peregrtnù  vi'-^ 
dm$  et  pupiUiè  disperciatur  arbitrio. 

Undb  pollìcemur  per  Deam  Patrem  et  Filimii  eamdenH 
que  Domimiin  nostrum  Jbsuh  Christosi  quoque  redemptio 
nostra  ac  per  Spiritual  Sandom  numquam  n08  contra  bee 
IlAroB  (iturv$)  qnae  domino  statuimus  inspirante ,  et  ai  qvod 
nos  speramos  quicumque  Sacerdotmn  rei  Seoolariom  8a«* 
Uimium  nec  non  aubjectorum  contra  bone  ^olontatia  m^ 
atre  dispoaitam  repngnaTerìt  et  de  bis  omnibiia  a  nobis 
anperios  ordinatis  aiiquando  minaere  voluerit  ant  preaum- 
paerit  <nu  quaslibet  vivleniias  inferre  (1)  cura  infareniitm 
%  hla^phemiam  in  Spiritu  Sondo  ac  féeganiibui  Sandam  THint- 
iaiem  H  Vmialem  pershlmiem  ( secondo  il Redaellijproe- 
exisimtem  (2)  )  quando  veaerìt  Fìiins  Dei  ad  vivoa  et  mor- 


Mi*i 


(i)  ^ul  guaaiiòet  violentias  in/erre.  Qui  si  parla  di  violen- 
ze non  a  mano  armata ,  ma  piuttosto  di  violenze  per  sopnid , 
fraudi  e  raggiri  contro  le  Monache.  Or  qnali  erano  questi  com^* 
ntettitori  di  violenze? 

(2)  Cam  in/hrerittòiis  òlàspAemiam  in  Spiritu  Saneto  ac  ne* 
gantibua  Sanctam  Trinitatem  et  Unitatem  penisttntmn.  I  vio- 
lenti erano  dunqne  gli  A.riani ,  cbe  negavano  la  Trinità,  e  che 
furono  gagliardi  sempre  in  Milano,  anche  dopo  la  conversione 
de'  Longobardi  alJa  fede  Cattolica  : 

JLatiuB  excisae  serpunt  contagia  pestis. 
Be' moti  Ariani  e  del  Libro  scrìtto  contro  essi  verso  la  mela  del- 
l'ottavo secolo  da  Natale ,  Arcivescovo  di  Milano ,  si  parlerà , 
secondo  le  varie  occorrenze,  in  questo  Codice  Diplomatico  e 
nella  Storia.  Qui  giova  notare  le  parole  intorno  all'Arianesimo 
del  714,  dalle  quali  si  spande  un  gran  lume  sulla  Storia  di 
quel  secolo  ,  ed  al  rigoglio  che  gli  Eretici  doveano  avere  ^ 
sotto  gli  ocdù  del  Re  Liutprando,  fino  in  Pavia.  Chi  crederebbe, 
che  il  Redaelli  ^  avesse  riferito  a'  Cattolici  Scismatici  d'Aquileia 
ed  alla  disputa  intomo  a'T/v  Capitoli  si  iattfi  imprecazioni  di 
Senatore?  Non  erano  queste  rivolle  sol  contro  coloro^  i  quali 
1  Redaelli ,  loc.  cit.  -Sìa.  WI. 
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iHOft  jnatfinàiitt ». <?imi:iMh  In  jvditimii  dimundos  accedat. 

QamtìB  poikk  ad  iiwiilmiH  Sahakìr  noMr  dieimna  eU 
ite  makdikH  od  9itfèkimn  igmU  etemmn  quod  Paimr  mnu 
uUaitpatmit  diabolo  Ha^gdis  9ju$,  Qui  autMD  lioc  omnia 
firaia  Tokttfit  et  stabifita  permaiMre  et  oonlra  advenaiw 
iiom  Tolnntatem  defensor  extiterit  cnm  poMtù  ad  dezteram 
▼oee  mereatnr  andire  divina  veniie  h$Mdieii  Pairii  mei. 
Pomdeie  prqparaium  vMs  regnum  ab  origme  nmndi. 

QcAM  igitor  eartulam  donaiionU  €i  Madom  nootana 
FflUGiif  aobdìaconimi  et  notarinm  Sancte  Ticinrasis  Ec- 
deaiae  scrìbenda  TogaTimus  ijoamqae  qoia  scrìbere  mi- 
nime potnimns  sìgnum  sancte  Crucis  facientes  propria  ro- 
borayiinas  menu  testibosque  obtulimus  confirmandam. 

AcniM  feliciter  Ticini  anno  felicissimi  regni  domni  LiUT- 
tmARDi  Regia  tertio,  qninto  Kalendamm  Décembrìwu  In* 
dìeiione  tertia  decima  feliciter. 

-f  Sbratoh  famaha  Chriai  in  banc  carhilam  donaiionh 
atque  Maiionis  a  me  facta  et  dieta  (1)  qtda  $cribere  minime 
fotti  marni  propria  (2)  signum  Sancte  Crucis  feci  festibusque 
Qbtulì  confirmandam. 

-{-  Ego  THBonsLiiinA  rdigio$a  femina  in  bac  cartula  do- 

fMlJoiiM  Mu  obktionie  a  nobis  i^te  manu  propria  mdh' 

•    • 

acrijMi. 

bestemmiavano  e  negavano  Ja  SS.  Trinila?  Ma  ignota  del  tutto  è 
stala  fin  qai  la  predicazione  Ariana  de'Goti,  e  non  avvertito  il 
loro  credito  in  Italia  durante  la  Signoria  de'Re  Longobardi. 

(i)  ^  me  facta  et  dieta.  Le  parole  ei  dieta  mi  fecero,  e  mi 
fan  sospettare,  non  Senatore  avesse  dettato  di  suo  una  qualcbe 
bo£ta  o  minuta  della  presente  Carta. 

(3)  Scribert  minime  potai  manu  propria.QvLestA  è  la  seconda 
Tolu>  cbe  Senatore  afferma  di  non  aver  potuto  scrivere.  Ma  non 
dice  di  non  arer  saputo  :  e  però  l' impedimento  era  fisico ,  per 
malattia  o  per  altro  accidente.  Qui  anche  sua  moglie  con  tuUM 
testimoni  sottoscrissero  di  propria  lor  mano. 


174 

f  IfaiuiiiMiis  %kt^  ìHmiHì  (A)  flbif  quoudétt  Auo!^  itt 
hanc  €artiikiii  amatimi  a  Muìmm  \mgalni«  8HM0mB 
et  iBBOiimjjl^k  fnfriawiami  9^^ 
i  f  Ego  Tow  aoterii»  regie  potesUitig  in  hmccartoléfli 
dmmtionik  etMaiiàmii  Mgatos  a  SiiHiitoRB'  ck  TnÌRiDBtiiiM 
profria  mmu  lUètcripsiV 

-f*  Ego  Saxo  Dir  inogni/Souf  MAcescàRius  rij^  fot$Mh 
ih  (2)  aÉc  cartehm  4m¥itimm  H  MaiitmU  rogatos  a  Sbna- 
TOftB  et  THBoraLiHeA  ftumu  mta  mb9crip$i. 

(i)  JBrumnguSj  Vir  lUuMrU.  P^uovo  eiempio  4el  piapere  , 
con  cui  da'  Longobardi  8*  usavano  i  titoli  Sfnatorj  de'  4<>P^'^Ì' 
Questo  Bruningo  parmi  essere  stato  il  medesimo  ^  che  donò  al 
Monastero  di  Senatore  la  Chiesa  di  Sarma  o  Sarmato  nel  Pia- 
centino  :  della  quaì  donazione  si  parlerà  sotto  T  anno  727. 

(2)  Saxo  vir  mdgrdfieun  3/acescanus  regie  poiesiatié.  Che 
cosa  è  un  Macescaho  delia  Regia  I\}teetà7  li  Hobolinl  ^  cercò 
nel  Docange ,  ov'  è  regiaUata.  la  voct  Moffeeoariue,.  io  tigoifi- 
cato  di  Gran  Cuoco.  Se  non  s'ingannò  nella  fua  Gongetiura  il 
Ducange^  questo  Sassone  del  714  avrebbe  potuto  essere  il  Gran 
Cuoco ,  od  il  Sopraintendente  alle  cucine  de!  Rè  Liutprando. 
Ne'secoli  seguenti  vi  furono  i  Conti  della  cucina.  Ma  iina  presso- 
ché simile  parola  ricorre  eoa  nn  significato,  che  ha  sembiantà  di- 
verai:  la  parola ,  aioèr  Màoerc(ùie,\ik  una  €aita  TeiV>nese  del  ^. 
Giugno  8i3^  stampata  dal  Biancolini  '  e  da  Monsignor  Dimriii  ^« 
Bernardo,  Afacercario  di  Ratoldo,  cioè,  del  Vescovo  di  Verona  , 
si  sottoscrive  in  tal  Carta  nella  qualità  di  testimonio:  egli  era  per- 
(ciò  un  uomo  lióero  ed  ingenuo ,  quantunque  non  appartenesse  al 
Palazzo  delRè.  Vtggonsi  prima  di  lui  sotiòscriiti'come  testimoni 
Gerardo,  Conte  di  Reggio,  e  Risperto,  Conte  della  Citéà  Nuova. 
Due  Conti  con  un  Cuoco,  non  del  Re,  ma  del  Vescovo  !!  !  À  me 
non  cale  per  ora  di  Bernardo,  Macercarìo,  dell'SiS:  ma^assone^ 
Macescario  del  714  ,  non  sarebl^e  stato  egli  forse  Marescarius, 

i  RoiMOifti,  ìec.  €U.  IL  157.       ""^ 

2  Bianoolini,  Chiese  di  Verona,  I.  135.  Yerona  {A*  1749). 

3  Moosig.  Gio.  Giac.  Bionisi ,  Riflessioni  Apologetiche  sul  PriTllegio  di 
Ratoldo,  Verona  (A.1753J. 
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■f  Ego  Aont*.  .IT  notarins  re^  hoM ea. . /-.Um  «i6- 

serip»: 

-|-  Ego  SiHDBRAtf  (1)  regi9  potesfcitìs  lifflìc. .  .rtàbi  prò-* 

ì>ria  nianu  suibscrìpsi. 


o  JtfaretccUcus  Regiae  Poéesiadal  Questo  si  nobile  titolo  si  tro- 
vava già  dianzi  scritto  nella  Legge  Salica  ^  e  nell'  altra  degli 
Alemanni  '  e  da  per  ogni  dove  presso  ì  popoli  Germanici  prima 
che  i  Longobardi  venissero  in  Italia.  Confesso  nondimeno^  che  la 
Tooe  Mareacalcus ,  presa  nel  suo  significato  pih  nobile ,  mal 
s'adagereU)e  col  tilélo  di  i>i>  magnijicmé ,  e  che  le  oonverrebbe 
pili  quello  à^  iUusiria)  preso  da  Bruningo. 

Se  potessimo  leggere  la  CmV^  Originale  del  714^  e  vi  si  tro- 
vasse prettamente  la  voce  Màcescarias ,  non  essendo  lecito  di 
mutar  piii  (juesta  lezione^  sarebbe  mestieri  di  rassegnarsi  a  non 
sapere  ciò  ch'ella  vuol  dire  :  ma  noi  non  abbiamo  che  una  Ino- 
pia ,  la  quale  >  sebbene  antichissima ,  non  ci  vieta  di  proporre 
ifna  qualche  congettura  sul  vero  suono  di  tal  parola.  ìJOr/gi' 
naie  dioea  per  avventura  JUarpàcùs,  cioè  Stratore.  Il  Redaelli  ' 
sospetta^  che  Macescario  stia  in  luogo  di  Magnua  Scario  ,  o 
di  Màgister  Scarionum  \  degli  Scarioni ,  cioè  ,  pertinenti  al 
Palazzo  de'  Re.  Degli  Scarioni  toccai  nel  Discorso  ^,  e  favel- 
lerò pia  ordinatamente  in  appresso.  Nell'anno  appresso,  cioè  nel 
20.  Giugno  715 ,  comparisce  un  vecchio  chiamato  Preto  ,  il 
qnale  sì  dice  Soarione  del  Be,  nel  numero  de' testimoni  ascoltali 
per  la  lite  fra'Vescov!  di  Siena  e  d'Arezzo.  Fedi  seg.  Num.  406. 

(1)  Sinderùm.  11  Redaelli  '  vuole  ,  che  questo  non  sia 
Dome  proprio ,  ma  d'  Officio  nel  Regio  Palazzo  ;  quasi  aves- 
se a  leggersi  Simdacua  ;  oss^a  un  Proccuraiore ,  un  Econo^ 
jnOf  nn  Ministro  Fiscale.  Tal  voce,  cosi  da  lui  qualificata, 
e*  la  voltò  in  Italiano  con  1'  altra  di  Sindaro^  che  presso  noi  è 
priva  di  significato.  Cerca    di  confortarsi   nella   sua  opinione, 


\  Pactns  Lagis  Salicae  Antiquioris,  Tit.  XI.  Gap.  6. 
8  Ux  AhaMimaraai,  TM.  LXXIX.  Ca|».  4. 

3  RedaeDì ,  AimaU  SUtistici  di  BIHino,  XIII.  251.  (A.  1827). 

4  Discono  de*  tinti  Romani ,  gg.  GifX.  (XXYI. 
ft  RedaeDì ,  ìoe.  àkì.  XIII.  265. 


ne 

f  Fbus  indigikiidnm  nibdiacoma  et  iiot«rìii8  Saocte 
TiciNBEisis  Ecclesie  seriptor  higos  cariale  danatiom  el  Man 
ikm$  qatm  rohoratam  oonuplevi  et  dedi* 


riflettendo»  che  Sinderam  non  dice  d'essere. stato  chiamato  a 
sottoscrivere  in  qaalità  di  testimonio  da  Senatore*  V  era  egli 
propriamente  il  bisogno  di  dirlo? 

NUMERO  CGGCn. 

JtUmarie  Smoere  U  Re  Liulprando  confetmato  le  domutam 
d'Ariberto  a  San  Piero  in  Cid  d'Oro  di  Pania* 

Anno  714.  (  doiia  il  10.  a  r  11.  di  Gìitgno  ). 

(  Dd  MiMlk»  (I)  ). 

• . .  .(LroTPiANDUS  Rex)  confirmat  donationem  Aeiperti 
Regia  baailicae  beatissimi  Aposlolonim  prìncipis  Pbtri  »  si- 

(i)  Mabillon,  Iter  Italicam»  pag.  219.  (à.  I7a4)- 

Bisogna  congiungere  le  memorie  di  questa  conferma  del  714 
con  le  precedenti ,  ma  piii  incerte  d' assai  ;  delle  quali  toccai 
nel  prec.  Num.  390  |  e  che  il  Mabillon  riferisce  al  4..  Aprile 
712 

Ecco  le  parole  attribuite  a  Liutprando 

»  Haec  omnia ,  quae  snpra  diximus ,  adjudicamus  Tenerabili 
»  monasterio  Sancti  Psrai  in  Gosi«o-aubbO|  in  quo  sanctum  ac 
N  venerabilem  Avovstikuk  adduximus.  Datum  IV.  Non.  Apri- 
li lis,  regni  LnrTraAirDi  primo,  Indict.  X. 

Nota  il  Mabillon:  n  Quae  Notae  respondent  anno  Inc'DCCXlI; 
»  quo  proinde  anno,  qui Uutprandi primus  emt,  translatìo 
»  Sancti  Auoustinx  facta  est ,  non  anno  DCCXXÌL  ut  ego 
»  cum  alìis  aliquando  opinatus  fum  ». 

Ma  il  Mabillon  *  vide,  che  in  tal  Diploma  star  non  potea  la 
data  del  712;  e,  dichiaratolo  difettoso,  rìnonaiò  al  presappoato 
d'essere  avvenuta  nel  722  quella  traslazione.  Della  q^naie  parve 

±,  MdiUloD,  Anna!.  Bened.  Lib.  XX.  Cap.  S3. 
»  Meadosam  est  LramumM  INploiiia  a  nobis  lectaai  ». 
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tae  forìs  muros  civitatis  TiaNENsis,  et   venerabili  viro 
Luce  DO  Presbytero.  Anno  tertio  LroTPRANBi. 


al  Maratorì  *  non  esservi  cosa  più  certa  ;  ma  doversene  tenere 
per  moertissimo  Tanno.  Ed  otlimamente  soggiunge ,  che  io  Xr- 
prìle  7ia  non  era  lautprando  salito  ancora  sul  tix>no  Longobar- 
do. 11  perchè  gravi  sospetti  sursero  contro  la  sincerità  dell'  intero 
Diploma  nell'  animo  del  TUlemont  > ,  del  P.  Pagi  '  ed  anche 
di  Maratorì  K  Tali  sospetti  si  mutano  in  oertexza^  s'egli  è  vero 
ciò  che  l^esi  nel  Robolmi  ^,  di  trovarsi  le  Carte  di  S.  Fiero 
in  Ciel  d'Oro  non  altrove  raccolte»  se  non  in  una  Cronica  detta 
il  Jàóro  Rosso  ;  compilata  dal  Canonico  Regolare  Giovanni  Im- 
peratore ^  il  quale  visse  ne' primi  anni  del  secolo  decimo  setti- 
mo. Fontanini  •  e  Muratori  '  lo  chiamano  Imperatorio.  Sol  que- 
sto Libro  Rosso  nel  1686  sansbbesi  veduto  dal  Mabillon  ;  il  che 
poco  s'accorda  con  lanarraaione  d'un  si  gran  Maestro,  d'aver 
ci  letto  le  Carte  anUobe  del  Monastero. 

1  Horatorì,  Annali,  Anno  722.  • 

9  nUemoiit,  M«m.  pour  serTir  è  rflUt  Ecclésiastique,  XIU*  Wi. 

3  Pagi»  Ad  Baronimn,  Anno^  729.  $•  I. II.  .,  ' 

4  Hnratoriy  lae.  eit.  Anno 722. 

5  Robolini,  Memorie  di  Pa^ia,  L  185. 


6  Fontanini,  Aagioni  per  l'identità  del  Corpo  di  Santo  Agostino ,  etc« 
pag.  17.  (A.  1728).  Vsdi  anche  la  soa  iKifiiMtodeUo  slesso  anno,  0  sullo 
•«caso  argon^qnto. 

7  Muratori ,  Dissertazione  snl  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino ,  ec.  Cap. 
XVII.  HieiU  RaeeolU  OJogeri ,  Tomo  XI.  (A,173«. 

///.  12 
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NUMERO  OGGGIU. 

Campilaziime  dd  Libro  Diurno  de*  Romani  Poniefici. 

Anno  714?  (1). 


(i)  11 P.  Garoier  prende  a  dinnostrare  eoa  acgooaenti  noo  dispre- 
gevoli, che- il  laòrv  Diurno  $ì  compilò  yerao  il  714;  ijoan- 
tanque  molte  delle  formole  ivi  recate  foisero  asaai  pili  antiche, 
lo  nel  prec.  Num.  3o3  promisi  una  DÌ9aeriàxione  su  questo  Li- 
bro, come  fossi  giunto  al  714  :  ma  la  darò  piii  opportunameote 
in  altro  luogo  insieme  con  l'O/io/ia/ia.  Questa»  già  il  dissi,  ha 
per  iscope  principalissimo  di  mostrare,  in  difesa  di  quel  Pon- 
tefice ,  le  caconi ,  che  il  fecero  anatemizzar  nella  Profesaione 
di  fede.  Parlo  della  Pnfèmone  contenuta  nel  lAbro  Diurno , 
per  la  quale  diventò  si  celebre  quel  Libro  appo  la  poateriià.  F'e^ 
di  prec.  Num.  598. 

Ma  non  meno  per  tutti  gli  altri  rispetti  e'  venne  in  gran  ri- 
nomanza e  si  propagò  il  Libro  Diurno  presso  i  Longobardi. 
Già  si  vide  nel  prec  Num.  3o3  e  346  in  qual  modo  i  Vescovi 
del  679  arrivati ,  dal  Regno  Longobardo  al  Concilio  di  Roma, 
giurarono  sul  Corpo  di  San  Pietro,  che  avrebber  mantenuta  la 
pace  tra  la  Repubblica  Romana  ed  essi,  parlando  nel  nome 
dell'  intera  gentx  LoNoOBJkiftDA.  In  tutti  gli  affari  Ecclesiaarici 
que* medesimi  Vescovi  si  rivolgevano  a  Roma,  donde  le  Lettere 
e  le  Bolle  de'  Pontefici ,  composte  secondo  i  dettati  del  Libro 
Diurno f  partivano;  e  dove  si  giudicavano  le  cause  de'LoDgo* 
bardi  Ecclesiastici  \  del  che  un  esempio  insigne  si  troverà  nel 
prossimo  Num.  404. 
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NDMEBO  GCCCIV. 

Memoria  di  una  lite  giudicata  m  un  (kmeiUù  Ramano  dai 
Pontefice  Celesiino ,  fra"  Vescoci  di  Milano  e  di  Fama 
del  Regno  Longobardo. 

Asm  714?  o  7107  o  715?  (1)- 

(  Da  Carlo  Sigonio  (2)  e  da  ConciQ  del  Mansi  (3)  ). 

L  {Sigonio). 
(A.  716)  LÌ8  Inter  Archiepiscopnm  Mbdiolanbnseh  et 

(i)  Di  si  fatte  tre  date  Fèdi  la  seguente  Nota  (2). 

(3)  Famosa  lite  fa  questa  ^  di  cut  s'  ascolta  lo  schietto  rac- 
conto ne'  Libri  di  Paolo  Diacono  ^  e  d'Anatusio  Bibliotecario  h 
g^dicata  da  Costantino^  Romano  Pontefice.  Non  può  jitare  perciò 
Fanno  715  attribuito  dal  Sigonio  '  alla  sentenza  ;  perchè  il  Pi^i  ^ 
ed  il  Muratori  ^  segnano  la  morte  del  Papa  nel  di  otto  Aprile 
di  quell'anno  ;  e  non  si  rende  probabile  ^  che  il  Concilio  Komano 
fi  fosse  tenuto  negli  ultimi  suoi  di.  Al  Cardinal  Baronio  *  ed  al 
Di  Meo  'parve^  ma  per  lievi  ragioni/ che  Costantino  morisse  nel 
nove  Aprile  del  precedente  anno  714.  11  Mansi  *  anticipa  d'assai 
la  data  del  Concilio  Romano ,  ponendola  nel  710  ad  un  bel  cir- 
ca :  e  però  pochi  giorni  dopo  la  fine  di  Damiano ,  Vescovo  di 
Pavia.  Muratori  *  attribuisce  le  solennità  di  quel  Concilio  al 
71S:  io^'per  alcuni  miei  rispetti^  lo  colloco  nei  714,  ma  senza 
vdkrio  affermare  ;  piccolo  male ,  trattandosi  d*  un'  inoeriua  , 
riatretta  in  si  brevi  confini. 

(3)  Candidamente  il  Mansi  dichiara  d'-èssiei'  dubbioso  questo 

1  Paoli  Diaconi,  Hist.  Laagobard.  Ub.YI.  Cf|K29. 
S  Anastasias  BibHoth. ,  In  YitA  Constantini. 

3  Sigonins,  Be  Regno  Italiae ,  Lib.  UI.  ' 

4  Pagi,  Ad  Baroniam,  Anno  714»  S.  I. 

5  Maralori,  Amiali»  Anno  7A5.  YM  apa  CQMiBvnia,  #4ii««V# 4#U  4el 
Pi^  e  4el  Muratori  nel  s^.  Non.  408. 

6  Baronio ,  Anno  714. 

7  Sillfo,  Aimfli,  U.^M4. 

S  Mansi ,  KoTa  CoUecUó  Conciliorain ,  IH.  210-224.  (A.  1796). 
9  Muratori,  Annali,  Anno  ^13.' 


Episcopam  Papibom  etorta  ;  Bbibdictus  ArcWepiflcopus  ; 
««,,•  par<«iài  juris  coma  (1).  Episcopi  ad  se  consecrationem 
tradacere  voluit.  Qaod  jus  ad  eum  non  pertinere  Episco- 
po contendente ,  ex  communi  sententià  res  est  Romam  re- 
iecta.  Ibi ,  caussà  utrimque  apud  Ponlificem  agitata ,  Ar- 
chiepiscopus ,  advenantibus  omnibus  ^etustatis  excmplis, 
yictus  abscedit. 

II.»  l Marni). 

I 

(A.  710  àrciter)  Qobrimouu  B.  Bbnkdicti,  Archibpi- 
scow  Mediolaw  in  Stoodo  (  Ex  Laf«W|Ao  (2)  ). 

Eo  qvML  Papa  Ck>N8TAnnN08  ipsum  ArdUepiscopum  pn- 
vaeerat  conucratùm  BpMcop»   Pahbhsi»  amlra  wiuiqum 

eonnuetudinem. 

ComìvAa Summo  coelorum  conditori 

Fi»nwe...ne  similìa  paUatur  provideat  (3). 

ConcUio  Romano.  »  Quamquam  Concilii  hujus  fuadamentum 
»  natati  prae»ut  Umen  id.non  omiltere  ,  quod  nonnuUU  Scri- 
»  ptoribuj  probatum  est ,  quam  praeterire  quod  ab  aliqmbu» 
»  umtam,  nou  ab  omnibus  «iicitur.  Ex  ActU  vero  Synodi  hu- 
»  yts,  «quae  celebrato  est,  una  superest  Oratio  Bbsedick  Mk- 

»   BIOkikNENHS  (  apud  LAMDffI.»HOM  )    ». 

(i)  Novi pamndijuna  causa.  USigonio  i  qui  riprovato  per 
queste  sue  parole  dal  Sassi  «,  che  a  buon  dritto  ricorda  essere 
stato  antichiasimo  il  dritto, della  Chiesa  MUanese  a  consacrate  il 
Vescovo  di  Pavia ,  si  come  fa  ivi  consacrato  Santo  Epifamo. 
Gtsi  racconta  Ennodìo ,  suo  Successore. 

(a)  Landolfo  Seniore*  scrisse  le  Storie  npn  prima  del  io8o. 

(3)  Uè  il  Mansi  omise  «li  ristampar*;  ne'  Concilj  quella  , 
A'  ei  chiama  Ow»«m  dd  Muratori  contro  la  Querimonia  di 
Benedetto  Arcivescovo  Milanese  ;  dicendola  composta,  e  di  suo, 

1  SMd,  NoU  (7)  Ad  lib.m.  SigonU,  0».n.  187-11».  (^-  *J'^- 

a  Lmdulphi  Senioris,  LO».  IL  G*.»-  Apud  Mnrston,  Script.  Rer.  lUlic. 

IV.  7«-76.  (k.  17^). 


l«i 


«a^iM* 


dallo  slesso  Landolfo.  Qaesto  era  il  parere  fin  da  groVatnettt>*del 
grande  Annalista  d' Italia,  innanzi  eh'  e'  pubblicasse  le  Storie  di- 
Landolfo ;  ({uesto  si  legge  difeso  in  una  Dissertazione  '  ad  un  suo 
amico  f  meritamente  da  lui  tenuto  per  erudUissimo.  Parlo  del 
P.Eustacbio  di  Santo  Ubaldo,  che  poi  scrisse  in  favor  de'  dritti 
della  Chiesa  di  Milano  \  £  però,  tal  controversia  si  prolungò  nel 
Regno  Longobardo  in  ogni  secolo;  ed  io  non  ho  volato  nel  Codice 
Diplomatico  tacerne  del  tutto ,  sebbene  creda  ,  che  la  Queri- 
fnonia  non  fosse  stato  un  lavoro  di  Benedetto,  ed  abbia  per  veris- 
simo ciò  che  osserva  il  Muratori  >  :  »  JVos  quidem  praesenti  ae* 
»  vo  nullum  a  Ticinsnsijhjs  erga  hanc  praeclarìssimam  Metro- 
9  polim  (  M£Oioi«AN£NSXBi  )  obsequtum  exigimus  :  Àtqui  veteri 
»  etiam  renunciasse  gloriae  non  tam  prodìgi  animi  quam  vecor* 
»  dis  foret  ».  Che  poi  la  Querimonia  debbasi  giudicar  fattura  di 
Landolfo ,  a  guisa  d'  una  Concinne  degli  Storici ,  A  deduce  fra 
gli  altri  argomenti  dal  vedersi  quivi  citate  tre  ialse  Decretali 
de'Pontefici  Fabiano,  Sisto  e  Callisto,  apocrife  del  tutto,  né  finte 
se  non  dopo  la  morte  dell'Arcivescovo  Benedetto.  Indi  Vidersi 
elle  inserite  nella  Raccolta  dello  Pseudo -Isidoro  ^.  lIGiulini^  e 
rOltrocchi  ^  furono  tra  gli  ultimi  a  favoreggiar  la  causa  perduta 
da  Benedetto  sotto  il  Pontefice  Costantino  ;  e  la  lite  ancor  dura, 
sto  per  dire ,  fra  gli  Scrittori  di  Milano  e  di  Pavia.  Il  Capso- 
ni  ^  ed  il  Robolini  ^,  Gentiluomo  Pavese,  vorrebbero,  che  dopo 
Santo  Epifanio ,  avessero  i  Vescovi  della  lor  patria  cessato  di 
sottostare  al  Milanese. 


1  Mm-atori ,  De  Antiqao  jore  MelropotiUe  Mediolanansis  ìnEpiscopain 
TicÌBenseoL  ErvdUiuimo  atque  amicissimo  P.  Eustachio  m  Sancto  Ubaldo , 
In  Appendice  ad  Primom  Tomom  Anecdotorura  Latinorum  (/L.1697). 

3  P.  EasUcfaii  a  Sancto  Ubaldo ,  De  Metropoli  Mediòlanessi ,  Mediolani, 
in  4.«  {AAfmi. 

3  Moratori,  ìoe.  eU.  In  Prologo  Dissertalionis. 

4  ìd.  Ibid.  Gap.  YU. 

5  Giolini ,  Memorie  di  MUano ,  lY.  452.  (A.  176(4. 
«  Oltrocchi ,  Hbt.  Mediol.  Lig.  pag.  675.  682: 

7  Capioni ,  Memorie  di  Paria ,  li.  216.  (A.  1785). 

9  Robolini,  Mem.  di  Paria,  Tomo  lY.  Parte  I.  pag.41<48.  (A.f83a). 


NUMERO  CCCCV. 

PrecetiOf  col  quale  »  conferma  dal  Re  Liutprando 
il  Giudicalo  d^Aimbroeio ,  suo  Maggiordomo. 

Xsso  Y15.  Marzo  6. 

(  Dal  Burati  (1)  ). 

Flavius  Liutpranpqs  pbuxcellbrs.  Rbx  Viro  teubba* 

BILI  PaTUI  nostro  LuPERTIAlfO  EPlSGOM. 

Obtulisti  in  praesentia  regni  nostri  judieatum  illuslris 
Majordomi  nostri  Aiibrosii  in  quo  continebatur ,  eo  qaod 
causa,  quae  verlebatur  inter  te  et  Dbodatuh  Episcopum 
Civitatis  Senbnsis  ,  de  Ecclesiis  Saoctorum  Dei ,  in  quibus 
baptisma  consuetudo  est  faciendi ,  audierat ,  de  qua  re- 
epirasli  (2)  ad  nostrani  praeexcelsam  potestatem  per  àldion 
fidelem  nostrum  (3) ,  ut  ipsnm  judieatum  qualiter  a  supra* 

(i)  Di  questo  Prei^etto  Liutprandeo  vogliono  dirsi  le  stesse 
cose ,  che  si  dissero  pel  prec.  Num.  400  :  Precetto  stampato 
dal  Barali  ^  ;  comballato  e  difeso  dagli  stessi  Autori. 

(a)  Respirasti,  Se  non  fu  error  del  Barali  nel  copiare  ,  il 
respirasti  vai  richiamarsi  al  Re* 

(3)  uildion  fidelem  nostrum.  La  farolsifideiis  noster  comin- 
cia bel  bello  a  divenir  frequente  sotto  la  stirpe  Bavarica  de*  Re 
Longobardi ,  soprattutto  ne'  Prologhi  alle  Leggi  di  Liutprando  ; 
vocabolo  usato  ne*  secoli  seguenti  a  dinotare  i  vincoli  della 
feudalità.  Ma  non  posso,  per  si  fatta  voce,  creder  fondati  già 
gli  ordini  feudali  prima  di  Carlomagno  in  Italia.  So ,  che  il 
Brunetti  ^  pretende  avere  scoperto  i  feudi,  sebbene  improprf,  nel 
servigio  condimionato  di  trasportare  il  grano  ed  il  sale  con  le 
barche,  imposto  da  una  Carta  Lucchese  del  a6.  Agosto  769; 
nella  quale  ravvisa  egli  '  la  perpetuità  ed  il  servigio  ,  che  co- 
stituirono il  feudo  :  ma  il  Brunetti  ne^suoi  ragionamenti  è  troppo 
disposto  a  confondere  i  contratti  enfiieutici  ts^ feudali . 

1  Borali ,  Vite  de' Vescovi  Aretini  »  pag.  21. 

2  BnuetU ,  God.  Di|a.Tos«.  I.  eiO. 

3  Jef.  1M4.  1. 339. 
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icripto  Ammosio  fiaitam  est,  per  nostrum  praeceptom 
firmare  deb^emus. 

No8  quidem  ìpsìiw  audienles.  ...•,«(  oognoMseatea  per 
ipaom  judieahm,  sea  et  per  Taipbetuii  AutaMmoi  (1)  p 
quia  tua  jam  dictae  Ecdesiae  LomnAHE  longa  est  poMea* 
uo;  propter  mereedem  amnuu  fwUrae  praeaeos  firmitatia 
Boafarae  praeceptom  toae  beatitudinia  emitti  praecepimus  ila 
ut  admodo  eaa  dictas  Ecdesiaa  quae  injudieaiu  legnntar, 
aoÌYereae  in  taa  poteatate ,  ordinatioDe ,  atque  Domina- 
tione  permaneant  (2);  aicut  a  longo  tempore  naque  hactenaa 

permansenint.  •  • Ad  le  Tel  tuoa  Saccessorea  futaris 

tenqiaribiia  eonserrentur  et  custodea  in  eaa  ordineolor  aeu 
et  Preabyteri ,  vd  omoea  ordioatio  a  Yobia  canonice  et  re- 
gnlariter  fiat  (3)  atqne  baptiaterium  et  nullam  facundiam  jam 

Uj^Uion  ,  caro  a  Lialprando  Re  ,  sarà  stato  forse  un  Ba- 
▼aro ,  presso  cui  s*  aiutava  Diodalo  di  Siena  ;  il  qual  Vescovo 
fa  agevolmente  un  LongobardijLsato  dì  stirpe  Romana.  Potè 
ancora  essere  nft  Longobardo  puro,  perchè  cugino  dell' ucciso 
Castaldo  Godeperto. 

(i)  TeUtperlum  GastalcUum.  Di  Siena  ;  quel  medesimo  ^  di 
cui  parla  il  Gindicaio  d'Ambrosio  nel  prec.  Num.  400. 

(a)  In  tua  potestale ,  ordinatione  ,  atque  Dominaiione  per- 
maneanL  È  singolare  la  necessità  di  chi  pensa  ,  che  i  vinti  Ro- 
mani avessero  sotto  i  Longobardi  conservato  la  lor  nativa  cit^ 
taJinanza  e  Legge  Romana  co'proprj  Ordini  o  Curie  loro  ;  la 
necessità  y  cioè ,  di  vedere  nel  Precetto  di  Liutprando  i  Vescovi 
raccomandarsi  non  a'  pretesi  loro  Decurioni  e  Magistrati ,  ma  si 
al  Regio  Castaldo  Taiperto  ed  al  fedele  Aldion  ;  e  non  altri  se 
non  il  Re  sentenziare  intomo  a  cose^  che  non  erano  di  natura 
Longobarda  ma  Romana  ed  Ecclesiastica  ^  si  come  le  giuris* 
diaoni  sulle  Parrocchie. 

(5)  Ordinatio  a  voòis  canonice  et  regulariier  fiat.  Piii  tin- 
golare  lo  scorgere^  che  Liutprando  permetta  o  non  permetta 
d' ordinarsi  Canonicamente  i  Sacerdoti  dal  Vescovo  d'  Arezzo. 
Ma  quel  di  Siena  Diodato  non  si  tenne  per  vinto  ;  e,  col  favo* 
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dictus  ADBOPAT08  Epiflcopus  cootra  te  vel  tuos  Suecessores 
habeat ,  aliq[i]od  de  suprascrìptis  Ecclesiis  loqiiendi  :  sed 
nec  de  consecratione  eanim  aat  Presbyteronim,  aat  qua- 
lemcumqae  ordinationem ,  aut  dispositìoDem ,  sed  ut  sopra 
praefati  samus  per  tnam  instantiaoit  atque  per  Successorem 
praedictae  Ecclesiae  ordioantur ,  atqae..»*..  sicut  textau 
judicati  noscitbr  contineri,  yel  a  supradicto  àhbrosio  def- 
finitum  atqne  sanclam  est. 

QuATBNUs  ab  hodìema  die  nullus  Dox»  Comes,  Castàlr- 
dus  f  vel  ActìoDarius  noster  contra  praesens  nostrae  fir- 
mitafis  praeceptum  ire  quandocamque  praesumat,  sed  ut 
sapradictum  est ,  jam  pradbtae  Ecclesiae  ia  taa  atque 
Soccessorum  tuomin  per  maneant  potestate^  secundum  an- 
tiquam  consuetudinem. 

Ex  Edicto  Domini  Regts  per  Posonem  Notarium  (1),  et 
ex  edicto  Sigifbbdi  Notarìi. 

Datuh  Ticini  in  Palatio  Regio  6.  die  mensis  Martii 
an.  felicissimi  Regni  nostri  IIL  Indictione  XIII.  feliciter  et 
ut  verius  credator  de  amnulo  nastro  subtm  sigiUammus{2). 

re  d'Aldion  o  d'altri ,  dovè  far  nuove  istanze  ^  si  che  il  Re  co- 
mandò y  si  riagilasse  il  giudizio  ;  e  commise  a  Gunteram  d'ascol- 
tare i  testimoni  sulla  verità  de' fatti  allegati  da' due  Vescovi. 
P^edi  il  seg.  Num.  406. 

(1)  Per  Posonem  Notecrium.  Non  sarebbe  questo  Posone  lo 
stesso  Notaro  o  Cancelliere  del  Re^  che  sottoscrisse  le  sette  Leggi 
pubblicate  da  Liutprando  nel  a8.  Febbraio  7i3?  yedi  la  prec. 
pag.  iS3. 

(a)  2De  annuh  nostro  suBtiis  sigiUavimus,  Ripeto  qui  le  cose 
ricordate  da  me  nella  prec.  pag.  87  sul  sigillo,  che  dicesi  ado- 
perato dal  Re  Àriberto  II•^  I  Diplomatici  gridano,  che  sono 
fals'i  Diplomi  de' Re  Longobardi,  se  vi  s'ascolta  fatta  menzione 
del  Sigillo. Ma  qui  vo'particolarìzzar  i  miei  concetti ,  affermando, 
che  i  Re  di  stirpe  Bavarica ,  e  massimamente  Liutprando ,  teste 
venuto  di  Baviera  in  Italia,  potè,  anzi  dovè  continuare,  almeno 
per  qualche  tempo  ;  gli  usi  della  sua  iàmiglia  e  de'  suoi  eoa- 
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ciiudini ,  ed  obbedire  a'  precetti  della  sua  Legge  nativa:  »  Si 
m  qais  jassionem  Dada  sui  coaieinpserìt  ^  yel  sìgnum  quale  visus 
»  fuerit  Dux  transmittere^  aut  annulum  aut  flioiLLnic  * . .  «  etc.  ». 
Sì  vada  ora,  e  si  formino  Canoni  ed  Anatemi  Diplomatici  per 
vietare  al  Bavaro  Liutprando  1'  uso  del  sigillo  e  dell'  anello 
nel  7i5  ! 

1  Lex  BaJaTarìamm ,  Ut.  II.  Gap.  XIY. 

NUMERO  CGGGVI. 

Gunteram  »  Notare  e  Messo  Regio ,  ascolta  i  detti  di  set'- 
tatua  tre  testinumi  suUa  causa  fra*  Vescom  di  Siena  e 
d^  Arezzo. 

ÀKMo  71 S.  Giugno  30. 

(  Dal  Moratori  (1)  ). 

Ih  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Geristi. 

Sub  die  duodecimo  Kalendarum  lulianim  Indiclione  Ter- 
tiadedma. 

Brbyb  de  singulos  Presbiteros,  quos  prò  jussione  excel*> 
lentissimi  Domni  nostri  Lidtprandi  Regis  Ego  Gunthe- 
RAH  Notarius  in  Carte  Regia  Sbnensis  inquisìbi  de  Dio- 

(i)  Dall'Archivio  del  Capitolo  de' Canonici  Aretini  Murato- 
ri *  pubblicò  per  la  prima  volta  questi  lunghi  esami  di  testi- 
moni. Pel  continuo  tenore  delle  Carte  antiche,  ivi  conservate  in- 
torno alla  sempre  rinascente  lite  de'  due  Vescovi ,  si  comprova 
la  verità  del  Giudicato  d'  Ambrosio  e  del  Precetto  di  Liut- 
prando (  F'edi  prec.  Num.  400.  406  )  contro  i  dubbj  dell'  U- 
gfaelli  e  del  Benvoglienti.  Brunetti  '  ristampò  gì'  interrogatorj 
&tti  da  Gunteram ,  non  senza  qualche  varietà  ne'nomi  e  nella 
punteggiatura.  Io  fra  due  parentesi  not^ò  il  numero  dei  testi- 
moni con  cifre  Romane. 

i  Muratori,  Ant.  HedU  AEti,  VlTsTl-SSe.  (A.  1743). 

2  Brunetti,  God.  IMpL  Toscano,  I.  490-444. 
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ceot  illas  et  Monasterìa ,  de  qaSbm  intentio  inter  Epùco- 
pum  Sbnbnsis  Giyitatis,  nec  non  et  Ahbtinb  Ecclesie,  idem- 
qne  Episcopum  vertebatur. 

PosiTA  quatuor  l)ei  Evangelia ,  et  Crux  Domini  y  et 
Sanctom  Calìcem  ejns  et  Patena. 

(I)  Idest  prìmum  omniam  interrogavimus  Sbmbris  Pres- 
bitero ,  de  Honasterio  Sancii  Ampsani  jam  seniorem ,  ut 
nobis  diceret  verìtatem  ,  de  cujus  Diocea  esset  »  aut  ad 
qualem  Episcopum  babuisset  sacrationem. 

Qui  nobis  dixit  ;  Jam  àmbroxio  Mis9o  Domno  Regi  (1) 
de  causa  ista  professionem  feci. 

Et  Yobis  veritatem  dico  :  quia  ab  antiquo  tempore  Ora- 
culus  fiiit  de  sub  Ecclesia  ^Sangtb  Harib  in  Pagina  ,  et 
G)rpus  Sancti  ibi  quiescit  Nam  tempore  suo  quondam  Wil- 
LERAT  et  ejns  filius  Rotto  eum  a  fondamentis  restaurasset 

Et  inienogaoimus  eum  :  Te  quis  sacrayit  Presbiterum  T 
Reepondit:  Bonushomo  Episcopus  Ecclesie  àrbtinb:  ipse  me 
consecrayiti  et  manu  mea  in  Sancto  Donato  feci ,  et  sa- 
cramentum  secundum  consuetudinem  ibidem  prebui.  Nam 
in  ipso  Monasterio  me  Willerat  et  Rotto  ordinayerunt 
quia  wvu$  eorum  proprius  fui  (2). 

(i)  JIÌÌ890  Domno  Regi.  Nella  stessa  guisa  che  9f Maggior- 
domi del  Regno  Longobardo  tornava  impossibile  il  paragonarsi 
per  la  possanza  o  per  la  dignità  co  Maggiordomi  de'Re  Franchi, 
cosi  non  poteano  ì  Messi  RegJ  de' Longobardi  venir  al  confronto 
con  gli  eminenti  personaggi  j  che  dopo  Carlomagno  ebbero  lo 
stesso  titolo  e  V  altro  di  Missi  Dominici  ;  ma  con  facoltà  e 
preponderanza  oh!  quanto  maggiori.  Qai  Ambrosio,  Messo  Regio 
e  Maggiordomo  »  è  appena  un  Giudice  di  prima  cognizione  : 
il  Notaro  Gunteram  è  anche  un  Messo  Regio ,  ma  solo  ad  in- 
terrogare i  testimoni. 

(a)  Quia  servus  eorum  proprius  fui.  Questo  vecchio  Prete, 
pel  suo  nome ,  che  non  e  nome  d'  un  Santo ,  ha  cera  d' esser 
nato  di  sangue  Longobardo ,  od  almeno  Barbarico.  Dalla  ser- 
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Er  ifUerrogmmus  mm  ;  Quando  jie  Episeoptts  Aurbib 
Ecclesie  coosecravit  i  in  Sbha  erat  EpiseopoB?  Beip&ndu  : 
Bfamoro  quia  erat  bone  memorie  BLkomja  Episcopos  »  qoi 
po0l  ordinationem  meam  l^iscopiis  Maoki»  de  Sena  ftidem 
cameenoii  duo  Miaria  (1):  Altare  priorem  renovavit  ad 
ìpram  Gorpos  Sanctnm  et  altenim  plantavit  in  honore 
Sangr  Maiib  et  SAHCfoaoii  Pvnu  et  Juuahi. 

vitii  pretta  si  vide^  mercè  la  inanomissioDe,  innalzato  al  Sacer- 
dozio per  la  bontà  de'saoi  antichi  padroni  Willerat  e  Roti  ;  Lon- 
gobardi anch'  essi ,  o  d'ana  aimil  razza  di  Barbari.  Se  l'atto  di 
manomissione  si  fece  se&>ndo  i  riti  Ecclesiastici  del  lÀhro  Diurno 
(  Fèdi  prec.  Num.  3o6  )  |  già  bello  e  composto  prima  del  7 15 
sulle  antiche  usanze  Cattoliche  1  cpial  maraviglia  se  i  Sacerdoti  , 
assistenti  alla  liberazione  di  Semeris  ,  recitato  avessero  e  fatto 
recitare  da  Willerat  e  da  Roti  la  parola  Sagramentale ,  che  i 
padroni  lo  creavano  cittadino  Bomano?  E  non  era  ciò  forse  vero 
per  un  verso  ^  poiché  il  servo  Semeris  diveniva  Sacerdote  Cat- 
tolico? Roma^  la  Sacerdotale  qualità  e  la  lingua  Latina  co- 
stituivano una  patria  in lelletluale  ,  comune  a  tutti  gli  uomini > 
o  Barbari  o  Sciti  che  fossero ,  come  diceva  San  Paolo  :  ciò  non 
togliea  che  Semeris,  di  servo  qual  egli  era,  divenisse  un  cittadino 
Longobardo ,  ed  acquistasse  gli  onori  del  guidrigildo ,  acciocché 
il  suo  Capo  si  dovesse  Ijongoòardescamente  apprezzare  ,  ove  ad 
alcuno  piaciuto  fosse  di  reciderlo.  Tolta  di  mezzo  la  verità  d'es- 
sere stata  unica  nel  Regno  Longobardo  la  cittadinanza  ,  mercè 
il  guidrigUdo  confane  temtanalmentB  a  tatti  gli  uomini  Uberi, 
che  v'abitavano,  qual  sarebbe  di  ciò  la  conseguenza  ?  Sarebbe 
il  dover  concludere  ,  che  un  servo  di  stirpe  Romana ,  mano- 
messo da  un  padrone  Longobardo  per  innalzarlo  al  Sacerdozio  , 
rimanea  privo  di  guidrigildo,  ed  esposto  perciò  ad  essere  impu- 
nemente ammazzato,  dopo  aver  ottenuta  la  dignità  Sacerdotale. 
(1)  Consecmvit  duo  unitaria.  Poiché  un  solo  Altare  soleva 
esservi  nelle  Chiese  :  del  qual  costume  il  Brunetti  ^  adduce  in 
testimonio  i  detti  di  questo  Prete  Semeris  ;  e  gli  aUri,  che  or  si 
ascolteranno,  del  vecchio  Venerioso. 

1  BranetU ,  Cod.  Dipi.  Tom.  I.  360. 
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Itbruh  ifUerrogaxmius  éum:  Quando  Epicteopus  SbmMi» 
ista  Altana  consecravit ,  erat  Episoopus  io  Ajtcno  ?  Hè- 
sp(mdit  ••..••  Interrogammus  eunt:  Ad  qaalem  Episcopoiir 
obediebas?  Qui  nobis  dixil:  Vecibus  ad  Sanctum  Donatuh 
ambulabam,  et  salufolùmes  Aretine  EccleBÌe  (l)pro  sacratioDe 
mea  portabam  in  me(am)  dotem  »  nec  aliquid  de  ipso  Mo- 
nasterìo  Episcopo  Senbnsi  numqaam  peritili,  excepto  per 
SaDctorum  benedictionem  de  Civitate  Sbnensi  portabam. 

Item  itUerrogammus  eum  :  Antecessor  tuus  ^  qui  ibidem 
officia  faciebat,  quomodo  dictus  est?  Respondil  :  Domìni- 
cus  de  Ecclesia  Sangte  Marie  in  Pagbna. 

Et  interrogatdmus  eum:  Ipse  Dosunigcs  Presbiler  ubi  fuif 
coDsecratus?  et  Baptisterìum  ejus  ubi  pertioebat?  aut  de 
qualem  Crisma  accipiebat  ?  Respondil:  Ab  Episcopo  Are- 
tino 9  unde  et  ego  post  ejus  decesso  per  annos  quinque, 
dum  ipsa  Ecclesia  tcDui^  Crisma  excepi. 

(II)  Item  secuudus  Presbiter  iutroductus  est  Gcnteram 
senex^  de  Ecclesia  et  Baptisterio  Saucti  Stephani  Agennano» 
qui  inierrogatm  dixil:  Veritatem  dico,; et  non  meutior  per 
ista  Sai^cla  qualuor  Dei  Evangelia,  et  Grucem  Domini  no- 
stri Iesu  Christi,  quìa  sacrationem  ab  Episcopo  Arbtinb 
Civitatis ,  nomine  Vitaliano  accepi ,  et  manu  mea  in  San- 
CTo  Donato  scripsi,  et  sacrationem  prebui.  Et  ab  ullo  (iUo) 
tempore  usque  modo  jam  quinto  Episcopo  Aretine  Ecclesie 
semper  inde  Chrìsma  omnem  annum  accepi,  et  sahitatìo^ 
nem  et  obedientiam  ibidem  habui.  Et  quando  nobis  tcla-- 
lus  (2)  intra  Plebe  nostra  sacrari  fuit  opporlunum,  per  ma- 


(i)  Salutationes  Aiutine  Ecclesie,  Celesta  parola  di  Saluta- 
zioni Muratori  la  spiega  in  questo  luogo  con  Tallra  à'Offerle 
o  di  piccoli  doni.  Si  vegga  la  sua  Dissertazione  LXIll  sul- 
r  Antichità  del  Medio-Evo. 

(a)  Tctalus.  E  questa  di  TctcUus  non  vale,  nota  il  Mura- 
lori  ,  se  non  Oraculum  od  Oraculus. 
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ms  Pontifici  ÀRnniB  Ecdosie  facfoBB  éai  Nam  «oteces- 
Bores  mei  similiter  eiinde  -saeratioDem  hobiienmt ,  n^c 
umquam  ab  Episoopom  SimBNsmi  cODdididiieai  liabuiaius , 
nisi  8i  de  Hcuìares  Cfmsas^  nobii^  oppressìo  fiebat  »  vwle- 
baimis  ad  juéiemn  SswBNrài ,  eo  quod  in  qus  territorio 
«edebamm  (1). 

(Ili)  TnTins  Pk-esbiter  ttAURiAiiiiB»  de  BasilicaSancti  Sm- 
moAMi  io  Sbxtano,  interrogaius  dixii:  Per  ista  Saoda  qua- 
taor  Dei  EvailgeKa ,  et  istam  Cmeem  Domiiii  »  cpiia  non 
meotior,  sed  veritatem  dico  :  -  quia  Baselica  ista  dedìcavit 
VrTALiAiina  Episcopos  de  Sena  ,  et  me  sacrayit  Albands  (2) 
EpiscopDS  de  Aritio  ,  et  mana  mea  ibidem  feci ,  et  sa* 
crationem  prebui.  Eleetùs  ambulavi  cum  Epistola  judici 
de  Sera  ;  et  Baptisteriam  habeo  io  Pacsbna.  Pro  ipso  Bapti- 
sterio  y  Epìscopo  Aretino  obedientiam  et  Crisma  exihde  tuli. 

(IV)  QoARTUS  Presbiter  Onridus»  de  Baptisterio  Sancti 
boun  Rbssiano  ,  inierrogaius  dixit  :  Per  Deum  vivum  et 
Terum^et  ista  quatuor  lltei  Evangelia,  et  Grucem  Domini^  quia 
sacratioDem  de  Episcopo  Aretirb  Ecclesie^  n(»iunè  Borom* 
HOHiHB  suscepiyCt  autecessores  mei,  et  ego  semper  de  Epi- 
scopo Aretino  omoeuì  aunum  Ghrisma  tuli,  et  obedientiam 
secundum  Canones  ibidem  babni  usqoe  modo  ;  .et  saera- 
m^mtum  ad  Sangtoh  Donatum  prebui ,  et  mann  mea  scripsi. 
Et  quando  Oratorius  opus  fuit  dedigare»  per.  manus;  Epi^- 
scopi  de  Aeitio  £acta  est 

(i)  jDe  aeculares  Causaa ad  judicem  Senensem  'venie- 

6amu^.  Venivano,  cioè  ,  a  litigar  dinanri  ad  un  Regio  Gaslal- 
do ,  qu^H  fnrontf  Godebertò  e  Taiperto ,  nella  Carie  del  Re 
in  San  Martino  di  Siena.  Da  una  sì  candida  esposizione  del 
veccbio  Prete  Gunteram ,  il  quale  sembra  parimente  Longobar- 
do, si  scorge  il  buon  dritto  del  Vescovo  di  Siena  >  sendo  che 
il  territorio  appartenea  civilmente  al  Gasialdato  Sanese. 

(a)  Albanue.  Forse  l'Àlfaìio  od  Alpario  dell' UghcUi. 
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(V)  QcnmrsPrariiiler  hnsMom  aenez^  de  BaptistorioSaa** 
cti  IoAJfms  in  Baku  fmarograliv  HaU:  Per  ista  qwtaor  Dei 
ETangelia,  q^a  Teritatem  dkxH  et  iioa  oienlior:  qwa  uàsilL 
me  WiixBRAT  a  (sic)  BcminiHOKaiHii  Efisecqpum  Aiumm 
desie»  ut  ipee  me  ooosecrareL  Die  vero  erat  ad  Episcopo 
electiu^  et  non  erat  adhuc  sacratus.  Fecit  me  jorare  aecun- 
dnm  antecessoram  meomm  consaetudinem  :  et  feci  manu 
mea  ad  Sangtom  Dohatch;  et  aie  cnm  Epistola  sua  misit 
me  ad  YrrAUAmni  Episcopogi  de  Sena,  et  per  rogwn  e/us 
me  consecravit  Nam  aemper  obedìentiam  ad  Episcopum 
Arbtoib  Ecclesie  haboi,  et  hodie»  trìginta  et  septem  anni 
sont  (1),  quod  Presbiterato  acc^i  »  semper  Ghrisma  de  Epi- 
scopo Arethib  Civitatis  tuli  ;  et  fiHo  meo  in  Diaconato  et 
in  Presbiterato  Episcopus  ÀasTHius  consegrant,  et  Oratìo 
aut  Oblatio  in  Plebe  nostra  similiter. 

(VI)  Sbxtcs  Presbiter  TnaoBBOS^de  Ecclesia  suprascrìpta 
Sancti  JoARNis,  intmrogatw  dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor 
Dei  Evangelia^  et  G*uoem  Dominit  quia  cum  Epistola  Wab* 
NEFKiT  (2)  ambulavi  ad  Aritio»  et  me  consecrayit  Lupbr- 
GiANUs  Episcopus  de  A&ino  :  et  Chrisma  inde  tollemus»  et 
obedientiam  ibidem  faciemus  semper.  Et  manu  mea  scrìpsi» 
et  sacramentum  prebui  secundum  consuetudinem  anteces- 
sorum. 

(VII)  Sbptimus  Presbiter  Garibaltbs^  de  Monasterio  Sancti 

(i)  Trìginia  et  sepUm  anni  aunL  Era  Tanno  678,  e  Wil- 
lerat  il  GasUldo. 

(^)  ff^amefiil.  Chi  è  costui ,  del  quale  ricorre  pih  volte  il 
nome  in  questo  e$am.e  ?  Era  ^taio  un  R^gio  Castaldo  in  Siena, 
secondo  i  Preti  Tanigi ,  Fiorentino,  Germano,  Rodoald  ed  Aufril. 
Perciò,  ne' primi  anni  dell'ottavo  secolo,. in  nome  del  Re  si 
raccomandavano  i  Preti  a'Vescovi  j  ed  il  Principe  avea  sovente 
i  Dritti  del Padronqi9f  là  dove  mancava  il  Vescovo^  e  non 
tratuvasi  di  nuove  fondasioni  Ecdesiasticbe. 
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AiGHARGBU  JD  FtiOMiuico ,  tnftiTogf^  dixiti  Houslerio 
irto  fandaTit  Tono,  et  pecunia  iUdan  dedi.  Et  per  isU 
Sancta  quatoor  Dei  ETangelia,  et  Graoani  Domìiii,  quia  me 
conseerabil  bone  memorie  ViTALum»  Epinopot  ABBim 
Ecclesie  per  rogo  qmmdam  Tononi  (1)  »  quia  cum  Epi- 
atola ejos  ad  eum  ambulali. 

(Vili)  Iim  imerrrogaim  M  QEUUjmn  Diaoonus  de  Ec- 
clesia et  Baptìsterio  Sandi  AirnuBB  in  Mausmis:  qui  in-» 
itrrogaius  dixit  :  Per  iste  Sancta  quatnor  De  Evangelia 
quia  Yeritatem  dico;  quoniam  prelectus  a  Plebe  cum  Epistola 
Wabnbfrit  rogaturus  ambulavi  ad  LupnaciANUM  Aubtjiib 
Ecclesie  Episcopum;  et  per  eum  consegratus  sum,  et  sacra- 
lionem  ad  Sahovu  Dchiatch  prebui  et  obedientia^  aicnt 
decet,  ad  Episcopum  suum  ibidem  habemus  et  nos  et  an~ 
tecessores  nostri  usqoe  modo,  et  Chrisma  semper  exinde 
fulimus. 

(EX)  Item  introductus  est  Audo  Presbiteri  de  Baptisterio 
Sancti  Pbtki  in  Pata,  qui  itUerrogcdus  dixit:  Per  ista  Sancta 
quatuor  Dei  Evangelia  et  Crucem  Domini^  et  Sanctum  Ca- 
licem  ejus ,  quia  sacrationem  ab  Episcopo  Areiuib  Ecdeaìe 
snscepi  y  Diacono  per  manus  Episcopo  nomine  BoNVSHOHOt 
Presbiterato  per  manus  ^iscopo  nomine  Vitaliano  »  ambo 
AnBmm  Civitatis  Episcopos:  et  Chrisma  semper  usque  mo- 

(i)  Toiionl  Ecco  du^  fondazioni  Longobarde  nel  Sanese  ; 
runa  di  Santa  Maria  in  Pacena  per  liberalità  di  WilXerat  e  di 
Rott  Terso  il  678  (  ^edi  prec.  pag.  186  );  Pai  tra  di  Santo  ar- 
cangelo in  Fnndoluco ,  fatta  da  Tottone.  Laonde  i  fondatori 
avevano  il  gius  di  presentar  con  loro  Lettere  il  Prete  al  Ve- 
scovo ;  e  cosi  facevano  ^  e  si  propagava  da  per  ogni  dove  il 
Drìtto  di  padronato  fra*  Loéogobardi ,  e  nuovi  argomenti  a'in- 
Irodacevano  di  Romane  od.  Ecclesiastiche  discipline  ^  ignote  ai 
^lempi  di  Rotari  ;  ma  senza  /che  giammai  scemassero  i  pr^  del^ 
r  tifUca  ciUadinansa  Lofogobarda  e  del  suo  guidrigildo. 
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do  susoepemuB  et  WB,  et  suo  tempore  anfeceBSores  nostri, 
et  obedientiam  secaDdam  Canones  Episcopo  Arrino  fé- 
cimus  ;  et  aaeramentom  ìa  Sangtoìi  Donatum  prebui»  et 
manu  mea  promissa  secundam  consaetudinem  ibidem  feci^ 
quia  Dioeea  (1)  SANcm  Donati  fait  et  est 

(X)  Item  introdactos  est  Ubsus  Presbiter ,  de  Baptisterio 
Sancte  Marie  Gosona  ,  qui  interrogaius  dixit  :  Per  ista  San- 
cta  quatuor  Dei  Evangelia ,  et  Crocem  Domini ,  et  Sanctum 
Calicem  ejas,  quia  ego  sacrationem  ab  Episcopo  Aretine 
Ecclesie  y  nomine  Lupercianom  ,  accepi ,  aonus  est  tertios  , 
et  Chrisma  semper  exinde  tuli ,  et  manu  mea  in  Sancto 
Donato  feci  »  et  sacramentum  juxta  antecessorum  consue- 
tudinem  ibidem  prebui,  et  quia  Dioeea  Sangti  Donati  fuit 
et  est. 

(XI)  Item  introductus  est  Rodoald  Presbiter  senex ,  de 

* 

Baptisterio  Sancti  QciRici  et  Johannis  in  Vico  Pallbgino. 
Qui  interrogaius  dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Dei  Evan- 
gelia ,  et  istam  Grucem  Domini  »  quia  cum  Epistola  War- 
NEFRrr  ambulavi  ad  àritio  et  per  manus  Lupergiani  Epi- 
scopi sacrationem ,  odie  annus  est  tertius  (2),  eo  quod  Sena 
minime  Episcopum  habebat  ;  nam  exinde  Crisma  numquam 
tuli ,  nec  obedientiam  ibidem  habui ,  nec  manu  mea  feci, 
nec  sacramentom  prebui ,  nisi  posteris  Episcopis  in  Sena 
est  ordinatus ,  semper  et  ob<)divi  juxta  canouicam  institn- 
tionem. 

(XII)  Itbh  introductus  est  TANiGisPresbiteri  de  suprascrìpta 
Ecclesia  Sancti  Andreb  Halbgino  »  ifUerrogatus  dixit  :  Por 


(i)  Dioeea.  Qui ,   ed   in    altre    delle  seguenti   deposiwoai , 
rimane  sovente  incerto   il  sapere  se  i  testimoni  dicesser  Dio^ 


eia  per  Diocesi. 


vut  per  uiocesu 

(2)  PparnefrìL annus  est  terCius.  Utt  Warueiril  adunque 

iu  qel  712  Re^o  Gaslaldo  ia  Sienci* 
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ista  Sancla  qaatoor  Dei  Evangelia  »  et  Cmcem  Domini ,  quia 
in  Ecclesia  Sbrbnsb  ai  CdkamHitaiioi{i)y  et  per  manna  Epi- 
scopo Sbiibnsi  ,  nomine  Magno  ,  sacrationem  Presbiterati  su- 
scepiy  odie  sunt  anni  daodecim(2),  etper  ipso  in  Ecclesia 
Sancii  Akdrbb  ordinatus  sum,  et  obedientiam  Episcopo 
SsNBNSi  feci,  et  Crisma  exinde  suscepi.  Nam  Diacono  meo^ 
GmMANO  nomine,  LunaTUNus  Episcopus  Aretine  Ecclesie 
consecravit  per  rogo  Warnefrit  judm  meo  (3),  prò  eo 
qnod  in  Sbna  Episcopus  in  diebus  iUis  non  esset:  simi- 
liter  et  uno  Aitano. 

(i)  Ad  CaUca  militavL  CoDfesso  dì  doq  comprendere  queste 
parole ,  che  riferìscoasi  ad  uo  tempo  trascorso  da  dodici  anni, 
ovvero  al  joS,  Non  sembra ,  che  Tanigi  parlasse  d' una  fazione 
armata  in  Calice  del  Pontremolese;  quantunque  vivesse  in  un'età, 
nella  quale  i  Preti  andavano  alla  guerra.  Beo  presto  si  vedrà 
Valprando,  Vescovo  di  Lucca,  disporre  de' suoi  averi  per  con- 
dursi all'esercito  del  Re  Astolfo.  Nel  presente  caso^  il  nostro  Prete 
Longobardo  racconta  d'aver  militato y  si,  ma  in  Ecclesia  ^  ad 
Colica.  Avrà  voluto  dire,  eh'  e'  militò  da  Sacerdote^  offerendo 
il  Calice, 

(a)  Sunt  anni  duodecim,  Tanigi  dunque  ordinossi ,  come  io 
testé  notava,  da  Magno ^  Vescovo  Sanese,  nel  703. 

(3)  TVarnefrit  judici  meo.  Ecco  stabilita  la  quali  là  di  Giw- 
dice  o  di  Regio  Gastaldo  nella  persona  di  Warnefrit:  ed  era 
già  tale  costui  nel  7o5.  Vi  sarà  tornato  dopo  Taiperto ,  di  cui 
si  favellava  nel  mese  d'Agosto  714  dal  Maggiordomo  Ambrosio; 
se  pur  non  furono  due  diversi  Gastaldi  con  lo  slesso  nome  di 
Warnefrit  in  Siena  ,  ma  in  tempi  diversi.  Veggasi  perciò  la  suc- 
cessione de^  Gastaldi  Regj  di  questa  città  : 

»  Anno  703.  Warnefrit,  secondo  il  testimone  Tanigi. 

w  711.  Godeberto  ,  ucciso  (  T^edi  prec.  Num.  389). 
»  714.  Agosto.  Taipert  (  Ftdi  prec.  Rum.  400  ). 
»  716.  Giugno  20.  Warnefrit,  non  so  se  lo  stesso  del 
703,  rimesso  in  carica,  od  un  altro,  il  quale  voleva  ingiungere 
al  Clerico  Romano,  come  or  ora  si  leggerà  9  di  tacere  per  non 
xuiocere  al  Vescovo  di  Siena  ,  ed  intimoriva  i  testimoni. 

UL  13 
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(SOS)  hvK  ìotroduetug  estlfAmumiI^'eshiter,  de  Eccle- 
sia Sancte  V amb  ik  Pagou  ,  qai  inurrogatm  dm$  :  Per  ìbU 
Sancta  qoatuor  Dei  Evangelia,  et  ista  Grucem  Domini,  i|uia 
me  consecravit  Albaiius  Epiacopus  de  AainOt  et  manu  mea 
feci,  et  sacramentom  prebui  et  Crisma  exiode  tuli.  Nam 
et  qaoties  de  Sera  tali  Ghrìsma;  nam  habeo  aliam  Basili- 
eam  Sancii  Sihpliciau  ,  ubi  resedeo.  Illa  Epìscopos  Ss- 
mwsis  sacravit,  nomine  VrrAttAKUS. 

(XIV)  Item  mtrodoctus  est  Floubhtiiios  Presbiter,de  Bapti- 
sterìo  Sancte  Rbstitdtb  in  fando  ResgiaiiO,  qui  inurragaim 
dixit  :  Per  ista  Sancta  quatuor  Evangelia,  et  ista  Crucem 
Domini,  quia  cum  Epistola  rogatoria  Warnefrit  juàici 
ambulavi  ab  Aaino^  et  sacrationem  ab  Episcopo  Ecclesie 
Arbiinb,  nomine  Lupbegu]Mo(1),  suscepi,  et  manu  mea  et 
sacrameotum  prebui  secwdum  eonsoetudinem.  Nam  ante- 
cessor  meus  nomine  Aunìgis  ìq  peccatis  incriminatus  est; 
nam  et  ille  ibidem  habuit  sacrationem.  Et  Chrisma,  quando 
erat  Episcopus  in  Arbteo  »  tollebam  inde  :  quando  non 
erat  »  suscipiebam  de  Sena  aliquoties ,  et  de  Rdscelias 
{RwìUas)  accspiebam  Chrisma. 

(XV)  Item  introdoctoa  est  FomoLUS  Presbiter»  de  Baptiste- 
rio  Sancti  Fbugi  in  Avala  qui  inurrogatìtó  éUxit  :  Per  ista 


(i)  Cam  epistola  Warnefrit Lupertiano.  Qual  War- 

nefrit,  del  705  o  del  716?  Fu  il  Warnefrit  del  716,  essendo 
vera  l' opinione  dell'  Ughelli  ^  e  dei  Grandi  ^  ^  che  nel  7 14 
Lu persiano  sedeva  in  Arezzo.  Anzi  Luperziano  già  vi  sedea  nei 
711  (  Fedi  prec.  Nani.  389  ).  Intanto  la  Serie  de' Vescovi  Arelini 
e  de'Sanesi  vuol  tenersi  per  troppo  turbata  e  difettosa  presso 
l' Ughelli;  e  però  il  Muratori  '  prese  a  correggerla  coU' aiuto 
delle  presenti  deposizioni  de*  testimoni ,  ascoltati  da  Gunteram. 


1  Uglielli ,  Italia  Sacra,  I.  410.  Edit.  ColeU  (A.  1718). 
3  Grandi ,  De  Pandectis  Pisanis ,  pag.  iffì. 
3  Muratori»  A.  tfed.  ìEtì»  VL  380-382. 
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8tticta  quatoor  Dei  Evangcitiii,  et  OuceHft  Domini,  quia  eie- 
ctas  a  Plebe  cam  E^stola  WAHiiKnuT  juiid  ambidarvì  ad 
AaiTio,  et  per  maaus  LuPUftcuiio  Epiaeopo  Aavrim  Ec- 
clesie coDflecratos  sam ,  et  ibidem  mana  mea  fed,  et  sa^ 
erameiitum  prebui^  sìcat  et  antecenor  meus.  Sed  tonc 
Episcopus  in  SiiN4  non  erat  (1) ,  et  Chrisina  inde  tali.  Nam 
post  ejus  Episcopus  io  Sbna  factaa  est,  semper  de  Sbna 
soscepi  Clhrisma. 

(XVI)  Item  iiibi>daeltts  est  Bonushoieo  Pre$biter9  de  Ba* 
ptisterìo  Saiieti  Vm,  qui  interrogaim  dimt  :  Per  isto  PaUo 
Saocd  Qdimci  et  Evangelia»  que  bic  lecta  sant ,  quia  me 
eomecravit  Presbiternm  BoNuraoHo  Episcopas  de  Animo. 
Et  Fontis,  et  Ecclesia  ìpsa,  nbi  Servio,  ccuisecravit  VrrALU- 
Hijs  Episcopus  AuBTims  ;  et  inde  seppo*  Cbrisma  toUemus , 
quia  Diocea  Sangti  Donati  snmus. 

(XVII)  Item  introductus  est  Madrigius  Clericus  senex,  de 
suprascripto  Baptisterio  qui  dixit  ut  supra:  quia  semper  Dto- 
eea  Sangh  Donati  fuemus^  et  inde  fuet  Sagratio»  et  Cbrisma 
inde  accepemus. 

(XVID)  Item  Goldbricus»  da  suprascripto  Baptisterio  San*- 
cti  Vm,  qui  diant  :  Habco  anoos  pene  cento.  Semper  Dto- 
cias  istas  Sangti  Donati  :  et  Cbrisma  inde  tolemus.  Et  si 
coves  {et  sic  omnes)  infantes  interroga ,  ipsi  vobis  similiter 
yerìtaCem  dicunt. 

(XIX)  Itbm  introductus  est  Leo  Presbiteri  de  Baptisterio 
m  Messala  (in  Mescla)  Sancte  Matris  Ecclesie,  qui  interro- 
gaiui  dixit:  Per  isla  Sancta  quatoor  Dei  Evangelia»  quia  me 
consegravit  Presbiternm  Bonushomo  Episcopus  de  Aritio  » 


(i)  Tunc  EpÌ90opu8  in  Sena  non  eroi.  Dunque  già  Luper^ 
ziaoo  sedeva  in  Arezzo ,  allorché  mancava  il  Vescovo  di  Siena^ 
e  quando  non  ancora  Diodato^  né  il  Predecessore  di  Diodato 
saliti  erano  su  quella  Gallcdra. 
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odie  8unt  anni  viginti  (1) ,  et  mann  mea  in  Sancto  Dorato 
feci  et  sagratioDem  prebni,  et  Ghrìsma  joxta  antecessorom 
meoram  Gonsuetudinem  semper  inde  accepi,  et  obedien- 
tiam  ibidem  abnemnSf  qnia  Aretina  Dima  sumns. 

(XX)  Itbm  introdnctos  est  BoiOFAcnms  Presbiter ,  de  Ec-- 
desia  et  Baptislero  Sancii  Valbrtiki  ih  Casale  Mobsina 
{Oriina),  qui  interrogalus  dixiu  Per  ista  Sancta  qnatuor  Dei 
Evangelia ,  quia  ab  infantia  in  ista  Ecclesia  Sancii  Valbn- 
T1NI  militavi  f  et  semper  antecesscnres  mei  in  Ecclesia  A- 
BETiNA,  et  ab  ejns  Episcopo  sacrati  sunt,  et  obedientia 
ibidem  fecerunt.  Nam  me  »  dum  E^iscopus  in  Abitio  mi- 
nime esset  electus  a  Plebe  (2)  ,  ambulavi  in  Ariho  ad 
JonnANO  Vicedcmino  (3),  et  ipse  cum  Epistola  sua  et  Sa« 
cerdotnm  et  Judkiy  eo  quod  Episcopum  non  babebat»  misit 

(i)  Hodie  8unt  anni  viginii.  Cioè,  nei  696,  regnando  Cu- 
niberto, e  sedendo  Bonomo  Vescovo  in  Arezzo. 

(a)  JDuin  Episcopus  minime  esset  electus  a  plebe.  Questo 
Bonifacio  sembra  essere  un  Prete  di  sangue  Romano ,  che  si 
rammenta  dell'antica  formola  di  Papa  Gelasio:  »  Gero,  Ordtnc 
»  et  Plebi  )>  ;  rinfrescata  nel  Libro  Diurno.  Sì  vegga  il  prec. 
I^um.  5o4. 

(3)  lordano  F'icedomino.  Quasi  e*  dicesse  Viceré ,  perchè 
Arezzo  era  del  Re  ?  No ,  certo  :  Giordano  era  Vicedomino  del 
Vescovato  vacante  d'Arezzo.  Non  può  egli  confondersi  col  Giu- 
dice della  città  ;  perchè  nel  700  il  Vicedomino  ed  il  Giudice 
scrissero  entrambi  la  Lettera  in  favore  di  Bonifacio  al  Vescovo 
Sanese,  oltre  una  simile  de' Sacerdoti  Aretini. 

Quel  Giudice ,  di  cui  qui  si  tace  il  nome  >  non  era  se  non 
un  Regio  Gastaldo  ;  dovendo  riputarsi  uguali  nel  700  le  con- 
dizioni di  Siena  e  d'Arezzo  ^  Città  pertinenti  al  Re ,  come  già 
dissi  (  Fedi  prec.  pag.  160  ).  Gò  apparisce  vie  meglio  dalla 
giù  di  Ambrosio^  Maggiordomo  ^  cosi  nell'una  come  nell'ai- 
tra^  ove  con  pari  ossequio  fu  questi  ricevuto  nel  714  dà'  Vescovi 
Luperciano  e  Diodato ,  che  si  presentarono  innausi  a  lui  per 
essere  giudicati. 
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me  ad  Episcopo  Sqieiisb  ,  nomine  M  ìgno  y  rogandam ,  ut 
ipae  me  consegrare  deYerit:  quod  per  ipse  ejus  petitione 
factum  est.  Nam  post  sagrationem  meam  »  odie  sunt  arni» 
maiMTO  quindidm  (i),  semper  obedientiam  ad  Sangtiiii  Do- 
NATUM  feci  et  Ghrisma  omnem  annum  inde  suscepi ,  sicut 
et  anteeessores  mei  numquam  {noiv^  fecenmt.  Habeo  annos 
pene  sexaginta ,  nec  yidi  nec  audìyi  nec  a  parte  Sbnsnsb 
usque  modo  molestatus  numquam  fui.  Sed>  ut  di&i,  yolun- 
tatem  de  Episcopo  Sancti  Donati  semper  obtemperavimus 
et  fecìmus. 

(XXI)  Itbm  introductus  est  Aufrit  Presbiter,  de  Monasterio 
Sargh  Donati  ab  Anso  (2),  qui  interrogaius  Oail:  Quia  Ora- 
culus  iste  fuit  antiquus  de  sub  Ecclesia  Sancte  Harib  Co- 
SONA.  Et  quando  veniebat  Angelo  de  Sancto  Vito^  Auffri- 
no  Domnus  Presbiter  de  Gosona  et  faciebat  ibidem  OflScio, 
et  quod  inveniebat  a  Christianis ,  totum  sibi  toUebat  Et 
ifUerragavimus  mm:  Presbiteros  de  Ecclesia  Sancte  Ha- 
rib GofiONA  y  aut  Sancti  QuiRici,  cujus  erant  ?  Respandit  : 
Arbtio  Episcopo.  Et  interrogatimus  eum  :  Tu  ubi  tonsus  7 
Hic  respondii  :  In  Roma  (3).  Et  ab  infantia  mea  postea  fui  in 

(i)  uinni  numero  quindecirn.  Cioè,  ne&  700;  dopo  la  morte 
di  Bonomo ,  di  Vitaliano  e  d'altri  Vescovi  Aretini ,  che  sedettero 
per  breve  tempo  in  numero  di  cinque>  secondo  i  detti  del  Prete 
Gunteram  (  Fèdi  prec.  pag.  188.  ) 

(2)  De  Monasterio  Sancii  Donati  ab  Aàso.OssisL  San  Donato 
sul  fiume  Asso  :  Monastero  fondato  dal  Re  Arìberto ,  forse  il 
Secondo  ;  e  beneficato  da  Waraefrit ,  Gaslaldo  Sanese.  Questo 
Prete  Aufrit  sarà  stato  per  avventura  di  eangue  Ziongoòardo. 

(3)  In  Roma.  Ecco  un  fatto  importante  d' un  Prete ,  fosso 
o  no  di  stirpe  Longobarda  ,  il  quale  veniva  in  Roma  dal  Regno 
Longobardo  a  farsi  consacrare.  Già  frequentissimi  erano  dive- 
nuta i  viaggi  de' Longobardi  a  Roma,  peif  divozione;  del  che 
toccai  nel  Discorso  '.  Questi  pellegrini   erano  stranieri  ^  o ,  co- 

i  DiMorso  de*  Tinti  Rom«Di,  S*CX. 
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GosoKA.  MiUiavi  in  Dioc$a  Smcn  Donati.  Et  ìàc  venk-- 
barn  GOtidie,  faciebam  Oflbùo.  Et  ìnierrogavmu$  emn.  Te 
qois  sacravit  Presbitenim  ?  Re^andit  :  Lupbrqaiius  Epi- 
8copus  ÀRBnifB  Ecclesie  adhoc  per  rogo  de  Presbiteros 
raos  de  Ecclesia  Sancii  Qunuct  de  Palbcino,  et  de  Ecclesia 
Sancte  Mark  de  Gosona^  Et  ambo  Presbiteri  mecam 
ftieniQt ,  quando  sagratus  sum ,  idest  Unsus  Presbiter  de 
CosoNA  >  et  RoDOAtD  Presbiter  de  Sancfo  Quibigo*  prò  eo 
quod  ipse  Oraculas  Sancti  Prri  antecessores  eornm  ab 
antiquo  tempore.  Et  Dobunicus  Presbiter  senex  »  qui  tunc 
supererat  in  ipsa  Ecclesia  Castos.  Et  postea  ipsi  occurre- 
bant»  et  officio  faciebanL  Nam  isto  Monasterio  Domnus 
ÀRiFEBTUS  Rex  instituit ,  atqae  donavit  prof  ter  saam  tner- 
cedem  :  sed  WABNBFRrr  Gastaldus  (1)  de  sua  snbstantia  hie 
beneGcio  fecit  Nam  cum  Epistola  Wabiiefrit  faemus  (2)  ^ 

• 

m'essi  favellavano ,  Guargangi  nella  Città  ;  ma  Koma  era  la 
patria  comune  delle  genti.  Da' giornalieri  commercj  di  costoro, 
i  qaali  di  poi  chiaroaronsi  Romei ,  si  comprende  agevolmente 
quanta  paxte  dì  vita  Cattolica^  e  però  di  Dritto  Romano  ed  Ec- 
clesiasticOy  si  venisse  tutto  di  trasfondendo  presso  1  Longobardi , 
senza  che  l' unica  cittadinanza  JLongoòarda  si  menomasse ,  o  si 
travolgesse  V  onore  del  guidrigildo  :  il  che  non  mi  stancherò 
mai  di  ripetere.  Per  propagare  nel  Regno  Longobardo  gli  usi  ed 
i  costumi  di  Roma,  non  v'era  bisogno  di  Cattedre  aperte  def 
Dritto  Giustinianeo  in  Milano  ed  in  Pavia  nel  7i5  ;  né  d'  Or-- 
dini  o  di  Curie  alla  Romana;  e  molto  meno  facea  mestieri  d'aver 
Tribunali  pronti  a  giudicare  non  altro  popolo  se  non  il  discen- 
dente da' vinti  Romani. 

(i)  Pf^amefrit  Gastaldus.  Questi  fìi  il  benefattore  del  Mo- 
nastero y  dianzi  fondato  dal  Re  Auriberto  col  nome  di  S.  Donato 
sull'Asso:  il  Warnefrit,  cioè,  del  716,  quando  già  Diodato  era 
Vescovo  di  Siena. 

(2)  I^am  cum  Epistola  TVamefrit  fuemus.  Qui  Warnefrit, 
dei  715  >  non  presentava  con  la  sua  Epistola  i  Preti  del  Mo- 
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«t  loti  tres  Uuim»  Rodoald  ,  et  ego  per  manus  Uifbeguiio 
Episcopo  AftBtniB  Eceleriae  insìii^iiil  Bagrati  Buiniis.  Et  lane 
Sera  Episcopum  habebat  Domine  Adbobatus  ijui  ouoc  est 
Et  hec  omoia  per  Evangelia ,  quia  omnia  veritatem  locutus 
anni.  Nam  et  iste  Ubsus  sagratus  foit ,  ut  esset  in  Oracnlo 
Sancti  Dorati  in  Gintiuano  ,  quia  tane  Barbas  {zio)  ipsius 
DoMiRicus  Presbiter  erat  in  Quosora.  Et  tam  ipsa  Ecclesia 
in  Quosora  »  quamqae  ipsa  Ecclesia  Sancti  Quiaict  in  Fa*- 
UCBRO  y  et  isto  Sancto  Pbtro  ad  Apscbiano  Doègosum 
Presbiter ,  ipse  DoHORrGUS  Presbiter  de  sua  mann  habebat. 
Sed  post  eas  mortuus  est  Dominicus  ;  sic  ibidem  ordinatus 
est  saprascrìptns  Unsus  Presbiter.  Nam  et  Sancto  Dorato  in 
Cartiuaro  {Gntiliano)  VitaliaAus  Episcopns  de  Sera  sagra* 
vit  per  rogo  Sacerdotum  AavriRn  Ecclesie.  Et  mibi  bene 
constai  eo  quod  tunc  Episcopum  non  habebant.  Et  post  eas 
super  ipsa  ordinatus  de  sub  Presbitero  Ecclesìe  Sattcte  Mabib 
Quosora  fuit ,  qui  est ,  ut  diti ,  Dioeea  Sarcti  DorAti. 
Item  éìixit  no6i<  suprascriptus  AuFfirr  Presbiter  :  lìomines 
fuerunt  Sbrgrsis  ;  ambulabant  ad  Sancto  Fbligb  Dioeea 
Clusira.  Postea  quod  viderat ,  subtraxit  eos  de  Plebe  Clu- 
siRA.  Illi  vero  fecerunt  sibi  Baselica  in  onore  Sancti  As- 
PSARi.  Dedicavit  ea  Episc^pus  de  Sera  per  rogo  Sacerdo- 
tum Abbtirb  Ecclesie,  eo  quod  in  eorum  Dioeea  erat  (1). 
Nam  ipsa  Baselica  usque  in  anno  isto  semper  sub  Presbiteros 
de  Sancto  Vito  fuit,  qui  est  Diocia  Sancti  Dorati.  Et  ipse 
ibit  (iku)  et  missa  et  omnem  officio  fieri  faciebat  Et  ipsi 
homines  ibidem  a  Sancto  Yrro,  et  ad  Saneto  QuiBico  et  alii  in 
Quosora  baptizabamur.  Sed  poslea  ego  Presbiter  factus  sum, 


naslcro   di  San  Donato  sull'Asso  in  qualità  di  Regio  Castaldo , 
ma  nella  saa  propria  di  Patrono  e  di  Beoefailore. 

(i)  In  eorum  Dioeea  eroi.   Qui  Dioeea  vuol  dire  chiara- 
mente Diocesi. 
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semper  ego  jibidem  Hissa  fadebam.  Nam  io  i5to  ànna  in-- 
fra  Quadragesima  fecit  ibi  Dbodatus  Epìscopus  de^  Smt 
Fontesy  et  per  nocte  eas  sagrayit  »  et  Presbiterum  suoni  (1) 
posuit  UDO  iobntulo  de  annos  duodecim.  Antea,  ut  dixi, 
semper  ipse  Tedolus  de  sub  Ecclesia  Saocti foit. 

(XXII)  Itbh  inlroductus  est  in  presentia  nostra  Matdghi» 
Pk^iter*  de  Monasterio  Sancii  Peregrini  in  loco  Passbno 
prope  Baptisterio  Sancii  Stbpham.  Qui  inierrogatus  dixit: 
Monasterio  isto  Ursus  Àrimannus  {fundaml)  (2)  et  eum  de- 
dicavit  BoNUSHOMo  Episcopus  Aretine  Ecclesie.  Semper  Te- 
dolus (3)  iste  fuit  sub  Presbitero  Sancii  Stepham,  qui  est  DiO'' 
da  Sancii  Donati.  Ego  vero  fui  tonsus  in  Roma.  Monaste* 
rium  habui  Presso  in  fines  Clusinos.  Inde  me  loUerunt.  Et 
sacrayit  me  Magnus  Episcopus  de  Sena.  Nam  in  ista  Base- 
leca  ordinayit  me  Ursus  fundator.  Nam  cerlissime,  ut  dixi, 
Diocia  SiNGTi  Donati  fuit»  et  est. 

(XXUI)  Iteh  Audbghis  Glericus  Cuslos  de  ipsa  Baselica 
Sancii  Ampsani»  jam  senex ,  diadi  :  semper  ab  infantia  mea 
scio  Baselica  ista  Sancii  Ampsani  esse  de  sub  Ecclesia  et 
Baptisterio  Sancii  Viti,  ubi  est  Bonushomo  Presbiteri  qui 

(i)  Preaòyterum  suum.  Qui  o  nel  Muratori  o  nel  Manoscritto 
de'  Canonici  Aretini  è  sommerso  il  nome  del  Prete.  Chiamavasi 
Tedolo^  ed  Aufrit  afferma  poco  appresso  d'averne  già  favellato  i 
ciò  che  non  è  vero  nella  G>pia  Muratoriana.  11  Brunetti  non  fece 
alcun'avvertenza  in  questo  luogo  ,  ne  additò  la  lacuna ,  che  si 
vede  segnala  presso  Muratori  dopo  la  parola  Sancii  \  anzi  lo 
stesso  Brunetti  ^  di  suo  ^  vi  pose  Donati. 

{a)  Ursus  Àrimannus  fundavìL  Ecco  un  uérinianno  assai 
diverso  dagli  ^rix»a/i/if' di  Vercelli  e  del  706  (  fedir' prec.Num. 
3/7  )  :  un  Orso ,  Arìmanno ,  che  non  serve  ad  una  Chiesa  , 
ma  la  fonda. 

(3)  TedoluH  ùtó/ Ritorna  Tedolo,  di  cui  s'era  dovuto  par- 
lar dianzi  negli  atti  Originali*  Ma  era  costui  lo  stesso  Tedolo , 
del  quale  avca  t09cato  il  Prete  Àufritj  od  un'altro? 
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est  Diodas  Sangti  Donati.  Et  isti  honaioes  iUdem  nsque  in 
amo  isto  presente^  Indietione  tertiadedma ,  semper  a  Ba*- 
tìsmom  ibidem  ambalavemns,  quia  Dioeea  Sanch  Dohati 
foemiis  et  snmns.  Nam  modo  Pasca  ista  venit  Episcopos 
de  Sbra.  Sic  fecit  hic  Fontìs  :  et  posait  Presbiteram  snum. 
Nam  et  in  Ecclesia  Sancti  Quiaia  la  Diocea  Sancii  Do- 
rati ambulabamos  :  sed  quia  fuemus  homines  Sbnbnsbs  » 
sobtraxit  nos  exinde  Wilerat  Gastaldus  (1)  et  fecit  nos 
Plebe  SANCn  Donati,  ut  diximus ,  quando  ad  Sauclo  Qui- 
UGO  f  quando  ad  Sancto  Viro  intra  fines  de  Dioeeas  San* 
cn  Donati  abitabamus. 

(XXIV)  Itbv  MANEcms  ExercUalis  de  eodem  loco  simi- 
liter  dixit. 

(XXV)  Itbh  Teudo  Exerdtalis  simiiit^  dixit. 

(XXVI)  Item  Audoin  Exercitalis  germano  ipsius  simi«* 
liter  dixit. 

(XXVII)  Iteu  Candidcs  Exercilalis  patrinus  eorum  simi- 
liter  dixit  :  Quia  ex  quo  natus  sum ,  semper  ad  Episco- 
pnm  Sancii  Donati  abuemus  congregatioDem,  et  ipsius  Dio* 
età  snmus.  Simili  modo  forlia  patemus,  et  non  presumemus 
favellare  (2). 

(XXVIII)  Itbh  introductus  Episcopus  de  FesoLA  dixit: 
Per  plures  annos  in  Ecclesia  Sancti  Donati  notrìtus  et  Itì- 


(i)  PTitterat  Gastaldus.  È  WìUerat  il  Regio  Castaldo  del 
678  o  piattosto  del  679  in  Siena  ,  del  quale  s'  è  fin  qui  favel- 
lato da'testimoni ,  e  soprattutto  dal  quinto  ;  cioè ,  dal  vecchio 
Prete  Deusdedit. 

(3)  Fortia  patemus  et  non presuinemus/àifellare.  Qui  si  rav<- 
visano  i  lineamenti  del  nostro  felice  volgare.  Ancora  questi  quat- 
tro EsercUaU  (  Candido  e  il  solo  tra  loro,  che  sembri  di  san- 
gue Romano  )  alzano  la  voce  j  quasi  accennando  al  Pati  forlia 
Romanum  est.  Si  noli  quel  fuveilare  nel  7i5« 
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tera»  ^deum  ìmh  (1).  Gian  Epistola  Wilurat  multoties 
eleetus  Qerìcus  venire  ad  EecleMam  Sancti  Doiuti  ^  et  sa- 
gratìottem  ab  Episcopo  Arrdio  susdpefe,  et  manus  saas 
facere  et  sagramenta  prebere,  idest  Presbitero  DomiiiGUS 
DB  PackiAi  et  GoHSTANno  de  Ecclesia  Sancti  Iuuahi,  et 
CoHSTAirriRo  et  reliqaos:  nam  et  Episcopo  de  Ariho 
quotiens  per  ipsas  Diocias  fai.  Item  Daidanus  Presbiter 
de  Ecclesia  Sancti  AmoNii  de  Gastbllo  edificavit  Ecde- 
Siam  in  Plausena.  Proptor  saoctuaria  ad  ipsa  Ecclesia 
santificandam  misit  me,  ni  pergere  et  adducere  Reliquias 
Sancii  Ahpsani.  Veritatem  dico  coram  Domino ,  quia  triboi 
munera  Episcopo  Aketirb  Ecclesie,  et  ipse  misit  Missus 
[Mi$$os)  suos  qui  mibi  de  Sancto  Gorpus  panocias  dedemnt. 
(XXIX)  Item  Gaudiosus  Episcopus  de  Rosbllas  leKt/S- 
eaiui  tii  per  Miuo  :  Quia  Diodas  islas  Sarcti  Douati  esset 
scio ,  et  mnltoties  per  rogo  de  Episcopos  Aretinos  ibidem 
Altana  et  Fonles  sagravi ,  et  Presbiteros  »  et  Diaconos  mul- 

(i)  JSi  UUeras  edoclus  èum.  In  Arezzo  donque  v'era  nel 
678  e  679  j  al  tempo  del  GaslaiJaio  di  Willerat  in  Siena  ,  una 
Scuola  di  leUere  ,  almeno  Ecclesiastiche  ,  ossia  Romane.  Lo 
stesso  avveniva  in  alcune  altre  Città  del  Regno  ,  se  non  in 
tutte  ;  Scuole ,  che  teneansi  nelle  Cattedrali ,  ove  concorrevano 
massimamenre  i  Clerici  di  stirpe  si  Longobarda  e  si  Romana. 
£  C09Ì  gli  uni  che  gli  altri  Clerici  studiavano  la  Lingua  Lati- 
na y  per  quanto  consentivano  l' infelici  condizioni  dell'  ins^pna- 
mento  in  que'  giorni  ;  ed  apprendevano  a  celebrar  il  rito  Cat- 
tolico d'  ogni  sorta ,  e  qualunque  disciplina  ri  s'appartenesse. 
In  mezzo  a  si  fatti  esercizji  non  di  rado  i  nomi  di  Livio  e  di 
Virgilio  pervenivano  all'  agresti  orecchie  di  que'  discepoli  ,  e 
piii  sovente  il  nome  di  Giustiniano  Imperatore.  Le  Leggi  dei 
quale  ,  abolite  da  Rotarì  col  suo  Editto  territoriale  ,  regnavano 
in  Boma^  ove  i  Romei  di  sangue  Longobardo  (  se  ne  vedranno 
ben  presto  gli  eseiBpj)  si  couducevano  in  gran  numero  ,  tor- 
nandone piii  civili  ed  umani. 
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totieg  feci  ffT  rogo  de  Saeérdotes  ABSim  Eodesie,  ^oando 
fortassis  non  habebant  Sed  et  GhrÌBina  per  rogo  eonundeìn 
dedi.  Nam  per  ìmpoaitione  Epìscopi  Sbrbnsi  ,  aat  Sacerdo- 
toni  ejus  ìbidem  nomqoam  nulla  feoi ,  nec  me  namquam 
facere  imperarunt ,  quia  eorum  Diocia  numquam  fui. 

(XXX)  Item  Trabonub  Qericna  de  finca  RoaBLLAiioa  dt- 
xii:  Quia  aemper  Dtocias  istas  scio  esse  Aabtimas,  et  pa- 
rentes  per  ipsas  ecce  babeo  multos.:  cum  eoa  ad  Aritio 
ambulavi  et  Cbrìsma  exinde  tollebamus ,  et  Aitarla  multas 
yices  Episcopos  Arbtiiios  hic  sacrare  per  istas  Diodas  vidi, 
et  conslgnationem  in  Populo  facere^  quia  pecunia  hic  ba- 
beo. Nam  Episcopo  de  Sbna  nec  vidi,  nec  audivi,  quod 
aliquando  ejus  fuisset  nisi  anno  isto  exorCa  audivi  inten- 
lione. 

(XXXI)  Item  Gampanianus  Clericus  simOiter  àixit. 

(XXXII)  Itbm  GuKBOÀLn  ExircUali$  de  Vigo  RsuraifADB 
prope  Sancta  RssiTriTrA  :  Scio  ab  infantia  mea  et  parente^ 
meos  dicentes  audivi ,  et  per  me  post  eis  natus  sum  :  ado 
istas  Diocias ,  sed  et  ipso  Baptìsterio  Sanctae  Rbstitotab 
semper  sagratìonem  apud  Episcopo  Aubtino  habere  et 
consegrationem  in  Populo  facere  y  et  Presbiteros  sagrare  et 
Altana. 

(XXXDI)  Itbìi  Tiso  ExercUdiB  d^  eodem  Vico  similiter 
dixiL 

(XXXIV)  ItEH  EtxBRAi)  Centenario  (1)  de  Vico  PaiitAro 
dixit:  Avus^  et  Besavus  meus  tenuerunt  Ecclesia  Sancte  Re- 
STiTiTTB.  Semper  sagratìonem  a  Sangto  Dohato  abuerunt  ;  et 
semper  usque  modo  ejus  Dioeea  fuit 

(XXXV)  ItBh  Siudari  Centenario  similiter  dixiL 

(t)  CerUenario»  Bruntiti  *  li  crede  Presidenti  o  Oiusdkenii 
di  cento  famìglie  nel  Contado.  Io  ne  parlerò  altrove. 

1  Brunetti  y  Cod.  Dipi.  Tose.  1. 318. 
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(XXXVI)  Gisvun  Ca^inario  sìmiliter  dimt 

(XXXVII)  ItEH  Albghis  similiter  dixit. 

(XXXVID)  GuHFRiT  siiiiiliter  dixit  :  Dioeia  Sangh  Don àn 
fiiit,  et  infanCes  nostri  consigoatiouem  ad  Epìscopnm  Abb- 
UNUM  habuerunt 

(XXXIX)  ItBM  Degobatus  Exereitalis  similiter  dixil: 
Quia  ex  ipsa  Plebe  somus. 

(XL)  Item  Trogtoald  ExerettàUs  similiter  dixii* 

(XLI)  ItEM  Landoari  ExerciuUis  de  Cosona  dixit:  quia 
semper  Dioeia  Sancti  Donati  faemus^  et  consigoatiouem  in 
Plebe  nostra  inde  babaemus  et  nos»  et  nostri  babueront  pa<- 
rentes. 

(XUI)  Itbh  Aixbbat  Clerecus  dixit  ;  Quia  ab  infamia 
tnpa  usque  modo  abeo  pene  annos  quinquaginta,  semper 
Diocias  istas^  unde  mibi  breve  ostendis^  a  Sancta  Matre 
Ecclesia  in  Mesola  usque  in  Sancto  Angelo  Abolienis  fines 
PisANAs ,  et  usque  in  Sancta  Maria  fines  Glusinas  in  fundo 
Sexta  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et  sagrationem  et 
Pontificem  Abednb  Givilalis  babere* 

(XLIII)  Iteu  Ubsos  Presbiter  senex  de  Sancto  Feuge  fines 
Glusinas  dixit.  Vecinus  sum  cum  istas  Diacias ,  de  quibus 
inibi  breve  oslenditis,  semper  Sancti  Donati  esse  scio,  et 
sagrationem  a  Pontifico  Abetine  Ecclesie  babere.  Nam 
Episcopus  SfiNENSE  uumquam  ibidem  babuit  nulla  domina- 
tionem  nec  umquam  vidi  t  quod  ad  Senbnsb  Episcopo  per- 
tinuissent ,  nisi  semper  ab  Abetino  Episcopo  sagrationem 
et  obedientia  babuerunt,  nisi  anno  isto  in  Vico  nomine 
Oraculo  Sancti  Ampsani  ,  que  intra  sua  Diocea  Episcopus 
Aretinus  sagravit  nomine  Bonushomo.  Iste  Adeodatus  Epi- 
scopus isto  aono  fecit  ibi  Fontis  et  sagravit  eas  a  lumen 
per  nocte.  Et  fecit  ibi  Presbitero  uno  infantulo  babente 
annos  non  plus  duodecim  ^  qui  nec  Vespro  sapit  nee  JUa^^ 
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donhiùs  facere,  nec  Miua  cantare  (1).  Nam  Goiumbrino  qua 
coetaneo  ecce  mecun  habeo.  Yidete  ai  poaait  cognoacere 
Preabiterom  esse. 

(XUV)lTEif  Rokahus  Qerìcns  de  Castro  Policuno  dixit: 
Wabiibfeit  Gastaldus  mihi  dicebat:  Ecce  Missus  venit 
joqQìrere  causa  ista.  Et  ta ,  ai  ìnterrogatus  faerìs ,  quomodo 
dicale  habes  ?  Ego  respondi.  Cave ,  ut  non  ìnterroget  ;  nam 
si  Ìnterrogatus  fuero ,  yeritatem  dicere  babeo.  Sic  respondit 
mihi.  Ergo  tace  tu  yìro ,  qui  est  Missui  Domni  Regis  (2). 
Hodum  invenisti  et  non  te  potest  concedere.  Deo  teste , 
quod  yeritatem  scio*  Tibi  dico  quia  Diodas  ìstas  Messo- 
LAS  et  Castello  Pcllicunas  que  in  Sancto  Angelo  fine 
PisAHA  cum  Oraculis  suis»  nude  modo  mibi  breve  legis, 
scmper  Sancti  Donati  Dioeias  esse  scio  usque  in  die  iato 
^  infantia. 

(XLV)  Itbh  Tbodal  filius  quondam  Adsioni  Exerdtalis 
de  Vico,  qui  dicitur  ahonte,  similiter  dinnU 

(XLVl)  Itbh  Poto  liber  homo  (3)  senex  dixU  :  Ecce  sunt 

(i)  Aec  J'^espro  sapii  nec  Madoninos  facere  nec  Mìssa  can^ 
tare.  Ve'  doloroso  ragazzo  y  al  quale  si  die  li  Sacerdozio  dal 
Vescovo  Diodato!  La  rilascialezza  della  sua  disciplina  Eccle- 
siaatica  nocque  forse  al  Prelato ,  e  contribuì  a  fargli  perder  la 
lite.  Agli  Scrillori  Liturgici  gioverà  senza  dubbio  tener  presenti 
qneste  parole  del  Prete  Orso  intorno  a' riti  dell'Officio  Divino  ^ 
e  delle  Messe  cantate  ne' cominciamenti  dell'ottavo  secolo. 

(a)  MÌ88US  Domni  Regie,  Qoè ,  il  Notare  Gunteram.  Non 
sono  dubbiose  le  pratiche  del  Sanese  Gaataldo  Varncfrit  in 
favor  del  Vescovo  Adeodato  \  e  le  speranze  »  che  il  Prete  Orso 
tacesse  i  fatti  sulla  possessione  Aretina. 

(3)  Liber  homo.  Ho  detto  nel  Discorso  ^  quale  avesse  dovuto 
essere  la  differenza  tra  Uher  homo  ed  JSxercitalis ,  ed  in  qual 
modo  non  tutti  gli  uomini  liberi  fossero  JSaercitaU  y  come  non 
erano  i  Sacerdoti  \  nell'  atto  che  gli   Esercitali  apparteneano 

1  IHscono  de*  TiaU  HonaBi ,  S«  LXXII. 
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muà  qoinqHagiBta  et  supra  (1),  q«e  Db  trans  Pabo  hic  me 
ciAlocavì.  SMiper ,  senper  istas  Dioeioi  Sanch  Dorati  esse 
cogQOYi ,  et  omnem  sagrationem  et  obedieatiani  ab  Aiimo 
abneriint. 

(XLVU)  Iim  DoHiraGUS  libir  similiter  dixiu 

(XLVIII)  Itbii  CASfOBnis  ExaroUaUs  jam  senex  de  Vico 
Cbmobia  diitit ,  at  supra:  Et  meo  tempore  Episcopus  Arb- 
TiRB  Ecclesie  kic  in  Plebe  Saiieti  Pbtri  ìd  Para  tres  Alta- 
res  consegravit ,  et  Diacooos  et  Presbiteros  similiter. 

(XUX)  IiBM  GoDBGis  Glerìcusy  Custos  Sancii  Marcbllini 
probe  Sancto  Petro  in  Pam  diait  :  Odie  sant  anni  sexa- 
gkita  (2),  qoos.  •  •  .uetavper  DieeioB  istas  Sangti  Donati  scio. 
'  (L)  Item  Mario  de  Vico-GEtJNESAM»  senex  de  Plebe  Sane  ti 
Angbli  in  fundo  Lucn  dixit  :  Scio  semper  ex  quo  Eccle- 
sia ista  facta  est,  semper  ad  Sancto  Donato  sagrationem 
in  Presbiteros  et  Diaconos  habere ,  et  ibidem  obedire  et 
Dioceoi  ejus  esse. 

(LI)  Im  Marcus  senex  Uher  homo  similiter  dixii. 

sempre  9Ì  liberi  uomini  od  a'ciltadiiii,  si  Longobardi  e  si  Lon- 
go6ardÌ9HcUi  ;  soprattutto  a'discendcnti  da'  vinti  Romani. 

(i)  QuinquagirUa  anni  et  supra ^  eie.  Questi  è  il  Fotone, 
Tra^Mdano  e  Ubero  livellario ,  che  narrai  ^  esser  venuto  dal- 
l'Oltrepò nel  665 ,  pome  anche  Gaudioso  da  Lucca ,  in  su'con- 
fini  di  Siena  e  d^  Arezzo. 

{a)  Suni  anni  ^exagintn.  Godegis  i  semplice  Gerico  ^  et  fa 
iqdieu«ggiare  a'  tempi  di  Rotari  e  d'Ariberio  L""  nel  655.  Non 
era  egli  di  sangue  Longobardo  questo  Godegis?  Nulla  ci  vie- 
ta di  credere  ,  che  fosse  stato  un  servo  vianomesso  ^  come  il 
Prete  Semeris^  e  preposto  indi  alla  custodia  di  San  Marcellino 
pre«so  a  San  Piero  in  Pava. 

1  Discorso  de' tinti  Romani,  g.  CIY. 
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(LH)  IiBB  JoBAKim  liber  homo  Eimcitalu  (1)  de  Vico 
Gucaou  similiter  dixit. 

(LUI)  faBM  RiMum»  sen»  aiiiiiUter  <Iia;it  :  Qaia  Diodas 
Ì9U8  semper  Sangh  Dosati  fuerant ,  sod  et  par^ntes  meos 
sic  dìeentefl  audivL 

(UV)  hm  Puro  senex,  Sgabiqs  E^is  (Searion  Regis)  (2) 
de  Corte  que  dìcitor  Sbuano  ,  éhoii  :  Scio  semper  Diodas 
istas  BaptisÉerìo  Sanetì  AmWM  in  Mausno  ,  et  Baptiaterio 
Saneti  Epolri  ,  Diocia  Samgti  Dmati  esse. 

(LY)  Itbm  Cunoald  {jb^r  homo  sioiiliter  dixit  :  Omoes 
istas  Diodas  semper  Sahgh  Dorati  esse  scio. 

(LVI)  fansv  Amari  homo  senex  dixit  :  Sdo»  semper  San- 
doFmo  in  fondo  Geixiiio,  et  Baselica  Sancti  VmcvMTn 
io  Fando  Bohqspa€UI  ,  de  sab  Ecclesia  Sancte  Marib  ìq  Al* 
nsERRAt  et  ipsa  Ecclesia  Sancte  Marib  cnm  suis  Oradoriis, 
Diadm  esse  Sarcxi  Donati  et  sagratìonem  exinde  procedere. 
Ex  eo  (quo)  natus  surn ,  abeo  annos  Seplaaginta,  Nisi  amo 
tuo  (3)  yenit  dbodatcs  de  Sena  Episcopus  »  et  fecit  in 
Oradorio  iato  Sancti  Pbtri  Fontes.  N«d  et  nos  et  iste 
Oradorìns  de  Ecclesia  Sancte  Marib  foemus:  de  Diocta 
SARCn  Donati  esse  vobimus ,  d  nos  fropter  judicem  aut 
Episcopum  de  Sena  Ueeat  (4). 

(i)  Ioannes  Uber  homo  ExercitcUis,  È  questo  un  pleonas- 
mo ,  il  qaale  nulla  detrae  alle  differenze  ^  che  passavano  frai 
liberi  twmini  e  gli  Esercitali, 

(2)  Soarion  Regia.  Di  tale  Officio  toccai  nella  prec.  pag.  lyS: 
e  ne  riparlerò  piii  distesamente  in  altre  occorrente. 

(5)  .j^nno  isio.  Goè  nel  716. 

(4)  Si  nos  propter  judioem  aut  Episcopum  de  Sena  UceaU 
Or  s'ode  un  salm^io  contro  Wamefrit  Giudice  »  ovvero  Ga- 
staldo  RegiOj  e  contro  il  Vescovo  di  Siena^  i  quali  cercavano  di 
sedurre  ciascuno  de'  testimoni.  Le  querele  del  vecchio  Amari 
contro  il  Gasuldo  ed  il  Prelato  ascoltansi  ripetute  da  Bonifazio  e 
Giovenale;  poi  da  Fiso,  Princulo;  Deusdedit,  Rodoald  e  Mainald. 
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(LVII)  Itbm  Bohefazius  senex  liber  homo  de  Altisbura 
simìliter  dixìL 

(LVni)  Item  Juven aus  liber  homo  similitor  dixit. 

(LIX)  Item  Gaudiosus  liber  homo  simìliter  dixit  :  Quin- 
quagiQta  aoDÌ  sunt  (1),  quod  de  Lugana  Civitate  hic  me  col- 
locavi. Et  sedeo  in  terra  quondam  Zottani.  Semper  isias 
Basilicas  Sancti  Pìstri  et  Sancti  Vingbntii  ,  ubi  modo  Deo* 
PATus  Episcopus  Fontes  fecìt,  scio  esse  de  sub  Ecclesia 
Sancte  Mabis  Altbsebba.  Et  ipsa  Ecclesia  fuit  a  die  ftm- 
dationis  sue  Diocea  SANCn  Donati  et  modo  est« 

(LX)  Item  Gaosoald  liber  homo  similiter  -dixit. 

(LXI)  Item  Venebioso  senex  dixit:  habeo  annos  plus 
cento  (2).  Semper  Ecclesia  Sancte  Mabib  Altesbbra  Dioéa 
fuit  SANCn  Donati  et  Gracula  ista  Sancti  Pbtri,  et  Saneti 
Vingenth  de  sub  ipsa  fuerunt.  Nam  quando  Sancti  Ym- 
CENTii  Oradorius  sagratus  est  per  manus  bone  memorie 
Servando  Episcopo  Aretine  Ecclesie ,  interfui.  Et  posteas 
tempore  novo  renovabemus  et  ampliare  fecimus  ipsum 
Sanctum  Vincentium,  sic  nobis  ibidem  Lcbbrcianus  Epi- 
scopus Aretine  Ecclesie  nunc  superest ,  et  duo  Altana  (3) 
consagravit  in  onore  Sancti  QuiRici  et  Sancti  Laurentini 
(Lauretuii). 

(LXn)  Item  I^anoald  liber  homo  dixit  :  Oradorio  isto 
Sancti  Viti  semper  esse  scio  de  sub  Ecclesia  Sancte  Ma- 
rie in  Pacena  qui  est  Diocia  Sancii  Donah.  Nisi  duo 
anno  sunt  quod  Episcopus  de  Sena  presumplivo]  more  fecit 
hic  Fontes  contra  ratione  in  aliena  Diocia  »  et  Ecclesia. 

(i)  Quinquaginta  anni  sunt.  Gaudioso  era  dunque  venuto 
nel  665. 

(a)  Habeo  annos  plus  cento,  Veuerioso  nacque  perciò  nel 
6i5  \  verso  gli  ultimi  giorni  del  Re  Agilulfo. 

(3)  Duo  Altana.  De'  due  Altari  nella  medesima  Chiesa  P^edi 
prec.  pag.  187. 
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(LXm)  Iteh  Conulfcs  sìniliter  dixit 

(LXIV)  Iteh  Fdsgulus  Itber  homo  dixiu  ut  supra:  le-» 
cmdh$  awnus  est  qù^d  iniquiias  ista  provenir  Nam  sempor 
antea  Diocia  Sangti  Donati  fuenmt. 

(LXV]  It£M  Prrio  liber  homo  de  Plebe  Sancte  Uabib 
Ajlteserra  similiter  dixit. 

(LXVI)  Itemi  Vitaluiyus  jam  senex  liber  homo  similiter 
iixiu 

(LXVn)  ItBH  Sbgukdo  Decanm  jam  senex  similiter  dixiU 

(LXVIII)  Iteh  Manulfus  liber  homo  similiter  dixit. 

(LXIX)  Item  Piso  Deeànui  de  Plebe  ista  dixit  ut  sopra 
cam  filiis  snis,dao. 

(LXX)  ItBH  PRDfCDtO  » 

(LXXI)  Db0sbbdit, 

(LXXn)   ROPALD, 

(LXXIII)  Haìnald  dixerunt  :  Quia  Diocia  sumus  Sanch 
Dorati,  $i  nos  liceìni  propter  Warnefrit  Gastaldus  et 
Epìscopo  Dbodato  (1).  Et  semper  a  Baptisterio  Sancte  Ma- 
rie in  Altbserba  ambolab^mus.  Et  ifte  Oraculus  Sancti 
Pbtri  de  sub  ipsa  fait;  nisi  modo  fecit  hk  Fontes  Episoo- 
pus  de  Sena  anno  i$lo  (%)  ^  et  invitus  nos'  hic  fecit  nos  Ba- 
ptismus  facere.  Nam  nos  et  parentes  nostri  semper  Pieve 
Sancte  Marie  fuemus ,  qui  est  Diocia  Sancti  Donati  ,  et 
Sagrationem  et  Consignationem  Crisma^  et  nos  usque  in  aimo 
isto^  et  nostri  parentes  presentes  eredimus  Ecclesie  habemuSi 
et  amodo  sì  no$  lieet ,  gaudenter  habere  desideramus. 


(i)  iS  noB  Ucebit  fropier  JVq^fnefrU  Castaldo  et  Episcopo 
J}eodaio,  Ecco  tatti  uniformi  a  levarsi  .contro  le  pratiche  di 
Warnefrit  del  ji& ,  collegato  col  Vescovo  di  Siena. 

(a)  Anno  isto»  11  7i5  ,  come  pik  volte  nello  precedenti 
deposizioni. 

m.  14 
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NOTA. 

De'iungbi  nominati  e  da  nominarsi  neDocamenli  della  Causa 
tra  Siena  ed  Aresto  toccherò  in  fine  del  s^.  Num.  408. 

Qui  vo'  dar  la  Serie  de'Vescovi  di  Siena  e  d'Arezzo  fino  al 
7i5:  non  propriamente 'quella  ,  che  si  legge  cotanto  confusa 
ed  incerta  presso  TUghelli  ;  ma  l'altra  pih  assai  corretta,  che 
può  ricavarsi  dagli  additati  Documenti ,  ed  in  ispecie  da'  te- 
stimoni ascoltati  al  cospetto  di  Gunteram*  Costoro  saranno  da 
me  ricordali ,  ciascuno  secondo  il  suo  Maniero. 

SIENA. 

Anni  636-6521.  Maueo  ,  creato  Vescovo ,  dopo  lunga  vacanza 

della  Sede ,  al  tempo  di  Rouri  :  sottoscrisse 
nel  Concilio  Lateranese  del  649  (  F'edi  prec. 
Nunu  3i8  ). 

Anno  658  ?       ANnaiA  (  presso  t  Ughelli  ). 

Anno  670?       GuALTSBAKo  (Idem). 

Anno  674?       GsRABDo  (/eHem). 

Anno  679.  Aprile  5.  Vitaliano:  intervenne  al  Concilio  Romano 

del  Pontefice  Agatone  (/^e<&' prec.  Num.  346). 

Anno  689?       Imo  {UgheUi). 

Anno  700.        Magno.  Conferisce  il  Sacerdozio  a  Bonifacio  (XX) 

di  San  Valentino  in  Casale  Orsino. 

Anno  703.        Lo  stesso  Magno  conferisce  il  Sacerdozio  a  Ta- 

nigi  (XII)  di  Santo  Andrea  in  Monlalcino. 

Anno  711.        AMONiaio  y  sedendo  il  quale,  fii  ammazzato  il 

Regio  Castaldo  Godeperto  (F'edi  prec.  Num, 
389). 

Anno  714.  Agosto  (prima  d*).  Abbopato  o  Diodato.  Sotto  il 

quale  scoppiò  la  lite  fra  Siena  ed  Arezzo  (Fedi 
prec.  Num.  38g  ) ,  si  presenta  1  per  esser  sen* 
tenziato ,  itmanzi  ad  Ambrosio,  Maggunxtomo, 

Anno  732  ?  CAVsmio  (UgheW).  Ma  Causino  è  detto  Succes- 
sore $  Lupo  dal  medesimo  Ughelli. 
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AREZZO. 

Anno  679.  Aprile  5.  Gfriàno.  Sottoscrive  al  O>ncilio  di  Roma 

{Fkdi  prec.  Num.  345  )• 

Aimo  679.        Bonomo  :  eletto ,  ma  non  ancor  consacrato,  fa 

consacrare  dal  Vescovo  di  Siena  il  Prete  Deus- 
dedit  f  come  questi  afferma  (V)  nella  saa  depo- 
sizione innanzi  a  Gunteram  (a),  Messo  Regio. 

Anno  695.  Bonomo  consacra  il  Prete  Leone,  secondo  la  te- 
stimonianza di  questo  (XIX). 

Anno ....  ?  Vitaliano  dopo  il  695  consacra  il  Prete  Gun- 
teram (II) ,  che  afferma ,  esservi  stati  cinque 
Vescovi  d'Arezzo  tra  Vitaliano  e  Luperziano 
del  7i5. 

Anno....?        V  Successor  di  Vitaliano,  ignoto. 

Anno. . . .?        II.**  Successor  di  Vitaliano  ,  ignoto. 

Anno. . . .?        III.''  Successor  di  Vitaliano  ,  ignoto. 

Anno....?         Albano  consacrò  il  Prete  Mauriano  (III). 

Anno  700.  Sede  vacante  in  Arezzo ,  secondo  il  Prete  Boni- 
fazio (XX). 

Anni  701-7 10?  SsavANDo,  ricordato  dal  vecchio  Venerioso  (LXI). 

Anno  711.        LuFEAZiANo  già  era  Vescovo  da  qualche  tempo 

{Vedi  prec.  Num«389):  quinto  dopo  Vitaliano. 

Anno  716.    '    Litiga  col  Vescovo  di  Siena  innanzi  ad  Ambrosio 

e  Gunteram  ,  R^gj  Messi  \  non  che  innanzi 
a  quattro  Vescovi  e  poi  al  Re  Liutprando. 

M  I  àa»  frttt  d*aTer  Cipriano  sottoscrìtto  al  Concilio  Romano  del  5. 
AprOe],  e  di  easere  stato  eletto  Bonomo  a  TescoYo  d* Arezzo  nel  079 ,  damo 
la  proTa  oertissima ,  da  me  fin  qui  non  avvertita ,  che  il  Concilio  Romano 
celebrossi  per  1*  appunto  in  queir  anno  079  ,  e  non  già  nel  080 ,  come 
credette  il  Bertinl ,  pigliando  a  confatare  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Ora  mi 
gode  r  animo  d*  essermi  nel  prec.  Num.  352  opposto  al  Berlini ,  gli  argo- 
menti del  quale  mi  sembravano  da  prima  inespugnabili.  La  tesUmoniania 
del  recchio  Prete  Deusdedit  d'aver  parlato  con  reietto  YescoTO  Bonomo 
trentasette  anni  prima  del  20.  Giugno  715  mette  in  piena  luce  la  data  del 
Concaio  Romano ,  celebrato  dal  Pontefice  Agatone.  Ho  presupposto  in 
generale  nella  prec.  pag.  190  ,  che  i  frenlosatta  anni  del  Sacerdozio  di 
Oeusdedit  prima  del  715  ci  dovesaivo  ftr  indietceggiare  fino  al  678:  ma , 
nel  particolare ,  ora  m' accorgo ,  ebo  non  dovevono  esser  compiati  qne*37 
anni ,  e  che  Deusdedit  Civeltò  con  Bonomo,  eletto  nel  079,  poco  appresto 
al  Concilio  Romano  del  5.  Aprile. 
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NUMERO  CCCCVU. 

Decreto  e  Lettera  Sinodale  di  quattro  Vescovi ,  congregati  con 
Gunteram ,  Regio  Messo  >  intomo  aUa  lite  fra  Siena  ed 
Arezzo,  d(^  essersi  dato  U  giuramento  dei  Sagrameli- 
tali  deWuna  e  dàt  altra  Parte  alla  Longobarda. 

Anno  715.  Luglio  6. 

(Dal  Muratori  (1)  e  da'Goocjlj  del  Mansi  (^  ). 

In  nomine  Dei  et  Salvatoris  nostri  Jesd  Ghbisti.  Ex 
jussione  Donni  excellentissimi  Lidtprandi  Regis  dum  con- 
juoxissemus  nos  sanctissimi  Teudaudcs  Vesolanab  Eeclesìae 
Episcopus  et  Haximds  Pisanab  Ecclesiae  nec  non  et  Spe- 
aoscs  Flobbntinas  Ecclesiae,  adque  Tblbsperiands  LucEfisis 
, Episcopus,  ad  Ecclesia  Sanati  Genesi  in  Vico  qui  dicitur 
Walari  (3),  ibique  residentes  una  cum  Misso  excellenlissimi 

(i)  Il  Muratori'  trasse  la  presente  Sentenza  àsiiiW antichis- 
sima Copia  deirArchivio  dc'CanoDici  Aretini^  prezioso  Monu- 
mento, col  quale  si  prese  da  luì  a  dimostrare  la  verìtA  del 
Giudicato  d'Ambrosio  Maggiordomo ^  ed  il  Precetto  del  Re 
Liutprando  (  P^edi  prcc.  Num.  400.  4o5  ).  Molte  altre  conse- 
guenze I  assai  pili  gravi  y  discendono  da  tal  Documento. 

(2)  Monsignor  Mansi  '  ristampò  la  Sentenza  de'  quattro  Ve- 
scovi nel  sao  Supplemento  a'  Concilj ,  e  poi  allogolla  nella  Gran 
Raccolta,  degli  stessi  Concilj ,  dicendo  che  cosà  era  da  fare  , 
perchè  il  Pontefice  Alessandro  II.*'  die  a  tal  Sentenza  la  qua* 
lificazione  di  Sanzione  Sinodale  in  una  sua  Bolla  a  Costanti^- 
no  ,  Vescovo  d'  Arezzo  ,  presso  V  Ughelli  *. 

(5)  In  Pico  qui  dicitur  Jf^aUari.  £ra  vicino  al  luogo ,  dove 
oggi  sorge  S.  Miniato ,  nell'odierno  Compartimento  di  Firenze. 
Ivi  negli  ultimi  anni  del  settimo  >  o  ne'  primi  due  lustri  del- 

1  Muratori ,  A.  M.  SM ,  VI.  967-372.  (A.  1742). 

2  Mansi  »  SupplemenU  ad  Concilia ,  L  535.  537.  (A.  1748). 
-  NoYa  CoUectio,  XII.  251.  256.  (A.  1766). 

%  Ugtieni ,  ItaL  Sacra  »  I.  416.  Edit.  O^U. 
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Domni  LiuTPRANDi  Regis  nomiiìe  GuimanuMo  Notano  (i). 
VENBRDFrr  in  nostrani  presentiam  sanctìasinii  Viri  Amo- 
DATUS  Sbnensis  Ecclesiae  Episcopus»  et  LuraiiTiARus  Aubti- 
NAB  Ecclesiae  Episeopus,  altercationem  inter  se  habentes  de 
Diocesis,  Ecdesiis,  et  Honasterììs  in  finibm  Sbnbrsis  Ter- 
ritmi  qusdem  Civilcui$  (2). 

L'oMavo  secolo ,  sedid  uomini  divoti ,  che  credonsi  essere  stali 
Lucchesi ,  foudarono  la  Chiesa  di  S.  Miniato  in  Quarto  i  sedendo 
in  Lucca  il  Vescovo  Baisari.  Ciò  si  narra  in  una  Carta  del  16. 
Gennaio  783  presso  il  Berlini  >  ;  fondazione  che  dette  i  comin- 
ciamenti  alla  moderna  Città  Vescovile  di  San  Miniato.  Nel  jiS 
Vico  Wallari  era  nella  Diocesi  di  Lucca. 

(1)  Oim  MÌ8S0 Ldutprandi  Regis  nomine  Gunteram. 

Non  è  argomento  d'una  semplice  Nota  il  venir  dichiarando  i 
termini  della  giurisdizione,  che  i  Be  Longobardi,  fatti  Cattolici,, 
eserciiarono  sugli  afiTari  Ecclesiastici  ;  giudicando  essi  o  della  lor 
persona  o  per  mezzo  de'loro  Messi  JR&gj.  Ciò  che  nelle  liti  dal- 
l'ottavo secolo  fra  Siena  ed  Arezzo  importa  notare  in  primo  luu  - 
gOy  egli  è  la  facilità  ed  anzi  la  gioia  ,  con  le  quali  s'implorò  da 
enlramb^  i  Vescovi  di  quelle  due  Città  il  giudizio  d' Ambrosio  , 
Maggiordomo  »  e  poi  s'attese  all'  interrogazione  de'  testimoni  al 
coatto  del  Regio  Notavo  Gunteram.  Ora  i  due  Prelati  liti- 
ganti si  trovano  piii  convenevolmente  collocati-  alla  presenza  dt 
quattro  lor  Confratelli  -,  ma  Gunteram  non  tralascia,  d' assistere 
al  Vescovile  giudizio  ,  quantunque  non  si  vegga  sottoscritto 
nella  Sentenza. 

Massimo  di  Pisa  e  Specioso  di  Firenze  fra'  Giadici ,  ed  i  due 
litiganti  Diodato  e  Luperziaao  potevano  essere  facilmente  di 
sangue  Romano.  Ma  qual  giudizio  giammai  riusd  piii  Longo« 
bardo  e  pel  dritto  e  per  la  forma  ?  Questo  è  il  subbietto ,  che 
si  verrà  considerando  nelle  Note  seguenti» 

(2)  In  finibus  Senensis  Terriiorii  ejusdem  Civitatis.  1  Ve- 
scovi ,  radunati  a  giudicar  la  causa ,  non  mettevano  in  dubbio, 
e  'dichiaravano  fin  dal  principio  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  ^ 


ini ,  Memorie ,  ce.  Tom.  IV.  Parte  I.  j)9g.  301-302. 
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IiKBBT  de  Moiiaslerio  Sancti  Ahuni  {Ansani  )* 

Baptisterio  Sancii  SrEPBUua  Ham inaciaiio  {in  Amano). 

Baptisiariiim  Saocta  Mabu  in  Gosona. 

Baptisterio  Saneti  Johann»  ia  Rantra. 

Monagterìo  Sancii  Abchangeli  in  Fando  lucci. 

Baptisterio  Sancii  ANnRES  in  Haìginis. 

Baptisterio  Saneti  Pbtri  in  Fava. 

Baptisterinm  Sanctae  Mariab  in  Patna  (in  Focena). 

Baptisterinm  Saneti  Quinici  et  Johannis  in  Vico  Falcino. 

Baptisterinm  Sancte  BESTiruTE  in  Fundo  Uxiano. 

Baptisterinm  S.  Ffiticis  in  Avano. 

Baptisterinm  Sanctae  Matris  Ecclesiae  in  Misultis  (  in 

Baptisterinm  Saneti  Valentin!  in  Casale  Ursina. 

Monasterio  Saneti  Pbtri  ad  Axo. 

Baptisterio  Saneti  Vm  in  Rotiliano. 

Et  Sancte  Matris  Ecclesie  in  Castello  Politi  ano. 

Baptisterinm  Saneti  Viti  in  Vebcona  (  in  Ve$cona  ). 

Baptisterinm  Sancii  Donati  in  EmuANO. 

Baptisterinm  Sanctae  Habub  in  Salto. 

Baptisterinm  Saneti  Vm  in  Pruhano. 

Baptist^nm  Saneti  Vm  in  Osenna  (1). 

Digbbat  sanctissimns  Lupertunits  Episcopus  Frater  no- 
ster,  qnod  Ecclesiae  istae  suprascriptae  »  et  Monasteria  a 
tempore  Rohanobum  et  Langobabdobuu  Regum ,  ex  quo  a 
fundamentis  conditae  sunt,semper  ad  sedem  Sancti  Donati 
Anmo  obediemnt  f  nna  eum  omnibus  Oratorits  suis  ;  et  no- 

intorno  a  cui  litìgavau,  appartenessero  al  territorio ezW/e  della 
città  ;  oss^a  del  Gastaldato  di  Siena.  Ma  la  disputa  era  intorno 
a'  limili  del  territorio  Ecclesiastico  delle  due  Diocesi. 

(i)  Delia  Topografia  delle  Chiese  qui  nominate  parlerò,  come 
accennai ,  alla  fine  del  seg.  Num.  408.  Qui  forse  per  errore  sta 
scritto  S.Vito  in  vece  di  San  Quirico  in  Osenna.  /^ediseg,  p.  253. 
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stroram ,  vel  Anteeessonim  nosfronim  ibidem  fiut  ordioatio 
tam  io  Plresbiteros  et  in  Diaoonos ,  et  nostra  fnit  Sacratio 
semper  aaqne  modo  et  noa  debemns  hdiere. 

An  hec  respondebat  Frater  noater  AnnonATts  Sbmbnsis 
Ecclesiae  EjMscopua  :  Verìtas  est  ^a  Ecclesiae  iatae  et 
Honaaleria  in  Territorio  SBMBnsi  poaitae  annt  Veatra  iUdem 
fuit  Sacratio,  eo  qnod  Eodesia  Sbnbhsis  mìnime  Ep&oopos 
habnit  Nam  modo  ad  noa  debent  penrenere,  qjaaà  in  no« 
atro  ,  ut  dixi  »  territcurio  esae  noacunton 

Ad  hec  vero  respondebat  LcPBRTUsna  Epiacqnia.  A 
tempore  Rotoaruì  Regia  ns^e  modo  Ecclesia  Sbrersis 
EpisGopum  abnit  et  nostra  de  ea  ante  a  tempore  Roma- 
iHttUM  et  postea  usqoe  in  hodiemam  diem  in  ipsas  Ec- 
desias ,  Baptisterìa  et  Honasteria.  •  * .  «fìiit  sacratio  et  or- 
dinatio  et  in  antea  debemns  secnndum  cancwcam  regulam 
habere.  Quidem  et  Missos  exceUentìssinu  domai  LnrrpiuiiDi 
Begis  nomine  Guntheramus  qni  per  ipsom  Taqipbrt  Ga-* 
staldìnm  Sbnensbm  (1)  ac  per  ipsos  Preslnteros  et  paumannoB 
(per  Abihasros)  (2)  yeritatem  cognovi,  et  ipsos  Presbiteros 
soprascriptarum  a  bngo  tempore  Anteoessonim  meorum  et 

(i)  TagipeH  GaMJaìdiuin  Senenaem.  Questi  è  il  Castaido 
Sanese ,  del  quale  si  parla  nel  Giudicato  d' Ambrosio  (  Fedi 
prec.  Nam.  400  ).  Su'  detti  di  tal  Castaldo  molto  si  fondarono 
i  quattro  Vescovi  nel  5.  Luglio  yiS. 

(a)  Arimannoa.  Tal  è  la  diffiaizioue ,  che  que'VescoYÌ  detr 
fero  de'  testimoni  ascoltati  da  Gunteram  :  Arimamd  tutti,  ossia 
uomini  Uberi  e  cittadini  del  Beguo  :  cittadini  o  Longobardi  o 
JjongobardiìuuUi  ;  massimamente  coloro  ,  i  quali  procedevano 
da*  vinti  Romani ,  fossero  Preti  o  Clerici  od  Eìerciiali  :  od  ,  in 
generale  uomini  Uberi  ,  senaa  esser  Preti  ed  BaereiiaU.  Veue- 
lioso  (LXI) ,  per  csgion  d'esempio,  non  sembra  essere  stato  pia 
Emrciiale ,  nella  sua  età  d'oltre  i  cento  anni»  Ma  era  un  uomo 
Ubero,  compreso  con  tutti  gli  altri  e  Clerici  e  Laici  nella 
voce  Arimaimi.  Degli  Arimanni  si  vc^a  il  prec.  Kum*  4<^- 
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mea  usquc  actenus  ibidem  fuit  sacratio.  Et  ecce  'mihi  sa* 
prascriptaram  de  omnis  istos  Presbiteros,  qui  nane  presenti 
Yivunt,  ubi  obedientiam  Sancto  Donato  promiserunt,  et  Sa- 
cramenta secundum  Àntecessorum  suorum  consaetudinem 
prebuerunt  usque  ad  tertio  et  quarto  anno  retro  tempus, 
qui  simititer  manus  suas  ad  Sancto  Donato,  cui  deservio, 
fecerunt  Et  insuper  lectos  Epistolas  rogatorias  de  singnlis 
JuUcibus  (Svitate  Senbnse,  et  de  ipso  Episcopo  qui  tunc 
erat  et  Antecesssores  meos  et  ad  me  faciebatis  electionem 
eo  quod  vester  Territorio  erat,  et  nobis  Epistolas  facie- 
batis >  et  regnmmandabatis ,  ut  secundum  antiquam  con* 
suetudinem  ipse  persone  consecrarentur  »  quoniam  nostra 
manebunt  Diocesi»  Nec  quisquam  contra  Canones  sino 
nostra  permissio  ibidem  Episcoporum  audebat  ordinatio* 
nem  facete  (1). 

(i)  Da  Luperziano  d'  Arezzo  udissi  tanto  bene  difesa  la  sua 
causa  f  quanto  malamente  si  trattò  la  Sanese  dal  suo  Vescovo 
Diodato.  Che  allro  questi  allegava  se  non  d  essere  ì  luoghi  con- 
troversi nel  territorio  civile  di  Siena?  Cotal  verità  ,  «*  è  già 
Tedato ,  non  negavasi  da  ninno  ;  ma  il  terrìiorio  Ecclesiastico 
delle  Dio^i  non  ha  sempre  ne'  varj  tempi  e  nelle  diverse  re- 
gioni seguitato  i  confini  del  civile.  Il  possesso  d'oltre  i  trent^anni 
stava  io  favore  di  Luperziano  Aretino  ,  e  fin  da'  tempi  di  Aotarì  : 
ma  la  ragione  de'  Sanesi ,  manomessa  dal  loro  Vescovo ,  stava 
nel  dire,  che  viziosa  e  violenta  era  stata  l'origine  del  posses- 
so. Io  non  yo'  ricordare  in  questa  causa  le  sollecitudini  del  Drit- 
to Canonico >  il  quale  domandava  ed  un  giusto  titolo  e  la  buona 
fede,  acciocché  s'aprisse  il  varco  alla  prescrizione  :  ma  il  Dritto 
civile  Giustinianeo ,  senza  esser  tanto  indulgente  ',  voleva  pur 
tuttav^ ,  che  innocui  fossero  i  primi  ani ,  pe'  quali  poteasi  ac- 
quistar la  prescrizione.'  A  quale  abitante  di  Boma  e  d'  ogni 
contrada  non  conquistata  in  Italia  da' Longobardi  potean  ria- 
scir  nuove  le  parole  profferite  da  Diocleziano  Imperatore  nel 
Novembre  a86 ,  ed  -innalzate  nd  534  alla  dignità  d'ima  Legge 
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Ad  hec  mieta   onmia  nos  saprascrlpti  Tbudoaldcs  y 
WaxìmvSj  Spegiosus,  Tblesperianus  Episcopas  una  eum 

di  pubblico  dritto  nel  Codice  di  Giusliniano  ?  »  Longi  teinporis 
A  praescriptio  bis  ,  qui  òond  fide  acceptam  possessionem  et 

»  continuatam tenuenint ,  solet  patrocinane  ». 

Questo,  pili  o  meno,  era  il  concetto  Romano.  Ma  il  con- 
cetto Longobardo ,  ed  in  generale  il  Barbarico ,  si  contentava 
del  solo  fatto  del  possesso  tenuto  per  alquanti  spazj  di  tempo, 
senza  ricercar  punto  l'origini.  Ed  io  non  entrerò  a  vedere  in 
quale  de'  due  ordinamenti  fosse  maggiore  l'utiliia  de'  popoli  : 
ma  ,  certo y  Longobardo  e  non  Romano  fu  il  pensiero  ,  cbe  die 
vinta  la  lite  al  Vescovo  d'Arezzo.  Diella  vinta  parimente  a'  suoi 
Successori ,  perchè  Siena  giammai  non  si  tacque  ,  insino  a  che  in 
favore  di  lei  non  trionfò  il  dettato  Romano.  Era  l' anno  853 
quando  in  San  Pietro  di  Roma  si  tenne  il  primo  Ck)ncilio  dt 
quella  Città  sotto  Leone  IV.°  Papa  \  e  v'intervenne  l' Imperatore 
Lotario.  Pietro ,  Vescovo  d'Arezzo,  invocò  le  virtù  de^GincU^ 
coti  di  Liutprando ,  e  de'  susseguenti.  No  :  rispose  il  Concilio; 
né  i  lunghi  possessi,  né  i  Giudicati  possono  coprire  i]  vizio  delle 
violente  origini:  »  Usque  ad  Langobahoorum  tempora  Senjsn- 
»  SEM  Ecclesiam  praedictas  Parochias  inconcusse  et  absque  uUo 
]>  litigio  tenuisse.  Sed  eorum  iniquus  gladiua  ^  cuncta  diri- 
»  TTBK8,  subjectasque  hominibus  terras>  hvltis  popitl»  refek- 
»  TAs ,  REDEGERE  IN  SOLITUDINEM.  Contigit  denique 
»  ex  illius  temporia  desohdone ,  invasione  callida^  alter  £pi« 
»  «copns  alteri  Parochiae  nrfario  avsi^  cokhorare  ,  el  inva- 
»  sam  totia  virìòua  detinere.  Sic  itaque  Srnbnsi  Ecclesiae  ab 
»  Aretina  accidisse  scimus  ». 

A  queste  allegazioni  tenne  dietro  la  sentenza  del  Papa  e  del- 
l'intero Concilio^  per  la  quale  il  Vescovo  di  Siena  rientrò  nel 
godimento  de'snoi  dritti  perduti.  Dopo  circa  un  novecento  anm\ 
l'Illustrissimo  Falcomini ,  Vescovo  d'Arezzo,  inviò  le  Copie  di 
questo  Giudicato  »  ex  veiuatiaaimo  Andgrapho  Capitali  Cano* 
»  nicorum  Arretii  »  al  Muratori  ^  che  lo  die  alle  stampe  ^  i 
non  senza  notare ,  di  non  esservi  al  mondo  chi  volesse  dubitare 

1  Cod.  luslin.  Lib.  VII.  Tit.  XXXIII.  Lcg.  2. 
%  Moralori,  Ant.  Mcd.  Sax,  YI.  383^95. 
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Presbiteri  nostrìs  T^ierandis  viriB ,  idest  Johariibs  ,  Ldo- 

VBKt  t  RODAUNIB»  MCNIGHIS^  SlGUALDUS  ,  AnSBUIO  ,  ACTIH 

Tim  9  Thbodoro  ,  Dbosdbdi  adqae  Thbomro  et  reliqois 
Sacerdotibiu  circumstantibus ,  audientes ,  fecimus  ipsam  ia- 
qiiisilionem  et  manus  de  ipsis  Presbiterìs»  qui  dodc  vìvi 
suiit,  et  eoram  qui  traosiernnt.  Sed  et  Epiatola  Judhum 
SioaaiaiuH  CiTÌtatia  8i?e  Episcoporam  Ecdeaìae  Sbnbrsiuii 
relegete  ;  ubi  continebatur  »  qood  omnia  aacratio  in  sopra- 
scrìptae  Diocesis  Baptisteriìs  et  Ifooasteriis  adque  Oracnlia 
per  Presules  Sanclae  Abbunab  Ecclesiae  omni  in  tempore 
perficiebantur.  Nam  et.  ipsi  Presbiteri  y  quomodo  ibidem 
cuslodes  sont ,  ita  professi  sunt  per  Evangelia  et  sacratione 
ab  ÀamiNAB  Ecclesiae  Episcopo  suseepissrat ,  et  manus 
snasy  juxta  Anlecessomm  saonim  coosuetudinem  ibidem 
fedssent,  et  Sacramenta  preboissent ,  et  obedientiam  nsqae 
actenos  impendiss^t,  et  Chrisma  soscepissent 

Ideo  justom  atque  rectum  placuit  at  si  quis  Sancti  Pa-- 
tres  NiGBi  f  et  ^fesani  »  adqae  GAtCEDONrasis  Concilii 
statuerunt ,  ut  nemo  in  aliena  Diocesi  non  vi  iogredi  pre- 
sumat,  aut  qualemcnmque  ordinationem  faciat  »  sed  in  suis 
Diocesiis  se  oontineat,  nec  Statuta  Patrum  termina  trascendat 

pRoiHDB  decretimi  pw  Sanctomm  Patrum  auctoritatem  » 
ut  tu,  sanctissime  Frater  noster  LupmTiAHB  Episcopo,  ipsas 
suprascrìptas  Dioceses  et  Monasterìa  cum  suis  Oraculis 
abeas  absque  qualenicumque  contamìnatione  habere ,  sicut 
Antecessores  tuis  a  longo  tempore  babuerunt ,  et  omnis  sa- 
cratìo  ibidem  per  tuis  oris  labia  vel  Successorum  tuorum 
ibidem  proveniat  tam  in  Presbiteris  quaiyique  Diaconia 
vel  Subdtaconis ,  et  Baptiana  vel  Crisma^  per  impoaitionem 
manuum ,  sicut  Christìanae  Beligionis  est  consuetudo ,  omni 
tempore  proveniat  adque  fiaL 

della  sincerità  di  laJe  ficrittura.  n  Quis  enim  AaaETiNoo ,  e'  di- 
»  ce ,  procudissc,  scu  coofiusse  ^ma  ia  sui  peraiciem  sibi  per- 
M  suadeat?  ». 
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Et  nnUain  facieiidi  ammodo  et  dehiceps  pre&tns  Adbo« 
DATDS  EpìsGopus ,  vel  ejus  Sacoessores  qui  in  tempore  fue- 
rìnt,  coDtra  te  qaem  saprascriptam  LuPEanAiciiM  Episoo* 
pmn,  vel  taos  Soccessores  de  praedictis  Bapiiateriis  Eccle- 
8ii8,  et  Monasterìia  cum  Oraculis  snist  aliqaando  abet  fa- 
condia ad  loqaendnm ,  nec  ad  ihi  fontes  faciendum,  nec 
Plebea  aobtrahendamt  nec  ullam  ordinatioDem  infra  ipsas 
Dioceaes  Gnesque  eoram  faciendom,  sicut  Sanctoram  Pa-« 
tram  institnta  leguntan 

QaomAM  prò  amputanda  intentione  decrevimua,  ìU  sifn 
$epiimu$  cum  iex  Preébiimn  tuis^  qtudes  ipse  Adbodatds 
digere  wjluerit  (1),  prébea»  tu  Lupbktianb  Episcope»  et  ad 


(i)  C/i  albi  seplimus  sum  sex  Presòiteris  suis  quales  ipse 
uéleodaius  eUgere  voluerìt.  I  sbi  Preti ,  che  avevano  a  giurare 
dinanzi  a*  Vescovi,  altri  non  erano  se  non  i  SagramerUali  della 
Le^e  364  dell'  Editto  di  RoUri  (  testo  del  Muratori  ).  Quan-* 
taoque  il  Brunetti  non  avesse  chiare  l' idee  su  questa  Legge  y 
par  egli  vide ,  che  qui  si  trattava  di  costoro ,  come  indi  se  ne 
trattò  nella  causa  di  Polonia  innanzi  al  Re  Sigismondo  [Vedi 
il  mio  Comento  alla  detta  Legge  364  ).  »  Nel  giuramento  da 
»  prestarsi  dalla  parte  vittoriosa  >  scrive  il  Brunetti  *,  doveano 
»  intervenire  i  SagrcanentaU ,  ossia  i  compagni  e  mallevadori 
»  del  giuramento  stesso ,  che  si  eleggevano  dalla  Parte  soccom- 

»  beute ,  o  dal  Giudice Al  Vescovo  Luperziano  furono 

n  assegnati .....  sei  Sagramenlali  tra'  suoi  Preti  (Aretini)  ;  ed 
n  Adeodato  di  Siena  doveva  sceglierli.  Luperziano  dovea  giurar 
M  il  setUmo ,  che  i  Monasteri  e  le  Chiese  in  questione  fin  dai 
»  tempi  de'  Romani  erano  appartenuti  alla  Diocesi  d'Arezzo  ». 
Nulla  ^  nel  giudizio  del  5  Luglio  yiS,  allontanossi  dalle  pre- 
scrizioni della  Legge  564  ;  e  solo  ,  in  vece  di  giurar  sull'ar/rai 
sacrale^  dovettero  Luperziano  Vescovo  ed  i  suoi  Preti  giurar 
sugli  Evangeli  ;  come  lo  stesso  Rota  ri  avea  comandato  nell'ai* 
ire  sue  Leggi  274.  367.  370. 

1  BnmetU ,  \oc.  ^iX,  A  218. 
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Eoangdia  SaeramnUum  una  eum  sex ,  et  dìcatis  :  quia  a 
quo  tempore,  ex  quo  audìti  sunt,  habetis  Rohanoruii  el 
LoNGOBARDORnM  usquc  iQ  preseuteoi  diem,  io  quo  sumusr 
semper  sacratiouem  Presbiterorum  et  DiacoDorum  ìpsaram 
supraserìptaram  Ecclesianim  ab  Episcopis  Arftinab  Ec- 
desiae  susceperunt,  et  nostra  Antecessorumque  nostrorum 
ibidem  fiiit  ordinatio^  quia  nostra  inibì  mansit  possessio, 
nec  ad  Ecelesiam  Senbnsbii  aut  Episcopos  ejus  oumquam 
perlinerenty  nec  cum  Ecclesia  Sanctus  Donatds  »  nec  ejus 
defensorei  perdere,  aut  vobis  dimittere  debemus. 

Et  Evangelia  adducta  sunt  in  ^ostrìs  omniorum  pre- 
sentia  f  et  sacramentum  ipse  deductus  (1).  Et  finita  in- 
tentio  (2). 

Ed  or  sì  vegga  se  nel  Regno  Longobardo ,  in  cui  lauta  parte 
del  Dritto  Romano I  considerato  come  scienza  e  disciplina,  en- 
trava e  prevalea  nel  ji&  ,  vi  fosse  nulla  che  mutalo  avesse  le 
forme  de'giudizj  Longobardi  ed  i  riti  stabiliti  dall'Editto;  si  veg- 
ga se  vi  fossero  Tribunali  proprj  de'  vinti  Romani ,  dove  i  Giu- 
dici del  loro  sangue  sedessero  al  banco  della  ragione  ;  o  De- 
curioni ed  Ordini  o  Curie ,  che  rappresentassero  e  tutelassero 
quel  popolo  de*  vinti.  Quanto  piii  la  scienza  del  Dritto  civile 
Romano  veniva  informando  i  costumi  de'  vincitori  Longobardi, 
tanto  pili  teneansi  saldi  costoro  nella  rigida  osservanza  de' pub- 
blici e  solenni  riti  ne'  giudizj  :  tanto  più  con  tenera  cura  prò- 
teggeano  ed  aveano  caca  la  cittadinanza  Barbarica  ed  il  vanto 
del  guidrigildo  Longobardo.  Il  Muratori   non  àvea  pubblicato 
ancora  la  sentenza  del  5.  Luglio  716 ,  quando  era  mancalo  quel 
vivido  ingegno  di  Donato  Antonio  d'Asti ,  al  quale  certamente^ 
se  avesse  potuto  leggerla ,   si  sarebbe  rivelata  intera  la  verità 
intorno  al  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Lon- 
gobardo. 

(1)  £t  Sacramentum  ipse  deductus»  11  rito  fu  compiuto^  ed 
i  sei  SagmmenlaU  di  Luperziano  giurarono. 

(2)  Et  finita  inientio.  Cosi  credevano  i  quattro  Vescovi  ;  ma 
lunga  è  la  Storia   di  questa  lite  sempre  i;^aasceQte|    che  non 
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Umdb  presentem  judiaUum  nostrum  perpetua  firmitate  » 
ne  knposteruni  exìnde  inter  vos  aliqua  revolvatnr  cau« 
satio,  libi  qui  supra  Lupbrtianb  Episcopus^  per  manus  sa- 
prascrìpti  filli  nostri  Gonterani  Notarli  emisimus,  in  quo 
prò  ampliore  firmitate  tua  proprìis  manibus  nostris  sub- 
scripsimus;  quatenus  ambe  partes  in  eadem  deliberatione 
perpetois  dcbeatis  manere  temporibus. 

Factum  judicatum  ad  Ecclesia  Sancti  Geresii  in  Vigo 
Vallar!,  V.  die  Mensis  Julii,  Regnante  suprascripto  Domno 
nostro  excellentissimo  et  Chrislianissimo  Liutprando  Rege  » 
Anno  in  Ghristi  nomine  Quarto,  per  Indictio  Tertiadecima 
felieiter. 

Ego  Tbudualdus  Episcopus  hunc  judicatum  a  nobis  fa- 
ctum adque  dictatum  vel  relectum  subscrìpsi. 

Ego  BIaxihus  Episcopus  subscrìpsi  manus  propria. 

Ego  Spbciosus  Episcopus  Sanctae  Ecclesiae  Florentinae 
in  hunc  judicatum  a  nobis  factum  adque  dictatum  vel  re- 
lectum subscrìpsi.      ' 

Ego  TBLBSPBRiAmis  Sanctae  Ldgbnsis  Ecclesiae  hutie  ju- 
dicaium  a  nobb  factum  adque  dictatum  Vel  relectum  sub- 
scrìpsi. 

Ego  Arsilmcndo  Arclùpresbiter  Sanctae  Ecclesiae  Pisa- 
nae  hunc  judicatum  interfui  et  manus  mea  subscrìpsi. 

Ego  RODOALDUS  PlSBNSlS. 

Ego  Johannes  Presbiter. 

Ego  MiTNiCHis  Presbiter  Lucensis. 

Ego  Dbdsdedi  Presbiter. 

Ego  Thbodorus  Presbiter. 

Ego  LuciFEB  Presbiter. 

Ego  Damunus  Presbiter. 

Ego  Lupus  Presbiter. 

fini  daddovyero  se  non  sotto  Pio  lU  coll'erezione  del  Vesco- 
vado novello  di  Pienza. 
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NUMERO  COGCVni. 


Giadicato  o  Regale  Sentenza  di  Liuiprando  in  faoare 
del  FueoDo  éC Arezzo  contro  qtuUo  di  Siena. 

Anno  715.  (dopò  U  S  Luglio). 

(DdP.  Grandi  (1)). 

Flavius  Liutpbandus  precellens  (a)  Rex  Sancte  Catholice 
Aretinb  Ecclesie,  in  qua  corpus  Christi  Gonfessorìs  et 
Martyris  reqaiescit  Donati  Beatissimo   Viro  Patri  nostro 

LUPBRTIANO  Episcopo. 

DuM  contentio  orta  fuisset ,  inter  snprascrtptum  Lupbb- 
TiANUM  Episcopum  et  Adeodatum  S.  Senensis  Ecclesie  Epi- 
scopum  de  Diocesis  [Dioceis)  Ecclesiis  et  Honasteriis  atque 
Oraculis  in  Senensb  territorio  constilutis  (2). 

(a)  MujkjITobi,  préC9U^niMmu9, 

(i)  Il  P.  Guido  Grandi  *,  Matematico  e  Letterato  imigne,  cavò 
quetta  Copia  da  un  Transunto  delPArchirio  delle  sue  Camal- 
dolesi Monache  di  S«  Benedetto  in  Arezzo.  Egli,  ed  il  mio  con- 
ciliadino  Donato  Antonio  d'Asti ,  uomo  assai  dotto  ed  elegante 
Scrittore,  senza  saper  V  uno  dell'altro,  dettero  principio  alla  fa- 
mosa disputa  sulla  perpetua  durata  del  Dritto  Romano  e  de'Ro- 
mani  Ordini  Municipali  nel  Regno  Longobardo.  Non  so  che 
cosa  di  Romano  avesse  trovato  il  P.  Grandi  nel  Giudicaio  di 
Liutprando  Re,  per  pubblicarlo  si  come  uno  de'  non  pochi  Do« 
cumenti ,  da  lui  trascelti  a  comprovar  le  sue  opiniom'. 

11  Muratori  '  non  pose  mente ,  credo ,  all'  essere  slato  già 
messa  dal  P.  Grandi  alla  stampa  il  Giudicato  Liutprandeo  : 
e  però  egli  copioUo  di  suo  pugno  nell'Archivio  de' Canonici 
d' Arezzo ,  e  diello  nuovamente  in  luce.  Fu  ristampato  dal 
Brunetti  ';  ed  io  ne  darò  alcune  Fonanti  principalissime. 

(a)  In  territorio  Senenai  constUutis.  Del  pari  che  i  quattro 

1  Grandi ,  Epistola  de  Pandectis  Pisanis ,  2.«  £dit.  pag.  iOO.  Florentiae 
in  4."  (A.  1727). 

2  Muratori ,  A.  W.  BM ,  VI.  888.  (A.  1742). 

3  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  448-481.  (A.  1806). 
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banr  (a)  Monasteriam  S.  Aiisani. 

BapCiBlerìoDi  S.  Stbphani  in  Agciano. 

BapUsteriam  S.  Haub  in  Pacina. 

Baptìateriom  S.  Hinoum  in  Sessìano  (ilictona  o  Siseano). 

Baptiaterìnm  S.  JoAsna  in  (b) 

Monaaterinm  8.  Abghambu  in  fando  Luco. 

Baptìsteriam &  Aramm in  Uàloro (in Mtnue  Àlcino{i)  ). 

Baplistmam  S.  Patri  in  Fata. 

Baptìsteriam  S.  Mabib  in  Gotoha  (c). 

Baptìaterinm  SS.  Quiaia  et  Joakhis  in  Vico  FALcmo  (4). 

BapUsterinm  &  SnnmrrB  in  fiindo  Sbssuno. 

Baptìaterìum  S.  Psucia  in  àybra. 

Baptisterinm  S.  Matria  Eociesie  in  Hisulas^ 

Baptiatmnm  S.  Valbutiri  in  Casale  Ursino  (e). 

Monasterium  S.  Pbtri  in  Axo. 

Baptistmom  S;  Vm  in  Rdtiiiano. 

Et  S.  Matrìs  Ecelede  in  Castbixo  Pouiiaro* 

Er  ambe  partes  altercantes  in  nostra  conjoniissetis  pre- 
aentia  aaserebas  tu  suprascripte  Ldpertiaiib  Episcope  quia 
Eodesias  istas  et  Bfonasteria  com  suis  oracnlis  per  diversa 
▼ioora  cMstitata  a  tempore  antiquo  osque  modo  in  quo 
fundìte  sire  condite  (f)  sunt  semper  ad  Sedem  S«  DoNAri.de 

(a)  MvnjgTORig  in  primis 

(b)  Ii>„  in  Aancia 
(e)  T»,,  in  Cosona 

(d)  Xp.»  tu  Fko  Fakina 

(e)  Id.^  Cotale  Visino 

(f)  Ij}.^  Jundittts  condurle 

Vescovi  del  prec.  Num.  407.  non  ne  dubitarono ,  Liutprando 
Ke  uon  dubita  d'appartenere  al  territorio  civile  di  Siena  i  iuo- 
glii ,  su'  quali  s*  aggirava  la  oontroVersia. 

(1)  In  Monte  jilcino^  Cosi  propone  deverà  leggere  il  Grandi 
nella  Nolane),  pag.  207:  cosi  legge  anche  il  Repetti*  Vedi  seg. 
pag..  a35. 


224. 
Aritio  subjecte  faenint,  et  nostra  tei  antecesswom  no-- 
strorum  ftiit  sacratio  tam  in  preshiteros  quam  et  in  Dia- 
conos ,  et  nostra  usque  actenos  mansit  possesaio  »  et  nos 
debemus  Iiabere. 

Ad  hec  replicabat  Abeodàtds  Sbibnsis  Ecdesie  Preaul. 
Veritas  est  ut  asserìs  quod  Ecclesie  iste  et  Monastma'  afque 
oracula ,  que  in  territorio  Senbnsi  constitote  sont  ab  An-* 
tecGssorìbus  yestris  ìbidem  semper  fiiit  sacratio»  sed  Ideo 
quod  Ecclesia  Senensis  minime  babebat  Pontificem  (1)>  nnnc 
autem  ad  nos  debent  pertinere* 

Cui.  • .  • • itemm  replicabat  supradi- 

ctus  LcPERTiANUs  Episcopus.  Ab  antiquo  tempore  .p0q[ue 
ad  introitum  in  Italia  LANGOBARDOBUtt  ex  quo  Ghrìbk 
predicatio  Thusqe  finibus  personavit,  Sena  Ej^scopum 
habuit,  et  post  ingressum  Langobardorìjh  in  Itaua  a 
tempore  Rhotari  Regia  osque  actenus  semper  E^iacopus 
ibidem  fuit.  Sed  tam  Romanoruh  tempore ,  quam  Lan- 
GOBARDORCH  habeudo  et  non  babendo  Senah  Episcopnm 
usque  in  presentem  diem  ipsas  Ecclesias  et  Baptiateria 
et  Monasteria  cum  suis  oraculis  ad  nos  pertinm^runt  (a)  et 
de  nobis  Chrisma  suseeperunt  per  singulis  anoisy  et  eoa-? 
signationem  in  populo  fecimus  et  secundum  eanonicam 
regulam  habere  debemus*  • .  •  •  et  presbiteri  suprascrìpta- 
rum  Ecclesiarum  semper.  •  •  •  (b)  transierunt  quam  et  qui 
nunc  supersunt  sacrationem  a  sede  Beati  Doiun  summi- 
serunt  (e).  Et  ecce  manus  eorum  scrìptas^  ubi  fidem  et  obe- 


(a)  MvKdTOBt,  pervenerunt, 

(b)  Jd,,  tam  qui 
(e)  1d,^  sumpserunt 


(i)  Ecclesia  Senensis  minime  hahebat  Pontificem»  L'elo- 
quenza d'Adeodato  non  è  pih  felice  innanzi  alRe^cb'ellà  non 
fa  innanzi  a'  quattro  Vescovi  ;  né  quel  Prelato  seppe  mai  ri- 
salire a'vizj  primordiali  della  possessione  Aretina. 
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dtieotiam  laeandiiiii  eonsoetadiiieni  Aamiv  promiaemnt 
Eeclesie.  Nam  et  de  hac  causa  jam  miifitt  tuprascripti 
Domùd  Reffii  nomiae  Guntbban  Notarìus  (1)  direciui  eil,  qui 
et  causas  et  merita  tam  per  ipsoa  Presbiteroa  et  diacoooa 
quia  sacratìonem  a  nostra  Ecclesia  suscqperuQt  sea  et  per 
singnlosÀKiMAimos  (2)  (a)  ipsius  Sbhbhsis  Givitatis  inquisiTit» 
et  rei  ventate  comperta  usque  in  ùmcilium  Efiscaporum  (3) 
dedaxit ,  idest  io  presentia  sanclissimoram  Fratram  no- 
stromm  Theodàldi  Fbsulane  Ecclesie  Maxihi  Pisavab. 
Speciosi  Florentire  ,  atque  Talespbiahi  Lucensis  Ecclesie 
Episcopi,  in  quorum  presentia  ut  supra  altercavimus  ;  et 
ipsi  canonico  ordine  rttecia  inquisitume  quam  missus  Do- 
mini nostri  fecerat  terminum  posuerunt  et  cum  sex  prn^ 
biieris  mei$  dbi  Sacramenium  prdmiy  quod  ipsa  diocesis 
Ecclesie  cum  Sfonasterìis  et  oraculis  suis  semper  ad  Beati 
Donati  pertinuissent  sedem ,  nec  per  legem  eas  perdere 
debemus. 
Trac  nostra  Excellentia  una  cum  venerandis  Viris  Theo- 

(a)  Mvbjoobi^  Arimano9 

(i)  Gunteran  Notariue.  Qui  non  si  parla  fé  non  dell'  infor* 
masioDi  prese  da  Gunteram  ,  senza  farsi  motto  del  Giudieaio 
d'Ambrosio^  Mciggiordomo ,  e  del  Pteceiio  dello  stesse  Liut- 
prando  (  Fèdi  prec.  Nam.  400.  4o5  )• 

(a)  u4rim<mnos*  Questa  vote  qai  si  ripete  nel  significato  stes- 
so generalissimo  y  in  cui  ella  s- ascoltò  innanzi  a  Gunteram  o 
Gimtcran ,  ed  a'  quattro  Vescovi. 

(3)  ConciUum  Epiecoporum.  Il  Mansi  *  cita  queste  due  pa- 
role di  Liutprando ,  si  come  quelle  che  contribuirono  a  fargli 
registrare  la  Sentenza  de'Vesoovi,  radunati  presso  al  Vico  Walla* 
ri,  nella  Gran  Raccolta  de'G>ncilj.  Ma  in  bocca  del  Re  la  voce 
Conciif  aveva  eziandio  un  senso  più  Longobardo  e  speciale  > 
intorno  a  cui  si  può  rileggere  la  Legge  8  dell'EdiUo  di  Rotari. 

1  Mansi,  Nova  GoUeetlo,  XH.  251. 

ni  15 


ÌS6 
sono  Episoopo  CASTRI  NOSIItl  (1)  FmcnrATit  (2)  et 

(i)  CiU/>v*  nostri  FelicitaUs.  Qui  certo  il  Re  parla  in  im 
lemo  particolare  <Pe88er  ano  proprio  il  Centro  o  CatM  di  Fer^ 
licita,  THOVL  altTimenti  che  proprie  de' Re  Losgobardi  erano  le 
Citlà  d'  Areuo  e  di  Siena.  U  Repelli  *  dice  ,  eoa  moderno 
vocabolo ,  che  le  città  di  tal  sorta  formavano  la  Lista  ci- 
vile de'  Re  Longobardi.  Ciò  riesce  alla  celebre  controversia  , 
proposta  dal  dottissimo  Berretta  ',  se  la  Toscana  Longobarda  si 
dividesse  in  dae^  nella  Recale,  e  nella  leticale ,  oltre  la  To- 
scana Romana ,  che  restò  sotto  il  dominio  di  Roma  e  degP  Im* 
^ateyi  Bisaniini^  Alla  diviiùone  Berreltiana  ,  per  opposti  mo- 
livi p  eontraddiaiero  il  Piueui  '  ed  il  Bnuietti  ^  :  persuftso  il 
primo  d'eiserfi  la  Toscana  partita  in  varj  Dacati  ;  ed  il  secondo, 
eh'  ella  fosse  tutta  Regale ,  né  aver  avuto  altri  Duchi  se  non 
il  solo  di  Lucca ,  soggetto  al  Re.  Ck>n  molla  dottrina  e  con 
ammirabil  modestia  i  due  Lucchesi  Cianelli  ^  e  Berlini  *  pre- 
sero a  difendere  la  loro  patria ,  quasi  tutta  la  Toscana  Longo- 
barda fosse  unita  sotto  il  dominio  del  solo  Duca  di  Lucca ,  si 
conte  avveniva  ne'Ducaii  di  Benevento»  di  Spoleto  e  del  Friuli. 
Tale  opinione  tende  a  distruggere  od  almeno  a  modificar  le  di- 
stinzioni f  che  sogliono  farsi  VnH Duchi  Ma^^giori  ed  i  Minori 
de*  Longobardi  :  argomenti,  di  cui  parlerò  nella  Storia  i  qui  mi 
batta  d'averli  accennati, 
(a)  Ftliciùfii:  ISon  ai  legge  questa  parola  nel  MuvatorL 
Dov'era  situato  il  Castello  di  Felicità y  che  Liutprando  chia- 
ma «iM>?  Brunetti  "^  vuole,  forse  per  la  presenza  del  Vescovo 
Teodero,  che  qui  Castrum  stia  in  luogo  di  Città  :  poi  non  aven- 
do egli  letta  presso  il  Grandi  la  parola,  mancanle  nel  Muratori, 
di  Feiicitatia,  diessi  a  credere  ,  che  quel  T^oro  fosse  Vescovo 

1  Repetti,  Dizionario  Geografico  Toscano,  ec.  lY.  5.  (A.  1841). 

2  Berretta,  Tab.  Cborograph.  Italiae,  Apud  Bf aratori,  Col.  197.  198. 
(A.  1727). 

8  Pitxetti ,  Antich.  Toscane ,  H.  273-300.  Cap.  XI.  (A.  1781). 
4  BranefU,  God.  Dipi.  Toscano,  I.  24ff.  <A.18e8^ 

6  Nioolao  Cianelli,  Memorie  e  Documenti  di  Lucca,!.  25-83.  (A.1813). 
•  Berlini,  Memorie  di  Lnoca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag (A.  1818). 

7  Bmnelti ,  ìoe.  eiU  I.  240,  727. 
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Emouaho  AJAato  alqne  Sn«o  (•)  wA  Auon»  Presbite- 

(i)  MvMJToai,  Seiguel» 


èA  Càtimm  di  Patia  *!  Qmfi ,  nei  7 15|  sedera  S-Armettfario  prt* 
daceisore  di  Pietro*  Maggior  daimo  era  occorso,  ohe  dal  PjGnanda 
non  ii  £Mie  aneor  pnUdicata  la  Scnten»  del  Re  liutprandoy  al* 
lorcpando  il  Berretta  metteva  in  luce  la  sua  Tavola  CorogrB^a*^ 
e  che  il  Muratori ,  tenendosi  all'  altra  e  parimente  Aretina  sua 
Copia ,  non  avesse  badato  a  quella  già  notk  pel  Grandi.  Al  fa- 
nelli ^ ,  che  lesse  y  per  quanto  può  giudicarsi»  la  sola  Murato- 
nana,  parve ,  dovesse  leggersi  Castri  Nùvi  nella  SentenM. 

InlatMa  dal  Berretta  '  crasi  atuibnito  all'Anonimo  BavenBAle, 
Scrittore  d'incerta  età,  d'avere  per  la  prima  vcdta  nominalo  il 
Castello  di  Felicità  \  ciò  che  a  noi ,  addottrinati  dal  Grandi^ 
non  pih  si  permette  di  credere.  Ma  con  raro  acume  d'ingagno 
vide  il  Berreiu,  che  il  Castello  di  FeUoHà  volea  cercarsi  nelle 
vicinanae  di  Tiferaoj  la  quale  oggi  si  chiama,  secondo  ipih, 
Ciitìi  di  Castello,  sulla  sinistra  riva  del  Tevere.  Incontro  a  Ti* 
fcmo ,  sulla  destra  del  fiume ,  allargavasi  la  delitiosa  Villa  di 
Plinio  il  Giorine  \  felici  luoghi  per  Pubertà  del  snolo  e  pe'doni 
della  natura ,  donde  procedette  il  nomo  a  quali'  aiuolo  della 
Toscana  ira  la  dtià  d'Axeaao  ed  il  Tevere.  In  questa  Villa  di 
PUnioj  con  molla  verìsimigliansa,  si  colloca  dal  Berretta  il  Ca* 
sinun  FeScitatis  del  Re  Liutpnndo  ;  menure  Tifemo  giacca  de«* 
seria  ed  afflitta  sali'  opposta  sponda ,  per  efteito  d^a  guerra 
Gotica  e  poi  della  Longobardica  :  ma  ne'  seguenti  seguii  riiune 
Tifeno  ed  attirò  a  se ,  meritandolo ,  il  nome  di  Ckutìwti  Fé- 
Heitatis»  Con  questo  titolo  fu  sempre  mai  conosciuta  la  pre- 
sente Gita  di  C0SieUo  dopo  Garlomagno;  una  delle  piii  l^ggiar 
dra ,  che  io  avessi  mai  vedute  in  Italia ,  quantonque  i  moUi 
suoi  pregi  ed  i  suoi  edificj  sian  poco  noti  all'universale.  Or  chi 
avrebbe  aspettato ,  che  il  P.  Grandi  ^  fosse  ito  a  cesc«re  il  Cb- 

1  Brunetti ,  loo.  siM.  ^4»»  aMMtf. 
3  Qaoelli  »  4».  «<(.  fag.  7S. 

3  Berr^Ua,  loc.  eU.  GoL  CCIX.  CCX  (A.1727). 

4  Grandi,  loon  eU.  psg.  106»  NoU  &4 ;  0  p.  198,  IfoU  (e). 

*  L*EpMob  del  Grandi  piAbllaosii  dopo  *  14.  Dioenlire  17S7,  eene  il 
sooTfa  dan*  Approvationa  del  Cemore  Ubaldo  di  Ssn  Tekae. 
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ris  (1)  nac  non  Ulmtriìms  Judieìbus  tmirii  (2^,  qui  nMB^ 
cum  aderant»  idest  AuDDAtDoDiice(3)  Gaidvaldo  etLANDorao 
kvFMS  et  AcFiHT  StatorìbuB  {Straioribus),  Senonb»  Rotput 
et  Bdbbbto  Uc^cràomo  (4)>  hanc  aodieotes  vestram  alligatio- 
Dem  (a)  inteirogavimua  et  per  Dominnm  factorem  Celi  «  et 
Terre  et  per  beatam  PKtbum,  cui  Dominoa  ligandi  aolven- 
dique  in  Celo  et  in  Terra  tribuit  potestatem,  adjuravimiu  (S) 

(a)  MvRJTORt,  àllegatienem 

s/rum  Felicitatìs  non  ricino  alle  sorgenti  del  Tevere  ,  dove  sta 
veramente ,  ma  si  verso  la  foce ,  in  Ostia  ,  ed  a  breve  distanza 
da  Roma?  Ma  non  tardò  a  corre^ersi  *;  e  nelle  Giunte  disse  d'aver 
trovato  appo  l'Ughelli  dove  fosse  veramente  il  Tifemate  Ca* 
sirum  Felicitatìs. 

(i)  Emuliano  Abbate ,  ntque  Sef^io  vel  Alòino  Presbiteris, 
Questi  Ire  sembrano  Preti  di  stirpe  Romana ,  ma  Lons^obar^ 
dizzali.  Nejla  loro  qualità  Sacerdotale  «  in  un'Ecclesiastica  ILte^ 
precedono  9l^V  lllusiri  Giuiici  Laici. 

(2)  lUusinóus  ludiciòus  nostris.  La  parola  nottns  ben  ella 
dimostra  ,  che  si  fatti  Giudici  erano  eletti  dai  Re.  in  ciascuna 
delle  cause  dette  Recali ,  di  cui  lungamente  favellai  nel  Co- 
mento  all'Editto  di  Rotarì  :  eletti  ,  dico  ,  nella  ricorrenza  di 
ciascuna  fra  tali  cause  da  sbrigarsi. 

(3)  Audualdo  Duce,  Di  un  Audoald ,  Duca  ,  parlerò  ben 
presto,  sotto  l'anno  718. 

(4)  Roberto  Majordomo*  Costui  sembra  essere  sacceduto  ad 
Ambrosio  del  714.  Cosi  credeva  il  Grandi  :  ma  favvi  chi  so- 
spettò ,  non  vi  fossero  slati  ad  un'ora  nel  Palaste  de'  Re  Lon- 
gobardi piii  Maggiordomi ,  dappoiché  tanto  erano  costoro  infe- 
riori per  dignità  e  per  grado  a'  Maggiordomi  de^Re  franchi. 

(5)  Ac^uravimus.  n  Trovandosi ,  dice  il  Brunetti  ^,  non  pò- 
)i  co  intrigato  Liulpra odo  nel  gìudicaìre  i  due  Vencovi,  benché 
»  per  quello  d'Arezzo  fossero  i  tanti  testimoni  uditi  da  Gunte* 
31  ram ,  ricorse  allo  Scongiuro,  Fu  tale  la  commozione  cagio- 

1  Grandi ,  pag.  969.  In  Addendis. 
3  Brunetti,  he.  eU.  1.  217. 
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ipsum  Advodatcm  Episeopum  SfiiiEiisis  Ecclesie  ut  nobii 
de  bac  causa  luce  clarius  diceret  veritatemy  qualiter  cau- 
sasi sine  peccato  finire  deberemus 

Qoi  statim  coram  omnibus  prononciaTit  (a)  in  faciem  et 
ita  professus  est. ......  coram. .  • .  •  «(b)  quod  iste  sepius 

diete  Ecclesie  et  Monasleria  cum  suis  oraculis  consecra- 
tionem  et  obedientiam  a  sede  B.  Donati  Abetine  Eccle^ 
sie  Presulis  ?el  ab  ejus  Defensore  habueront  et  ibidem 
pertinuemot  nam  ad  Sbnbnsbm  Ecclesiam  nihil  debentur 
nisi  contra  diviuam  et  Canonicam  institutionem  (e)  dum 
ioter  Abetjnb  Civitatis  babitatores  et  Senbusbii  populum 
inimiciiia  de  morte  Godalbbetì  Judicis  Cansòbrini  mei 
tempore  gloriosissimi  Abitpbeti  Regis  ,  faisset  sic  doloM 
ibidem  ab  Antecessore  meo  (1) ,  unum  tantummodo  annum 
per  alìqua  oracula  intra  ipsa  Diocia^  enormiter  sacratio 
proveuit  Sed  e^  anno  isto ,  dum  incaute  et  contra  justi- 
tiam  causam  promoverem  ex  ju$$u  bone  memorie  Àpoeio^ 
liei  GmsTANTiNi  (2;  et  per  me  extra  ordinem  et  ractionem 

(a)  MvRjTORtyprorupih  ^  % 

(b)  Ji>.,  Domino  non  mentior , 
(e)  In.,  mètitutionem.  Dum 


j>  nata  dalle  parole  del  Re  nei  Vej»coTo  Adeodato ,  che  questi 
«^confessò  immediatamente  T  invasione  a,  QuaFinvasione?  Quel- 
la, di  cui  or  ora  s'accuserà,  d'  aver  consacrato  due  Preti  ed  un 
Oratorio  nella  Diocesi  non  sua. 

Il  nobile  atto  ,  che  Brunetti  chiama  uno  Scongiuro  ;  proce- 
deUe  dal  cuore  d'un  uomo  ,  il  quale  amava  la  giustizia  ed  il 
vero  ;  non  da  niuna  prescrizione  del  Dritto  Longobardo. 

(i)  ^ò  antecessore  meo.  Ciò  basta  per  chiarire  quanto  si 
disse  nel  prec.  Num.  SSg  ;  che  Adeodato ,  cioè ,  non  ancor  se- 
deva in  Siena  «  quando  fu  ammazzato  il  Regio  Gastaldo  Gode- 
perto  nel  711. 

(a)  Ct4m  causam  promoverem  ex  jussu  bone  memorie  Apo^ 
stolici  ConUaniini,  Avea  dun(][ae  il  Romano  Pontefice  Coslan- 
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ibidf^m  ÌD  Presbiteros  doos  et  uno  oracolo  sacratio  facto 

Hang  igitnr  professioiieiii  nostra  Excelleotia  ctim  jam 
dictìs  Venerabilibiis  Virìa  per  iUustrei  Juékes  no$iro$  au- 
dientaa  rectom  nobis  paruit  ut  qualiter  snprascrìpte  Ec- 
clesie et  MoDaateria  a  longo  tempore  ad  sedem  B.  Donati 
pertinueront  et  in  antea  pertìnere  debeant,  et  omnia  sa-^ 
cratìo  in  Presbiteros  et  in  Diaeonos  per  Presolem  Arb- 
TiNB  Ecclesie,  qui  none  est  ant  fuerit  omni  tempore,  in 
eos  perveniate  sicnt  et  prefati  Sanctissimi  nostri  Theodaldi 
Maxihi  SpBaosi  et  Talespruhi  Episcopi  per  suom  juéU^ 
eahJtm  stataemot,  et  nulla  amodo  liceat  ipse  Adbodatds 
SfiRBitsis  Ecclesie  Episcopns  vel  successores  ejus  de  ipsis 
diocesis  (a)  Monasteriis  oracolis  facundiam  ad  loquendnm 

habeat (b)  ^^  ip^i^  Ecclesiis  Monasteriis  aot  oraculis, 

qai  sunt  aut  in  tempore  fherìnt,  maneat  ordinatio  nullo 
contradicente,  sicut  et  antiquitns  usque  actenus  fiiit ,  qua- 
liter tpse  AnBODATUS  Episcopos  Senbnsis  Ecclesie  »  War- 
NBrarr  et  Agipseto  Gastaldi  ejusdcm  Civitatis  (1)  nobis  prò- 


^■■■^ 


(a)   MVBJTOMJjViociiM 

(b)  Ip,>  nUi  pestra 


tino  ben  percepito ,  secondo  le  discipline  del  Dritto  RonanOi 
che  giusto  non  era  il  possesso  del  Vescovo  d'Arexzo  :  deplora- 
bile fratto  delle  stragi  e  violenze  Longobarde.  Avea  dunque 
comandato  al  Vescovo  Sanese  di  mettere  in  mostra  i  suoi  dritti, 
che  perirono  per  la  dappocaggine  di  costui. 

(i)  fVarrytfrù  et  Agifierlo  Castaldi  f^usdem  eivUatia^  Agi« 
perto  ^  Castaldo  Regio  di  Siena ,  è  ^li  quel  Taiperto,  di  cui 
s'è  toccato  nella  prec  pag.  ig37  Non  so.  Il  Brunetti  *  è  per- 
auaso ,  che  WarndTrit  ed  Agipert  fossero  stati  ad  un  tempo  Ga- 
staldi Regj  di  Siena.  La  quale  citti,  in  tal  caso  ^  avrebbe  do* 
vnto  esieie  divisa  in  due ,  o  vedersi  ella  separata  dalla  sua  Gun« 

l  Brunetti ,  L  314, 


•   ■   • 
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fessi  suDt  qaod  vestra  naosisset  sémper  possessio». 
•  •  • .  (a)  in  mandatis  cunclis  judieihm  el  geniibus  (1  )  atque 
sub  regni  nostri  indictione  pertinentibus  »  ut  nuUus  eoruni 
contra  hoc  nostrum  Dijudieatum  audeat  ire  quandoque 
preceptum:  sed  nostris  perpetuis  et  infinitis  presens  noster 
Judicatus  stabilis  persistat  temporibus. 

Ex  edicto  (b)  Domini  Regis  per  SBNoriEH  iUuttftm  Yirum 
scrìpsi  ego  Joanubs  Notarios  (2). 


(a)  MvRjtTORi ,  Und§  et  damus 

(b)  ÌD. ,  Sx  dicio 


pagna  ;  cose  non  impossibili.  Ma  chi  vieta  di  credere,  che  Agipert 
faoceduto  fosse  a  Warnefrit  dopo  il  ao.  Giugno  71S  ,  nel  quale 
s'ascoltavano  da  Gunteram  o  Gunteran  i  teslimopi? 

(1)  Itidiciàua  et  geniióua.  Cosi  nel  Manoscrìlto  delle  Carnai* 
dolesi  presso  il  Grandi:  cosi  nell'altro  de'Canonici  Aretini  pres- 
so Q  Muratori.  Se  cosi  veramente  si  scrisse  neW  Originale  Sen- 
tenza di  Liutprando  dall'  Illustre  Uomo  Senone  (  ciò  che  non 
credo  } ,  sarebbe  stata  cotesta  una  nuova  e  strana  forma  di  dire. 
Non  v'erano  fììx genti  nel  Regno  dì  Liutprando  ;  e  tutti  chiama- 
vansi  ed  erano  Longobardi  nel  716  gli  abitatori  di  quello  ,  fosse 
qualunque  la  Nazione  o  la  razza  dond' erano  usciti.  Nondimeifo 
cbi  può  far  sicurtà ,  cbe  noti  avesse  voluto  quel  Sen<Hie  ado- 
perar la  parola  gentiòue,  quasi  per  dare  ima  pubblicità  mag- 
giore alla  Sentenza?  La  sua  ignoranza  non  sarebbe  una  prova  , 
die  tali  genti ,  e  soprattutto  i  m'poti  de'  vinti  Romani ,  vives- 
sero ciascuno  col  suo  Dritto  Romano,  Sarmatieo^  Bulgarico. 

(2)  Ottimamente  il  Grandi  nota  in  questo  luogo  :  »  Deest  da- 
»  ta  cum  suis  Chronicis  Notis  ,  quae  maiorem  lucem  buie  ne- 
»  gotio  aflEerrent  ». 

Sapremmo ,  fra  le  altre  cose  ,  in  qnal  città  sentenziò  il  Re  , 
chi  fiMsero  Andoald  Duca ,  e  quell'Emuliauo  od  Emiliano  Aba- 
te I  forse  di  San  Piero  in  Ciel  d' Oro. 
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NOVEBO  DE'LUOGHI  SACRI  NOMINATI  NE' QUATTRO 
DOCUMENTI  DELLA  LITE  ARETINA  E  SANESE  (  Num. 
400.  406.  407.  408  ). 

Emmanuele  Repelli  y  che  or  abbiamo  perduto  ,  fu  mìo  amico 
ed  amorevol  Maestro  di  Geografia  Toscana.  E'  dotò  la  sua  pa- 
tria d'un  Dizionario  Geografico  e  Storico  *,  a  cui  difficilmente 
fi  può  da  qualsivoglia  Nazione  contrapporre  uno  piii  ricco  di 
notizie  del  Medio-Evo ,  e  d*  altri  pregj  ,  a*  quali  sovente  io 
feci  e  dovrò  fare  nelle  mie  Storie  un  cenno.  Piacque  al  Repetti 
studiar  particolarmente  i  Sacri  Luoghi  nominati  nella  lite  fra 
Siena  ed  Arezzo  ;  molli  de  quali  volli  anche  io  visitare  a  bella 
posta.  Or  che  potrei  dirne  io  piìi  eh'  egli  non  disse?  Agevole 
fatica  sarà  perciò  di  vanire  a  mano  a  mano  ricordando  le  sue 
parole.  Anche  ii  Brunetti  avrebbe  voluto  illustrar  que' luoghi  : 
ma  egli  era  piU  assai  valente  conoscitore  de' caratteri  nelle  Scrit-' 
ture  della  mezzana  età. 

Si  fatti  nomi  saranno  distribuiti  da  me  in  due  ordini  ;  ma  p 
là  dove  tace  il  Repetti ,  anche  io  dovrò  lacere. 

^.  I.     Luoghi  ,  vt*  quaxi  si  j>auj.a  in  tuiV  i  quattro 

fiOCU  MENTI. 

1.^  Sania  Maria  in  Coaona,  In  Val  d*Orcia,  circa  4  miglia  a 
Maestro  di  Pienz;;  (  Repeiti ,  I.  827  ). 

2.*  Sanio  Andrea  in  Matcino.  Oggi  S.  And.  in  Marceni  o  Mal- 
cini  y  Chiesa  Plebana  di  Montalcino  (  Id,y  111.  52.  e  290  )• 

5.*  Santa  Maria  in  Pacina.  In  Val  d*Arbia  ;  8  miglia  a  Le- 
varne da  Siena  (  Jd,  IV.  5  ,  6  ). 

4.''  BaUisiero  di  S.  Resiiluta  in  f andò  nu9CÌano{tA  in  UxianOf 
Num407).  Circa  tre  miglia  ad  Ostro*libeccio  di  Montalcino,  in 
Val  d'Orda.  (/c£,IV.  290,  746).  F'edi  il  Baiiiitero  Nam.  21. 

5."  Sonia  Maria  in  Meauia  o  Misula,  In  Val  di  Chiana,  verso 
Asinalunga  (  Id.  111.  193.  ed  1.  166  ). 

6.^  S.  Felice  in  Affane.  Nell'Alto  Chianti ,  6  miglia  a  Setten- 
trione di  Caslelnuovo  Berardenga  (  /</•  I.  172  ). 


\ 


1  RepetU»  Dizionario  Geografico  Storico,  Firenze,  6.  Voi.  in  S.""  gr.  (A« 
1833*,  1835, 1839, 1841, 1843, 1848);  oltre  uno  per  la  sola  Firenze  (A.184^. 
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7-*  S,  yaieniino  in  Casale  Uraina  od  Urùno  (  per  errore  C/rù- 
nto  Del  Num.  400).  È  nel  Castello  di  Monte- FoUodìcé  in  Val 
dì  Giìana,  8  miglia  ad  Oslro-libeccìo  d'AsinaIaDga(/(i.IIf.393). 

8.**  S.  Filo  in  JRuUgUano,  San  Vito  in  Valle  Superiore  del- 
rOmbrone  Sanese ,  4  miglia  a  Settentrione  di  Gorsignano^  pa- 
tria di  Pio  II.*;  divenuta  oggi  .  per  suo  comandamento  ,  la 
Cattedrale  di  Pienza  (  Id.  1.  807:  IV.  191  )• 

9."  «S.  Maria  in  Cas/el  Poliziano,  Negò  il  Brunetti  ^  che  qui  si 
trattasse  d'una  Pieve  dell'odierna  Gttà  di  Montepulciano  in 
Val  di  Chiana.  Ma  il  Repetti  (III.' 465)  ricorda  quattro  Do- 
cumenti Amiatini  deirÀrchivio  Diplomatico  di  Firenze^  scritti 
sotto  i  primi  Re  Carolingi ,  ove  si  rammenta  il  Castello  e  la 
Pieve  di  Politiano ,  cioè  di  Monte  Pulciano. 

IO.""  Monastero  di  S.  Angdo  in  Luco.  Non  trovo  nulla  ne 
presso  Repetti,  né  altrove,  che  mi  dia  notizie  di  questo  Mo^ 
nastero  ,  fondato  da  Tottone.  11  Monastero  di  S.  Angelo  era 
una  Pieve,  in  cui  si  comprendeva  il  Vico  Ceunesam ,  secon- 
do la  testimonianza  del  vecchio  Mario  (L).  Ignoto  affatto  m'è 
tal  Vico  Ceneusantf  di  cui  sarà  facilmente  corrotto  il  nome  nel 
Blanoscritto  Aretino y  pubblicato  dal  Muratori:  doveva  essere 
per  altro  -  in  Val  d' Orcia  ,-  secondo  Giovanni ,  lióer  homo 
Exercitalia  di  Grecena  (Lll);  per  l'appunto  in  Val  d' Orcia, 

1 1.*  Battistero  di  San  Giovanni  in  Rancia  o  Rantta.  £  nulla 
trovo  intorno  a  tal  Battistero.  S.  Tommaso  in  Rancia  era 
Chiesa  nella  Pieve  in  Val  d'Ombrone  (  Repetti ,  I.  i5i  ). 
Avrà  perduto  il  nome  di  San  Giovanni  ;  del  che  gli  esempj 
abbondano  in  altre  Chiese. 

5-  n.      LOOOBI  9   DS*  QUALI   81   TAELA  OBA  IN  UNO  £J>  OBA   IN  UN 

ALTBO   be' QUATTRO   DOCUMENTI. 

\ià^  Madre  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Pietro  in  Pava* 
(Num.  400.  406.  408).  In  Val  d'Orcia^  e  verso  il  fiume  Asso 
{Repetti,  ly.  74  ).  Nel  716  la  Pieve  di  Santa  Maria  e  di 
San  Pietro  in  Pava  comprendeva  San  Giovanni  d'  Asso  e 
la  Canonica  di  Monte  (/cf.  1. 164).  Oggi  S.  Giovanni  d'Asso 
è  Castello ,  nel  cui  territorio  s'ammira ,  dice  il  Repetti  (  I. 
i63:  ID.  5o8  ),  /'/  tempio  BcUtesimaie  di  forma  ottogona; 
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f  antico f  cioè  ^  di  Santa  Uaria  e  di  San  Pieiro  in  Para  ^ 
€runo  Me  arcfUUUonico,  che  mostra  appartenere  adun'e- 
poca  onteriorB  alia  decadenza  delle  belle  arti.  La  forma  ot- 
togona  di  San  Vitale  di  Ravenna  e  di  Santa  Maria  e  S.  Pietro 
in  Pava  sembrano  asciare  all'origine  delFano  e  dell'altro 
Tempio  una  medesima  data  verso  il  534  9  pnnu  della  rico* 
stnizione  di  Santa  Sofia  e  del  nascimento  di  quelloj  che  suo! 
chiamarsi  lo  stUe  Bizantino^ 

i3.^  Chieea  di  San  Marcellino  vicino  al  Battistero  ili  San  Pie- 
ro in  Pava  (  Num.  406  )•  M'era  custode  il  Clerico  Godegis 
(XLIX)  nd  71S. 

14**'  Montistero  di  San  Piero  in  jisao  (  Num.  400.  407. 408  ). 
Oggi  quasi  distrutto.  Sulla  destra  ripa  dell'  Asso  \  a  quattro 
miglia  da  Montalcino  (  Repetd  ^  I.  166  ).  Credo  ,  che  a  San 
Piero  in  Asso  il  Prete  Aufrit  (XXL)  avesse  dato  per  errore 
(  se  non  fu  sbaglio  del  Copista  )  il  nome  di  S.  Pietro  ad 
Aàsu-piano 'j  quasi  adplanum  Abuj  cioè  dell'  Asso. 

i5.*  Battistero  di  Sanici  Maria  in  Saùu  (  Num.  406.  407  )• 
,.Nel  Territorio  di  San  Giovanni  d'Asso ^  in  Val  d'Orda  (  /</• 
I.  164). 

i6*^  Battistero  di  San  Quirico  e  Giovanni  in  Vico  Falcino 
(  Num.  406.  407.  408  ).  Non  Vico  Falcino  :  ma  il  Muratori 
legge  Pico  Falcino,  ed  il  Repetti  Pallecino  o  Pcdecino,  An- 
tica Pieve  del  Territorio  di  San  Giovanui  d'Asso,  in  Val 
d'Orcia  (  Repetti ,  L  164  )• 

17.**  Battistero  di  San  Donato  in  Ettiliano  (Num. 407  ).  Non 
diverso  da  San  Donato  in  Gntiliano  (  Num.  406  )  :  e  cosi 
anche  afferma  il  Bepelti  (  1.  i6a  ). 

i8«*  Monastero  di  San  Donato  ad  jìsso  (  Num.  406  ).  Edifi* 
cato  dal  Re  Ariberto  n."*,  come  depose  il  Prete  Aufrit  (XXI)^ 
vicino  al  Battistero  ài  San  Donato  ad  Asso ,  ovvero  di  Cin- 
ttgliano;  erroneamente  detto  qui  ettiliano  od  JBttHiano.  In 
Val  d'Ordaj  Comunità  di  Pienxa  (  Repetti  ,  1.  i6a  ). 

19.*  Battistero  di  Santo  Stefano  in  Vociano  (  Num.  406. 407. 
408).  Aociano  chiamossi  di  poi  jéeennano,  e  Cennano '^  Cm" 
sale  perduto  fra  Castel  Muri  e  Pieaza ,  in  Val  d'Orda  (  Id» 
1.35,  566,  567). 

do."*  Monastero  ili  San  Pellegrino  del  luogo  Passeno  (  Num. 
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4o6  ).  Il  Prete  Matachis  (XXII)  Io  dice  vici  do  al  Battistero 
di  Santo  Stefano  d'Acciano  ;  cioè ,  in  Val  d' Orcia. 

ai.*  BaiUwiero  delia  Santa  Madre  Cfùeea  in  Seeciano  (Noni. 
400).  Selciano  chiamoaii  ancora  e  Reeciano  e  Rueoiano ,  in 
Val  d'Orda.  Oggi  appellati  Filla  di  Soma  RestiUUa  {redi 
il  Battiatero  Num*  4  ) ,  a  tre  miglia  Ostro-libeccio  da  Hon- 
talcino  (  Repeid ,  IV.  744,  745  )• 

29.*  BaUièUro  di  San  Quirico  in  Owina  (  Rum.  400.  406?  )• 
Cosi  chiamavasi  la  Terra,  che  ritiene  ora  il  nome  di  S.Qui" 
lieo  in  Val  tt Orcia ,  sulla  strada  Consolare  da  Siena  a  Bo» 
ma.  La  soa  Pieve  antica  intitobvaii  di  San  Qùrico  e  6i/s-> 
litta  {Id.f  Y.  112  ). 

:i5.*  BatUsiero  di  San  Vito  in  Otenna  (  Num.  406?  407).  Non 
trovo  nnlla  intorno  ad  esso  nel  Repetti  ;  e  temo  non  siasi  vo- 
lato da*  quattro  Vescovi  del  5.  Loglio  jiS  parlar  ddl'altro 
di  San  Quirico  in  Geenna  (  Fèdi  la  Nota  (1)  alla  prec.  pag. 
314  ).  Bonushomo  (XVI) ,  Prete  del  Battistero  di  S.  Vito  , 
giura  pel  Pallio  di  S.  Quirico  (  Fèdi  prec.  pag.  195  )•  Se 
non  erano  gli  stessi,  dovevano  essere  mollo  vicini  fra  loro  i 
dae BaHieieri,  come  apparisce  dal  detto  del  Prete  Aafrit(XXl): 
l'uno  e  l'altro  in  Val  d^Orda.  Può  essere  stato  ancora  S. 
yUo  in  Feecona{ogf^  in  Cnita)f  del  quale  Fedf  il  aq;.Nom.a5. 

34«*  Oraiorio  di  San  Viio  nella  Pieve  di  Sonia  Maria  in  Pc^ 
eina  (Num.  406).  Cosi  depose  Tanoald ,  liòero  uomo  (LXII). 
E  però  stava  in  Val  d' Arbia. 

a5.°  Batiieiero  di  San  Filo  {in  FeeoonaT)  (Num.  40o.4o6).  Avea 
sotto  di  se  la  Basilica  di  Santo  Ansano  9  secondo  il  Clerico 
Audechi  (XXUl).  Fu  quel  San  Fita  in  Creta  nella  Valle  Su- 
periore dell' Ombrone  Senese^  detto  anche  S.  Vito  in  Verefi^ 
rie.  Cosi  pensa  il  Repetti ,  che  1'  annovera  fra  le  ParrocchiCj 
sulle  quali  cadde  la  lite  del  716  (L  833:  IV.  d6i:  V.  704). 

06*  Àfonaeiero  di  Santo  jùiaano  {  Num.  406.  407.  408  ).  Fon- 
dato da  Willerat  e  Rott  verso  il  678  (  ^eA' prec  pag.  186  ). 
In  Val  d'Aibia  I  non  lungi  da  Montaperto,  Pivier  di  Pad  ne 
(  Repetti ,  I.  gì  ). 

^17.*  CMesa  di  San  Giuliano  {  Num.  406  )^  Ricordata  dal  Ve- 
seovo  4i  Fiesole  (XXVI U) ,  insieme  con  quella  di  Pacine 
(  Fedi  prec.  pag.  soa  )  :  e  peri  in  Val  d' Arbia, 
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aSJ*  Chiesa  di  Santo  Anionio  in  Castello  (  Nom.  406  ).  /itm: 
e  però  in  Val  d'Arbia. 

29.**  Chiesa  di  Plautena,  edificata  dal  Prete  di  Santo  Àntoaìo 
in  Caglelio  (  Niuu,  406  ).  Idem  :  e  però  in  Val  d' Arbia* 

5o.'  Battistero  di  Santo  ./bidrea  in  Asciano  (  Nanu  400  ).  A- 
sciano^  o  Sisciano;  Capoluogo^  sulla  sponda  sinistra  dell'Om- 
brooe  Sanese  (  Repetti ,  I.  i5i  ). 

31.*"  ScuUo  Ippolito  in  Asciano  (per  errore^  in  Rjsssiano,  Num. 
406  ;  in  Sexiano ,  Nam.  ^07  :  in  Sessiano,  Num.  408).  Nel- 
la  Comunità  d*  Asciano  {Id.  i.  i5i  ). 

52.*"  San  Vito  in  Vescona  (  Nnm.  400.  407  )•  Nella  Gomanitk 
d*  Asciano  (  Id.  V.  704  ). 

5ÒJ*  Basilica  di  San  Sempliciano  in  Restano  (Nam.406).  Cioè, 
in  destano  detto  della  Berardenga^  nella  Valle  dell' Ombrone 
Sanese  (  Id.  V.  277  ). 

34.^  Pieve  di  Santa  Maria  ttAUeserra  (  Num.  406  )•  Oggi  si 
chiama  Santa  Maria  a  Monte  Benichi.  Nella  Val  d'Ambra, 
sul  fianco  Orientale  de'  Monti  che  dividono  P  Ambra  dal- 
l' Ombrone  (  /e/.  I.  76  ). 

35."  Oratorio  di  San  Pietro  (Num.  406).  Nella  Pieve  di  Santa 
Maria  Alteserra ,  come  depone  Mainald  (LXXIU). 

3SJ*  Basilica  (  o  Cappella  )  di  San  Pietro  in  fondo  Gellino 
(  Num.  406  ).  Anche  nel  Piviere  precedente  di  Santa  Maria 
d' Alteserra  (  Id.  1.  76  )•  Sarebbe  mai  io  stesso  che  il  prece- 
dente Oratorio  di  San  Pietro? 

37. **  Basilica   di  San  Vincenzo   in  fiàndo  Bonipagi  (  Num. 

'  406).  Anche  nella  Piete  precedente  d'Alteserra  {Repetii,  I.76). 

Ora  il  Casale  ,  che  cbiamavasi  Bonus  Pagus ,  ha  nome  San 

Vincenzo  a  San  Vincenti  sotto  Monte-Luco  della  Berarden- 

ga  y  in  Val  d'Ambra  (  Id.  III.  411  :  V.  172)- 

38.**  San^ Angelo  AboUenis  al  confine  Pisano  (Num.  406).  Il 
Clerico  AUerat  (XLII)  attestò  »  che  da  Mescla ,  nel  Territo- 
rio d'Asinalunga  ,  la  Diocesi  Aretina  dislendevasi  fino  a  que- 
sto Santo  Angelo»  in  su' confini  del  Pisano.  Molto  di  tali  detti 
si  giovò  Pietro  Paolo  Pizzetti  *  per  determinare  i  limiti  di 
non  so   qual  suo  Sacato  Aretino  in  Toscana.  E' credè  che 

l'Pizzettì,  Antichità  Toscane,  U.  275.  (A.  1781). 
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S.  angelo  AbaOmiis  fosse  ora  Santo  Angelo  in  Cotte  presso 
HoDlalcioo.  Ciò  piacque  al  Repelli,  che  dabila  (L86  ),  non 
avesse  forse  a  doversi  leggere  S.  Angdo  in  ColUniSf  per  dino- 
tare i  poggia  diramantisi  da  Montalcino  fra  VOicia  e  POin-» 
brone ,  ove  per  V  appunto  sorge  S.  Angelo  in  CoUe. 

39.*  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Sesta  »  nel  confine  di  Chiusi 
(Nudi.  406).  Altro  limile  assegnato  verso  un'altra  parte  dallo 
•tesso  Qerico  Allerat  alla  Diocesi  Aretina  ;  del  che  si  vegga^ 
Repetti  f  là  dove  tocca  della  Chiesa  di  Sesta  (L  86)  # 

4a*  S.  felice  ne'  confini  di  Chiusi  (  Mum.  406  ).  Terso  limite 
assegnato  alla  Diocesi  Aretina  dal  vecchio  Prete  Orso  (XLIU), 
il  qoal  era  di  San  Felice«  11  Pizzetti  vi  fa  molli  ragiona- 
menti sopra ,  in  servigio  delle  sue  opinioni  sul  Ducato  di 
Chiusi. 

41.**  battistero  di  San  Vito  in  Prumano  (Num.  407).  Quanto 
a  me,  nulla  ne  so.  11  Brunetti  (I.  266)  noi  giudica  diverso  da 
San  FitoHn  RuUgliano  del  prec.  Num.  8. 

NOVERO  DF LUOGHI  KON  SACRI,  NOMINATI  DA' TE- 
STIMONI  DINANZI  A  GUNTERAM  (  Num.  406  ). 

1.*  Absu-piano.  Si  vegga  il  prec.  Num.  14  de^ Luoghi  Sacri. 

2."  A  monte  ,  o  piuttosto  A  Monte  (Vico).  Ricordate  dall'^- 
sercitale  Teoisì  (XLV)  e  da  Fotone  T^nspadano  (XLVl). 
Sembra  un  tal  ^co  essere  stato  quello  in  cui  sorgea  la  Ca- 
nonica di  Monte  In  Val  d'Asso:  colà,  dove  ora  si  vede  il  Ca- 
stelletto di  Monteron-Grifoli  (  Repetti ,  I.  164:  111.  5o8  ). 

3.*  Bonpagq  (Fondo  o  Vico).  P^edi  prec.  Num.  37.  àe* Luoghi 
Sacri, 

4.*  Cemonia  (Vico).  Vicino  a  San  Piero  in  Pava,  sull'Asso  e 
però  in  Val  d'Orcia  ,  secondo  V Esercitate  Castorio  (XLVllI). 

5.'  Cfruiesam  (Vico).  Nella  Pieve,  ov'era  Grecina,  ora  didtrut- 
ta^  snlPAsso,  in  Val  d'Orcia. 

6.*  Gettino.  (Fondo).  Fedi  prec.  Num,  36.  de'  Luoghi  Sacri, 

7.*  Grecena  o  Grecina.  Vieto  distrutto,  ne' contorni  e  distreUo 
di  San  Giovanni  d'Asso,  in  Val  d'Orcia  {Repetti,  II.  5o5). 

S."  Xwco  (Vico).  Si  vegga  il  prec«  Num.  10.  óe^ Luoghi  Sacri, 

g.*  Orsino  (Casale).  Si  vegga  il  Num.  7  de" Luoghi  Sacri. 


la*  PaUfcino  (Vicof«  V9<U  pnc.  Nujii.  i€.  At*  Luoghi  Sacri. 
11/  Fontano  (Vico).  Viciao  a  Saau  RmiìuiU  in  Val  d'Orda, 

Mooaèo  EUendi  CefUmano  (XXXIV). 
ia«*  Rumano  (  JHéxianum  e  JRuxùznum  ed  Uxianwn  )  :  là 

dov'  è  iSeinte  ResUtaia,  Si  veggano  i  prec.  Num.  4  e  ai  dei 

Xjuoghi  Sacri, 
i3.*  RBUninade  (Vico).  Viano  a  Sanu  RestituU)  in  Val  dX)r- 

eia,  fecondo  VEèercilale  Gnndoald  (XXXli). 
14.*"  Susiano  (Corte  Regia).  Per  tale  additoUa  il  Teochio  Prete 

o  Pretene  (L1V)>  Scarione  del  Re,  Si  veggano  i  Num.  4,  31 

e  33  àfi^ Luoghi  Sacri. 

NOTA 

Sul  giudizio  recaio  intorno  a  due  delle  Carte  jéretine 

dai  Signor  di  Savigny. 

Chi  crederebbe,  che  il  Signor  di  Savignj  avene  dato  per  falsi: 
1.'  11  Giudicalo  Òl  iVmbrosio ,  Maggiordomo  :  2.*  La  Regale 
Sentenza  di  Liutprando,  stampata  dal  P.  Grandi.  E  perchè 
mai  ?  Perchè  Ambrosio  giudicò  e^s<do ,  senaa  Scabini\  e  perchè 
tanto  chiara  è  la  supposizione,  che  UghelU  stesso  confessoi- 
la  K  11  Re  làutprando  poi  giudicò ,  assbtito  dagli  Scabini  :  /a* 
onde  bisogna  rigettar  ugualmente  la  Carta  del  P.  Grandi» 

Già  s'è  risposto  a'dobbj  dell'UghelIi  e  del  BenvogUenti  (/^e- 
cb*  prec.  pag.  ]58)  sul  Giudicato  d'Ambrosio  :  e  MaratiN*i  piii 
d'  ogni  altro  ne  pose  in  chiarezsa  la  verità  ,  quantunque  non 
s'abbia  la  Copia  intera  dell'Atto.  Semeris  ^  testimonio  (I)«  disse 
a  Gunteran  d'essere  stato  interrogato  dal  Mqggiordomo  Am- 
brosio \  ma  non  pervennero  a  noi  le  deposizioni  ottenute  da  lui, 
si  come  ci  pervennero  l'altre  di  Gunteram.  Intanto,  le  molte  Carte 
Aretine  intomo  alla  lite  di  Siena  e  d'Arezzo  si  fondano  tutte 
su  quel  Qiudicato  Ambrosiano,  ed  attestano  la  vittoria  oaose- 
guita  dal  Vescovo  d'Arezzo  :  ma  il  Signor  di  Savigny  avrebbe 
dovuto  l^gere>la  Bolla  dell' 853  (J^ecb'pr^c.  pag.  217)  «  con- 


i^mm'i^mmmmmmamm^mmrt 


1  Savìgay,  Hisloire  du  firoìi  Romiin,  1. 172.  Note  (e).  TVad.  M  1899. 
S  U.  tbid. ,  Nate  (f). 
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serrata  negli  stessi  ArchiTJ  Aretini ,  dalla  quale  apparisce  il 
trionfo  del  Vescovo  di  Siena ,  e  dove  si  rammenta  il  contrario 
Giudicaio  del  Re  Liutprando. 

lo  fra  poco  parlerò  di  quel,  elle  il  Signor  di  Savignjr  scrìve 
intorno  all'Officio  degli  Scabini  prima  di  Carlomagno  :  ma  si 
può  egli  rigettar  a  libito  le  Carte  antiche  ,  se  non  favorevoli 
alle  noUre  opÌD ioni?  Bene  il  Signor  diSavignjr  si  sarebbe  dts- 
ingannato 9  scegli  avesse  veduto,  le  risposte  agl'inutili  dubbj  del- 
rUgbelli,  date  dal  Maratori^  dal  Lami,  dal  Picaetti,  dal  Bni« 
netti  y  dal  Bertini  e  dal  Repetti  9  o  se  gli  fossero  venute  sotto 
gli  occbj  le  molte  deposizioni  fatte  dinanai  a  Gunterani.  Una  gran 
porsioiie  deàic  Cliiìese  nominate  da  qne^  leslimom  sossistono'  an* 
Cora  ;  gli  Arcbtvj  d'Arezso  e  d'altre  cittii  di  Toscana  son  piene 
de'Doeamenti  spettanti  ad  una    si  celebre  controversia;  e  le 
moh»  Bolle    di  Pio  II."*  date   nel  decimo  quinto  secolo   sulle 
oontenaiose  Parrocchie  ne  foruno  una  solenne  ripruova* 

»  kjo  f  seiive  il  Muratori  ^  ,  tantum  eruditioni»  taotomque 
a  Crìticae  Artis  herde  non  fuisse  saeculis  posterioribns  (  poH 
n  Caroluin  Magnum  )  >  ut  coafingert  potuerint  Bionamenta  ^ 
»  quae  ego  nunc  esero  \  nihil  piane  praeCercntia ,  qaod  in  Hi* 
»  siociam  pognet,   imau>  notas  omnes  germana^  {uUtqudiaiù 

complexa,  Mumquam  snccurrisset ,   eiiempli  caussà  ,    subse- 
•  quulae  aelatis  ingeniis  A.i»>vau)  Duoem  (f^eH  prec.  pag.aaS) 

»  in  LiCTnANoi  Diplomate  collocare Haec  impostores 

»  plenunque  ignorant  y  et  dum  veteres  tabulas  sibi  confingendaa 
»  tnmnnt,  onuia  prae  inscitiA  Historiae  miioent  alqtie  con* 
»  fundunt  ». 


1  Moralori ,  Ant.  Medlu  AEtI  ,  YI.  885 ,  S8g. 
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CGCCIX. 
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Ramoaldo  »  Duca  di  Benevento ,  concede  di  Goargaogo 
Giovanni ,  eh*  e'  poteae  dotar  la  eoréUa  Tundiìa. 

Anno  718.  (o  730?)  Loglio. 

(Dalla  Èronica  di  SanU  Sofia  preaso  rUgheUi  (i) ). 

In  DomiDe  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Ibsu  Chbisti. 
FiRMAMOS  nos  yir  gloriosissimus  Rohualdus  summus  Dux 
gentis  LoNGoBARDOBUM  »  fff  Togum  Ubsi  Duddi  (2}  et  re- 

(i)  UghelU ,  Vni.  635.  (A.  l66'j).  (  Ex  Parte  JIL'  Num.  a. 
fol.  88.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).  P^edi  Assemani  K 

(a)  Duddi.  Assai  sovente  nelle  drte  Beneventane  '  .di  SmiIb 
Sofia  ricorre  k  voce  Duddo  ;  nome  proprio  non  già  ,  ma 
d'Officio.  Lungamente  si  travagliò  il  dotto  Annotatore  '  del  Di 
Meo  per  intenderla  ;  ma  non  gli  venne  fatto  di  scoprire  un  si** 
mil  vocabolo  ne*  Glossar)  piti  accreditati ,  uè  presso  molti  Au« 
tori ,  da' quali  si  potea  meglio  sperare  d'averne  la  diohiaraaione. 
lo  non  fui  più  felice  ;  la  parola  Duddo  non  si  trova  neppure 
nell'ultima  Edizione  Parigina  delDucangCy  curata  dall' Hen- 
schei.  Ma  da  per  ogni  dove  nella  Cronica  di  Sanu  Sofia  si 
legge ,  che  il  Duddo  è  altresì  Referendario  del  Duca  Beneven- 
tano ;  e  però  ella  era  cotesta  una  delle  piii  rilevanti  cariche  di 
quel  Palazzo  Ducale.  11  perchè  sospetta  l'Annotatore  del  Di  Meo, 
né  io  mi  discosto  da  lui ,  che  Duddo  valga  Cuòicuiarius  y  ov« 
vero  un  qualunque  uomo  piìi  intimamente  familiare  del  Duca 
di  Benevento. 

Quanto  alla  radice  Grermanica  del  vocabolo  Duddo,  si  mostra 
TAnnoutore  disposto  a  trarla  dall'  altra  di  Drudo ,  allegando 
l'autorità  d'Olao  Wormio ,  dello  Spelmanuo  e  dell' Hickes,  che 
Drudo  significhi  un  Jèdele  Paasal/o.  Io  lascio  a'Grìmm  e  ad 
altri  dotti  di  Germania  tali  ricerche. 


1  Assemani,  lui.  Hlst.  Script.  H.  579.  (A.  1761). 

2  Di  Meo ,  Annali ,  XI.  442, 443.  (A.  1810/.  NelT Appendice  delfEditore 
air  Indice  d*  alcune  Voci. 
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f^rendarij  nostri ,  vohìs  loAimi  et  sororì  TmtuHùiLhM  ae- 
condam  qaaliter  ad  nostratn  potestatem  postvlatis  »  ut  si 
tibi  loARin  Dominus  donauerit  spatium  ad  viaendanit  si- 
mtdque  et  sorori  tuae  dum  venerit  ei  tempus  ut  sìbì  i^i- 
rum  sodare  dd)eas,  tu  Ioannbs  eam  ordinare ,  et  in  omnt- 
hii  dotem  dare  (l)  9  sieuti  omnis  disponit  sororem  ad  viro 

(i)  Tu  locumea  eam  ordinare^  ei  in  omnibue  doiem  dare* 
Giovanni  adunque ,  senza  un  Privilegio,  non  polea  dotar  sua  so* 
rella  ?  JNo ,  ceno  ^  essendo  egli  un  Gucu^ango  ^  che  altra  fa* 
colla  non  avea,  secondo  l'Editto  di  Rotari,  se  non  di  trasmet- 
tere i  suoi  averi  a'«o&'  figUuoU  kgitiùni;  ove  non  ottenesse  con- 
trarj  Privilegj  dalla  bontà  del  Ee  (  niei  aliam  legem  a  noetm 
pieUUe  meruenni).  Ed  or,  per  opera,  intendiamo  quanto  dnr^ 
fiwse  nel  Regno  Longobardo  la  condiuone  degli  stranieri,  e  Guar* 
gangim  Essendo  celibi  essi ,  come  questo  Giovanni  del  715,  n<m 
poteano  dotare  una  sorella;  non  poteano  lisciar  niente  a'gem- 
tori.  Ardisco  dire ,  cbe  nel  presspite  G>dice  Diplomatico  non 
havvi  Carta ,  la  quale  in  minor  numero  di  parole  ci  riveli  più 
grandi  cose ,  non  solo  intorno  allo  stato  particolare  òàGwxr» 
gangij  ma  intomo  alla  Sima  civile  del  Ducato  Beneventano  » 
ed  in  genere,  a'  legami  di  questo  col  Regno  Longobardo. 

Dalla  concessione  del  Duca  Romoaldo  risulta ,  i«°  Che  la 
L^ge  3go  {MimUor^  di  Rotari  wdGuoìgangi  era  fedelmente 
osservata  nel  Ducalo ,  come  tutto  il  resto  dell'  Editto  ,  a  cui 
consentirono  tutt'  i  Longobardi  nel  643.  a**"  Che  il  dritto  del  Re 
di  privilegiare  i  Guargangi  s'eserduva  in  Benevento  da'Dudu. 

E  però  le  maggiori  e  le  piii  nuove  inchieste  vcglionsi  fare, 
coir  aiuto  della  Carta  presente,  sulla  qualità  del  dominio  d'un 
Duca  di  Benevento ,  e  sulle  sue  attinenze  col  Regno.  Come  far 
tali  ricerche  in  alcune  poche  Note  a'  Documenti  del  Codice 
Diplomatico?  Pur  qualche  cosa  bisogna  dirne  :  soprattutto  in- 
tomo al  punto  di  sapete,  se  i  Duchi  di  Benevento  fossero  sem- 
plici Confederati  de*  Re  Longobardi  \  e  se  stalo  vi  fosse  bisogno 
dell'assenso  d'essi  Duchi,  acciocché  l'Editto  di  Rotari,  e  le 
Giunte  cosi  di  Grimoaldo  come  del  Primo  Libro  di  Lìutprando 
avessero  forza  e  vigore  nel  Ducato. 

Uh  16 
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soeiandum.  Ad  haee  postulatts  nostrani  potesUtem ,  ut  si^ 
culi  habet  casus  humauus ,  si  tu  Ioahnbs  antequam 


Cotal  questione  si  trasfonde  naturalmente  nell'  altra  di  ve* 
dere  ,  in  qual  regione  del  Regno  Longobardo  si  comprendessero 
i  Ducati  di  Benevento ,  di  Spoleto  e  del  Friuli.  Vromìsì  {Pedi 
prec.  pag.  149),  che  nella  Storia  parlato  avrei  delle  tre  Parti  ^ 
le  quali  formavano  il  Regno^  ed  in  cui  diceasì  questo  diviso  «el 
a8.  Febbraio  71S  da  Lintprando;  la  Neustria  ,  cioè  ,  l'Austria  e 
la  Toscana.  Qui  la  Carta  di  Romoaldo ,  ed  i  suoi  Dritti  Sovrani 
&\j^ Gttargangi  mi  sospingono  a  dir  brevemente,  mail  dimo^rerò 
con  maggiore  ampiezza  in  appresso;  di  non  esservi  ostacolo 
alcuno  a  credere -di  comprendersi  l' intero  Ducato  del  Friuli  nel-> 
l'Austria  ;  che  i  Ducati  di  Spoleto  e  di  Benevento  si  conteneva- 
no in  parie  nelP  Austria  medesima^  ovvero  in  tutta  la  contrada 
Orientale  d' Italia  fra  gli  Appennini  ed  il  Mare  Adriatico  da  un 
lato,  e  dair  altro  n^a  Toscana  fra  gli  Appennini  ed  il  Mar  Tir* 
reno.  Perciò  Salerno,  ed  ogni  paese  conquistato  da'Longobardi  Be- 
neventani fino  alimiti  dell' odierna  Calabria  s'apparleneano  alla 
Tkuècia  ài  Lintprando  Re:  de)  che  non  darò  altre  prove  per  «ura 
se  non  una  sola  ;  quella  del  termine  di  sessanta  giorni  posto  dalla 
Dieta  Longobarda  dell'anno  733  per  le  catture  de' servi  fuggitivi 
ne'Jiitoghi  più  lontani  del  Regno  :  e  fra  questi  luoghi  piia  lontani 
if  annoveraroilo  per  V  appunto  i  compresi  nella  Thueoia  trans 
Aipe»  :  ossia  oltre  gli  Appennini ,  ibi  movesse  da  Pavia,  Or 
non  è  egli  ridicolo  il  presupporre  ,  come  s' è  fatto  finora  perchè 
non  vi  pose  mente,  non  sarebbe  ridicolo  il  dire ,  cbePirenae  o 
Pisa  od  Area^zo  fossero  i  luoghi  pih  remoti  da  Pbvia ,  ohre  ai  ce- 
lebrava la  Diet^  Longobarda  ? 

Carlo  Sigonio  ^ ,  nomo  immortale,  ben  vìdenna  fatte  dì  questa 
verità  ^  quando  e^  collocò  il  Ducato  di  Bofevenio  nelP  Austria 
Longobarda  ;  ma  funne  ingiustamente  ripreso  dal  Berretta  '. 
Quel  Ducato ,  giova  ripeterlo  ,  si  distendea  si  nelPAustria  sul- 
l'Adriatico, e  si  nella  Tuscia  lungo  il  mare  Inferiore  o  Tirreno. 

i  Caroli  Sifonii,  De  Regno  llaliae.  Edizione  Bolognese  del  1589;  neU*lA- 
dice  della  quale  si  trova  solamente  la  sua  opinione  soprs  Bene t^cnlo,  spet- 
tatile an*Attslria  Longobarda:  e  dò  sotto  la  Voce;  ììs^  ti  Prv9in^aé  9'tit. 

2  Berretta ,  Tab.  ChorograpliicA  llaliae.  CoL  XLIU. 
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legitimam  vxorem  sociare  debeas  ,  <l  lìtie  fiUo  de  kgiti^ 
w¥i  ìUMTé  morimu  fueri$  (1),  H  oamia  ^  in  omnibitt  portio 
sabstaotiae  4aae  remaneat  Tunbilab  sororì  taae  ad  possi- 
dendam  (2).  Et  ìteram  postulasti,  ut  ri ,  qaod  absH ,  et  vos 
loANHU,  et  s^ror  tua  siile  filijs  de  haeluee  translerflis , 
ui  amnis  portio  subsUmttae  ttèoe  in  potesteite  ^(tfUis  w^ 
9hve  rtmaneai  (3; ,  ut  tpsa  exinde  pfro  saltile  ammmtifii 

Subiiilo  in  tal  guisa  il  vere  concetto  mila  diyiaietie  i^eogra^ 
fica  e  poliiiea  dfl  Regno  Longobardo ,  le  rimanenti  ifiiettiotif  si 
sciolgono  con  minor  dif&coltà.  1  Ducfat  «  ^  Ottìnoti  dì  Bene^ 
vento,  di  Spoleto  e  del  Fri-ili  andavano  alla  Dieta  dì  Pavia  nelle 
Calende  di  Marzo  per  fermar  te  L(?gg[t  y  e  però  elle  dovevano 
avere ,  &i  c;ime  deliberale  in'  comune ,  forza  e  vigore  in  Bene* 
vento  ed  a  Spoleto ,  net^iA  nuovo  ^siienio   de^  Duchi  ;  ma  tutta 
l'autorità  Regale  in  quanto  all'  osservanza  di  si  fatte  Leggi  stava 
ne^  IXuchi ,  senta  die  questi  avessero  mai. bisogno  di  rivelgersi 
a  Pavia;  eccetto  in  quaii^be  caso  dèlie  guerre  o  dffkpaci*  Ma 
#pea0o  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Ben^v^nlo  li^icea^o  }a  KUarfa  e 
la  pace  da  se  :  qualche  volta  parimente  i  Re  Longobardi  tenta* 
vano^  quando  erano  i  pib  forti ,  di  ridurli  all'obbedieoza  ;  il  che 
non  sempre  accadeva»  Certa  cosa  ella  è,  la  qnale  mi  basta  per 
ora  ,    che  la  facoltà ,  riserbata  da  Rotari   al  solo  Re  di  privi- 
legiare i  Guargafiffi ,  s'eserciuva  in  Luglio  ji5  da  Romoaldo, 
Duca  di  Benevento  j  il  qual  Duca  io  questo  sno  Diploma  ed  in 
ogni  aiiro  non  beea  neppur  menzione  degli  anni  della  domina- 
zioivc  de'  He  LoogobarcUi  Meno  possqpte  ivi  il  Hooato  Priolese, 
p^r  molte  r^oni ,  perchè  piii  prossimo  a  Pavia. 

j(  i}  Si  sìne  fi/io  iegitimo  mortims  fuerU,  Era  U  50I0  caso»  nel 
quale  non  iacea  mestieri  d'alcun  Diploma  Ducale  a  Giovfinni. 

/^^  J^orlio  subslaniia^  tuae  remaneat  TundUae  sorori  iifoe 
ad  posMchnduni.  Oltre  il  poterla  dotare ,  Giovanni  ottenne 
di  lasciace  le  sne  sostauze  in  retaggio  alla  sorella. 

iS)  JPcrtio  aubstanUae  tuae  in  poiestate  geiùtricis  vesiine  re^ 
maneas»  Sempre  piii  dura  la  L£:gge  390  di  Rotari  contro  i  Guar- 
gangi*   ^^n  ^^^  I^ro  permesso  di  laK'iar  niente  a'  genitori  \ 
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f>e$trwrum  peragat  (1). 

QuAH  vero  charlulam  firmalionìs  ex  iussione  nominatae 
potestatis  dictaai  ego  Ursus  Duddus  et  reftì^endmus  tibi 
loAJiia  Notano  scrìbendum. 

Acnni  Bbivbvbnti  in  Palatio  mense  lulio  per  Indict.  ter- 
liam  decimam  (2). 
* ■-    ■    ■  i  ■      ■■    ■  ■     III I        11*— — ^—i — — . 

(i)  Pro  salale  animarum  vestrarum  peragaL  E  se  il  Duca 
Romoaldo  concede  y  che  Giovanni  abbia  per  erede  la  madre  , 
il  fa  dicendo  y  esser  ciò  per  mercè  dell'anima  de'  fi|}liuoli  ! 

(a)  Indiciionem  tertiam  decimam.  La  Copia  dell' UglielH 
pone  per  errore  la  decima  soltanto.  L'  Assemani  ^  legge  retta- 
mente tertìam  decimami 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrlp.  II.  579. 

NUMERO  CCCCX. 

Memoria  y  che  Dulprando  Re  aUuahnenie  rilaseiò  in  poter 
del  Pontefice  Romano  il  Patrimonio  ddTAlpi  Cazie ,  già 
restituito  con  Diploma  d'Ariberto  11.^ 

Anno  7157 

(Da  Pado  Diacono  (1)  ). 
I. 

Hoc  tempore  Aribertus  rex  Langobarborom,  donatio- 
nem  Patrìmonii  Alpium  Gottìardii^  quae  quondam  ad 
ju8  pcrtinuerant  Apostolicae  Sedis  (2) ,  sed  a  Langobarois 


(i)  Pauli  Diaconi  y  De  Gestis  Langobardorum  Lib.  VI.  Cap. 
28.  (in  quanto  al  fatto  d'Ariberlo  li."). 

—  Lib.  VI.  Cap.  43.  (in  quanto  al  fatto  di  Liutprando). 

(2)  jid  pis  pertìnuerant  apostolicae  Sedis.  Già  dissi  nella 
Storia  *,  che  non  certo  alcuno  de' Re  Goti ,  ma  Giustiniano  Iin- 

istoria  d'Italia,  III.  61. 
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multo  (empore.  fueranl  ablatae,  restituii^  et  haoc  dona- 
lioDem,  aureis  exaratam  litteris,  Romah  dìrexit» 


IL 


Eo  tempore  Liutprandds  rex,    donatiooem  Palrimooii 
Alpidh  Gottiaruu  Romamae  Ecclesiae  confirmavit  (1). 


peratore  donò  a  Papa  Vigilio  il  PalrìtnoDio  della  Provincia  nuo- 
vamenie  formala  dell'  Alpi  Cozie.  Se  queslo  Patrimonio  com- 
prenJisse  Genova  ed  allre  Città,  come  sembrò  a  molli ^  ovvero 
ai  coaipoDcsse  di  semplici  poderi  e  di  nude  tenute»  il  dirò  an- 
che a  suo  tempo  nella  Storia. 

(i)  ConfirniavU.  Non  solamente  Liutprando  ricusò  ia  prin- 
cipio di  mandar  buona  la  restituzione  del  Patrimonio  dell'Alpi 
Cozie ,  ma  tolse  alla  Chiesa  Romana ,  ascondo  scrive  Anastasio 
Bibliotecario  *,  i  Patrimonj  Sabinesi  ;  uè  restituilli  se  noa  dopo 
trent'anni,  cioè  nel  742. 11  che  la  conoscere,  d'esser  co.miociata 
la  sua  opposizione  al  Pontefice  fin  dalyia,  quando  e' sali  sul 
trono  de* Longobardi  :  ma  questa  cessò  presto  intorno  al  solo 
Patrimonio  dell'Alpi  Cozie  *,  ciò  che  Paolo  Diacono  chiama  una 
confermazione  del  Diploma  d'Ariberlo  U.**.  La  quale,  a  giudi- 
zio del  Muratori  %  si  fece  nel  716  :  lasciatosi  vincere  Liutpran- 
do dalle  Lctiere  di  Gregorio  IL**  Papa  ,  che  frattanto  nulla 
potè  otlcnere  in  Sabina. 

1  AnasUs.  Dibliolh.  in  Zacharia. 

2  Muratori,  Armali >  Anno  715. 
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NUMERO  CCCCXI. 

Mpnoria  d*un  Diploma  dì  Re  Liutprando  a'tnercaianti 

di  Comacchio. 

Anno  71  B? 

(Dal  Muratori  (1))^ 

(i)  Muratori  ^  ebbe  quesito  Diploma  dal  non  mai  a  bastanza 
lodato  Archìvio  del  Capitolo  di  Cremona.  Confidatosi  nell'In  di- 
KÌone  XUL*  ivi  segnata^  dubitò  ,  non  si  dovesse  riferire  al  yiS 
od  al  ySo  si  fatto  Diploma  Liutprandeo  :  ma  la  natura  delle 
cose  ivi  contenute  lo  assegna  senza  dubbio  al  j5o  ,  sotto  il  quale 
sarà  da  me  registrato,  nel  giorno  i5.  Maggio  di  quelFanno. 

i  Muratori,  Ant.  Medli  AEvi»  IL  23. 

NUMERO  CCCCXU. 

Liutprando  Re  coììcede  a' Veneti  ed  al  lor  Dòge  Paoluceio 
esenzioni  e  privilegi  nel  Regno  Longobardo. 

m 

Anno  715.  circa. 

(Dal  Dandolo  (1)). 

Hi€  Paulutic9  Dux  affiicitiam  CQtn  Liutphamoo  Bege 
cò&lt*àl!(,  et  pacta  intcr  Venetos  et  Longobardos  fttiì , 
per  ^uac  sibi ,  et  Populo  suo  iminunìlatcs  plurinlas  acqui- 
sivit,  et  Gncs  Heragliae  cum  Marcello  Maglslro  Mililum 
terminavìt ,  YÌdelicet  a  Flava  Maìorb  usque  io  Plavam 
Skgàm  f  sive  Platixellak. 


(i)  Andr.  Daudulusy  In  Chronico,  Apud  Muratori^  Script.  Kcr. 
\      lui.  Xll.  i3o.  (A.  1728). 

f        Fedi  MaiTei,  Verona  illustrata,  Lib.  X. 
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NUMERO  CCCCXIII. 

Memoria  dell'  Iserizione  iniomo  tdr  aliare  della  Chiesa  di 
S.  Giavan  Batista  tf?  Gvidal  dd  Friuli;  altare  fatto 
edificare  dal  Diica  Pemmone  »  terminato  dal  suo  figliuolo 
Jlaekis ,  che  poi  fu  Re  de* Longobardi 

Anko  715?  (i). 

(  Dal  FontaniDi  (2)  ). 


(i)  L' iscrizione  y  facendo  motto  di  Rachis,  fa  posta  pìh  tardi 
assai  dell'anno  ji5.  Io  la  riferirò  sotto  il  741  :  tre  anni  pri- 
ma della  Regal  Dignità^  da  lui  ottenuta. 

(2)  11  Fontanini  *  pubblicò  tale  iscrizione  coìfac  simile  del 
carattere;  ben  presto  ristampata  dai  P.  De  Rubeis  ^  Ma  pochi 
han  saputo  grado  al  ?•  Canciani  d'averci  dato  incise  *  le  figure 
dell'Altare  Friulese ,  non  che  le  parole  fattevi  scolpire  intorno 
intorno  da  Rachis;  nel  qual  marmo  vedesi  effigiato  il  figliuol  di 
Pemmone  insieme  con  due  fratelli  ,  vestiti  alla  patria  foggia 
Longobarda.  Non  credeva  il  P.  Canciani  (  e  perciò  io  vo*  parlar- 
ne )  donar  la  luce  del  giorno  ad  un  documento  insigne  di  Storia 
nel  porci  sotto  gli  occhj  un^  incisione  ,  condotta  prima  del  760 
in  Italia  ;  non  pensava  punto  a  renderci  noie  le  forme  dei 
caratteri  allora  usati  nel  Friuli ,  ma  le  fogge  solamente  del 
vestir  Longobardo.  Egli  operò  assai  più  che  non  prometteva  , 
mostrando  in  quel  Monumento  dì  certa  data  le  colonnine , 
pendenti  per  1'  aria  y  e  le  persone ,  che  seggono  senza  toccare 
il  suolo  ;  nou  che  i  iaòernacolim  e  V  altre  valentie  ,  che  il 
Vasari  chiamava  maledizioni  dell'arte  Tedesca:  maledizioni 
procedenti,  a  suo  senno,  da'Goti.  Veggano  duoque  gli  Archi- 
tetti,  vagano  gli  Scultori  ed  i  Pittori  queir  innanzi  nel  P. 
Canciani  ;  veggano  y  se  la  barbarie  di  si  fatto  lavoro  del  715 
e  del  741  stato  fosse  l'effetto  della  barbarie  Romana  e  Bizantina, 

1  Fontaniiil ,  Discns  Argenleat  VotiTos,  etc.,  pa^*  30.  31.  Romae,  in  4.** 
(A.  1727). 

2  De  Robeis,  Uonom.  Kccl.  Aquil.  Col.  319.  (A.  1740). 

3  Canciani»  Leg.  Barbarorum,  il.  337.  (A.  1783). 
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e  non  piuttosto  della  Gotica.  Non  credo  veramente ,  che  in  Roma 
in  Btzanzio  si  fosse  cotanto  il  gusto  corrotto;  ed  i  Longobardi, 
o  piuttosto  i  Bavari ,  non  arcano  regnato  ancora  dopo  Botari 
a  bastanza  per  imporre  a'  loro  caprìcci  ed  alle  loro  ignorarne  il 
nome  d' Architettura  Longobarda,  lo  credo  perciò ,  che  tal  di- 
segno fra '1  7 ]5  ed  il  741  (al  più  tardi)  rappresenti  le  corruzioni 
dell'  Architettura  non  Romana  e  non  Bizantina ,  ma  della  Go- 
tica e  dell'Ariana  ;  senza  Vogiva,  egli  è  vero  ;  ma  poco  manca 
negli  archetti  additatici  dal  P,  Canciani  all'  ogiva.  Ed  è  forse 
Vagiva  il  sol  distintivo  dell'Architettura  Gotica?  É  anzi  tutta 
la  compage  d'un  edificio:  nella  quale  1  secondo  i  varj  secoli, 
prevale  o  no  l'arco  acuto ,  da  noi  detto  V ogiva. 

So  che  molti  fanno  i  leggiadri ,  e  dicono  ;  chiamarsi  da  noi 
Architettura  e  Scoltura  Gotica  Parte  brutta  e  deforme.  Tutta* 
via  9  quel  che  ci  offende  ora  potea  sembrar  bellissimo  nel  7  i5  e 
nel  741  a'  Goti  Ariani ,  ond'  era  piena  sempre  V  Italia*  Se  a 
si  fatti  Goti  non  parve  bellissimo  l' Altare  Pemmonino  del 
Friuli  y  egli  dunque  parve  tale  a'  Romani  ed  a'  Bizantini  ;  e 
però ,  se  i  Romani  od  i  Greci ,  e  non  i  Goti,  scolpirono  quel- 
l' Altare ,  tutto  ciò ,  che  ci  apparisce  orrido  ed  incomportabile 
nella  Scoltura  e  nell' Architettura  1  dovrebbe  chiamarsi  Romano 
da  noi  o  BIzanlìno.  Certo  ;  qualunque  fosse  stato  l'Artefice  , 
un  Duca  del  Friuli  non  intese  allogar  l'opera  del  suo  Altare  ad 
uno  Scultore,  il  quale  per  la  prima  volta  desse  di  piglio  allo 
scalpello  ed  andasse  privo  di  qualunque  rinomanza.  Se  il  Duca 
iugannossi  nella  scelta ,  rimane  s'^mpre  a  cercare ,  di  qual  na* 
lùone  uscisse  l' infelice  Artefice?  A  qual  corruzione ,  Gotica  o 
Romana  ? ,  spettassero  le  colonnine  ,  gli  archeUi  e  le  tristi  fi« 
gure  di  quella  malaugurata  fatica?  Troppo  dall'alto  sarebbe  ca- 
duta V  arte  antica ,  se  quegli  archi  e  quelle  colonne  dovessero 
attribuirsi  alle  nuove  miserie  della  ment^  Romana, 
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NUMERO  CCCCXIV. 

Giudicalo  d'VlxianOf  Notaro  e  Messo  del  Re  Lintpraxdoy 
fira^Veseoin  Taluperiano  di  Lucca  e  Giannini  dì  Pi$ioi(L 

Anno  716.  Febbraio. 

(DalBarsocchioi  (!))• 

Exemfìar.   Don  ex  jtueime  damitd   praeceUeotissiiDÌ 
LiUTPRANDi  regia  conjunxìsse  ego  Ultunus  notarius  et  tmV- 

(i)  Piii  corretta  d'ogni  altra  mi  sembra  la  stampa  del  Bar-* 
socchmi  *,  che  piU  lunghi  spazj  ebbe  a  studiar  le  Carte  Luc- 
chesi ;  e  questa 9  che  vivendo  il  Bertini  s'era  perduta ,  e'  la  trovò 
di  poi  nell'Archivio  Arcivescovile  (*I.  8i  ).  Il  Muratori  •  Pavea 
già  messa  in  luce;  indi  nuovamente  la  pubblicò  Filippo  Brunet- 
ti ^  Anche  il  Bertini  ^  la  ripropose  ;  ma  da  una  privata  Copia 
dell'Orsucci ,  e  divisa  in  varj  brani,  per  illustrarla  e: correg- 
gervi alcuni  errori,  che  per  l' angustia  del  tempo  erano  sfug* 
giti  al  Muratori. 

Morto  Balsari,  quel  Giovanni^  che  gli  avea  Atto  tante  pro- 
messe (  Fèdi  prec.  Num.  366  )  ,  intentò  lite  a  Talesperìano  p 
Successore  d'esso  Balsari,  sulle  Parrocchie  Rurali  {jédoeias.  Dio-- 
ciasp  Tiociaa)  ài  Santo  Andrea  e  di  San  Gerusalemme;  po- 
ste nei  territorio  Pistoiese ,  ma  spettanti  alla  Piei^  Lucdiese  di 
San  Pietro  in  Neure.  Il  Prete  Vitaliano  parlò  pel  Vescovo  di 
Lucca;  il  Prete  Àusullo,  od  Ansullo,  per  l'altro  di  Pistoia.  L'Of- 
ficio d'Avvocato  era  proibito  dal  Dritto  Longobardo;  ma  già  l'uso 
Bomano  introdotto  avea  ne'  costumi  piii  d*un'eccezione  in  favor 
de'  Preti  e  de'  Vescovi ,  finché  le  Chiese  non  ottennero  dalie 
Leggi  un'  Avvocato.  Pur  nondimeno  il  giuditio  profferito  dal 
Messo  Regio  Ulziano  fu  tutto  Longobardo  ;  e  bastò  il  solo  giura- 
mento dell'attore  Vitaliano  ad  ottener  la  sentenza  in  prò  del  Ve- 


1  Btfsoochini ,  Mem.  di  tocca,  ec.  Tom.  V.  Parte  11.  pag.  IM)6.  (A.  1837). 

2  Muratori,  A.  H.  ìEyì,  Y.  913.  914.  (A.  1741). 

3  Branetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  K  452,  4K3.  (A.  1806). 

4  Bertini,  Mem.  di  Locca,  Tom.lV.  Part.  1.  pag. 91, 305,306.  (A.  1818). 
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$u$  domni  Regis  ad  Basilica  Sancti  Pktbi^  locus  obi  di- 
citnr  Nburb  (1}  ad  intentionem  quam  vertebatur  Inter  V.  B. 
(  Virwn  Beatimmum)  TAUSPBBiMfo  episcopo  ,  nec  non  et 
JoAiiifB  idem  episcopo  Pistoribnsb  deliverandum  ;  et  jam 
inivi  coojunxissemus  ego ,  qui  supra  »  Ultian us ,  una  cum 
SpoNTiuso  (2)  episcopo ,  et  Walpebt  duci  (3),  Alais  Ca- 
staldo (4),  vel  aliis  singuli  circumstantibus  :  Unde  nos  inqoi- 
rentes  per  Vitaliamo  Presbitero  a  cujus  ipsas  Diocesis  (Z>to- 
Cfos)  a  tmnpore  RoMABORini  vel  Langobabdorum  :  foissent; 

«covo  di  Lucca.  £  Diano  pensò  a  chiamare  i  SagramentaU ,  os- 
serva il  firunetli  ^  ;  tanto  piacque  il  solo  giuramento  del  cliie- 
ditore  a'  Giudici* 

(i)  Basilica  Sancii  Petrì ,  loco  uòi  didiur  Neure.  Posu  sul 
fiume  Nievole  ;  come  dimostra  il  Bertini  *  contro  il  Rosati  <  , 
che  prelendea  ravvisar  la  Basilica  di  San  Pietro  neli'  odierna 
Pieve  di  Montecarlo.  Contro  la  quale  opinione  s'era  già  levato 
il  Brunetti^. 

(a)  Sponiioao.  Egli  non  è  diverso  da  Specioso ,  Vescovo  Fio- 
rentino »  di  cui  f^ecli  il  ^um.  prec.  407. 

(3)  IValptrt  Dud.  Di  costui  s' è  parlato  (  Fedi  prec,  Num* 
394  );  e  si  riparlerà.  Or  tutti  veggano  quanto  nel  giudicare  so- 
vrasti un  Notare  o  Cancelliere  del  Re  al  Duca  di  Lucca,  il  quale 
ne  presiede  né  apre  bocca  nella  controversia. 

(4)  Aiahie  Oaeialdo.  Era  egli  Castaldo  in  Lucca,  sotto  il 
Duca  Walperto  ?  Importerebbe  molto  il  saperlo  ;  ma  qui  non 
si  dicei  che  Alachi  esercitasse  in  Lucca  l'Officio.  U  Berlini  ^  lo 
chiama  Gasialdìo  nel  testo  del  Documento;  ma  nel  suo  pro- 
prio racconto  gli  attribuisce  il  titolo  di  Scalano,  e  credo  che 
avesse  dato  nel  vero.  Brunetti  *  lo  tiene  senza  pìii  per  Castaldo 
di  Pistoia. 

1  Brunetti,  loc.  eit.  1.  218. 
S  Bertjni,  ioe.  dL  pag.  306. 

3  Rosati,  Serie  de'VescoTi  di  Pistoia,  pag (A.  1766). 

4  BiuneUi,  he.  dt.  L  245.  266. 
tt  Bertini ,  ioe.  eit.  pag.  306. 

•  Brunetti,  IO0.  Ht.  pa|(.  245. 
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ci  ìnivi  nobis  professus  esl  »  quod  ipsa  Sacerdocias  semper 

ad  parte  Lucbksb  fuissent  Et  qualiter  Christo per 

evangelia  firmavi  t. 

PoiiSA  v«ro  dicehat  aapraacriptus  Jobaknbs  episcopus, 
et  AuauLLO  prMbìler  ìpiius  Jobauni  *  quod  Aeglesiaa  Sancii 
Am^bei  (Andree?) ,  ubi  est  Baptiaterimn ,  una  aim  Hegleab 
Smcn  HiEEDSALBM  (1)  aostra  deveat  esse. 

Ad  hec  respondebat  jamdictus  VrrAUAMUS  presbiter: 
noD  est  Teritaè»  nisi  duna  menimi  poterà  coocunrere  ad 
tantaa  Eglesiam  Baptiamum  facere  sic  ipsas  Aeglesias  SAMcn 
Andrbb  cum  Batisterìo  suo,  et  Sanch  HisausALBH  libi 
prestavemus  ,  et  inivi  Missa  et  Baptismum  facere  de- 
verìs  dum  usque  nobis  placitum  ftterìt  ;  ttec  per  lege  ipsas 
Aeglesias  vobis  diaiictere  deveo. 

Undb  DOS  suprascrìpti  Judicis  degrevimus ,  ut  Presbite 
[sic)  ViTAUANus  dicere  juratus^  quod  ipsas  Aeglesias  Sancti 
Akdreb  cum  Baptisterìo  suo,  et  Sancti  Hierusalbìi  a 
tempore  Romamorum  vei  usque  et  modo  semper  sub  jura 
Aeglesiae  Sakcti  Petri  fuerunt  ;  uec  per  lege  $  eag  vobìs 
diflàiclere  devco. 

QuiDBM  et  ipse  Sagramentus  in  nostris  presentiam  àe^ 
ductus  est  ;  ut  in  eadem  deliverationem  deveant  permanere. 

Um>b  bac  Notitia  ludegati  Ebebgadsds  notarìus  regie 
potestati  seribere  commonuemns. 

Fagta  Notitia  ludegati  mense  februario ,  regnante  do- 
mino LiirmAM»  Bege  anno  quarto,  indictione  XUII  fe- 
iieiter  (2). 


^«fcH^kta^B*A*rtiAM«*^* 


(i)  Sancii Héenuakm.  Era  an  Santo:  e  v'era  un' alura Chie- 
sa in  Fiesole,  ad  esso  iniitolMa,  per  quanto  si  kgge  nel  Lami  '. 

(2)  Fu  ella  mtib  de'Vescovi  e  deTreli  la  barbarie  dello  siile 
nella  presente  Carta  ?  Rassomigliavano  tutti  al  Prete  Sicherad  , 

1  Lami,  Moniim.  Ecd.  FloreaUaae,  Tomi.  lil.  M.XSJUX. 
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di  cui  si  vegga  il  prec.  Num.  3g4  ?  Di  quel  Sicherad  abbiamo 
V Autografo  :  non  cosi  abbiamo  quel  d' Ebregauso  ,  il  quale 
distese  la  sentenza ,  onde  non  ci  pervenne  se  non  una  G>pia.  Le 
Scritture  Lucchesi  dell'ottavo  secolo  si  conlraddistinguooo^  per 
la  barbarie  y  fra  le  molte  del  Regno  Longobardo ,  che  seppur 
hanno  il  vanto  d'  eleganza.  ^ 

NUMERO  CCCCXV. 

Piliperi  t  Clerico ,  vende  a  Galduald ,  Medico  pubblico  , 
fina  casa  con  Prato  e  Molino  sul  fiume  Braina  in 
Pistoia. 

Anno  716.  Settembre  20. 

(Dal  BnuietU(l)). 

1.  In   nomine  Domini  regnante   domn  d  Lidtprandds 

(i)  li  Brunetti'  stampò  tale  Istromento  Autografo  ^  tratto 
dall'  Archivio  Diplomatico  di  Firenze.  Ma  pessimo  vezzo  del 
Brunetti  è  il  tacere  da  qual  conserva  foase  pervenuta  ciascuna 
Carta  nel  Diplomatico  Fiorentino.  Si  sappia  perciò ,  che  Tlstro- 
mento  del  so.  Settembre  716  trovavasi  nell'Archivio  de'Roc- 
chettini  di  Pistoia ,  come  già  dissi  nella  Prefazione  Generale  al 
presente  Codice.  Di  là  venne  fatto  al  Muratori  d'  ottener  Do- 
cumenti rilevantissimi  :  ed  è  ben  maraviglia  ,  chV  non  avesse 
veduto  la  vendita  pattuita  dal  Qerico  Filiperto.  Già  prima  del 
Brunetti  >  lo  Zaccaria  '  stampata  F  aveva  ,  sebbene  con  minor 
cura.  Né  io  starò  a  darne  le  Varianti ,  avendo  riscontrato  sul« 
\ Autografo  quanta  diligenza  si  pose  dal  Brunetti  nel  copiarlo  : 
sottilissima  Pergamena^  da  lui  descritta  «  ma  corrosa  molto  dalla 
parte  destra  in  principio ,  ^  molto  piii  maltrattata  nella  sini- 
stra. La  Scrittura  è  continuata  e  senza  distinzione  di  parole. 
Nel  Tergo   si  legge  :  »  Cartola  comparationi  da   FuLirisaTo 


r Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  453-4tf5. 

2  Zaccaria,  AnecdoU  Pistoriens.  pag.  330.  (A.  1755). 
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cioell^  rege  àitno  propit^  qaairto  etdiae irìcesimo  septem- 
bris  per  Indictionem.  * .  (CofreixiL  la  XIV.^). 

2.  Scr^  tgo  Taguali^  BOfair^  rogatqs  et  petìti»  ad*  Fi- 
L1PERT  clìrico  6Iio  qaondam  Fi7tnta- 

3.  ri  quifretìnm  accepit  ad  iSiAuitALD  vm  (wtim.oui- 
gni/icum)  medico  reg  peus  {Regis  puMieu^)  (1)  prò  ÌK>li*- 
dia  Bobas  (Mm)  nomerò  emìem 

4.  de  sala'jiiri  6ui  -pede  plana  muru  tercidata.  scasdala 
coq^eitQ  (8)  ma ' «um-  mediaetate  do  terra  ei 

5.  de  prato  ubi  ip8a.sala  edMìcata  est  et  partein  renua'« 
c]ala8(3)  aidqoe  omnem  portionem  ejua  miiltiu  qui 

6.  ediCcatus  est  io  flobio  qui  dkitttr.  Bbaiiia  seo  sup 
gora  portiò  sua  de  terra. .  •'••..' 

7.  fine  orto  GAMFULom  et  via . (Hd)blica  aeo  prati. .•••• 
tali  nsque  in  flubio  JlaAiNB     ....      _ 

8.  mediadate  curie  mediaetate  de  prato  vd  omnem  cgus 
portione  de  mulino  quód  in  ipso*  ssto  loco 


<**> 


»  fiào  Fii^iMABB  fabro  >i.    Brunenti  ^  ha  euppjiito    con  X^etiere 
corsive  a  quelle ,  die  vi  mancano. 

(i)  Gundualdum  virum  magnificum  medico  Regis  public 
cus.  Costui  fu  molto  ricco ,  e  poi  fondò  S.  Bartolomeo  di  Pìr 
stoìa  de' Canonici  Regolari ,  come  si  vedrà  nell'anno  766.  Allora 
si  toccherà  di  questo  Medico ,  insigne. per  le  sue  liberalità  ed 
anche  in  Pavia* 

(2)  Sala .  • .  .pede  plana  muru  tercidaia  beandola  cooperia» 
DeìWSa/a  già  favellai  nellaNoU(6$)  all' Editto  di' RoUriw  Ne 
riparlerò ,  con  la  scorta  del  Cay.  Carlo  Promis ,  quando  v^rrà  il 
tempo  delle  L^i  sa?  Afaestri  Comacini  del  Codice  Cavense. 
Scandalo ,  cioè  acandaUs  cooperta  ;  de*  quali  anche  ivi  si 
tratterà.  Muru  tercidala.  Sembra  ,  nota  il  Brunetti  ,  essere 
stata  una  casa  chiiua  e  circondata  da  un  muro. 

(3)  Ubi  ipsa  Sala  edificata  est  et  partim  renunciatas,  »  Mol- 
»  to  oscura  ,  continua  il  Brunetti,  è  la  presente  frase.  Potrebbe 
»  interpetrarsi  (  né  io  dissento  )  per  le  parti  annesse  alla  Terra 
»  ed  al  Prato,  la  cui  metà  si  comprèndea  nella  vendita  ». 
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9.  edifioalw  est  Minia  et  ift  onuttbua  eiim  onvii  [tire 
et  pertinentìa  $aa  vel  qpnaMter  filima  •* 

iO«  ri  genitor  qus  in  iategro  possetfnmt  OflHiia  et  in 
omnibus  in  integro  aTt  {È^^ntBoriflm)  Wperl 

li.  veodite  maiKJiMVÌat  tra4ìdet(l)  Mfera  q^oifue  ab 
omni  nexu  publico  (3)  vel  non 

Xi.  donalum  vel  qaof«o  genia  alienafan  wt  tnaditaiii 
set  oec  alii|BÌt  inibì  inri  mo  de  ij^/a  jolei  $t        ' 

1 3.  prato  «t  poiiinbe  mulim  vel  de  tenra  sufi  ipsa  fera 
Qsqoe  in  flnbio  BftAiHS  -vel  4à  guanto  : 

1 4.  pertenet  reeenraaM  pixiCsfana  mi  «et  djxìaset  ht  aaoa 
omnes  inde  exisset  et  ss  fiili^    '  i;)    '. 

15.  pérlo  cum  hhd  (hg£redibu$)mùs  «Bla  mediifetate  flur^ 
tea  et  ìnediaetale  de  prato  vel 
{  I  '■ 

(i)  nndickt  mdnóipawi  tradid^i»  Cbi:può  dubìUffO  cosi  pei 
nomi  (  non  sono  di  Santi  e  masiimipimte  quello  di  Filibpri  ) 
«ome  per  \k  berbftrìe  nel  dire  ,  <Ae-taB4»  il  venéiimre  €Aenùo 
quanto  il  compratore  Medico 'fossero  stati  entrambi  di  stirpe  Lon- 
gobarda o  Barbarica  ?  £  pure  le  formole  del  Dritto  Romano  da 
Koma  ,  da  Napoli  ,  da  Venezia  penetravano  in  tatto  il  Regno 
longobardo  \  ed  i  pid  ignoranti  Barbari  se  ne  cominciavano  a 
far  belM.  .  V 

'  (2)  Liveta  quoqice  ùò  omni  nexu  pubVco.  Ripeterò  qui  ciò 
che  scrissi  altrove  *:  »  La  casa  vendeasi  {da  FiUbert)  come  libera 
)>  da  ogni  pubblico  nesso  o  vincolo  ;  donde  il  Branetti  '  prese  il 
a  destro  a  dubf tare,  non  le  Città  di  quel  tempo  avessero  una  Co^ 
V  manale  o  Municipale  amministrazióne.  L'aveano  ai  certo,  come 
n^'^à  dissi '^  e  dirò  piti  ampiamente  in  appresso  :  ma  tal  Mu- 
ti nicipto  era  Longobardo  ,  non  Romano  ;  e  nella  Carta  di  Gtin- 
»  doaldo  la  parola  pubblico  addita  i  dritti  del  Patrimonio  di 
»  Liatprando,  non  del  Comune  Longobardo  m  Pistoia  n. 

f  Discorso  ée'Tiali  E«iauii,  ^  CXIX. 
&  IraaeAU ,  ioc.  eU.  I.  4^.  e  71«. 
3  Discotso ,  0.  CXXXVIU. 


16.  satm  {lortimieiii  de  Mdino  et  terra  Mp  gora  aiciit 
a¥  {ab)  ipso  Tel  ad  qd  (fuòiMUnygcnitere  ejiis  Filiiiabi  fuet 

17.  omma  et  in  Ofaubus^  »  iiilegro*  A  ùoaà  hgaune 
defensare  qood  ai  drfcmdere'  mefiiaie  jf^Ufi^nfmu 

18.  lune  sit  componituros  sstoGAiBUàU)  yel  ad.ieJQsbtid 
(haeredes)  aut  cui  galduald  ipram  loQum  rèliq^erif  . 

19.  alium  talem  locum  qualiter  superìua  legitur  sub 
extimatioDem  intra  >^80  luco  una  cum  wprascriplo  pre- 

20.  cium  Tel  quod  ibi  amodo  melioratum  fiierìt  (1) 
emturi  suo  Tel  cui  ipse  reliquerit  restituere 

21.  el  nihil  sibi  ex  prelium  nei  aste  aliquid  reddivi- 
dixet  ae  piat  rego  el  ind  ssta  {Actwn  Pistoru  regno  el  tn- 
dictione  suprascriptà)  felieiter 

22.  -{-  ego  qs  {gui  supra)  filiftus  clerico  Tenditor  hanc 
carlula  Tenditioiiis  scrivere  rogeM  ei  ttMMH 

23.  mea  .propria  soscripsji  et  soprasoripti  eenloa.  sol^  de 
presenti  accepi 

24.  -f  ego  FALCO  relegioso  rogatas  ad  fiupbhtd  Ten- 
di (uris  manu  mea 

25.  testis  suscripsi  et  sst  centu  sol,  preseote  accepit 

26.  f  ego  jBtDFPT  in  e  gast  (m  eivilaU  gastaldus  (2)  ) 
rogato»  ad  piupt  Teariilòre  in  hanc  cartola  Tendi^fouis..  » 

27.  ri  qui  me  presente  mann  sua  soscripset  et  supi- 
scripto  cento  sol,  presente  accepit 

* 

(i)  Quod  ibt  amoio'  m^Uarcrtum  fuefil.  £océf  tm  -esempio 

della  propaga^e«e'^*cpneetlì  suU'eofltensì  Rottanà  e«a'sii<r 

glioramenti  delle  tene  fra' Longobardi.  .      .*  -..ji   / 

(2)  £deiperi  if^^imtcUe  gaMtalcU^.  Bcune^lì/lip  a^<^  i^ JE^i^ 

stoia  un  Gasulde  successore  d'  Àlaclii ,   del  ^^V^aia  l^e^  prec. 

Nani.  414.  Pistoia  era  ella  propria  del  Re,    còme    Siena    ed 

Arezzo?  Non  ho  documenti  per  affermarlo,  sebbene  io  creda, 

che  tale  toist  9iata  quella  città. 
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28.  rigamn   f  manos  prualp  vd  filio  qé  TURKom 
tefttis  sigoam  -)-  nuoras  itmom  yd  (viri  devoti)  Clio  qd. . .  • 

29.  signimi  *|*  manas  lOTOia  vd  filio  qd^AnsiCAUs  testis 

30.  -f  ego  qs  taguald  scrìptor  hujas  cartola  post  a  te- 
stibns  Tobùror- 

31.  ta  cumplivi  et  dedit. 

NUMERO  CCCCXVI. 

Prologo  del  Secondo  Ubro  di  Liutprando. 
Anno  717.  Mario  1. 

(M  Codice  CaTenM). 
iNCtpiT  PhoLOGUS  de  ANNO  QUINTO. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Liutprand  excellentis- 
aimns  rex  geotis  felicissime  ac.  catholice  deoque  dilecte 
Lanqobardorum  (1). 

(i)  Geniis  felicissime  ao  catholice  deoque  dilecte  lango^ 
bardorum,  Liulprando  non  nasceva  egli  di  sangue  Bavaro  ?  Non 
veniva  egli  ultimamente  di  Baviera  con  Asprando  suo  padre  ? 
Pur  tuttavolta  e'  si  chiamava  ed  era  divenuto  Longobardo  : 
erasì  ,  cioè ,  Longoòardùutato  per  V  incorporazione  avvenuta 
di  loiti  gli  abitanti  del  Regno,  e  massimamente  de'  Romani 
vinti  da' Longobardi  y  néìV  unica  cittadinanza  e  Xkel  guidri- 
giido  Longobardo^ 

Remini^or.  qqam  sicut  superius  a  nobis  pagina  legitar 
instituta.  Àono  scilicet  regni  nostri  primo  indiU.  undecima. 
eaque  nobis  nostrìsque  nidtcìbtis  cìRbliquis  Langobarms 
fidelibue  noslris  (2)  ob  dei  timore  et  anHsre.  recta  compa- 
mit  in  antiquo  edicto  corpore  recto  adicere  curavimus 
moderamine  - ,  - 

(2}  ludicibus  et  reliquia  Langobardis  nostris  fidelihus.  Ecco 


ttT 

il  generale  intervento ,  non  mteraiesso  giammai  f  cosi  degli  Ot- 
timati^ come  di  tutt'i  guerrieri  o  cittadini  Longobardi  e  Zton^ 
gobardÌMMoiL 

None  iteram  annuente  dei  omni  potentis  misericordia 
dei  hitindanjm  marciarum.j.  anno  regni  mei  deo  propi-* 
ciò  quinto,  indktìme  ^intadecitna.^.  Similiter  modo  eum 
omiif&ua  jtMeibus  nosiris  de  partibus  austub  RBOBniB. 
nec  non  et  de  tuscib  (3)  finibus  seu  et  heUris  nostris  Lan- 
GOBAnnis.  adhuc  previdimns  ut  adaqgere  illa  que  deo  ere- 
dimus  placìta  esse,  ut  in  multis  causis  et  locis  providean- 
tor  peijuria.  et  cause  eque  a  quibuscumque  hominibus  mi-^ 
serìcorditer  disponantur.  in  peccatis  bonus  deinceps  ne«- 
qnaqaam  procedat  et  illud  forsitan  antea  videbantur  ob« 
scuruoì  nunc  omnibus  luce  clarius  innotescat*,*  Primo  o-» 
mniuìn  de  morgincaph  mulieris. 

(5)  gasine  Neustrìei  nec  non  et  Tuscie,  eie.  Come  si  pud 
escludere  dalla  general  radunanza  di  UUta  la  genie  Longoòar^ 
da ,  come  si  può  escludere  il  Ducato  di  Benevento  ;  ossia  la 
maggior  parte  dell' odierno  R^ame  di  ]Napoli?  So  ^  cbe  generi^ 
che  ,  non  dimostrative  né  geografiche  furono  le  parole  Austria 
e  Neustria  e  Tuscia;  ma  elle  comprendevano  tutta  la  regione^ 
dove  i  Longobardi  ed  i  JLongoòardizzaii  abitavano  in  Italia. 
La  JNeustria  comprendeva  tolte  le  parli  Occidentali  del  Regno, 
e  massimamente  la  Liguria  >  cosi  Mediterranea ,  ov'erano  Mi-^ 
lano  e  Pavia ,  come  la  Marittima ,  conquistata  non  prima  di 
Rotari }  nella  quale  sorgevano  Genova  e  Savona.  L'Austria  di- 
notava le  regioni  Orientali  d'ogni  sorta ,  soggette  alla  domina<«> 
zione  de* Barbari  :  ma  quali  fossero  gì'  inteViori  confini ,  che  se- 
paravano l'Austria  dalla  Neustria  nello  spazio  rinchiuso  fra  l'Al- 
pi ed  il  Po  y  non  so  dirlo  :  e ,  credo  ,  non  v'erano  ponto  j  per* 
che  Austria  e  Neustria  teneansi  per  voci  tanto  indeterminate 
quanto  suonano  appo  noi  quelle  ò^  Oriente  e  à^  Occidente  (  F'edi 
prec.  pag.  242  |  e  la  segi  2172  ). 

Ili  IT 
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NUMERO  CCGGXVII. 


NoDi  Leggi  pubbiiaUe  da  Lhuprando  nel  qmnto  anno 

dd  suo  Regno. 

Anno  717.  Marzo  !• 

(Dal  testo  Cafense  il)  ). 

(  Libro  IL''  di  Muratori  (2)  ). 

Primo  ommuM  de  morgincaput  mulieris. 

[Non  numerala)  (  I.  Muratori  ).  Si  quis  Langobardus. 
morgincafh  coDJogi  sue  dare  yoluerit  quando  ea  sibi  in 
coDJugio  sociaberit  ita  decernimus  ut  alia  die  antea  pa- 
rentes  et  amicos  suos  ostendat  per  sariftum  a  teslibus  ro- 
borfUum  (3)  et  dieat  quia  ecce  quod  conjugi  mee  morgincaph 
dedii  ut  in  futuro  prò  hanc  causa  perjurium  non  percurrat. 
ipsum  autem  morgincaph  nolumus  ut  amplius  sit  nisi 
quarta  pars  de  eins  substancia  qui  ipsom  morgincaph 
fecit.  Si  quidem  minus  yoluerit  dare  de  rebus  suis  qua 
ipsam  quartam  pordonem  habeat  licenciam  in  omnibus 
dandi'  quantum  \oIuerit.  Nam  supra  ipsam  quarta  por- 
cionem  dare  nuUatenus  possit.,. 

(i)  Bo  già  detto  nella  prec.  pag.  146,  cbe  avrei  omesso  qua* 
lunqae  confrontPdel  testo  Vesmiano   e  del  Cavense:  ma  non 
sposso  non  additare  i  Fòlumi ,  ne' quali  si  divide  il  Vesmiano, 
né  il  namero  delle  Leggi j  né,  là  dove  .fa  uopo,  le  Giunte  pub- 
blicate dal  Gav.  Vesme. 

(2)  È  questo  il  Secondo  J^olume  dd  Vesme  ,  che  anche  ha 
nove  Leggi  :  ma  l'ultima  non  è  numerala.  Per  lo  contrario  nel 
Caverne  la  prima  delPa/ino  quinto  di  Liutprando  si  vede  priva 
del  suo  Numero  ;  e  cosi  la  parità  si  ristabilisce  fra  il  Secondo 
Ubro  appo  il  Muratori  ed  il  Secondo  Volume  presso  il  Vesme: 
si  ristabilisce  fra  questi  due  testi  ed  il  Givense. 

(3)  Per  scriptum  a  testiòus  roòoratum.  L'uso  della  scrittura 
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ne'  contraili  diviene  sempre  pUi  generale  presso  i  Longobardi. 
Dopo  il  717  non  piii  si  permise,  come  dianzi,  che  il  Mor^ 
gincap  delle  femmine  si  potesse  cosliluir  senza  nna  scrittnra , 
segnata  da' testimoni.  Costoro,  già  Pho  pih  volte  deito,  erano 
affiato  diversi  dà' Sagrameniaii ,  che  non  venivano  mai  a  de-» 
porre  intorno  a  cose  da  essi  vedute  o  sapute  per  loro  propria 
scienza.  Quanto  al  Morgincap  ,  se  le  mogli  de'  vinti  Romani 
fossero  sute  immuni  dalPobbligo  imposto  al  tempo  di  Liutprando, 
e  se  la  Legge  presente  di  questo  Re  non  s*  avesse  a  tenere  per  ter- 
ritoriale,  dunque  i  mariti  di  sangue  Romano,  al  pari  degli  altri 
di  sangue  Buigarico  e  Sarmatico ,  potevano  far  qualunque  piii 
smoderala  donazióne  alle  loro  mogli.  E  se  alcuno  dicesse ,  che 
i  mariti  di  sangue  Romano  sarebbero  staù  repressi  dalle  Leggi 
Giustinianee,  proibitrici  delle  donazioni  eccessive,  risponderei, 
che  si  fatte  Leggi  non  parlavano  del  morgincap  j  e  che  però 
non  sarebbesi  potuto^  senza  la  presente  Liutprandea,  impedire 
ad  un  uomo  del  sangue  Romano  d' imitar  le  prodigalità  Lon- 
gobarde,  profondendo  alle  donne  di  qualunque  razza  si  fossero 
**    "^    '      a  Romana,  1*  intero  patrimonio. 


Via  (II)  Si  quisqualiscumque  causa  inier  ColUberlos  (4) 
art  paremes  eveoerit  art  acta  faerit  intendo,  et  hamines. 
boni  (5)  tres  aut  quattuor  interfaerint.  non  reprobetur  postea 
ipsa  cansa.  nisi  eorum  testimonio  ambe  partes  credant  qui 
fuerint  inter.  Pro  cujas  causa,  testes  illi  reddiderit.  ipse 
homo  camatori  suo  (6)  per  sacramentum  satisfaciat  Testes 
irero  illi  talés  siot.  quorum  opinio  io  bonìs  precellat  ope- 
ribus.  et  quibus  fides  amittilur.  vel  quilm  Phingeps  aut 
ludex  (7)  credere  poisit.  Et  si  forsitan  rememorati  testes  Te- 
ntate ipsam  celare  voluerìnt  tunc  per  sacramentum  satis* 
faciant  PsiitcìPi.  aut  ad  minum  eim  (9)  ut  ipsa  véritas  non 
offuscetur.  Sì  quidem  per  gad  {Wadiam)  obligatio  facta 
faerit  et  intencio  prò  hoc  fìierit  eccitala,  in  eo  iudicio 
maneat.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur  quod  gloriósissimus 
RoTBJJii  rex  instituit.^ 
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(4)  Inier  CcUiòeriùs.  Ho  trattato  de'  ColUberti  dell'  età  di 
Rotari  nelle  Note  all'Editto,  dove  a  bella  posta  ho  voluto  aon 
toccar  delle  cose  avvenate  dopo  quel  Re  ;  a'  giorni  soprattutto 
delle  due  Dinastie  Bavariche  degli  Agilolfingi  e  d^li  Aispran- 
dei.  Ora  V  Àsprandeo  Re  Liutprando  piii  chiaramente  ,  che 
Rotar!  non  fece,  parla  della  qualità  A^  uomini  Uberi ^  onde  go- 
deano  i  CoOìberii  nel  717. 

Qò  si  vedrà  rìfermato  dall'altre  sue  Leggi,  e  posto  in  atto 
da  un  Istromento  Pisano,  il  quale  sarà  qui  registrato  sotto  Tan- 
no 730 ,  durante  il  suo  Regno. 

(5)  Hàmings  boni,  jyegli  uomini  buoni ,  adoperati  per  testi- 
moQÌ>  si  veggano  le  Note  al  prec.  Niim.  3ii. 

(6)  Càusaion  suo.  Cosi  chiamavasi  ogni  aiiore  o  chieditore 
in  qualunque  giudizio  Longobaido. 

(7)  Quibua  Princeps  mUludex.  Qui  chiaramente  si  stabili- 
sce la  differenza  tra  le  Come  Regali,  ove  il  Re  giudicava  della 
persona ,  e  le  non  Regali  ,  agitate  innanzi  a  qualunque  altro' 
Giudice  ,  grande  o  piccolo.  Sto  a  vedere ,  che  la  presente  Legge 
non  debba  risguardar  punto ,  come  si  vuole ,  i  vinti  Romani  ; 
e  che  non  ad  essi,  come  a  tutti  gii  altri  suoi  auddid ,  avesse 
Liutprando  comandato  d'aversi  a  presentare ,  secondo  i  varj  casi, 
o  dinanzi  a  lui  ^  od  a  qualunque  altro  Giudice.  Si  vada  ora  e 
si  n^hi  di  prestar  fede  al  Giudicato  profferito  dal  Re  fra*Ve- 
scovi  di  Siena  e  d'Arezzo. 

(8)  Credere  debeaU  Ecco  introdotte  nella  Legge  Longobarda 
le  parole  de' Digesti,  fatti  compilare  da  Giustiniano:  Tu  vide- 
bis  quanta  fides  adàibenda  sii  iesHbus.  Ma  v'  era  egli  bisogno, 
che  un  Longobardo  ,  un  Bavaro  leggesse  propriamente  ne'  Di- 
gesti si  fatte  parole  per  inserirle  in  una  Legge  Barbarica ,  ov- 
vero non  Romana? 

(9)  ^d  Missum  ejus  {Rej^is),  Ecco  l'Officio  de* Afessi  Regj, 
affitto  ignoti  nell'Editto  di  Rouri ,  e  che  già  sotto  i  Bavari 
AjSprandei  ed  anche  Agilolfingi  s'erano  introdotti  ne* costumi  Lon- 
gobardi; si  come  Ambrosio,  Maggiordomo,  Gunteram  ed  Ui- 
ziano;  ecco,  dico ,  si  fatti  Messi  Regj  solennemente  riconosciuti 
dalla  Dieta  del  717  per  Officiali ,  che  oramai  procedevano  da 
una  pubblica  istituzione  del  Regno  Longobardo.  Ciò  recar  do- 
veva e  recò  grandi  mutamenti  Giurisdizionali ,   onde  favellerò 
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iiella  Storia  e  nella  DÌ8$eriaMÌon&  Bavarica.  11  Dritto ,  conte- 
nuto nell'Editto  Rotariano  del  643>  si  veniva  tatto  di  trasforman- 
do :  né  restava  se  non  T  immutabilità  dell'unirà  cittadinanza 
Lonaoòarda  e  dell'apprezzo  pel  guidrigildo.  E  pur  questo  sf 
vedrà  or  ora  soggetto  ad  un  gran  rivolgimento. 

VIIIL  (III).  Si  quia  servum  autun  aut  ancillam  in  mona 
regU  dediril  (10)  et  ipse  princeps  eoa  per  manu  saeerdotia 
circa  sacro  aitano  liberoa  dimìserìt  de  permaDeant  lifmi 
sicut  illi  qui  fvlfread  HUngali  sunt.  et  qui  mtituifuiii  de 
ipsa  libera  a  Principe  expeiierit  (1 1).  sic  enm  luèeat  aicat 
de  fìdfrtad  muUere.  Nam  ampliua  ei  DiiUam  condieioDem 
habeat  neque  ipsa  neque  filij  eius  et  hoc  atataimiis  ut  ma- 
0cuU  qui  de  ipaa  libera  nati  fuerint  absque  mtindto  sint. 
fenìine  autem  habeaat  mundium  sicut  et  mater  earum.  et 
ipse  mundio  non  sit  amplius  nisi  tres  solidi*»* 

(io)  In  manu  regis  dederit.  Ecco  un  costume  diverso  da 
quello^  dì  cui  si  parla  nell'Editto  di  Rotari;  del  roanometlere^ 
cioè  f  i  servi  per  impans ,  ossia  in  votum  Rogis,  Qui  non  si 
parla  del  desiderio  Regio,  ma  si  presuppone,  che  ciascuno  pos- 
sa da  se  mettere  i  suoi  servi  nella  mano  del  Re  :  indi  si  parla 
della  manomisiione ,  che  avrebbe  fatta  il  Re  innanzi  a*  Sacri 
altari  :  uso  nuovamente  introdotto  dopo  la  conversione  dei 
Longobardi  al  Cattolidsmo.  E  però  a' quattro  modi  prescritti  da 
Rotari  a  potersi  manomettere  i  servi ,  s'aggiunse  il  quinto  dei 
Sacri  JBiari ,  secondo  T  antica  Legge  di  Costantino  ed  i  riti  del 
Ubro  Diurno ^  pe' quali  soleva  il  Sacerdote,  leggendo  il  Afes- 
sale  od  altro  Libro  Liturgico ,  dichiarar  que'  servi  altrettanti 
oOiadini  Romani \  con  quello  stesso  animo,  con  cui  non  tra- 
lasciava il  Re  giammai  di  chiamarsi  Flavio  Liutprando  (  Wtdi 
prec.  Num.  5o6). 

(il)  Qui  mundium  de  ipea  Ubera  a  Principe  expetierU. 
U  Mundio  delle  donne  manomesse  innanzi  al  Sacro  uiUare  , 
domandavasi  al  Re  non  dagli  antichi  padroni  ;  ma  chiunque 
uomo  potea  comperare  o  ricevere  in  dono  un  tal  Mundio  dal 
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Ae.  Pur  nulla  vietava ,  che  anche  gli  antichi  padroni  potessero^ 
se  pentiti  d'aver  abbandonato  il  Mundio,  concorrere  a  compe- 
rarlo dal  Re^  tramutando  in  un  nuovo  V  antico  lor  dritto  do- 
menicale. 

Fra  le  sei've ,  manomesse  innanzi  al  Sacro  Altare^  non  forse 
tutto  di  v'eran  donne  di  sangue  Romanol  Chi  mai  potrebbe  ne- 
garlo, e  chi  dubitare  che  anzi  non  fossero  le  donne  di  tal  san- 
gue il  maggior  numero  ?  Elle  nondimeno  restavano  soggette  al 
sempiterno  mundio  Longobardo ,  vuoi  del  Re  ,  vuoi  di  qualun- 
que altro,  secondo  la  Legge  2o5  dell'Editto  di  Rotari.  Or  qual 
prova  migliore ,  che  FEditto  e  le  Giunte  susseguenti  de'Re  Lon- 
gobardi furono  Leggi  territoricdil  Se  una  Romana  ci/iadinanr- 
Ma  vi  fosse  stata  col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel  Re* 
gno  Longobardo ,  non  avrebbe  dovuto  forse  la  serva  di  sangue 
Romano,  in  virtU  della  manomissione  per  mano  del  Sacerdote 
sulf  Altare,  diventar  vera  ed  attuale  cittadina  Romana,  co^ 
me  a  lei  si  diceva  nella  formola  Ecclesiastica  della  sua  mano- 
missione ?  Avrebbe  perciò  dovuto  ella  notarsi  ne' Registri  degli 
Ordini  o  delle  Curie  fra  le  cittadine  Romane,   Ma  no  :   ella 
rimaneva  per  tutta  la  vita  soggetta  sempre  al  mundio  Longo- 
bardo; ed  il  suo  munduatdoy  mancando  qualunque  altro,  sa- 
rebbe stato  il  suo  proprio  figliuolo  ! 

X.  (IV).  Si  quis  servum  suum  aut  ancilla  lìheros  dimiserit 
et  posuerit  ei  mundtum  aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres 
aut  VI.  (12)  tantum  habeat  mundium  quantum  ei  in  char-* 
tuia  affixerit.  et  postea  qui  de  ipsa  liberta  nati  fuerit  aive 
masculi  sive  femine.  non  habeant  amplius  mundium.  nisi 
quantum  et  mater  earum.^. 

(la)  Aut  unum  solidum  aut  duo  aut  tres  aut  FL  Di  qui 
s-  apprènde,  che  uno  de'pih  alti  prezzi  del  Mundio  d'un  servo 
era  di  sei  soldi. 

XL  (V).  Si  quis  servum  dum  in  fuga  est  furtum  feoerit. 
et  ÌB  ipsa  fuga  foris  provincia  exierit  sic  exinde  procedat 
iudicnua^  sicut  gloriosissimns  Rothari  rex  instituit,  et  si 
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ipse  servitó  intra  promneià  se  dilaberit.  (bdc  dominas  eius 
habeat  spaciam  ad  eum  reqnireDdum  per  menses  tres.  et 
si  eum  ÌQvenerìt  et  causa  furtuin  fecisset.  Tunc  dominus 
eius  comp  ipsum  furtuoi  sicut  lèx  est  et  si  forsitan  ma- 
nifestum  non  fuerit  et  dominus  isdem  servi  vetaverit  quod 
ìpsum  furtum  servis  eius  non  fecissetM*  Tunc  aut  per 
pugnam  aut  per  sacramentu  se  defendat  si  po(uerit(Ì3)*M 

(i3)  lime  per  pugnam  ,  aut  per  sacramenta  defendat  si 
potuerit.  Colui ,  che  diceva  d' essere  stato  rubato  dal  serro  aU 
trui ,  non  dovea  forse  dimostrare  ^  secondo  il  Dritto  Romano , 
d'aver  egli  patito  veramente  il  furto?  Qui,  per  lo  contrario , 
è  tenuto  il  padrone  del  servo |  accusato  di  furto,  a  combattere 
od  a  giurare.  V'ha  forse  alcuna  eccezione  in  favor  de* padroni 
di  sangue  Romano  ?  Se  Romana  cittadinanza  vi  fosse  stata 
col  pubblico  uso  del  Romano  Dritto ,  il  padrone  di  sangue 
Jiomano  certamente  non  avrebbe  potuto  costringersi  a  combat* 
tere.  Ma  tulli  doveano  combiUere  o  giurare  ^  in  quel  caso  ,  i 
padroni  de*  servi  ^  e  poi  si  negherà ,  che  potendo  questi  padroni 
procedere  dalle  più  diverge  razze  di  nazioni,  la  presente  Legge 
di  Liuiprando  non  fosse  territoriale  per  tutt' i  sudditi ,  abita- 
tori del  Regno  ? 

XII.  (VI).  Si  quis  puella  ante  xn,  anois  spansayerit  aut 
talerìt.  tunc  ilie  qui  eam  tulet  aut  spoosavit  comp  sicut  in 
edictum  de  raplum  contìnet.  hoc  est  sol  n.  e.  e.  e.  e.  med 
regi(14)et  med  eidem  iofautule  et  ipsa  revertatur  in  casa  in 
pecunia  sua  et  sit  quieta  usque  ad  statutum  tempus  postea 
siutem  eligat  sivi  ipsa  et  nubat  cui  voluerit.  Si  aulem  tmifi*- 
doald  ejus  consencieutes  fuerit  aut  tradiderit  cam  ante 
superscriptos  xii.  an.  comp.  io  sacro  palacio.  sol  e.  e.  e» 
et  mundio  eius  amìtlat  et  sit  ipsa  eum  rebus  suis  in  mun- 
dio palaci],  pater  aulem  aut  frater  potestatem  habeat  cui 
voluerìt.  aut  quale  etatem  dandum  aut  disponsandum  fi* 
lia  aut  sororem  suam.  ista  licencia  ideo  dedimus  eo  quod 
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credimog  quod  pater  filia«  aut  frater  sororem  raam  do- 
loBi  animo  aut  contra  racioiiem  cuiquam.  bomÌDu  [sic)  non 
debeat  dare.,. 

(14)  Medietatem  regi.  Se  tutte  le  donzeUe  di  ({oalunque  na- 
aione^  abitatrice  del  Regno  Longobardo,  non  fossero  state  soggette 
senza  eccezione  al  mundio ,  e  p^ò  anche  le  donseile  di  san-- 
gue  Romano  ;  la  pena  del  Dritto  Romano  contro  i  rapitori 
non  sarebbe  stata  q[aella  di  novecento  soldi  ,  qui  posta  da  Lìut- 
prando^  né  aloana  delle  provvisioni  della  presente  L^ge  avreb- 
be colpito  i  rapitori  di  stirpe  Homana, 

Xni.  (VII).  Si  quis  Langobardus  ab  alio  bomine  qnod  Deus 
avertat»  interemptas  fuerit.  et  caasam  secundum  legem 
ad  composicionem  venerit  et  ipse  qai  occisus  fuerit.  filiom 
masculu  non  reliquerit  quamquam  filias  iostituisset  bere«* 
des  sicut  masculus  in  omnem  substanciam  patris  et  malris* 
Ipsa  composicionem  volumua  ut  accipiant  propinqui  pa* 
rentes  eins  qui  occisus  fuerit  illi  qui  fro  caput  succedere  (15) 
potuerunt.  quia  filie  eius  eo  quod  femineum  sexum  esse 
probantur  non  possunt  faida  ipsa  liberare.  Ideo  prospexi^ 
mus  ut  ipsam  conposicionem  non  recipìant.  nisi  ut  dixi* 
mus  supra  fratres  aut  propinquiores  parentes.  et  si  fratres 
aut  propinqui  parentes  non  fuerint.  Tunc  med  de  ipsa 
composicione  sqsdpiant  filie  ipsius  (16).  Si  una  aut  plures 
f uerint  et  med  turlis  regia . ,  • 

(i5)  Pro  caput  succedei^.  Ecco  le  fraii  del  Dritto  Romano 
Giustinianeo  insinaarsi  a  malgrado  de'  Longobardi ,  o^  non  sa- 
pendolo essi  y  nelle  lor  Leggi. 

(16)  Tane  medietatem  de  ipsa  compositione  suscipiant  fir> 
Uè.  Già  gli  effetti  del  guidrigildo  cominciano  a  variare  ;  intro* 
ducendosi  con  la  presente  Legge  una  dislribiuione  Giustinianea, 
per  caput,  de' danari  procedenti  dall' apprezzo  fatto  del  capo 
d^  un  uomo  ucciso  ;  cosi  Longobardo  come  Longobardi^zato. 

XlV.(Vm).  Si  3orores  in  casa  patris  remanserint  aut  ad 
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marilam  ambukverìot  succedant  fraUri  suo  et  matrì  sue  in 
omnem  subatanda  eoradi  sicot  antea  statuhnus  et  si  con- 
tigerit  anam  ex  eis  de  sororibus  mori,  tuuc  que  in  ca- 
ptilo remaruerunt  et  que  ad  maritu  ambulaverunt  ia 
omnem  porcionem  sorori  sue  defuncte  quamvis  puella 
mortua  sii  succedant  Parentes  autem  propinqui  aut  muti- 
doàlde  earam  tantmn  mandium  earum  suscipiant  Si  auiem 
contigerit  illa  mori  que  iam  nupto  tradita  est  Tunc  ille 
ei  snecedat  qui  eam  prò  mundio  sua  fecit(17).,. 

(17)  Tane  ille  ei  succedai  qui  ea  prò  mùndium  sua  fecU. 
Ricorre  sempre  la  perpetua  interrogazione  ^  se  le  donne  di  aanr- 
gue  Romano  erano  esenti  dal  mundio ,  e  se  i  lor  Àfundualdi 
non  doveano  saccedere  ad  esse  ne' casi  preveduti  nell'Editto  di 
Rotarì  e  nelle  Giunte  di  Lìutprando?  Ed  oramai  non  si  può 
altrimenti  rispondere  che  col  sorriso  a  chi  ardisse  negare  d' es- 
sere le  donne  di  eangue  Romano  soggette  al  mundio. 

XV.(lX).Si  quia  autem  qualescumque  causas  amodo  emer* 
aerit  de  bis  capituiis  que  nunc  excelleneia  nostra  statuii, 
a  presenti  die  Kalendarum  marciarum  boc  est  ti.  Ind.  et 
anno  regni  mei  in  Dei  nomine  quinto,  yolumus  ut  sic 
terminentur  sicut  celsiludo  nostra  cum  Iudigibus  et  rbli- 
QUis  Largobaedis  decrevit.  et  supra  legcmtur  que  vero  de 
talibus  ante  capitulia  pervenerunt  et  iam  finite  aut  statute 
8unt  sic  permaneant  sicut  agnoscuntur  esse  decise (1 8) •,«. 

ExPL.  Gap. 

(18)  agnoscuntur  esse  decise*  Ove  le  Giutiie  di  Lìutprando 
non  fossero  state  Leggi  ierrìioriali  al  pari  dell'Editto  di  Rotari, 
dunque  non  altri  giudizj  ne  altre  sentenze  avrebbero  avuto  vi- 
gore se  non  le  ^e  profTerite  fino  a  i.  Marzo  717  fra' Longo- 
bardi pori.  E  le^ause  decise  fra' Longobardi  puri  ed  i  Goti  ed 
i  Bulgari  ed  i  Sarmati  ?  Non  chieggo  di  quelle  tra'Loogobardi 
piui  e  gli  uomini  procedenti  dalla  schiatta  de'  ir  in  ti  Romani. 
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Mi  sì  permetta  di  qui  trascrìvere  alcune  delle  cose  da  me  al- 
trove dette  '  in  generale  sul  Secondo  Libro  o  F'oluihe  di  Lint- 
prando. 

»  Proiwedè  Liutprando  (  prospeximus  )  y  cioè  introdusse  il 
»  nuovo  J}nUOf  cbe  le  figlinole  d'un  Longobardo,  ammazzato 
»  senza  lasciar  figliuoli  maschj ,  riscuotere  non  potessero  il  gui^ 
9  {irìgitdo  intero  del  padre ,  ma  una  sola  metà:  il  rimanente 
j»  si  riserbò  alla  Corte  del  Re.  In  tal  modo  T'era  una  speranza 
»  di  lucro  per  questa  i  od  una  specie  di  compenso  alle  perdile 
»  fatte  coli' essersi  permesso  l'uso  del  testamento  per  l'anima  ». 

»  Volle  in  oltre  Liutprando  ,  che  con  nuovo  rilo  si  potessero 
»  dare  i  servi  e  le  serve  ai  Re ,  il  quale  avesse  potestà  di  li- 
}>  berarli  per  mano  de' Sacerdoti  dinanzi  al  Sacro  Altare:  in  tal 
n  caso  i  servi  dovcansi  tenere  fer/ìii/reali,  ma  senza  le  quat- 
»  tro  vie  ». 

i  Discorso  de'  vinti  Romani  »  S*  ^^^' 

NUMERO  CCCCXVUI. 

Memoria  del  rislabilimento  della  Ba(Ua  di  Monlecasino 
per  opera  di  Petronace ,  Bresdaiu). 

Anno  718.  in  circa  (1). 

(  Dall^ÀblMle  Autperto  (2)  e  da  Paolo  Diacono  (3)  ). 

I.  {Autperlo). 

Divina  revelatione  compulsi  venerabiles  Patres  (Paldo, 
Taso,  Tato  S.  Vincentu  ad  Voltornum  {Vedi  prec.  Mura. 


(i)  Di  questa  data  f^edi  le  seguenti  Note. 

(a)  Aulberti  Abbaiis ,  Viu  SS.  Pairum  Paldonis ,  Tatonis  et 
Tasoni ,  in  Chronico  Volturoensi ,  Apud  Muratori ,  Scrìp.  Rer. 
hai.  Tom.  1.  Part.  I.  pag.  35 1.  (A.  1726). 

(i)  Pauli  Diaconi^  De  Gesùs  Langobardorum,  Lib.VL  Cap.40. 
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369)  ),  ut  HonasteriuiD  B.  Bbnbmgh  apud  GAsmoii . . ,  • 
quod  a  Langobaidu  faerat  destructum ,  suo  stadio  et  la- 
bore reaedificarent ,  suosque  Mooadios  ibi  fuerent  habi-* 
tare.  ....••  quod  quidem  Saocti. Patres  vigilanti  studio 
perfecaront.  •  •  .VmtiOnkCBy  qui  de  Beixu  adveuiens  ora- 
tiouis  gratia  idem  Monasterìnoi  ascendens,  ea,  quae  Dei 

servi  egeraut»  videral  (1) Idem  Pbtkonax  electione 

istorum  Saactorum  Patrum  constitutna  est  Abbas 


II.  (Paolo  Diacono). 
Circa  baec  tempora  Pbtronax,  civìs  Biuxunae  urbis  (2)» 

■  ■  I  .l»!  I  i—^— —  III  ■        ■ 

(i)  Peironace. , .  .quividercU,  Seguo  senza  piii  l'opinioni  del 
Muratori  *  e  dei  Di  Meo  ',  collocando  nel  718  ad  un  bel  circa 
1* arrivo  di  Petronace  in  Monte  Canno  ^  e  gli  aiuti  prestati  alla 
riedificazione  del  Monastero  da'Monaci  del  Volturno.  Indarno 
l'Assemani  volle  dubitare^  che  ciò  fosse  avvenuto  verso  l'anno 
718:  afifermandoi  che  il  Cronista  del  Volturno  non  meritava  fede, 
perchè  Scrittore  dell'  undeciino  secolo.  Si ,  rispose  il  Di  Meo  : 
ma  il  Cronbla  nella  sua  Cronica  inserì  per  l'appunto  le  parole 
d'Autperto,  lodate  da  Paolo  Diacono ,  intorno  a  quella  riedifi- 
cazione. Dell'Opere  d'Autberto,  Abate  del  Volturno,  si  leggano 
il  Mabillon  '  ed  il  Tiraboschi  K 

(3)  Civis  Brixicutae  uròia.  Ecco  i  cittadini  Romani  del  He- 
gno  Longobardo;  ed  nno  di  questi  è  Petronace.  Cosi  affermar  suol^ 
un  qualche  Libro  i  e  massimamente  un'Opera  Tedesca  dell'  He-: 
gel  sull'  Italia  ;  se  mi  fu  riferita  fedelmente  la  sua  opinione. 
Fummi  altresì  narrato ,  che  il  Signor  Hegel  mi  biasima  in  un 
suo  lavoro 9  che  io  non  intenda  il  Tedesco;  se  l' intendessi  » 
potrei  meglio  intendere  la  Storia  Italiana.  Giustissimo  sarebbe  il 
rimprovero,  se  io  voleissi  pigliare  a  scrivere   le  Storie  dell'  A- 


1  Muratori ,  Annali ,  Anno  718. 

2  Di  Meo,  Annali ,  II.  263.  sotto  il  718. 

3  Mabilloo,  Anna].  Bened.  Tom.  II.  Cap.  7f.  03. 

4  Tiraboschi,  Storia  della  LeUeratnra  Italiana,  Tomo  UI.PaHa  IL  Libro  II. 
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divino  amore  compunctu»  Romam  venite  hortataqne  lune 
Gregomi  Apostolicae  sedi»  Papae,  Gassiruii  Castrum  per- 
veniena»  ibi  cum  alìquiboa  simplicibus  virìa^  jam  ante 
residentiboa^  habitare  coepit,  qui  eundem  yenerabilem  yi- 

rum  PBTnoifAGEH  aibi  aeniorem  inatitaerunt Mona- 

aterium  vero  Beati  VniCBimi  Martyria ,  qood  juxta  Vol- 
Tuani  fontem  aitom  est,  et  nunc  magna  Gongregatione 
refalget,  a  trìbua  nobffibus  fratribua ,  hoc  eat^  Tato  ,  TAao 
et  Paldo  ,  jam  tunc  aedificatom ,  aient  xiri  erudUiuimi 
AuTBERTi  ejtudem  Honaaterii  Abbalia  in  volumine ,  quod 
de  hac  re  composuit,  scripta  significant. 


•  •  «  •  • 


lemagna  odierna;  ma  poiché  scrivo  quelle  d'Italia^  uso  di  rìcor-* 
rere  alle  sorgenli ,  ben  io  posso  studiarle  ivi  come  ogni  altro  ;  e 
se  non  intendo  il  Tedesco  d'oggidì ,  non  per  questo  mi  si  toglie 
di  potermi  a  quelle  accostare.  Laonde  non  mi  fa  meslieri  né  di 
Cementi  né  di  Comcntatori  per  toccar  con  mano,  che  Paolo  Dia- 
cono  favella  di  Petronace ,  come  d'un  cittadino^  si^  di  Brescia, 
ma  non  Romano  ;  e  che  ben  potè  quel  ristoratore  di  Montecasino 
essere  Longobardo,  come  Longobardi  erano  un  si  gran  numero 
di  Monaci  dell'età  sua. 

Già  de'  cittadini  di  Brescia  parlai  nel  registrar  una  Lettera 
di  San  Gregorio  intorno  ad  essi  (  Pedi  prec.  Num.  119  )i  mo- 
strando die  non  erano  cittadini  Romani  agli  occhj  de^Longobar- 
di:  ma  che  cittadini  Romani  erano  e  dovevano  essere  a  giudizio 
di  San  Gregorio ,  quantunque  (ossero  stati  parte  Longobardim'^ 
iMti  e  parte  ridotti  nella  servilii  e  naWAldionato  da' Barbari. 
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NUMERO  CGGCXIX. 

^filaffio  d' Audoaìdo  Duca,  seppellito  in  SaiMa  Maria 

Me  Pertiche  in  Pama  (1). 

Anno  718?  Luglio  7. 

(  Bai  Muratori  (1)  ). 

SC/B  HBGIBUS  LIGURUE  DUCATUM  TENUIT  AUDAX 
AVDOALD(5)  ARMIPOTENS,CLABIS  NATALIBUS  ORTUS, 
VICTRIX  CUJUS  DEXTER  SUBEGIT  KAVITER  HOSTBS 
FINITIMOS  (4) ,  ET  CUNCTOS  L.^E  LONGSQUS 

JDBGENTBS , 
BELLIGEBAS  DOMAVIT  ACIES ,  ET  HOSTILIA   CA- 
STRA (5) 
MAXIMA  CUM  LAUDE  PROSTRAYIT  DIDIMUS  ISTE , 
CUJUS  HIC  EST  CORPUS  HUJUS  SUB  TEGMINE  CAUTIS. 

POk  Mto  si  leggano  guest' altre  parcle 

LATE  AT  «ON  FAMA  SILET  ,  rULGATIS   FAMA 

TRIUMPHIS, 
QUAE  VIVUM  ,  QUALIS  FUERIT ,  QUANTUSQUE  PER 

URBEM(6) 
INNOTUIT,    LAURIGERUM  ET  VIRTUS  BELLICA 

DUCEMj 
SEXIES  QUI  DENIS  PERAjCTIS  CIRGITER  ANN15  (7) 
SPmiTUM  AD  AETERA  MiSlT ,  ET  MEMBRA  SEPULCRO 
HUMANDA  DEDIT ,  PRLMA  CUM  INDICTIO  ESSET 
DIE  NONARUM  JULÌARUM,  FERIA  QUINTA  (8). 

(1)  S.  Maria  alle  Pertiche  y  fabbricata  dalla  Reina  Rodelin- 
da  j  moglie  di  Bertarido. 

(a)  Ivi  era  T  Iscrizione ,  copiata  e  polla  in  luce  dal  Mara- 
tori  *  nella  sua  gioventù.  Distnitta  quella  Chiesa ,  tal  Epitaffio, 
per  attestato  del  Robolini  '^  passi  nella  Raccolta  de' Marmi  nel 
Palaaxo  Malaspina  in  Pavia. 

i  Maratori ,  AnUchlli  Estensi ,  L  74.  (A.  1717). 

S  BoboUni ,  Memorie  di  Pafia,  I.  $4.  NoU  (2).  (A.  1823). 
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(3)  Sub  Regibua  Ligariae  Ducatum  tenuti  audax  Audo- 
okL  11  P.  Berretta  non  tardò  a  voler  con  questa  bcriaone  con- 
fortare i  suoi  pensamenti  sulle  varie  qualità  de'  Duchi  Longo- 
bardi ;  gli  uni  in  Regno  et  de  Regno  \  gli  altri  in  Regno,  non 
de  Regno  :  i  primi  ,  cioè ,  Duchi  d'  una  qualche  sola  città  ; 
d'  unMntera  Provincia  gli  altri,  nella  quale  v'erano  molte  Gttà, 
e  ciascuna  di  queste  vedeasi  governata  da  uno  di  si  fatti  Duchi. 
A  giudizio  del  Berretta  *,  fu  Audoald  un  Duca  Provinciale  della 
Liguria  Marittima  ,  dalla  Magra  fino  al  Varo ,  e  sedette  in  To- 
rino :  ciò  che  piacque  genericamente  a  Scipione  Maffei  '  ;  ma  il 
Durandi  '  s'oppose  per  un  verso ,  ed  il  Pizzetti  ^  (  e'  ristampò 
TEpitaffio  d' Audoald  )  per  l'altro  :  quegli  volendo,  die  Audoald 
fosse  stato  Duca  in  Pavia  od  in  Milano  >  sub  Regìbus  »  ovvero 
eotto  il  dominio  de*Re\  questi»  credendolo  un  Duca  di  Firenze. 
Io  dirò  y  dopo  alquante  Note ,  le  mie  Congetture  intomo  ad 
Auduaid. 

(4)  Subegit  naviter  hoatea  Finitimo».  Sì  noti  la  parola  /V- 
nitimi ,  per  avvalersene  or  ora. 

(5)  Late  longeque  degentes  BeUtgeras  domàvit  aciea ,  et  ho- 
stilia  castra.  Si  notino  quest'altre  con  lo  stesso  fine. 

(6)  Per  Urbem.  Qual  fu  mai  questa  città? 

(7)  Sexies  qui  denis  peractis  circiter  annis.  Auduald  mori 
dunque  d'anni  circa  i  sessanta. 

(8)  Prima. . .  .Indictio. . .  .die  Nonarum  luUarum  ,  Feria 
quinta.  Su  questa  data  cadono  tutte  le  difficoltà  \  che  non  si 
possono  disciogliere  senza  8f>spettare  d'  esser  corso  un  errore  o 
sulla  Feria  quinta  o  sulle  None  ;  ossia  sul  sette  Luglio, 
Cresce  la  difficoltà ,  osservandosi ,  che  tutte  queste  date  sono 
scritte  alla  distesa  con  lettere  neir  Epitaffio  ;  dalle  quali  date 
risulta,  che  Audoaldo  mori  nel  Giovedì  7.  Luglio  718;  poiché 
non  in  altro  anno  il  sette  di  Luglio  cadde  fino  al  763  in  un 
Giovedì:  essendo  stata  la  Pasqua  del  718  a' 37  di  Marzo. 


1  Berretta,  Tabula  Chorof^raphica  lUliae,  Col.  XXXVni.  (A.  1727). 
Maffei,  Verona  Olustrata,  Lib.  X.  pag.  635.  (A.  1732|, 

3  Durandi,  Cacciatori  Pollentinf,  pag.  95,  96.  (A.  1773]. 

4  Pizzetti,  Antich.  Toscane,  n.  305-309.  (A.1781}. 


571 

CONGETTUas  INTOANO  AD  AUDUALD,  BUCA  DI  UC^UBU. 

Ma  quali  nemici  e  confinanti  e  lontani  \  quali  schiere  av^ 
pene  potè  Auduaid  viocere  in  ampie  non  che  in  remote  re- 
giorni  Ove  acquistò  tanti  allori  [Uumgerum)  ed  una  si  gran 
fama  in  guerra?  11  Muratori  non  si  rivolse  a  cercar  ninna  di 
tali  qualitik ,  che  pur  voleano  cercarsi  :  lietissimo ,  com*  egli 
narra  di  se  y  per  aver  udito  ricordare  un  Audoaldo  >  Duca  , 
nella  Sentenza  liutprandea  del  715  *  •  Né  il  Muratori  die  fiato 
d' aver  letto  le  gravi  proposte  dei  suo  amico  il  P.  Berretta  in- 
torno al  Ducato  del  misterioso  Auduald. 

Ma  bene  Iacopo  Durandi  notò  contro  il  P.  Berretta ,  che  non 
fuwi  giammai  un  Ducato  proprio  della  Liguria  Marittima  ;  che 
Pavia  e  Milano  apparteneano  alla  Mediterranea  o  Traspadcuta 
Liguria  ne'  tempi  Longobardi  ;  e  che  perciò  Auduald ,  essendo 
stato  seppellito  in  Pavia  y  resse  verso  questa  parte  d' Italia  i 
freni  del  suo  Ducato.  G>n  maggior  sagacia  il  Pizzetli  negò,  che 
prima  del  918  avesse  potuto  Audualdo  cingere  il  capo  di  tanti 
allori ,  non  essendovi  state  guerre  d'  alcuna  sorta  ;  che  perciò 
Auduald  fu  Capitauo  di  Liutprando  nella  conquista  dell'  Esar- 
cato sopra  i  Romani ,  ossia  Greci  ;  e  che  non  egli  mori  nella 
Prima  Indirione  del  718,  ma  nella  Prima  Indizione ,  ricorsa 
r  anno  748.  Gaspare  Luigi  Odorico  ^  credette  per  lo  contrario  , 
senza  conoscere  o  senza  nominare  il  Pizzetti ,  che  non  si  potesse 
affermar  nulla  di  certo  sul  tempo  della  morte  d' Auduald. 

Togliendo  a£&tto  di  mezzo  i'  anno  718  del  Muratori,  m'uni* 
8C0  air  Odorico  nel  suo  desiderio  di  volerne  cercare  un  altro; 
e  mi  stringo  al  Pizzetti ,  dicendo  averlo  egli  trovato  nel  748* 
Auduald  ,  morto  sessagenario  nella  Prima  Indizione  del  748^ 
avea  venti  sette  anni ,  quando  e'  giudicava  ,  seduto  dopo  i  Sa- 
cerdoti a  fianco  del  Re  Liutprando ,  nella  lite  tra  Siena  ed 
Arezzo.  Ma  TOdorico  '  ricusa  di  concedere  al  Muratori ,  che  non 
fuwi  un  altro  Duca  Auduald,  diverso  dal  Duca^  Giudice  del7i5* 


1  Muratori,  Ant  Med.  Mii,  YL  386-386. 
»  Quis  ille  (  AoDUAio  )  foerìt ,  ne  uDà  qpndem  coojeetorà  assecpii  antea 
9  potai.  Nunc  palam  fit  temporibus  LiiiTPaAiiM  vixisse,  etc.  ». 
3  Odorico,  Lettere  Ugostjclie,  pag.  87-92.  Bassano  (A.  17939. 
3  Odorico ,  he,  cit  pag.  90-91. 
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In  quanto  al  Ducaio  di  Liguria^  vana  è  la  speranza  di  €oai«' 
prendere  dalllflcri£Ìone  doye  questo  s' allaigasse.  In  tal  marmo 
bisogoa  contentarsi  di  le^^ere  quelle  pagnifiche  lodi^  alle  quali 
si  può  non  prestar  fede  intera  i  del  suo  Duca  ;  ma  nel  marmo 
stesso  v'ha  una  parola,  su  cui  la  seguente  mia  congettura  si  fon- 
da, e  che  non  poti  scolpirvisi  né  per  caso  fortuito  ni  per  adu- 
lazione. VoMir  la  parola  dinotante  non  i  confinanti  nemici,  ma 
si  quelli,  che  spaziavansi  piti  lungi  :  late  longeque  degenies. 

Io  non  giudico  essersi  ciò  detto  senza  un'intenzione*  Veggo 
perciò  col  Pizzetti ,  v^go  i  Greci  dell'  Esarcato  ne'  coì^nanti 
co' Longobardi  :  ma  il  Pizzetti  qui  si  fermò  senza  cercare  i  nC" 
mici  lontani  {longe)^  e  questi  furono  gli  Arabi,  quando  invasero 
da  per  ogni  dove  {late)  la  Provenza  ,  ed  il  Re  Liutprando 
in  soccorso  di  Girlo  Martello  nel  759  nella  Settima  Indiaiot 
Auduald  allora  dovi  conseguir  le  lodi,  che  leggonsi  nell'Ii 
zione.  Sopravvisse  perciò  a  Liutprando,  e  mori  nella  Primai 
nel  748  ;  sepolto  in  Santa  Maria  alle  Pertiche. 

Ma  chi  sono  i  Re ,  de' quali  si  parla  nelP  Iscrizione  ? 
senza  ninno  affiinuo,  Liutprando  ed  Ildebrando,  che  re( 
insieme  quando  i  Longobardi  si  condussero  in  Provenza 
Or  chi  vieta  di  congetturare  ,  che  allora  per  l' appai 
Regibus ,    si  fosse  voluto  premiare  il  valor  d'Audi 
Duce  dianzi  nelF  Arabica  guerra ,  dandogli  reggere 
vincia  della  Liguria  ,  o  Traspadana  o  Marii 
Quest'opinione  mi  sembra  in  verità  piii  che  una  s< 
gettura.  Chi  sarebbero  slat'  i  Re  ?  Tutt'  i  Re  del 
gobardo  ? 

In  qualunque  ipotesi,  bisogna  corregger  la  Peria 
Epitaffio ,  ponendone  un'altra  in  vece.  A  chi  di  noi 
d'  errar  sovente  nel  giorno  preciso  di  qualunque  al 
della  nostra  vita?  Pochi  anni  fra  la  morte  d'AudualHV^  la 
scoltura  dell'Iscrizione  bastarono  a  generare  un  errore  lievissimo 
intorno  all'ultimo  giorno  di  lui.  Forse  ancora  l'Autor  dell'Epi-^ 
taffio  scrisse  la  vera  Feria^  che  fu  Domenica,  cioè  la  Prima, 
caduta  se  ben  computai ,  nel  7  Luglio  748:  ma  errò  l' Inciso- 
re ,  leggendo  V  nella  scheda  in  vece  di  I:  poi  scolpi  Quinta 
per  intero. 

Dopo  tali  Osservazioni  e'  diventa  inutile  d' andar  abbacando 
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ihUmo  al  éuò  Regibus y  e  di  scorgervi  col  Durandi  un'allu- 
sione al  dominio  de' Re  Longobardi  sopra. i  Duchi  nella  Ligu- 
ria. Per  drillo ,  se  non  per  fatto  y  que*  Re  avevano  la  maggio- 
ranca  eziandio  su'  Duchi  di  Spoleto  e  dì  Benevento  :  ma  il  ri- 
cordare questa  maggioranza  in  un'  Epitaffio  ,  ad  altro  non  sa- 
rebbe riuscito  se  non  a  menomarla. 

NUMERO  CGCCXX. 

Donazione  di  Romoaldo ,  Duca  di  Bemicenio,  a  Deutdsditf 
AbaUjii  5.  Giotanni  verso  Ali  fé  ;  non  di  MonUeamo. 

Anno  718.  Ottobre. 

(DalP.  Gattola  (i)]. 

Domioe  summi  Dei  Eterni,  aqoe   filli  ejus  domini 
'i  Jbsu  Christi  ,  Sanctoque  Spiritui.  Nos  denìque  do- 
lus  RoMDALD  vir  glorìosìssimus  ,  et  eximius  Dax  gen- 
Langobabdoruh. 

G0NCBS8IMUS  vobis  Dedsdbdi  venerabili  Abbati  montis  Ca- 
mini (2),  et  in  Sfonasterio  S.  Bbnei^igti  confessor is  GhristIi 

(1)  II  P.  Abate  della  Noce  *  trovò  la  Copia  di  questo  Diplo- 
ma inserita  nel  Registro  (Num.  igS. fol.  85.  a  tergo)  di  Pietro, 
Diacono  Casinese  :  poscia  il  P.  Gattola  ^  pubblicoUa  per  le  stam- 
pe ;  dotti  ed  ingenui  Casinesi. 

(a)  Deusiedi  venerabili  Abbati  Moniis  Casini.  Ma  nel  718 
non  erasi  ristorato  pressocchè  ancora  la  Badia  Casinese  da  Pe^ 
tronace  (  P^edi  prec.  Num.  419  )^  il  quale  poscia  govemolla  per 
più  di  Irent'anni.  Fatto  sta^  che  l'Indizione  II/,  segnata  in  let- 
tere nel  presente  Diploma  di  Romoaldo^  non  potea  stare  con  alcu- 
no de'  dodici  anni  di  vita  rimasti  a  quel  Duca  dopo  averlo  fatto 
spedire  nel  718.  Perciò  il  Gattola  si  volse  a  Deusdedit,  Abate 
veramente  di  Montecasino  dall'828  all' 833,  ricordando  i  racconti 
di  Leone  Ostiense  *,  che  Sicone ,  Principe  di  Benevento  e  con- 

1  Angeli  de  Nace ,  Nota  (1)  Ad  Caput  i2.  Lib.  I.  Loonis  Ostiensis;  Apud 
Muratori ,  Scrip.  Rer.  lUl.  lY.  296.  (A.  1723). 

2  Erasmi  Galtnlae ,  Ad  Historiam  Abbatiae  Casinensis  Accesiiones,  1. 32. 
▼flneUis  (A.  1734). 

2  Leonis  Osliemls,  Chronic.  S.MoDast.  Casinensis,  Lib.I.  Cap.22. 

in.  18 
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ia  quo  sacratissimum  corpus  ejus  humalum  est»  hoc  est 
territorio  nostro,  io  loco*  qui  nominatur  fluyio  Lauro 

temporaneo  di  quel  Deusdedit,  dooogli  le  terre  possedute  dal  Pa- 
lazzo Beneventano  aul  Lauro:  indi  pretese,  che  il  Copista  er- 
rato avesse  nel  Registro  «  ponendo  Romoaldo  Duca  ,  ed  e'  dovea 
metter  il  Principe  Sicone. 

Qui  surse  con  molto  ingegno  il  Di  Meo  %  contro  alGattola^ 
notando,  che  mentre  durarono  i  sei  anni  del  Principato  di  Si* 
con^  in  Benevento  e  dell'Abbaziale  governo  di  Deusdedit  in  Mon- 
tecasino,  mai  non  ricorse  deipari  la  Seconda  Indizione:  il  Di- 
ploma essersi  dato  per  comandamento  del  Duca  da  Persio^  suo 
yicedomino  e  Referendario  ,  e  fatto  scrivere  dal  Notano  Grau- 
sone:  i  quali  dae  nomi  s'incontrano  con  tanta  frequenza  ne' Di- 
plomi BomoaldinL  G>ncluse  il  Di  Meo,  che  Deusdedit  dell'In- 
dizione Seconda,  ricaduta  nel  718,  fu  Abate  d'un  Monastero, 
detto  di  San  Giovanni  verso  Alifi  ;  e  che  questo  Deusdedit  ap- 
parisce dappoi  nel  745  in  una  Carta  della  Cronica  di  Santa  So- 
fia. Tal  Carta  con  altra  simile ,  ov'  egli  è  nominato ,  si  regi- 
strerà da  me  nel  suo  luogo. 

Tutto  concorre  a  persuaderci ,  né  io  dissento  in  alcuna  guisa, 
della,  verità  esposta  dal  Di  Meo.  Pur  e'  può  sembrar  duro,  che 
due  volle  si  nomini  qui  Deusdedit ,  si  come  Abate  di  Monte- 
casino  y  e  non  di  San  Giovanni  d'Alifi.  Ma  il  nodo  è  facile  a 
sciogliere  ;  ciò  che  avrebbe  di  leggieri  fatto  lo  stesso  Di  Meo,  se 
non  si  fosse  adirato  verso  il  Gatto] a  ,  com'  è  suo  costume  verso 
chiunque  prenda  egli  a  coinhaltere.  Imperciocché  ben  poterono 
le  cQse,  donate  sul  Lauro  dopo  V  8a8  dal  Principe  Sicone  a 
Deusdedit  di  Montecasino,  esser  diverse  da  quelle  poste  sul  me- 
desimo fiume  ,  delle  quali  era  stato  il  Duca  Romoaldo  gene- 
roso in  prò  del  piii  antico  Deusdedit ,  Abbate  di  S.  Giovanni 
Alifano. 

Io  credo  nondimeno,  che  le  terre  del  718  snl  Lauro  acquista- 
ronsi  da  Montecasino  fra  quelle ,  di  cui  a  suo  tempo  s'ascolterà 
esservi  stata  controversia  nel  746;  acquisi aronsi,  dico^  in  virtù 
di  convenzione  fra  Deusdedit,  Abate  vivo  tuttora  di  San  Giovanni, 


1  Di  Ileo ,  Annali ,  II.  263. 
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et  fine  posiU  per  ipso  flairio ,  «t  vttfae  in  vìa  Bbotiih  , 

e  Gisalberto  ,  Monaco  Casinese.  Per  efietto  della  quale ,  il  Diplo- 
ma Roraoaldìno  del  718  passò  nel  746  in  balia  de' Casinesi.  Or, 
poiché  un  errore  intorno  alla  Seconda  Indizione  si  commise  cer- 
tamente nel  Registro  di  Pietro  Diacono ,  non  essendo  etfsa  venuta 
mal  dall'  8a8  alP  853  ,  può  agevolmente  assolversi  da  tal  colpa 
il  Copista ,  ma  per  gravarlo  d'un  fallo  piii  leggiero  e  naturale; 
d'aver,  cioè,  cod  troppa  fretta  creduto,  che  il  Deasdedii  del 
718 ,  cioè  l'Abate  di  S.  Giovanni  AJifano,  fosse  non  altri ,  se 
non  il  Deusdedit,  Abate  Casinese  dell'838.  In  tal  guisa  l'Autore 
od  il  Copialor  del  Registro  avrà  giudicato  d'aversi  a  compendiare 
i  fatti  avvenuti  fra  il  718  e  ]'8a8;  od  avrà  forse  confuso  nella 
sua  mente  i  due  Deusdedit,  tenendoli  per  un  solo  Abbate,  al 
quale  fosse  toccato  in  sorte  d'aver  le  medesime  terre. 

Una  seconda  supposizione.  Potè  il  Principe  Sioone  confermare 
in  favore  dì  Deusdedit,  Abate  di  Montecasino ,  i  doni  fatti  dal 
Duca  Romoàldo  nel  718  all'Alifano  Abate  Deusdedit^  laonde 
l'Autore  di  quel  Registro ,  che  domandasi  di  Pietro  Diacono , 
ebbe  a  riputar  lecito  ed  utile  il  ridurre  ad  un  solo  i  due  Diplo» 
mi,  con  la  sola  menzione  del  primitivo  e  del  veramente  necessa- 
rio ;  soggiungendovi  eziandio  alcuni  parlari  ed  alquante  formole 
del  Siconiano.  A  tal  sospetto  mi  sospinge  il  considerare  da  un 
lato,  quanto  sarebbe  riuscito  difficile  ad  un  impostore  de' scienti 
secoli  aver  notizie  di  Persio  e  di  Grausoue ,  Officiali  del  Duca 
Bomoaldo  j  dall'  altro ,  il  vedere  che  lo  stile  del  presente  Di«- 
ploma  non  somiglia  moltissimo  a  quello,  da  noi  si  conosciuto  per 
la  Cronica  di  Santa  Sofia,  di  Persio  e  di  Grausoue.  Se  vera- 
mente i  Diplomi  furono  due ,  il  Compendio  in  un  sólo  dovè 
ridursi  ad  effetto  anche  prima  di  Leone  Ostiense. 

L'Abbate  della  Noce  con  rara  modestia  e  con  amabil  can- 
dore conclude:  m  Nolui  haec  praeteriens  abscondere  :  quod,  si 
n  inscitiam  aperit  meam  ,  a  peri  t  et  fidem  ». 

Trattandosi  di  Sunti  e  di  Compendj  delle  Carte  antiche  ne- 
gli Archivj  ,  si  va  esposti  sovente  ad  alcune  singolari  hidifica- 
ziom,  da  una  delle  quali  sembra  essere  stato  sorpreso  un  grande 
uomo.  Parler  di  Ludovico  Antonio  Muratori  (  Fedi  V  Istromento 
Lucchese  di  Pertuald  del  721  nel  seg.  Num.  432  ). 


276 

et  fine  Fara»  et  wsqae  io  lacu  Rnvio»  et  Bdltoeara  (1), 
et  fine  Mahbra  Gobbuli  ,  et  fine  Capitina  ,  et  fine  snpra- 
scripto  fla?Ì0|  qui  foit  ipso  territorio  sub  accione  Taisisi 
GasLddei  nostro  quatinus  ab  hodiema  die  jn  perpetuum 
habeatis ,  et  possideatis  tam  vos  qui  supra  Deusdedi  ve- 
nerabili Abbati  monasterii  montis  Casini,  quam.  et  succes- 
sores  vestros ,  qui  in  prefato  monasterio  S.  BENEDicrn  de-» 
servire  visi  fuerint,  ut  a  nulla  parva  magnaque  persona 
videlicet  Princbpsi  Ddx,  Comes,  Marchio  (2),  Vice  Ck>ifs$y 

(i)  Flavio  Isauro, . .  F'ia  BntUrd. . .  ,Fara.  •  ..Lacu  Rupio, 
Bulturaiu^ 

« 

— *  Fia  Brudna.  Volesse  mai  dir  Aprutina?  L' asserirei  con 
più  franchezza  ^  se  fossi  ben  persuaso  ,  che  il  Casirum  Apru- 
Ui  di  Sao  Gregorio  (Fedi  prec.  Num.  2i33.  aSo.  a5i)  avesse  dato 
il  nome  fin  dal  718  all' ampia  regione  1  chiamata  presso  noi  de- 
gli Abruzzi. 

*  Ruvii  et  Buiturara* .  .Mandra  CorbuU. .  •  Capitini.  Tulli 
questi  luoghi  ed  il  Lago  Ruvio  appartengono  con  altri  nomi 
oggidì  al  territorio  di  Yolturara,  Città  Vescovile  delP  odierna 
Provincia  di  Capitanata  :  della  qual  Chiesa  veggasi  l' Ughelli» 

—  Fara,  Le  Fare,  ossida  le  generaziooi  e  famiglie ,  ricordate 
nell'  Editto  di  Rotarì  |  coltivavano  un  qualche  fondo ,  che  poi, 
ritenendo  le  memorie  de'  primi  abitatori  col  nome  stesso  di 
Fara  ,  divenivano  col  tempo  Villaggi  e  Castelli. 

—  Bulturara  o  FoUurara,  Gli  Appennini  separavano  il  terri- 
torio d'Alifcj  ov'era  il  Monastero  di  San  Giovanni ,  da  quello 
deir  odierna  Volturara,  posta  nella  Daunia ,  e  diversa  dall'altra 
degl'lrpini,  ove  nacque  il  dotto  Alessandro  Di  Meo.  In  tal  gui- 
sa,  la  Daunica  Volturara  trovavasi  alle  spalle  d'Àlifi;  e  senza  i 
Monti  >  sarebbe  stata  breve  la  distanza  in  linea  retta. 

(a)  Princeps Marchio,  In  questo  gran  cumulo  di  titoli, 

e  massimamente  nel  titolo  di  Princeps,  non  posso  non  {scor- 
gere la  llceoza  d'alcuni  Copisti  e  Compilatori  di  Cartolarj  Mo- 
nastici dell'  uodecimo  e  duodecimo  secolo.  Sovente  compendia- 
vano, e  sovente  supplivano  del  loro ,  quando  e*  non  intendevano 


277 

• 

Gastalbids,  Judbx,  Exagtor,  ncque  a  nullo  quempiam 
hominem  nuUam  babeatis  alìq^ando  aliqaam  queationem 
Tel  contradiccionem  t  sed  perpetui»  temporibus  per  hunc 
nostrum  firmisaimum  praeceptum  securìter,  et  firmiter 
habere ,  et  posaidere  ad  utilìtatem  praescripti  monaaterii 
valeatìs  ipsi  praenominatis  ìemÉ,  qualiter  superiua  perfi- 
nea  declarata  sunt,  et  cum  omnibus  ibi  inlro  habentìbus 
aubtus  et  super,  et  cum  viis  soia  ibidem  intrandi»  et 
exeundi ,  et  cum  monttbus ,  planis,  campis  »  silvis ,  aquis, 
molendinis,  planis,  pascuis,  atque  paludibus,  terris  cultis»  et 
incultis,  omnia,  et  in  omnibus ,  qualiter  finis  declaratus 
est  concessimus  in  praeseripto  monasterio ,  et  ejus  recto- 
ribus  atque  custodibus  ad  faciendnm  de  ea  omnia  quae 
eia  placuerit. 

Si  quis  autem  quod  non  optamus  nefario  ausa  prae- 
sumpserit  hoc ,  quod  ad  laudem  Dei  prò  stabilitate  jam- 
dìcti  monasterii  concessae  sunt  contradicere ,  vel  quodli-^ 
bet  modo  aliam  contrariam  inde  ingerere  ,  sciat  se  com- 
positurum  aurì  purissimi  libras  quingentas ,  medietatem 
Camerae  nostrae,  et  medietatem  praefati  monasterii. 

Quod  vero  praeceptum  concessionis  ex  jussione  supra- 
scriptae  potestatis  dictavi  ego  Persios  vice  Domini  ,  et 
referende  tibi  Gracsomi  notano  scribende. 


in  un  Oriff,naìe  antico  una  o  piti  parole,  corrose  o  guaste  dal 
tempo.  Mlrabil  cosa  iman  lo  ,  che  il  Di  Meo  non  avesse  dato  per 
falso  inleramenle,  e  per  una  Monacale  impostura  questo  Di plo- 
ma  Romoaldiuo!  Il  Muratori  non  avrebbe  omesso  di  sentenziarlo 
come  tale  per  la  parola  Marchio-,  ma  e'  non  conosceva  le  nuove 
LeS6'  ^^1  Codice  Cavense ,  promulgate  nel  746  dal  Re  Rachis, 
dove  odonii  rammentare  le  Marche,  V'erano  perciò  i  Sovrain- 
tendenti  alle  Marche  nel  718  \  detti  fin  d'allora  Marchionesi 
ma  privi  de' grandi  splendori,  che  da  essi  vennersi  acquistando 
aoUo  ì  Carolingi. 
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Acro  in  Gualdo  ad  Bifuno  (1)  in  palaeio  mense  OcUy 
ìmìo  indidone  secanda  feliciter. 


(i)  In  Gualdo  ad  Bifomum.  Nel  bosco,  cioè  i  sdI  fiume 
Biferno.  Data  non  priva  di  singolarità, 

NUMERO  CCCCXXI. 

Teltsiptrianoy  Veicùeo  di  LuceOf  concede  aWAceoliio  Maurino, 
la  Chteea  di  San  Prospero  d'Àniraccoli. 

Anno  718.  Dicembre. 

(DalBertini  (i)]. 

'f  In  nomine  Domini  Dei  nostri.  Juesu  Curìsti.  Re- 
gnante. Domno  nostro  Lictprand:  Viro  excellentissimus. 
Rege.  Anno.  Regni  ejus  septimo.  Mense  Decembrìo:  per 
ladietionem.  secunda.  felici  ter. 

VENBBABiLts  Telespbiahus  gralia  Dei  Episcopus. .  •  Hau- 
RINO  venerabilis  Acolatds  famulo,  et  seroienù  suo  (2)  per- 
petuam  salutem.  Quoniam  beneserveùtium  opsequia.  di- 
gnum  semper  remunerationem  sablevare.  deveator.  et  mer-* 

(i)  Il  Berlini^  trasse  per  intero  dall*  Ardii vio  Arcivescovile 
di  Lacca  (*  N.  i)  si  fatto  Documento  )  di  cui  Muratori  '  aveva 
dato  alcuni  cenni ,  ma  solo  per  rilevare  la  barbarie  dello  stile 
cosi  de^li  Ecclesiastici  come  ancbe  de'  Vescovi  nelP  ottavo  se* 
colo.  Brevi  considerazioni  vi  preioiae  ancbe  il  Bertini  *• 

(3)  Famulo  et  servienti  suo.  Cbe  vuol  dire  ?  L'Accolito  Mau- 
rino era  stato  egli  servo  del  Vescovo  ^  e  manomesso  da  lui  ? 
Non  sembra;  né  sospettollo  il  Bertini  ;  ma,  iu  quella  più  che 
barbarica  Latinità  di  Talesperiano,  famulo  vuol  dire  un  uomo 
ossequioso  ai  Vescovo,  e  diligente  ne'servigj  della  Chiesa, 

1  Bertini ,  Memorie  di  Lucoa ,  ec.  Tom.  IV.  Part.  1.'  Ap|)endice,  p.65.66. 
3  Muratori,  A.  M.  ^vi,  li.  1044.  (A.1739j. 
3  BerCiQì,  he,  cit,  pag.  306. 
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cidis  meriti  vacua  esset  non  divet.  ideoque  prò  fidelibus 
ecclesiasticìs   aemtiis.   (uis  qaìbus  nobis   placire.  eoUdte 

stndis.  nus  prò  remunerati tibi  atque  firmamus  in 

ti  Baaailica  Beati  Sancti  Prospebi  Marthbris.  sita  in  loco 
qui  iiàlur.Intraeide  {i).cum  omnibus  rìbus  vel  oGciis.  ad 
ipsam  '  Ecclesiam  pertinentibus  sicot  jam  antea  a  bone  me- 
morie qd.  Marino  Genitori  tuo  eeMramus  (2). 

Et  modo  tivi  per  nostrum  iscriplum  in   ti  firmamns. 
ut  qnamdiu  tibi  Dominus  vitam  cumcessereL  tu  supradi- 

cte  Maurinb.  ipsam  Basilicam  com et  possedire. 

diveas. 

Et  nullus  tibi  Episcopus.  aul  Sacerdus  aliqua  sub  in- 
troduclionem  aut  prepositionem  Tacere  aveas  licentiam  nisi  - 
qualiter  ti  actum  fueret.  Set  liceat  ti  semper  in  serbitio 
ejusdem  Bassilice  mure  {more)  ecclesiastico  vivere  et  fruere. 
omnis  ris  {re$).  at  eadem  Bassilica  pertinentis.  nec  aliquis 
tivi  quasi  cunsors  aut  socius.  fieri  posset  aut  faciator. 

Vhdb  tivi  prome tionis  nostre  pagina,  fieri  ele- 

gimus.  et  Dbcjsdbdi  Venerabilis  Lectorì  nostro  iscrìvere 
jus.  •  •  in  qua  etiam  propriis  manibus.  nostris  subscrìpsi* 
mus  et  Sacerdolis  nostrus  subviscrivere  cumrogavimus. 
Hactum  Luca  per  indictione  suprascripta  feliciter. 

Ego  TALESP£RfA2«ns  umìlis  Episcopus  uhic  cài  tuie,  do- 

oatìonìs  facla  in  famulo  me propria  manas  mea 

sumiscripsi. 


(i)  Intracule.  Aiitraccoli ,  paese  non  lontano  dalla  cillà  di 

Lucca. 

(a)  Marino  Geniiuro  tuo  cesaeramus.  Sembra,  che  cosini 

fosse  per  vedovanza  passato  negli  Ordini  Ecclesiastici. 
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Ego  Walprand.  in  Dei  nomine  Episcopas  (1).  in  banc 
cartola  donationis  facta  in  Maurino  a  Domno  Taleaperìano 
anticessori  meo.  post  eas  mihi  relecta  est  cum  consenso 
de  Sacerdotjs  proprias  manus  mea  soscrìbsi  et  confirmaTi. 

Ego  Thbpikgtus.  Arcidiaconus  ex  jussione  Uomni  Wal- 
PRATiD  Episcopi  nhìc  cariale  donationis  facta  in  Maurino 
preAUero  propria  manu  mea  suseripsi. 

Ego  TnBUSBUfi  Diaconus,  ex  jussione  Domni  Wal- 
PBARD  Episcopi  ohic  cartule  donationis.  facta  in  Maurino* 
prtfbitero  propria  manus  mea  subscrìpsi. 

Ego  SavERAT  Presbitcr  ex  jussione  Domni  Walbrand 
Episcopi  ubic  cartule  donationis  facta  in  Maurino  PreàA^ 
uro  propria  manus  mea  subscrìpsi. 

Ego  QsPRANDUs  Diaconus  ex  auuvuìco  exmnplavi  nec 
plus,  addedi  nec  menime  scrìbsi. 


(i)  JSgo  ff^alprand^...  Episcopus^  Dopo  alquanti  anni,  eisen* 
do  il  Vescovo  Talespcriano  morto  y  e  divenuto  Prete  T Accolito 
Maurino ,  il  novello  Vescovo  Walprando  confermò  a  costui  la 
concessione  di  S.Prospero  d'Antracooli.  Q?iesti  è  quel  Walprando^ 
Vescovo  di  Lucca ,  del  quale  si  riferirà  il  testamento  scrìtto  , 
allorché  dal  Re  Astolfo  gli  fu  imposto  di  raggiungerlo  nelFeser-i' 
cito.  E  W^alprando  attualmente  vel  raggiunse.  Di  tal  fatto  ed  il 
Piszetti  ed  il. Berlini  vollero  indagar  la  cagione^  cercando  se  vé- 
ramente gli  Ecclesiastici  andavano  a  combattere  sotto  i  Re  Lon* 
gobardi  \  ciò  che  nella  Storia  de' Franchi  s' ascolta  essere  avve- 
nuto non  di  rado.  Anche  io  m' ingegnerò  di  chiarir  questi  usi, 
cotanto  alieni  de'  nostri  ^  quantunque  non  si  voglia  dimenticare 
un  Bernardo  Vescovo  di  Munster,  che  molto  guerrcggip  in 
Alemagnaj  son  corsi  appena  due  secoli. 
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(Anno  758  Gen.  i.) 

'f  Noditia  facio  Ego  Pbhbdbo  in  Dei  nooiioe  Episco-* 
pus  qnaUter  atdaxenint  Maurino  virio  presbiteri  cartnla 
donadioDis  de  Eglesia  Sancii  Pbospbbi  quem  ei  facta  fue- 
rat  a  qà.  Domino  Talesperianos  Episcopus ,  et  ipsa  car- 
tnla fecimus  rdegi  in  ostris  presentiis  et  esemplare^  et 
regdedimus  ipsa  autentica:  Magno  viro  Presbitero  qui  in 
ipsa  l^kflia  erat,  qnem  Haobino  Presbitero  miserat  at 
WEB  {ad  fw$).  Àctum  est  in  presendia  Jorbann  ....  Arci  • 
presbiteri ,  GciLU  Presbiteri,  Tbudbradi  Presbiteri  Gaibo- 
m  Presbiteri»  Johanni  Presbiteri.  Johannacijh  ,  Pbtronaci  , 
et  Fraldli  Snbdiaconi,  Periprandi  Subdiaconi,  Gausbrand 

fiUo  GCLISPBRTI ,  RODSPRAWI  filio  ChBIDI  »    ROTCHIS    filio 

SotBULi ,  Amu  Clerici,  Tbufribi  Clerici,  Donnulo  Clerici. 
Et  banc  breve  scripsi  ego  Raspbrt  Clericus  Anno  Do- 
mini Desibbro  primo.  Kalendas  Januarìa  Indict.  undecima. 

■■■■■■  I — —■  Il  ■  ■— — ^i^— — — — — il— ^M^— —— 1— — 

(i)  Si  noli  come  in  Lucca  «  dov'era  un  Duca^  qualunque  Atto 
dei  Notarì  ,  Ecclesiastici  o  no ,  segnava  sempre  gli  anni  de'  Re 
d'Kalia;  cosa  che  non  si  faceva  nelle  Carte  de' Duchi  di  Bene* 
vento  e  di  Spoleto.  Ma  ben  presto  Liutprando  Re  si  sovvenne 
de' Duchi  di  Spoleto ,  e  pagelli  acerbamente  de'  loro  disdegni ,  e 
del  loro  piglio  nel  mostrarsi  affatto  liberi  d' ogni  soggezione  verso 
il  Regno  Longobardo.  Anche  i  Duchi  di  Benevento  furono ,  ma 
con  minor  frutto ,  assaliti  da'  Re  prima  di  Carlomagno  ;  né  lo 
stesso  Carlomagno  pervenne  a  fondare  stabilmente  la  sua  Si-» 
gnòria  sul  Ducato. 

Della  data  di  questa  Carta  Lucchese  fecero  menzione  il  Mu- 
ratori *  e  Monsignor  Rambaldo  degli  Azzoni  A  vogare  '  per  isla- 
bilir  la  Cronologia  di  Re  Desiderio. 

1  Muratori ,  Annali ,  Anno  7S8. 

8  DegU  Azioni ,  Tomo  XXIY.  della  nuora  RaccoHs  degli  Opnscoli  €a- 
ogeri-Mandelli. 
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NUMERO  CCCCXXII. 

Romualdo  IL""^  Duca  di  Benevento  9  permelte  a  Giustiniano 
ed  alla  sua  famiglia  d*  offerire  il  lor  Patrimonio  intero 
alla  Chiesa  di  Santa  Maria  e  di  San  Piero  in  Mussano. 

Anno  719.  Gennaio. 

(Dalla  Cronica  di  SanU  Sofla  presso  ITJglielIi  (1)  ). 

In  nomine  Domìni  Dei  Salvatoris  nostri  Irnso  Cmusn. 

Magm  est  apud  Dominum ,  qui  sanctorum  commendatio-* 
nis  oblinet  a^eritum  ;  dum  quis  de  suìs  proprijs  rebus  Do- 
mino Deo  Creatori ,  ac  Redemptori  non  oflert  muous ,  sed 
sibimetipsi  in  aeternuni  praeparat  m[ansionem«  Una  eum  vo— 
luntate  et  iossione  Domini  viri  gloriosissimi  RoMCAtDi  sum- 

mi  Ducis  gentis  Longobìrddrdm  f  ego  Icstlniancs  (2)  vaa 

^  ■  ■  ■  ■     I    1 1  II  ■ I    I  ■  ■  ■ — 

(i)  Uglicili,  Vili.   617.  (  Ex  Parte  11.'  Kum.  14.  fol,   80. 
Cod.  Val.  4939  ).  P<e^  Assemani  *. 

(9)  lusiinianua.  Questi  era  certamente  un  Romano.  A  quale 
de' Longobardi  o  d'altri  Barbari  ^  che  non  fosse  un  Re,  sarebbe 
venuto  in  mente  di  chiamarsi  Giustiniano  ?  Romani  del  pari 
sembrano  i  nomi  della  moglie  Domila ,  e  de'  figlinoli  Martino 
e  Pillone  j  cioè  Apollonio.  Ma  Giustiniano  era  egli  un  Romano 
Guarffongo^  od  uno  àe^ Longoòardizzaii  nel  Regno  Longobar* 
do  ?  Era  Guargango  ,  perchè  fuvvi  bisogno  d' un  Diploma  del 
Duca  Romoaldo  a  convalidare  la  donazione ,  sebbene  fatta  dal- 
l'intera  famiglia.  Essendo  Giustiniano  provveduto  di  due  fi- 
gliuoli legittimi',  non  avrebbe  avuto  bisogno  d'alcun  Privilegio 
Docale;  ma  doveva  esser  nata  controversia  nel  Dritto  Longo- 
bardo se  un  Guargango,  avente  figliuoli  legiftimi ,  potesse  la- 
sciar  le  sue  sostanze  a'  Sacri  Luoghi,  quando  egli  era  sano  del 
corpo  {Vedi  prec.  p.  i53,  e  la  Legge  6.*  Lib.  V  di  Liutprando): 
ciò  che  avrebbe  frodato  l'aspettative  dei  Palazzo  Ducale  di  Be* 
nevento.  E  poi ,  permettevasi  dall'  Editto  dì  Rotari  al  Guar- 
gango lasciar  in  morte  i  suoi  averi  a'  legittimi  figliuoli  :   ma , 

1  Assemani ,  Ital.  Hist.  Scrip.  11.  579. 
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cum  coniuge  mea  Domua  «  et  cum  consensu  filiorum  no- 
slrorom  PnxoN is  el  Martini,  offerioius  in  Monasterio  beatae 
sanctìflsimaeque  Virgidis  Mariab  ,  sanctique  Pbthi  Apo- 
stolomm  Principìfl ,  qaod  fandatam  est  in  loco  qui  dicitur 
Massandm  (1)  f  omnes  rea  nosUras  quicquid  habere  visi  su- 
mus  ;  id  est ,  casas ,  vineas ,  territoria ,  cultum  et  incul- 
tum ,  mobile  et  immobile  ,  omnia  et  in  omnibus  »  in  ipsum 
venerabilem  locum  offerìmus  possideiidam  ;  prò  eo  quod 
nominatoa  filios  nostros  in  ipsum  moDasteitnm  Monadio- 
rum  Regulae  tradidimus  ad  deserviendum  ;  ea  vero  ratione , 
ut  si  quoquo  tempore  nominali  filij  nostri  se  de  ipso  san- 
cto  loco  snbtrahere  voluerint,  non  babeant  licentiam  niri 
ut  superins  legìtur  cum  omnibus  rebus  nostris  in  praedt* 
ctum  Monasterìum  siculi  et  alij  Monachi  deseruiant  linde 
prò  firmilate  buius  membrani  nominatam  potestatem  po- 
slulauimns ,  et  efGgiem  annuii  sui  aflSgi  praecepil  (2). 

Quon  vero  praeceptum  offertioois  ex  iussìone  nomina^ 
tae  poteslatis  dictaui  ego  Vrsus  t€ferendariu$  libi  Vabano 
Nolano  scrìbendum. 

ÀcruH  Bbnbvbnti  in  Palatio ,  mense  lan.  per  Indiclio- 
nem  secundam. 

poteudo  morir  coBloro  prima  del  padre ,  l'aspettative  Dacali  sa- 
rebbero  venute  meno  ,  se  non  si  fosse  preveduto  un  tal  caso. 

(i)  Jfassanum.  Luogo  verso  AlifCj  come  si  scorge  in  altri 
Diplomi  della  Cronica  di  Santa  Sofia. 

(2)  annali  sui  affisi  praecepil.  Non  è  egli  falso  questo  Di- 
plooM  per  l' anello  ?  Qui  neppur  il  Di  Meo  *  ba  avuto  coraggio 
di  affermarlo.  Perchè  mai  non  poteano  un  Re ,  od  un  Duca  far 
mettere  qualche  volta^  e  qualche  volta  no  il  sigillo  neloro  Di- 
plomi ?  La  differenza  poteva  qualche  volta  nascere  dall'istanza 
maggiore  o  minore  di  chi  gli  otteneva.  £  poi  j  a  profitto  di  chi 
sarebbesi  falsato  il  Diploma  ottenuto  da  Giustiniano? 

1  Di  Meo ,  Annali  »  11.  269. 
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NUMERO  GCCCXXIU. 

Atidefredot  Clerico  e  Longobardo  dona  i  suoi  averi  alla 
Chiesa  de' Ss.  Lorenzo  e  Falemino  di  Vaccole. 

Anno  719.  Marzo. 

(  D«l  BerUni  (1)  ). 

f  In  nomine  Domini  Dei  Salvaturi  nostri  Jhbsuh  Ghri* 
STnM.  Regnante  Domno  nostro  Liutprand  Viro  eccellen- 
tissimo Rege ,  Anno  Regni  ejus  octavo ,  per  indictione 
septima  {secunda)  (2)  feliciter.  Ideo  auturem  canstat  me 
AcNEFRiD  V.  V.  Clirìco  ac  die  repromisse  et  repromisi  me 
servire  ad  Beato  Sancto  Laubbntio,  et  Sancti  VALEifriNr 
amturi  meo  cum  omnia  ris  {res)  mea  quod  mìhi  etvine--» 
ret,  casa,  vinea,  servns ,  vel  ancilla ,  cuUum ,  desertum  , 
movile,  vel  in  moviles  esse,  que  moventinur.  Gasa  qnod 
in  Arno  avire  visi  samos  in  loco  qui  dicitur  Muniana,  Sorte 
mea  {Langoibardica  (3)  )  uvicnmque  est  ad  Beato  Sancto  Lau- 

(i)  Il  fiertini*  stampò  si  fatta  donazione^  trovala  ncir  Archì- 
vio Arcivescovile  di  Lucca  (  *  U.  84  )  ;  ed  iiiustrolla  nella  sua 
é  Opera  ,  pag.  307. 

(2)  Indictione  aepiima  (secunda).  Ecco  uno  degl'infiniti  esem- 
pi della  negligenza  o  deli'  ignoranza  de'  Copisti  ;  tra'  quali  fa 
Pietro ,  che  non  dice  in  qual  tempo  Avesse  copiata  la  donazione 
d'Aunefredo.  L'indizione  SetUma  non  può  stare  coìVotiavo  an^ 
no  di  Liutprando  Re. 

(3)  Sors  Langobardica.  Questa  era  la  piccola  parte  (Sorti- 
celia)  toccata  per  efietto  della  conquista  de'Longobardi  a' pro- 
genitori del  Clerico  Aunefredo  :  ed  or  ^  viva  Dio ,  non  abbiamo 
bisogno  di  ricorrere  agl'in  di  zj  fallaci  de' nomi  proprj  :  ma  il  pos- 
sedersi da  queii'Aunefredo  una  Sors  o  Sorticella  Longobardica 

1  Berlini ,  toc»  cil.  Appendicej  pag.  67. 
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KkNTiO)  et  Sanctì  VALBimNi  Bit  quantum  da  germanb  mei 
eviaeret.  Sic  tamen  ut  dum  die  ^ite  me  {meaé)  fueret ,  in 
mea  sii  potestalem  usumfructu  :  Et  pos  viro  ovitum  meum 
de  ipsa  ^orlicclltda  mea  aveas  potestates  vivendnm  Rot- 
PERGA,  et  Perticunba  Angiixe  Deu  Et  si  Corsi  taus  aliquis- 
de  sororis ,  aut  nipotis  Dominus  advocare  ad  velameu  ad 
ipso  Sancto  loco,  ut  aveas . licentià  ad  viveudum  de  ipsa 
Mrticdla ,  quod  ipsi  Aunifrid.  Clirico  fice  ad  ipso  Sancto 
Loco.  Tamen  sic  aveamus  licentia  si  forsitans  alequa  causa 
opus  fueret  prò  causa  Sancti  Laubenti»  aut  Sancii  Valen- 
TiNi  ut  licentia  aveas  prò  ipso  Sancto  Loco  yindere.  Nam 
non  prò  alia  causa, 

lo  chiarisce  di  sangue  Longobardo,  Laonde  con  sicurezza  mag- 
giore potrò  ripetere  ciò  che  già  scrissi  d'  Aunefredo  *  : 

»  intanto ,  a  mostrare  come  i  naovì  costami  precorressero  alle 
»  Leggi  di  Liutprando ,  giova  ricordare  il  fatto  d' un  Clerico, 
»  e  però  d'unQttadino  Longobardo  >  che  donò  ad  una  Chiesa 
N  del  paese  di  Lucca  parecchj  fondi  ed  una  casa  posta  in  sul- 
j>  l'Amo ,  ritenendone  l'usofrutto  durante  la  sua  vita ,  il  quale 
1*  doveva  indi  passare  dopo  la  sua  morte  a  due  Monache  ,  Rot- 
»  berga  e  Perticunda*  Nulla  v'  ha  di  si  opposto  all'  Editto  di 
»  Rotarìy  quanto  il  dislacco  della  proprietà  dall'usofrutto;  della 
M  qual  cosa  non  avrebbero  i  Barbari  avuto  neppure  il  concetto 
p  in  Germania.  Ecco  un  altro  esempio  del  modo ,  con  cui  gli 
»  usi  d'un  popolo  civile ,  quantunque  divenuto  men  forte^  s'an- 
»  davano  da  Roma  e  da  Ravenna  propagando  tutto  di  nel  Re- 
»  gno  Longobardo  :  e  tosto  iu  ogni  nuova  Dieta  le  dottrine  Ro- 
)»  mane  v'acquistavano  forza  di  Legge  Longobarda ,  ciò  che  mai 
»  non  avvenne  si  spesso  come  a'- giorni  di  Liutprando  ». 

In  verità ,  quel  Re  troppo  tardò  a  permettere  con  la  Legge 
d^Ii  Scribi  j  che  i  suoi  Longobardi  vivessero  pure  col  Dritto 
Romano  in  tutto  ciò  che  potea  formar  l'argomento  d'una  scrit- 
tura innanzi  al  Notare. 

1  Discorso  de>inU  Romani ,  S*  ^^UU4 
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AcTUH  in  Vagcituì  prope  EedesU  Saneti  LAiniBim ,  et 
Sancti  VALBimra  per  mense  M artio  »  Indìetknie  et  Regnam 
aupraacriptam  feliciter. 

Sìgnum  f  mamis  Auvpbit  V.  V.  Qirìeo  anc  caKuIa  fieri 
rogavi* 

SìgDum  *f  manua  PALiKiiif  V.  Y.  Presbiter  cumaentien- 
tem  ÀVNBFRIB.  advoGaDdum. 

Signum  -f*  manus  Giibualdi  tettis.  Signam  -j-  manus 
Tachipbrt  fiUi  qd.  Tappuu. 

Signam  f  manos  Magmiald.  V.  D.  testis.  Signam  -f-  ma- 
nus FiRMiGCiANi  V.  D.  teatis. 

Ego  Tbutpert  Clirico  rogatus  et  petitns  ad  Aunbfrid 
Y.  Y.  Clirico  iscrìvere  cartula  confermaiioais  ;  et  est  avi- 
tator  io  GuAVo. 

Ego  Pjbtrus  scrìpsi  in  hanc  pagina  renavationU  quan- 
tum in  autentico  invenire  potui ,  nec  amplius  juncxi,  nec 
menime  feci,  sine  dolo  vel  firaude  excemplavi. 

NUMERO  CCCCXXIY. 

Sunduald  vende  a  FUieamo  la  metà  JCuna  Casa  in  Pisa. 

Anno  720.  Gennaio  29. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  noatris  Jescm  Chribti. 
Rrohantb  Domno  nostro  Luttphand  Rege  anno  Hoctavo 
sop  die  Qnartam  Kalendis  Febniari ,  per  Inditione  Tertia. 
Constant,  me  Sctnduald  ,  vir  honorabilis  ,  hac  dies  arvi- 

(i)  il  Muratori*  trasse  questo  Isiromeoto  dall' Archi  vb  Ar-> 
civescovile  di  Pisa ,  e  ristampollo  il  BranetU  \ 


1  Haratori ,  A.  M.  A£tì  ,  IIL  1003.  fA.i740). 

2  BnmetU ,  Cod.  Pipi.  Tose.  I.  407,  40a^  (A.  180^. 
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(rium  bone  mee  Tolaotalis*  •  1  •  •  ìnierveoieote  neque  alìqim 
me  suadente ,  nisi  boDo  animus  meus  vindedìsse  »  et  via* 
dedi  f  (radedisse  et  tradedi  (1)  ti  vi  Fiugausi  medietatem  de 
casa  meas  infra  Civitatem  cum  gronda  sua  livera  (2),  tam 
solamentum  »  quam  Ugnarne  fine  grondas  »  ipsa  medietatem 
de  casas  cum  pelras  que  inibì  esse  videmr  tibi  FiuCAUSi 
venondavit ,  atque  tradedit ,  de  quibus  pretium  potivi.  Et 
in  presenti  accepit  auris  solidos  nove  tantumipodo ,  sicut 
inter  nobis  boDO  animus  in  placetum  convinit ,  et  Constant 
me  in  omnibus  esse  suppletus  »  et  nihii  mihi  in  amplius 
pretium  reddevire  videris  set  omnia  mibi  cumpletus  pa- 
nasti, linde  abmodo  tu  suprascripto  Fujgadso  ipsa  medie* 
tatem  de  casa  cum  solameoto  haveas ,  teneas  »  possedeas 
tu ,  tuisque ,  vel  heredibus  tui  in  perpetua  temporibus 
vindici  atque  defendas  et  quidquid  exinde  agere,  facere 
volueritis  vendendo,  donandi,  ut  potens  6rmissimus  do- 
mino in  tua.  • .  .emturi  sit  potestatem  ipsa  medietatem  de 
casa  vel  solamento  quia  tivi  venondavit  atque  tradedi. 
Et  quod  non  credimus  »  nec  fieri  potens  »  ut  si  eontra  hanc 
cartula  venditionem  a  me  facta  ire  »  venire  temptavero  ego 
per  me  Sonduald^  aut  heredibus  meus ,  et  menime  potuero 
defendere  aut  anstare  ipsa  suprascriptam  medietatem  de 
Casas  de  quacumque  homine  sit  tivi  emptnris  ,  componi- 
mus  pine  nomine  aurì  Soledos  Denarios  dece  octo ,  quod 

(i)  F'indedisse  et  vindedi»  Uudedisse  et  tradedi.  Chi  non 
direbbe  ,  che  quest*  abbondanza  dì  parole  barbariche  non  fosse 
una  ricordanza  dello  stile  d^li  antichi  Romani  ?  Ed  un  tenta- 
tivo infelice  d' un' imitazione  impossibile? 

{pt)  Qaììi  gronda  sua  livera.  11  Carpentier  ,  uno  de'  Conti- 
nuatori del  Ducaagc,  avendo  letta  nel  Muratori  questa  vendita , 
registrò  nei  suo  Supplemento  la.  voce  gronda  \  interpetraodola 
per  Tettoia.  »  Far  prominens  tectorum  (  subgrunda  )  ,  qua 
»  aquae  a  muro  proijciuntur  ». 
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eH  dupla  (1)  bona  conditioneni)  et  cartula  venditionis  in  sua 
permaneat  firmitatem.  Unde  prò  monimine  et  cantila  pre- 
sentis  futuri  temporibus  anc  cartula  venditionis  Ansolf 
Notarium  scrìvere  rogavit. 

AcTUH  Pisa,  per  Inditione  suprascripta  feliciter. 

Signum  manus  -f  Sunduald  Vir  honorabilis ,  qui  banc 
Carlula  scrivere  rogavit. 

Signum  manus  -J*  Pbrtualdi  v.  d.  {viri  devotij  testis. 

Sigoum  manus  -f-  Audolfi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -j*  Yeoglantis  v.  d.  testis. 

Signum  Dóanus  -]*  Colictulo  v.  h.  (vtn  honestt)  testis. 

Signum  manus  *f-  Gurdualdi  v.  d.  testis. 

Signum  manus  -f-  Rbpabato  v.  s.  {vir  ipeUabiUs)  derìcus 
testis. 

Ego  Ansolf  Notarius  rogatus  et  petetus  ab  Sunduald  , 
qui  hanc  cartula  scrìpsit  et  deplevit 


(i)  Quod  est  dtipla^  Gi&  tutt'  i  Longobardi  aspirano  al  viag- 
gio di  Roma  ;  già  tulli  dall'  eterna  Ci  ita  ritornano  a  casa  con 
rammirazione  anche  involontaria  nel  cuore  ,  col  desiderio  e  con 
la  vanità  d' imitar  la  co9a  Bomana, 

Ciò  non  toglie y  il  debbo  sempre  ripetere  ,  l'albagie  della 
cittadinanza  Longobarda  e  del  guidrigildo  \  al  modo  stesso  , 
che  la  vista  de' grandi  edificj  dell*  Antichità  non  rinfrancava  i 
Bomani  spiriti  né  difendeva  rArcbìtettura  e  i'  arti  del  disegno 
dalla  crescente  barbarie.  Ma  chi  crederebbe  d'esservi  stati  no- 
mini dottissimi ,  che  dalla  pena  del  doppio  stipulata  in  questa 
ed  in  altre  Carte  Barbariche  dopo  Rotari  ,  avesser  dedotto  il 
pubblico  uso  del  Diritto  Romano  in  prò  de'vinU  Romani  del 
Regno  Longobardo  ?  V  ha  egli  bisogno  di  studiare  i  D^;esti  od 
il  Codice  di  Giustiniano  per  minacciare  od  imporre  la  pena 
del  doppio  a'  contravventori  ?  A  quale  piii  stupido  popolo  non 
viene  in  mente  un  tal  modo  per  far  rispettare  l'obbligazioni  con- 
tralte? Di  ciò  riparlerò  sotto  Tanno  726. 


NUMERO  CCCCXXV. 

TimtpM  id  ahri  Longobardi  fondano  la  Chiesa  t  VOtpedale 
di  San  Sikefito  fuori  Porta  San  Pietro^  in  Lutea. 

Anno  720.  circa  (Ij. 

(  Dal  Barfocciupi  (2)  ). 

piar.  In  nom.  Domini  Dei  nostri  J.  Xti. 

CoNGRiHE  novis  auiilium  est ,  dum  hic  peregrinamor  car- 
nali officium  gerìmos  tensaurizare  novis  super  terram .... 
utilia  sunt,  qt  caro  nostra  mortalis  anima  immortalis.  • .. 

Unde  nos  Tedtpalo  cum  germanus  meus ,  et  Domhuluii^ 
Lbonaci  cum  germano  meo  seo  et  Aukcald  ^  WiUFRir  y 
Haurinum,  Teudoraci  ,  Nanduldm^  Geminiancjh  cleric.  Gu- 
D1SCALGCH  f  recorrentes  nos  nos  omnis  ad  aula  misericordie 
prò.  • .  .nostris  »  quam  in  hoc  seculo  gessimus  adque  gerì- 
inuSy  prò  hamorem  Dei  et  redemtione  anime  nostre  Hecclesia 
ha  fundamentis  fabrìcis  vestibolis  constituemus  in  honore 
beatiss.  Dei  confessoris  S.  Sily estbi  ....  porta  Beati  S.  Pb- 
TRi»  ubi  nos  vel  si  indigni  Sinedocium  facere  visi  simius 

H  -  ÌT  I         ■  ■  I    -1  I     1-  -  ^^ 

(i)  Di  quesla  dala  Pedi  la  seg.  Nola  (2). 

(3)  Trascelgo  la  stampa  del  Barsocchini  ^,  condotta  sulla  Co«^ 
pia  antica  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  {*L.  63).  Mu-^ 
ratorì  *  avea  divulgalo  ai  fatto  isiromento  di  foadaaione  ;  ripro- 
posto, ma  noQ  intero^  dal  Brunetti  '  :  e  v'erano  molte  lacune , 
che  il  Bertini  ^  fece  6\  arire.  Le  Carte  Lucchesi  presso  il  Mura- 
tori «ODO  qualche  voi  la  più  Sunti  che  Copie,  li  ^uale  'crede 
scritta  la  presente  Carta  nel  718  in  circa.  Dal  Bertini  e  dal  Bar- 
socchini le  si  assegna  il  720.  Fèdi  seg.  Num.  426. 


1  Baisocchini,  Meta,  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  6.  7.  (A.  1837)- 

2  Horatorì,  A.  M.  AEvi,  Ili.  M6.  (A.  1740). 

3  BmneUi,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  4IHM62.  (A.  1806). 

4  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  IV.  Parte  I.  pag.  307-306.  (A.  1818). 

///.  19 


io  ferra»  qui  novis*  • .  •  •  tionem  a  TsoDORAa  filio  q<L  Leo- 
tari  advinet,  in  qua  fuodamento  prefata  EccL  stia  est 

Imiego  donamus Heccleaie  beati  S.  SitTBSTRi  fati'- 

dàmeito  ipso  una  cnm  casa ,  quem  SiiimoQO  costituemus  • 
cum  corte  vel  orto,  seo  omoem  intrinsicus:  set  ei  hcineo 
qui  novis  vicarie  ,  et.  ex  comparationem  advinet  a  Dn. 

Teuerab.  Talespbriamo  (1) nus  una  cum  fundamentu, 

ìibi  ipse  balmum  situs  est. 

QuAMQUB  et  perunumque  nostrum  terra  prope  civitate 
a  designato  nomine,  idest  ego  Tbchtpald  cum  gg.  meus 
ofiTerui  inivi  terra  modiorum  tris  super.  • . .  Waltari  ; 
DomiVLVM  (erra  modiorum  tris  in  Plagulb  inter  adfints 
terra  Duci  nostri  ;  Leonaci  cum  gg.  suo  terra  modio- 
rum qualtuor  super  casa  BoACNauLi  in  Magritdla;  et 
duas  modiorum  terra  Hadrinus  in  Albingoro  prò ...»  « 
AcziDALD  terra  mod.  tris  in  loco  ubi  Tbutpald  dedet 
super  Silice  ;  Wilbfrit  terra  mod.  tris  prope  casa  Wal- 
tari; Nandulo  mod.  duo  in  Fabruro,  et  tertio  modi- 
locum  ante  casa  Bugciuli  ;  Gehuvianus  prò  terra  et  yinea 
ofTeruit  solidos  quadragenta;  Teodoraci  prò  terra  et  vi- 
nea  Solid.  quadraginta»  ut  exinde  terra,  et  vinea  compa- 
riiur;  Gudisgalgo  terra  mod.  duo,  tris  seaffiKùrum  prope 
terra  Tir  ioni  et  scaffilum  (2)  prope  terra  Liuwald  ;  et  prò 

(i)  Balneo» . .  .a  Taleèperìano,  Questo  bagno  venduto  da  Te- 
lesperiano^  Vescovo  di  Lucca,  rammenta  le  Tef^ne  fatte  co- 
struire da  Damiano ,  Vescovo  di  Pavia  {F'ecU  prec.Nam.586  ), 
non  che  il  Bagno  del  Rei  donde  venne  al  luogo  il  nome  di 
Bagnorea, 

{pi)  Scaffilum.  Brunetti  *  scrive  :  »  questa  misura  potea  corri* 
»  spondere  alia  mina  ,  ovvero  alla  metà  d'uno  staio  »  o  pur  fra* 
» .  zione  d'un  moggio  ».  Qui  tre  ecqfftii  stanno  in  reallA  per  una 
porzione  del  moggio. 

1  BmneUi,  toc.  eU.  pag.  3^.  721. 
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TiBet  aNUiqiieiiiqtte  noitniiii  salid.  deeem  «  ncepto  Mau- 
«INI»  qui  dede  dito  modiomm  vinea  in  Saybluaiio,  et 
GrBMmiAiios  et  TmTDOMCi  qai  dediniiit  prediclos  solid.  pra 
torri  et  viaea  :  Et  octnagenu  solkL  in  nuro ,  qiMM  tibi 
iqmfcripte  Tjrfutis  oflbrìmus. 

Um»  dee  que  supenos  legìtor ,  et  ha  novia  ofibrtam  est 
tibi  Hecd.  beati  S,  SiLVEamt ,  um  cani  ipao  Simbmoo  vel 
bMlneo  cim  piundammaU ,  vel  Ortis  ab  hodierM  die  tmdimw 
in  integram  poasedendooi  per  (dbUa  tìtolo.  Et  ita  addidet 
aoimiis  noatroft  ut  ad  guverMndum  in  potealatetti  cuatadis 
illiui  GmiNHii  prasb.»  quem  iniyi  cum  t^nnune  etmsUio  pfu^ 
ìdurum  ordifM)imm  (1),  inTeniatur  eaaèt  peregrinua  anaci-* 
piendan  ^  panperia  viduia  et  orfanis  eonaoiandam ,  man- 
datum  jnia  regale  ordine  faeiendani  »  «A  prò  noatria  faci- 
noribua  Dominam  deprecandnm  ;  in  omiiibiia  et  per  omnia 
opem  uJQsoa  ITttiadoeì  eecundim  priaoorum  patmm  tradì- 
tionem  jnxta  ujua  sententie  in  omnibus  adittiplire  diyeas. 

Et  hoc  addimus  ni  si  ipae  Abbes  custns  de  hac  luce 
migniTeret ,  quem  inivi  Priorem  et  gubematorem  due 
partia  ex  ootia  (  nobi$  (2)  )  una  cum  monaci  ipsi  eligerentt 
tertia  para  ex  nostrus  inivi  •  • .  tia  ipsum  Abbatem  ordinan- 
dum  predidum  oflBcium  Dei  peragendom. 

Nam  nulli  noslrorum  offerentimn  exinde  in  aliquo 
aubtragatnr  aut  a  novia  minuetur  ;  nec  nulla  inivi  potè- 

(i)  Cimane  eonsUio  preéòUerum  ortUnauifnuè.  Ecco  il 
Dritto  di  padrù0mtù  tempre  pik  BtabiJiio  e  conl'ennalo  in  prò 
de' fondatori  Longobardi  :  e  ,  quel  die  è  piò  y  il  gius  di  eoo' 
correre  co'  Monaci  all'  elezione  dell*  Abate  de*  MonasCeri ,  no«> 
vellanieotc  coairaiUi  come  qui  appresso  pattuiscono  Teutpald 
ed  i  Compagni* 

(a)  Due  pariis  ex  novi»»  Qui  non  bene  coni  prendo  qual  par- 
te,  se  due  tersi  ad  un  terso  de*  voti  p  s'abbiano  riserbatc»  i  fon^ 

datori. 

* 
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statem  ayeaoias  ,  neqne  •  • .  dam  ;  Deqae  tii  tjMo  haJmmm 
invasianmn  fadmdum  {i),  nec  in  nuUa  res  qaas  inivi  ha 
noTis  offertom  est  ;  nisi  in  omnibus  ut  prediximus  ia 
potestate  S.  Silvbsibi  inveniatur  esse  :  et  absqae  omBem 

m  qois  ìqìyì  contra  ipsum  Ecclesiam  aggere  volue- 

ret^  ha  novis  removalor  exinde  violentiam,  et  defeositor 
non  querentis ,  quod  in  aliquo  a  nos  perteneat.  Gontra 
quam  dotali  seo  monascoli  nostri  cartai .  • .  quam  nos  et 
heredis  nostrus  adyersos  ipsa  S.  Dei  Ecclesiam ,  Tel  qaod 
inibì  ha  nobis  offertum  est  aliqaando  spondimns  esse  ventari. 
Post  facta  viro  dotis  cariala  Dei   compulsatione   cor- 

riptus  ego  Waltari S.  Suuvbstri  oflero  in  inlegrum 

possedendum  clausura  in  Goliiario   cum  vinea  et  oli^as  « 
stk>  virgarium  plus  minus  modiorum  Dece  »  cum   omnia 
quidquid  infra  ipsa  clausura  est  cum  cultum  yel  incultum 
in  integrum.  •  •  •  nostris  peccatis  Sacerdus ,  qui  inivi  or- 
dìnatus  est  aut  fueret  horare  diveas. 
Signum  -f-  ms.  Teutpald.  v.  d.  donatoris 
Signum  *J-  ms.  Doimuu  conserbatoris  (2) 
Signum  -f  ms.  Tbutpert  fratri  ejus  consentientis. 
Signum  -|-  ms.  LsoiiAa  v.  v.  auctoris  et  conservatoris  (3) 
Signum  -f-  ms.  Pbtromagi.  .  .consentientis 
Signum  -{-  nos  Aunuald  v.  d.  idem  conserbatoris. 


(i)  Neque  in  ipéo  balneum  ìnoasionem  faciendum.  Vie- 
taroDst  qualunque  ujo  personale  del  bagno ,  che  depuUrono  ai 
soli  servigi  di  carità  verso  gì'  infermi.  Tale  sembra  essere  stato 
anche  V  intendimento  de'  Vescovi ,  che  si  volentieri  fabbricava- 
Bo  un  qualche  bagno  in  quell'età. 

(2)  Cotuerbatoris.  Credo  voglia  dire,  ch'egli  era  e  si  dava 
per  mantenitore  della  sua  parola ,  e  sostenitore  della  fatta  do- 
nazione. 

(3)  jiuetorié  et  conaervatoris.  Qui  è  anche  piii  chiaro  il  con-v 
cettO|  esposto  nella  precedente  Nota. 
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'    Signam  f  ms.  WtLiFHiD  conseritientis 

SigDttm  'f  ms.  Maurini  Scarto  (1)  traditorìs 

Sigauni  -|-  ms.  TBCDORia  idem  consentientis 

Signam  -f  ms.  Nanduli  Negtidiantì  (2)  ciditoris 

Sìgnam  *{*  ms.  Gbminiaiii  consentis 

Sgnum  *f  ms.  GuBisCàLCo  v.  d.  qui  hanc  cartulam  fiere 
rogaTirunty  quem  ego  qs.  ad  signa  eoram  contrascripsi. 

Signum  f  ms.  Waltarini  qui  hoc  offeniet 

Sigoum  ^  ms.  Rabipbiit 

Signam  'f  ma.  Gaofrid 

Sigoom  t  ms.  Acriwaiidali 

Signum  -j-  ms.  Gairipald  auturi 

Signum  AspBAND 

•J-  ÀLBUM  f  GUIDUALD 

.  ..DOLF  eiiguus  indignus  presb.  rogatus  ad  Waltarbnb 
uhic  cartule  donatioois  in  Eccles.  S.  Selvbstbi,  vel  ejus- 

que  Senodocus  ,  col  superins  legìtur  testi  supcripsi 

RiPERT  \.  1.  uhic  cartule  rogaius  a  Waltbrbnb  uhic  car- 
tule donatioois   facta  in  Eccl.  S.  Sblvbstri    vel  ejusque 

Semodocu  ,  sicut  supra  legitur  testis  -  suscripsi 

FLURiPRAifDDS  not.  ex  autentico  quantum  cognoscere  potui 
fideliter  exemplavi  absque  fraudo 

f  In  nom.  Dn.  J.  X.xi  Dum  Deo  juvante  Eccl.  beati 
S.  Silvestri  sita  fuisset  ad  porta  beati  S.  Petbi  ,  et  per 

(i)  Maurini  Scario.  Degli  Scarioni  ho  favellato  uel  Discor- 
so *,  e  dovrò  più  lungamente  favellar  nella  Storia. 

(a)  Nanduli  Negudianti.  Qui  cominciasi  a  vedere,  che  cit- 
tadini Longobardi  erano  i  I^egoziatiti  :  nuovo  ed  immenso  ri- 
volgimento avvenuto  ne'  costumi  Barbarici.  In  breve  s'ascollerà 
il  Re  Astolfo  prescrivere  quali  armi  si  debbano  impagnaie  dai 
Negozianti,  suoi  sudditi.  Nulla  impedisce  di  credere,  che  questo 
Nandulo  fosse  un  qualcuno  de' vinti  Romaini  ZiO/»^oiarrf«««a/**. 

I  INscono  deWinU  Romani,  $•  CIIX.  €U.V1. 
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cristianus  homenis  condita»  et  per  dotis  rt  donìs  tetuld 
confermala ,  amor  superne  vertutis  meam  aBÌoiuoi  adco^ 
modavet^  prò  meia  faeinoribus  oflero  ego  GnuaANim  ▼• 
d.(l)  Dro  et  tibi  sepediete  Heeclesie  beati  SL  SiLywrw»  idest 
in  primis  quaiuor  mod.  terra  ad  Aa6IU  auper  vili,  ad 
ÀQUALONaÀ  mod.  dtia  y  ad  Tempanuii  à  mod.  duo ,  de  terra 
da  CuHiGHiSi  ad  àbba  mod.  duo  de  aummo  c^mpo  da  S. 
Maatino,  Caldaria  una  «  ornile  ciudq  catana  fumurìa  (3).  Hec 
istum  pr^cta  Eccl.  quiete  jure  mi  defeadaa  »  et  nuUua 
de  eridis  meua  boc  ipsum  monusevium  ezinde  aubtragi 
poasit»  et  Sacerdus  inivi  coosialenlis  prò  meia  faeinoribus 
X.TUM  Dominum  deprecari  diveas. 


(i)  Geminianus  ,  vir  devota».  E  uuUa  impedisce  similmeDle 
di  pensare  lo  stesso  intorno  a  questo  donatore  Geminiano. 

(a)  Caldana  una,  ornile  cum  caierta  fumaria.  Magro  dono, 
se  fosse  stalo  il  solo ,  e  senza  Paccompagnauiento  d'un'altro  di 
moggia  dieci  di  terre ,  poste  in  varj  laoghi  del  Lucchese» 

*«  Argili.  Luogo  presso  a  San  Piero  di  Vigesimo. 

-*•  Ttmpaniana,  Tenipagnano  di  ValdoUavo? 

-o  uéqualonga.  Oggi  u4cqualunga.  V'ha  un  luogo  di  tal 
nome  presso  a  Paganico^  Un  altro  verso  Ripafiratta;  uno  de'Ca- 
stelli  del  Conle  Ugolino. 

**  Ana ,  forse  Arena  in  Val,  di  Sercbio  {Vedi  seg.  I<lum« 
433)- 
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NUMERO  CCCCXXVI. 

/ 

Àufirid  vmde  un  orlo  a'  fondatori  dtìla  Chiesa  ed  Otpedak 

di  San  Silvestro  in  Lucca» 

Anno  720.  Marzo* 

(DalMuraiorì  (1]). 

In  nomine  Domini  Dei  el  Salvalorìs  nostri  Ieso  GUristi , 
Regnante  Domno  nostro  Liutprand  viro  excelleiitissimo 
Bege  Anno  Octavo  »  per  Indictionem  IIL  feliciler. 

Consta,  me  Aufkid  V.  D.  hanc  die  (2]  vendedisse  et 
\endedi ,  tradedisse  et  tradedi  vobis  Aunuald,  Tectpald, 
Leonaci,  Petronagi,  Teutpbrt,  Dommcli,  WiLiFRiD,  Na:«- 
BULO»  Gbminiano  Clerico,  Teuderaci  ortu  meo,  quam  ave- 


(i)  Muratori*  Irovò  questa  Carta ,  che  gli  parve  Originale 
ndV  Archivio  Arcivescovile  dì  Lucca  (  mihi  visum  Archely- 
pum),  e  che  slava  unita  con  la  precedente  della  fondazione 
di  San  Silvestro.  Dalla  sua  data  di  Marzo  720  dedusse  qnelli 
del  718  in  circa  ,  da  doversi  attribuire  a  tal  fondazione.  Seb- 
bene Aufrido  avesse  venduto  probabilmente  Torto  dopo  il  gior- 
no 1.  Marzo  ,  in  cui  si  tenea  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  e 
Liutprando  vi  pubblicava  le  nuove  Leggi ,  pur  tuttavolta  io  non 
ho  voluto  registrar  si  fatte  Leggi  prima  della  vendita  dell'orto, 
perchè  strettamente  legala  con  1'  edificazione  dell*  Ospedale  di 
San  Silvestro.  Brunetti ,  Berlini  e  Barsocchini  non  fecero  alcun 
molto  d' Aufrido. 

(a)  Hanc  die.  Manca  per  Pappunlo  nella  Carta  il  giorno.  Ed 
or  <M>mincia5Ì  a  vedere  comune  l'uso  nelle  scritture  dell'ottavo 
secolo  di  tacere  quando  il  giorno  e  quando  il  mese  della  cele- 
brazione d'un  atto  :  il  qual  costume  io  dovei  chiamar  e  chiamo 
singotanwumo  (  Vedi  prec.  pag.  i3a  )  «  quando  egli  cominciò 
ad  apparirci  neli' ^itff(\fn^  Lucchese  del  71 3. 


1  Muratori ,  toc.  eiU  Col.  367.  368. 
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re  irideor  ante  Sancto  Stjlvbstre,  qui  latere  tene  prope 
Cnrte  Tel  orte  Sancti  Silvbstki  rectu  casa  DoMftici ,  vel 
de  filio  JovANNi  t  et  in  integro  ipso  orto  vobia  tradedi 
pòssedendum ,  ut  ab  bodiema  die  abeatia,  teneatis,  et  in 
in  vestra  sit  potestatem  de  ipso  orto  facere  quod  Tolue* 
ritis. 

Undb  accepisset  {aeeepi)  et  suscepi  a  vobis  Aunuald  , 

TeUTPALD)  TeUTPERT,   PetRONAQ,  LeORAGI  ,  I)0]I1II7LI9  Wi- 

UFBiDi  9  Nanddli»  Gemini  ano  Clerico,  et  Tbudkraci,  pre* 
tìum  placito  et  definito  capitulo  aurì  soledas  quinqna- 
ginta,  de  quibus  previdi  vobis  Cartola  venditionis  facere , 
ut  ab  hodierna  die  aveatis,  possideatis,  et  in  vestra  pò- 
testate»  et  sicot  non  crido,  ut  si  ego  aut  credit. roeus  vos 
molestaverimus,  aut  da  quali vet  homme  vobis  defcnsare 
non  potuero»  spondeo  vobis  compoDore  vdupla  condicio- 
nem  (1):  quam  viro  (vero)  vendìtionis  Cartula  Gairemund 
V.  D.  scribere  rogavi. 

AcTDM  Luca,  Mense  ftlartio,  prò  Indictionc  suprascri- 
pta  feliciter.  Signum  manus  Ausami  veudiluri  ci  repro^ 
Biisauri» 


(i)  Udupla  condicionem.  Havvi  gente  pili  Jigooraalc  di  co* 
sioro?  'A.ndi*  essi  nondimeno  pattuiscono  la  pena  del  dof^pio  , 
senza  per  questo  aver  avuto  bisogno  di  gire  alla  Scuola  de 'Di- 
gesti. Fèdi  piec.  pag.  288. 
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f  ' 

Prologo  ptMIicato  da  Liutprando  nM' 


«•  »■  ,  t 


■ . 


Anno  720.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavease  (1)). 

Incipit  Pro1ìOCx/h.  db  anno  ogtabò. 

Modo  vero  Ego  in  bei  omnipotentis  noinine  excelìen* 
lissimus  LiUDPRAND  rex  felicissime  genliSjIy^>'Gpfi4i(pQ|i9i|^ 
Addo  Deo  propicio  regni  mei  octavo  Kalendarum  mar- 
ciarum  iad  tercìa;  .uii^ /^cuv ji]f r(q^Rt^i]s;  ;riais  optimatibds 

MEIS.  IfEUSTRIE    AUSTRIE     BT    DB  TaSGIB  PARTIBCS   (2).    VEL 

UNiOERSis  fTpoi^Bus.  LAK4^BAMD|i&  (3v^.  ài^s^  s^|}|a,9ne  aa- 


(i)  Questa  volta  .per  atv!&iUii:ani«tes€c/£avense  del  presente 
Prologo  ài  Liiutprando  sembra  meno  scorretto  del  Vesmiano  , 
in  quanto  alla  lingua. 

(a)  Neusirie  Austrie  et  Tusoie poiiiòfts^.Noa  cessa  la  solita 
divisione  in  tre,  tutta  ideale^  del  Regno  Longobardo. 

(3)  F'el  unìversis  nolìiUbtis  Lc^ngoòardis*  I  semplici ,  iVo&Vi 
s'odono  c|ui  nominar  separatamente  dagli  0Ì/^/7iaa.. Camillo' Pel' 
leprini  avrebbe  detto,  che  tutti  nobUi  si  riputavano  i  ci^adini, 
ossia  i  guerrieri  Longobardi;  opinione  difesa  .ed  inipugnat^  va- 
lorosamente da  molli  Scrittori  :  del  che  tratterò  alu*ov'e.  òr  mi 
contento  solo  dinotare^  che  i  cittadini  di  pi^rq' sangue  Lon^o- 
gobardo  si  credeano  ed  eran  creduli  piii  nobili  de' vinti  Komuoi 
e  di  tutti  gli  altri  Lon^obardizMii.  ,knlìc^  e^  perpelu^  disputa 
ira*  popoli  vincitori  ed  i  vinti  ;  frsJnobili  ed  i  nobitiiaU.  Ho  già 
parlato  àt^^ Hidalgo  ^  ossia  àc^  figliuoli  de' Goti  nella.  Spagna; 
qualità  passata  in  titolo  d'onore  sulle  razze  de'  vinti  Keniani, 
quantunque  i  Visigoti  avessero  sempre  abborrito  l'uso  del  ^i- 
drigildo  ;  e  che  perciò  sarebbe  stato  mille  volte  più  fàcile  d'abo- 
lire fin  dal  principiò  qualunque  dislinzicMie '  6à  essi  ed  1  vinfi 
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terìoribus  litolis  hojus  edicii  legoolur  studiose  hac  9ubtili(er 
pertractassemus.    Assisteqitb   omni  populo    (1)    preseotes- 
(  quas  )  seques  (  Mjtiens  )  sermo  moDStrayerit  addere  eia-  ' 
cidare.  sive  statuere  pravidimus  leges.,. 


Romani  si  di  Spagna  e  si  della  Gallia  Gotica.  (Fedi  precNum. 
389,  e  Sloria  d'Italia,  II.  881.  1671). 

(1)  ^ssisienle  omni  populo.  Ritorna  Liutprando  alla  frate 
del  Prologo  al  suo  prini;>  Libro.  Gò  che  tali  parole  signi  Qcas- 
sero  in  bocca  di  lui ,  secondo  l'età  varie  del  suo  Regno ,  il  che 
cercherò  in  altro  luogo. 


I 

I  ' 


NUMERO  ccccxxvnr. 

Sei)  nuove  Leggi  pubbUcate  da  Liutprando  nrif 

An^o  720.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Careme  (1)  ). 

(  Lif^o  IV:  di  Muratori  (2)  ). 

(1)  Alcupe  principalissiroe  Leggi  di  Liutprando,  che  dal  Ca- 
vense  a ttribui scensi  all'ottavo  anno,  son  registrate  nel  Vesmiano 
sotto  il  nono,  cioè  il  731.  Ma  già  si  sa  ,  che  io  non  debbo  sve- 
stire la  persona  di  pubblicatore  del  Cavense ,  il  quale  qui  non 
s'accorda  neppure  con  la  numerazione  e  distribuzione  Murato- 
riana.  Presso  il  Muratori  le  prime  sei  Leggi  del  Quarto  Libro 
di  Liutprando  son  quelle,  che  s'accordano  con  la  XV.*  XVI.* 
XVII*  XVIII.*  XIX.«  e  XX  del  Cavense. 

(2)  Qui ,  ma  con  ordioe  diverso  in  quanto  alla  collocazione 
delle  Leggi ,  viene  il  Terzo  Folume  del  Vesme. 

XV.  (  I.  Muratori  )  Hoc  perspeximus  ut  intra  decem 
et  odo  annis  non  ait  legitimus  bpmp  res  9uas  aÙen^do. 
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exceplo  si  pala*  eim  debitum  dimwrit  h«beat  potestalem 
ana  cmn  tiolteta  prineipU  Urn  ipnu^  (3).  Tantom  de  rebus 
suis  dandum  quantum  ipse  debitus  fuerit.  ut  ei  major 
damnietas  propter  honorem  solidorum  non  accrescat.  et 
ipseprineeps  qui  prò  tempore  fueriu  propter  deum  et  anime 
$ue  mereedem  dirigat  personam  deum  timenlem  de  sua 
presencia  qui  hoc  ipsum  opus  sapienter  consideret  ut  ad 
ipsnm  infantulqoi  aliqua  damfticttaB  contraracionem  aut  per 
neglegeueia  qioiaie  p^rvmiit.  H  in  wmaduimo  ohm  mi 
hamini  Laugobaruo  Ugiiima  eta$  (4)»  et  qnooumque  feoerit 
vel  judicayerit  de  rebus  suis  stabili,  ordiae  debeat  per- 
manere. Et  hoc  Hatuimm  «dgus  definibimu  ut  si  euìcum- 
que  ante  ipsos  x.  et  vili,  aonos  erenerìi  egrìtudo  et  se 
viderit  a  mortii  perìculum  (eodfire.  ìmimt  Ueepoia  de  re^ 
bus  8ai8  prò  anima  sua  m  4iimcii$  Ukì$  coma  pielalù  vd 
in  siiwdodUo  iudicare  quod  vqiiim$  (5)*  et  qiiod  iudicemvit 
prò  lyniiia  sua  {anima  sua)  stabile  penmneat.». 

(3)  Principis  terre  ipeiua.  Sembra  udire  intomo  al  Principe 
deUa  ferra  le  parole  di  Senatore  del  714.  {F'edt  prec.  pag.  169). 
Ma  ficnatore  parlava  dì  PavU  1  e  però  del  Re  :  qui  ti  lacca  in 
generale  di  tuu'  i  Gjudjci  d'ogni  grod^»  i  quali  araMVQ  ii 
governo  d'  una  Terra  Itongoòarda  ^  obbligandoli  a  pre&Ure 
l'autorità  in  prò  de' pupilli. 

(4)  Legiiima  etas.  Questa  Legge ,  cbe  pone  al  diecioUesiino 
anno  compiuto  i  comincia  menti  della  maggior  età  d'ogni  Lon-    , 
gobardo  e  d'ogni  LongoòardizgcUo  allarga  i  termini  aasegoatile 
dall'Editto  di  Rotari. 

(5)  ludiemre  quod  voiséeriL  Non  havvi  uomo  di  buona  fede» 
il  quale  non  si  rallegri  nel  reéet  oounto  prepagati  fra  la  genie 
Longobarda  i  semi -della  Cristiana  carità ,  or  che  la  maggior 
parte  de*  Barbari  era  divenuto  Cattolica.  £  per^  tante  fondaxioni* 
d'Ospedali  e  di  Chiese  ;  onde  si  videro  illustri  eseapj  fio  ^i, 
e  massimamente  in  Lucca* 

Ma  i  miti  peottert  ed  alcune  Cristiane  virth  non  bastavano 
ascerà  per  toglier  via  il  fiuto  dell^t^rbarte  Longobarda.  l6 
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m'upisco  «incermneSte.  col  Muratori ,  col  PiizetU  ,  col  Branetii 

e  col  Berlini  a  lodare  il  nuovo  senso  di  misericordia^  che  && 
spandca  fra  quel  popolo  :  ma  ,  pcosando  al  suo  guidrigildo  y 
nC  arretro  e  vado  fra  me  considerando  ^  clic  le  ricchezze  >  onde 

m 

ora  cominciasi  a  fare  unsi  nobile  uso  in  prò  deglMnfelici ,  da- 
vano a  ciascun  ricco  il  dritto  d'  adoperarle  in  iscapriccirsi  »  ed 
impunemente  vendicarsi  di  qualunque  inimico. 

.  XVi.  (II)  (6).  Si  ìfm  liber  lumo  se  defendendam  liberum 
hmtmem  ocdderit.  el  si  probatùin  faerit  qnod  se  defendum 
ipsum  hooorine  occidisset  si  [sió)  comp.  sicnt  in  anieriorea 
edicU)  contioet  qaod  gloriosissimas  Rothaki  rex  facere  visus 
est  (7).  Natn  super  alterum  si  ambulaverit  etsi^eum  prò  qua- 
enmque  causa  oéciserìt.  omoem  suhstanciain  suam  amittal 
et  habeant  eai»  heredes  ipsius  qui  occìèius  fest  (8).  In  hoc  or- 
bine ita  sane  M  st  miuus  fuerit  ipsa  substaociam  homi- 
èiée  qnam  ttttteiriòr  compostció  erat  ntsi  si  tantum.  Tunc 
et  res  ipsas  ^dat*  ipse  homicida.  et  j^ersoulì  eins  trada-^ 
tur  apud  .propinq^uos  defuncti.  Nam,  si  amplius  habuerit 
ipso,  homicida:  substanciam  quam  ipsa  copuposiqio  aoterior 
erat  Amitlai .  omnès'  lies  saas  (9)  et  accipiat  heredes  ipsios 
qui  faoccisus  est  in-  antea  taùluòi  quantum  eonlposicio  an- 
ti^ua  i^iit.  et  qùod  superfuerìt  med  habeat  curtis  regia  et 
med  heredes^  defuncti.  et  ipse  homicida  ^nimom  suam  li- 


.il     •  '  ,   .     .        ••         ■'    I 


(6)  Questa  è  la  Legge  piii  notabile  di  tutti  gli  Editti  de't;inr 
que  Legislatoii  Longobardi^;  annoverata  dal  Muratori  .fra'prov' 
vedimenti.4eU'oUavo  anno;  del  nono  ddlI'Heroldo  e  dal  Vesaie. 

(7)  Roihari  Jiex  facere  visus  est.  Cioè  neUa  L^gge  3^  del 
testo  Muratoriano.  •    .         .  .         j 

(^)  OoÈfHfn  su^siantiam  auam  àmiitai  el  habeant  eaftì  Aere^ 
cles  ipsius  qui  occisus  esL  Or  che  vuol  egli  mai>  nel  yao  o  nel 
721 9  il  Re  Liuiprando?  Vuol  xlirc,  the.  i  suoi  popoli  aspirano  a 
togliere  d'addosso  il  fiul^  Qarbarico^  e  ad  imitar  Tesempio  civile 
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de'Romani  di  Roma^  di  Napoli^  di  Ravenna  e  di  Venezia;  vuol 
dire,  che  già  comprendono  quanto  bestiai  cosa  fosse  il  guidrigildo 
Gennanico  ;  qttanto  impolente  a  frenar  le  pazze  e  sanguinarie 
concupisceoce  de'  ricidii ,  a'  quali  era  leeito  per  danari  d'  am-^ 
maszar  qualunque  loro  inimico.  I  Longobardi  adunque  nel  720 
o  nel  72)  '  percepirono ,  che  bisognava  tener  altra  via  e  seguir 
diversa  disciplina  per  iscbivare  o  per  punir  gli  omicidj.  Quel 
guidrigildo  adunque,  l'orgoglio  e  la  gloria  de^Oermani  di  Ta- 
cito,  quel  guidrigildo  che  fino  al  sedicesimo  secolo  Cristiano , 
pose  in  bocca  di  Giovan  Basilio  Heroldo  *  non  so  quali    vanti 
puerili  di  maggioranza  e  di  signorù  delle  razze  Germaniche  sulle 
Latine,  perde  la  piii  gran  parte  della  sua  forza  sotto  la  domi- 
nasione  de'Bavari  Asprandei:  ed  i  Longobardi  stanziarono  la  pre- 
sente Legge ,  che  può  in  qualche  modo  chiamarsi  una  traduzione 
della  Legge  Cornelia  d%  Sicariis ,  ossia  de' provvedimenti  simili 
a'Romani,  pe'  quali  Milone  si  vide  balestrato  a  scontare  l'ucci- 
sione di  Clodio  in  Marsigiia.  Or  chi  non  conosce  in  qual  modo 
Roma  Cristiana  ed  il  suo  Pontificato  Latino  sòaròtuirono  la  Bar* 
harìe  ?  Non  v'erano  Cattedre,  né  Tribunali  di  Dritto  Romano  e 
non  Decurioni  e  Giriè  nel  Regno  Longobardo:  ma  dove  non 
peùeirava  il  concetto  di  Roma  ?  £cco  i  Barbari  finalmente  ren- 
dergli omaggio^  e  divenire  piii  veramente  Cattolici  e  civili  ad 
un'  <»ra  ;  ecco  dismettere  in  parte  il  patrio  errore  del  guidri-* 
gUdo.  Poco  mancò  per  verità ,  che  i  Longobardi  non  divenisser 
Latini  sotto  Liutprando':  e  poi  ci  maraviglieremo ,  che  sotto  lui 
hi  concedette  per  la  prima  il  puòòlico  uso  del  Dritto  Romano 
a' Longobardi  puri;  e  s'allargò  il  respiro  a' vinti  Romani  Xo/t- 
goòarcUìL%aii y  da'  quali  non  se  n'era  giammai ,  ma  nell'arcano 
delle  lor  case,  intermessa  la  pratica? 

pia  nobili  effetti  si  sarébber  veduti  procedere  dalla  presente 
Legge  y  se  non  fosse  cessata  la  Dinastia  Bavarica  :  se  le  due 
Dinastie  Longobarde ,  che  le  succedettero  ,  non  avessero  nuo- 
vamente rattristato  il  concetto  Latino  ;  se  la  Legge  Salica  di 
Carlomagno  non  ci  avesse  condotto  in  Italia  gli  obbrobrj  del 
guidrigildo  fermo  con  le  vanità  delle  streghe  ,  da  et»  egli 
dicea  mangiarsi  gli  nomini  vivi.  Questi  è  quel  Carlomagno,  che 

X  redi  Storia  d*  Italia,  L  492.  e  Discorso  de*  Tinti  Romani ,  (.  XXII. 
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fcot  U  viite  d' esser  tenero  dì  Roma  ;  intanto  eP  traTa^ii  lon. 
gamente  i  Romani  Pontefici ,  si  oooie  apparisce  dalle  Lettere  del 
Codice  Carolinoi  negando  stare  a'  palli  consentiti  da  sno  padre 
Pipino  f  di  naàone  a  nadone ,  tra' Romani  di  Roma  ed  i  Fran- 
chi* Poi  quando  Carlomagno  in  prò  di  Roma  si  Se*  cader  qwldie 
cosa  dalle  mani,  lasciosii  gridar  eccelso  donatore  del  non  suo. 

(9)  Nuti  ù  cmyMua  habutrit. . .  .homioida fi»am  ipta 

composiUo  anienor  éroL  amiUai  omne$  ras  mta»p  eie.  Ma  quan- 
to pik  a*  Longobardi  piacqae  l'imitasbne  Romana  intorno  ad 
una  piii  efficace  pena  degli  omicidj ,  tanto  pid  stettero  saldi 
neir  onorare  per  memo  del  guidrifiUdo  la  patria  loro  dttadi- 
nansa.  L'apprezao  della  testa  d'ogni  cittadino  nccuo  continuò 
a  distinguere  i  gradi  varj  cittadineschi  :  e  per  ciascun  guerriero 
dove  f  come  diansi ,  farsi  queil'appreszo ,  che  parea  si  oltrag- 
gioso a' Romani  di  Roma ,  di  Napoli,  di  Ravenna  e  di  Vene- 
%\^  l\  guidrigildo  Germanico  adunque  conservò  nell'Italia  Lon- 
gobarda i  suoi  onori  primieri  ;  ma  dopo  il  720  o  721  cessò  d'es- 
sere r  unica  pena  dell'  omicidio  volontario. 

E  però  nacque  nelle  Leggi  e  ne' Documenti  ima  formìola  di 
nuovo  significato;  che  per  molti  delitti  ed  anche  per  alcune 
semplici  contravvenzioni  si  ponesse  la  pena  del  guidrigildo  i 
una  multa ,  cioè ,  uguale  al  danaro ,  per  cui  sarebbesi  appi«B- 
iato  il  capo  del  delinquente ,  nel  caso  d^ei  fosse  nedso.  In  tal 
guisa ,  dopo  sei  o  sette  anni,  comandò  Liutprando  nel  737  ccm 
la  Le|^e  degli  Scribi ,  che  ciascuno  de'  Notari  negligenti  nel* 
l' Officio  pagar  dovesse  il  suo  guidrigildo. 

Io  deduceva  e  deduco  da  tal  comandamento ,  che  dunque 
tutt'i  Notari,  e  soprattutto  quelli  òAèongue  RomofiO,  erano 
tenuti  per  cittadini  o  Longobardi  o  JLongokardiBMati  nel  727. 
A  ciò  s'oppose  un  nomo  insigne,  che  io  venero  ed  amo,  in 
alcune  sue  Lettere,  venute  meritamente  in  gran  celebrila,  di- 
cendo, che  il  guidrigildo  era  una  semplice  multa  per  molti  de- 
litti. Egli  avea  pienamente  ragione,  collocandosi  nel  727;  ma 
la  sua  ragione  per  l'appunto  è  quella  die  raffonw  la  mia;  per- 
dio se  il  guidrigildo  era  in  molti  casi  divenuto  una  multa  >  dò 
non' accadde  se  non  dopo  la  presente  Legge  Liutprandea  del  720 
o  del  721  :  ma  un  tal  nuovo  Dritto  non  operava,  che  a  tassare  A 
fatte  multe  non  si  dovesse  procedere  per  via  dell'apprea zo  del 
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Cafjui  cwi9 1  non  certamente  d^l  cap*  di  eiHndtno  nomam , 
ma  fi  di  ciìiatUno  Loagobafdo ,  secondo  le  yarie  Realità  e 
differenze  Ira  Notori  e  NoUrì*.  La  variabilità  di  Ule  appreaae 
era  quella  ^  in  che  per  l'appunto  consistea  la  ciiiadìnanMa  Zon- 
gobarda^  unificala  da  Hotari  per  UUC  i  Buddid^  abitatori  del 
SUD  Hegno  :  unica  ciiiadinanza ,  la  quale  fu  abolita  da  Carlo- 
magno  òoil  r  introdazione  del  guiébigildo  fermo,  e  con  quella 
delle  Tane  Leggi  concedute  a  daseiin  de*ttlolti  popoli,  che  per 
opera  sua  vennero  ad  abitare  in  luUa. 

« 

XVU.  (HI)  Si  eenFQi  eam  TolonUte  domini  ani  lìbmvm 
hominem  occiserit.  et  probatom  faerit  Tùùc  ipse  dominaa 
et  in  omnes  res  suas  amittat  (10).  in  eo  ordine  sicut  sapra 
adnexum  est.  et  si  dominos  eius  negaverit  qaod  per  ipsiua 
eoosilium  actum  non  fuisset«  purifieet  $e  ad  legem  edicti 
et  comp.  ipsum  mortaam  aicat  antea  fuit  «^nsuetudo  et 
iosuper  ipsum  senruoi  tradat  in  manos  parentibas  defunctiM* 

(io)  Tunc  ipse  dominus  et  in  omnes  ren  suas  amittat.  Tanto 
fu  l'eccitamento  della  Dieta  Longobarda  contro  le  prepotenze 
de'ricchi  Longobardi ,  e  si  convinta  la  coscienza  pubblica  di  vo* 
leni  gli  omicidj  punire  con  piii  gravi  pene  che  non  del  gai-- 
drigiido,  ebe  anche  i  padroni  de'servi  micidiali  si  videro  lot- 
loposfi  alla  perdita  di  tutte  le  sosianfee. 

XVIU.  (IV)*  Si  qua  malier  rea  saas  conseociente  viro  suo 
aiit  communiter  veaundare  voluerit.  ipse  qui  hemere  yult 
faciant  noticiam  ad  daos  uel  tres  parentes  ipsins  mulieris 
4fki  prcpinquiares  sutU  (1 1).  et  si  in  preseneia  de  ipsis  paren- 
tibas sais  mulier  illa  violencias  aliqaas  se  dixerit  pati  non 
sit  slabile  quod  vendiderunt . ,  •  Nam  si  in  preseneia  ipso* 
rum  parentam  suorum  vel  iudicis  qui  in  locum  fumi 
TÌolenciam  se  pati  non  reclamaTerit  nisi  volantate  stia 
ipsas  rèa  se  dixerit  venuodare.  Tunc  ab  ilio  die  omni 
tempore  quod  yendiderit  stabile  debeat  permanere .,  •  Ita 
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tameo  ut  ìpsi  pttrooftei  qui  ibterfiierinL  aut  Index  in  car^ 
tulam  ipsam  madum  ponant.  Et  si  contigeriC.  ut  ille.  ma- 
ritasi morìalur  et  ad  alittoi  kmbulaverìt  stabileìn  permanet 
ipsa  vendicio.  Scriba  autem  qui  cartulam  ipsam  scripserìt 
noD  aliter  presuma!  scribere  nisi  cum  noticia  pareotum 
aut  judicis  sicut  supra  dictum  est.  et  si  aliter  fecerit  sit 
ìpsa  vendicio  vacua,  et  prefalus  scriba  sit  culpabilis  sicut 
qui  cartulam  falsam  scribit.,. 

,  (il)  ^d  duoa  velires  parenies  ìpsifia  mulierìs  qui  propina 
quiores  9unt.  E'cco  l'origine  inllalia  di  quelli,  che  poi  si  chia- 
marono consigli  di  Famiglia ,  ristretti  al  solo  uopo  di  tutelar 
la  debolezza  delle  donne,  lo  non  istarò  qui  a  vedere  se  simili 
Consigli  Sì  congregassero  in  prò  di  quelle  nell'antico  Imperio  di 
Roma  ;  e  quali  fossero  i  termini  de'  domestici  tribunali.  Ma  il 
nome  Grermanj^o  di  Mundio  e  di  Mundualdo  si  propagò  dai 
Regno  Longobardo  in  tutta  l'Italia  Romana ,  si  che  fino  a' pri- 
mieri miei  giorni  durò  ne'contratti  delle  donne  l'Officio  di  Mun^ 
dualdo  in  Napoli ,  dove  giammai  non  allignarono  i  Barbari. 

XVIIII.  (V).  Si  quis  servum  suum  vel  ancillam  in  Ecclesia 
circa  aliare  amodo  itberum  teZ  ìibwaxa  dmiserit  sic  ei 
maneat  libertas  sicut  illis  qui  fulfread  in  quarta  numus 
traditUB.  et  hamud  factus  est  nam  qui  aldionem  facere 
voluerit  non  eum  ducat  in  ecclesiam.  nisi  in  alio  modo 
facias  qualiter  voluerit.  siue  per  cartulam  seu  qualiter  ei 
placuerìt  (12).,. 

(1:2)  Siue  per  cartulam  f  seu  qualiter  ei  placueril.  Gli  j^idj 
non  si  potevano  in  altri  modi  creare  y  se  non  per  mezzo  d'una 
Carta  di  manomissione  ,  dove  si  dichiarassero  i  comuni  patii  e 
le  reciproche  obbligazioni  de'padroni  e  de'  servi ,  che  s'affran- 
cavano. Vedi  la  Legge  227  di  Rolari.  Nella  presente  di  Liut- 
prando  y  per  la  necessità  di  dovere  fermarsi  que' patti,  s'al- 
larga il  divieto  di  Rotari  anche  alla  manomissione  innansi  al 
Sacro  aitare. 
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XX.  (VI).  Si  mìMer  libera  servum  tulerit  et  parentes  eius 
iDlra  anni  spaciuiìi  ìq  ea  vindictam  dare  neglexerit  sicvt 
in  anteriore  edicto  oontinet.  Tunc  quaudocumque  poat 
ipgum  anni  spacium  inventa  fuerit.  sii  anelila  palacij.  et 
ipae  aervns  sinuiiter  ad  piJblicum  (13)  r^lieetur.  Ac  filij  qui 
ex  eia  nati  faerint  euriis  regie  omniao  deservìant.  Nam 
ai  parentes  ipsius  muUeria  yel  dominos  servis  complebe- 
rint  intra  soprascriptam  annia  spatiam  quod  anteriore 
edictus  continet  sic  permaneat  (14)*>* 

(i3)  Ad  publicum.  Cloe  al  Patrimonio  del  Re. 

(14)  In  tuUa  la  presente  Legge  si  rincrudisce  il  soffio  Germa- 
nico. La  Religione  Cristiana  ed  i  mutati  costumi  aveano  fatto 
cader  in  disuso  la  severità  di  Rotari  nelL'  Editto ,  là  dove  si 
conofandava  ,  s' uccidessero  i  servi  ;  e  le  donne  libere ,  che  ne 
avessero  sposato  alcuno,  andassero  a  servir  tra  le  ancelle  del  Pa-* 
lazzo.  Già  nella  Carta  Cremonese  del  712  (  f^edi  prec.  Num. 
393)  s'è  osservato  con  quanta  pietà  gli  Ecclesiastici  ed  i  fonda- 
tori delie  Chiese  operassero  in  prò  di  simili  matrimonj  disuguali. 
Ma  forse  non  rari  casi  di  seduzione  |  seguiti  da  infauste  nozze, 
aveano  sparso  il  dolore  nelle  famiglie  :  i  servi  aveano  sovente 
trionfato  della  debolezza  donnesca ,  ed  i  Longobardi  erano  per- 
venuti al  punto  in  cui  Roma  pervenne ,  quando  la  Legge  Elia 
Senzia  *  dovè  frenare  gli  abusi  nascenti  dalla  colluvie  delle  ma- 
nomissioni. E  però  Liutprando  tornò  agli  acerbi  rimedj  di  Rotari; 
ma  invano,  si  come  ben  presto  si  vedrà.  E  non  di  rado  i  padri 
bisognosi  vendevano  il  dritto  del  Mundio  sulle  loro  figliuole 
anche  a' padroni  d'un  servo,  il  quale  sì  congiungesse  in  matri- 
monio cojn  alcuna  di  si  fatte  donne  iiòere  ed  ingenue.  Fedì 
i  seg.  Num.  434.  498. 


1  rodi  Storia  à  ItaiU  >  1.  41^. 


306 

NUMERO  CCCCXXIX. 

Fbnda%i(me  di  S.  Midiele  Arcangelo  nel   Casale  Terenziano 

in  Sabina  9  prossimo  a  Rieti. 

Anno  720.  circa. 

(  Pai  Eegistro  Farfense  (1)  )• 


■*■«■■«■ 


(i)  Questa  fondazione ,  che  risulta  da  un  Giudicato  di  Lu- 
po, Duca  di  Spoleto,  del  760,  si  riferirà  sotto  quell'anno.  Qui 
giova  y  dopo  la  Legge  del  790  o  731  sul  guidrigildo^  passare 
ad  alcune 

GoNSinSRAZIONX  SITI^LA   aTTADINANZA  E  SULLE  CONDIZIONI   DEGLI 
UOMINI  ABITANTI   VERSO  IL   72O  E  7^1    Ke'PaTRIMONJ    DELLA 

Chiesa  Romana  in  Sabina  e  nell'  Alpi  Cozie. 

Io  credo ,  che  niuno  fino  a  questo  giorno  avesse  fatto  una 
simil  domanda  intorno  a  costoro;  il  rispondere  alla  quale  importa 
molto  per  ben  comprendere  i  motivj  sì  della  L^ge  ultimamente 
promulgata  da  Liutprando  sul  guidrigildo y  e  si  dell'altra  sogli 
Scribi,  che  pochi  anni  appresso  e'  pubblicò.  1  Fatrimonj  ,  donati 
da  Giustiniano  a' Romani  Pontefici  nella  nuova,  e,  sto  per  dire, 
fittizia  Provincia,  allor  allora  formata,  dell'Alpi  Cozie  tra  Geno* 
va,  Piacenza  e  Pavia,  ebbe  varie  fortune  sotto  i  Longobardi.  Autari 
e  gli  altri  Re  Ariani  poco  rispettarono  il  possesso  de'Ponteficij  av- 
versi alla  loro  credenza.  Piii  mite  mostrossi  Agilulfo,  in  grazia  di 
Teodolinda,  prima  e  dopo  d'essersi  egli  convertito  alla  fede  Cat* 
tolica.  Ma  una  gran  porzione  di  tali  Patrimonj  era  situata  nella 
Liguria  Romana,  e  però  in  una  Provincia  dell'imperio,  la  quale 
non  conquistossi  da' Longobardi  se  non  sotto  Roiari,  poco  in- 
nanzi al  643>  quando  si  compose  l'fiditto.  Allora  gli  uomini 
Romani ,  abitatori  de'  Patrimonj  della  Romana  Chiesa  nella 
conquistata  Liguria,  passarono  sotto  il  dominio  de* Barbari;  e 
parte  furono ,  mercè  il  guidrigildo,  incorporati  nella  ciitadi-' 
nanza  liongoóarda,  parte  caddero   nella  servitit  e  nelV  j^t^ 
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dionato  coci  del  Re,  come  de' guerrieri  j'  a' quali  ^li  poiè 
iaioe  la  conoeiaioDe.  Aveado  il  Ponlefiee  perdale  oiaii  le  sa  e 
poasesfioni  dell' Alpi  Cezie»  oeifò  di  spedirvi  «o  J}ifef§9ar$,  ohe 
soLeva  essere  un  Suddiacono. 

Ma  il  Suddiacono  tornovvii  quando  Ariperto  IL*  tMo  il  707, 
indi  Liuiprando  nel  716  restituirono  (  F'edi  precNom.  410  ) 
il  Patrimonio  dell'Alpi  Gozie  alla  Chiesa  Hooiana.  Quel  Sud* 
diacono  trovò  essere  divenuti  afiatlo  Longobardi ,  o  oome  oit* 
Udini  o  come  ^Ic^  e  servi  Germanici ,  gli  abitanti^  ed  egli  non 
fu  se  non  uno  straniero  o  Cruargamgo  nel  Regno  Longobardo; 
uno  straniero  Difensore  o  Proccaratore  d'ut»  padrone,  che  non 
era  Guargango^  perche  non  era  venuto  ad  abitare  nel  Rcgne» 
Il  Suddiacono  adunque  dovette  vivere  a  Legge  lAmgoòarda  p 
secondo  l'Editto  Rotariano:  e,  s'egli  era  ucciso^  il  suo  capo 
dovevasi  apprezzare ,  secondo  il  suo  grado. 

Può  credersi  agevolmentei  che  l'aura  Romana  diffusa  in  mea- 
zo  alla  Provincia  dell'Alpi  G>zie  da  un  Quctrgtmgo  Ecclesia- 
stico, venutovi  di  Roma,  giovato  avesse  a  persuader  Liutprando 
ed  i  priocipali  tra'suoi  Ottimati  di  Bavarica  stirpe  ,  a  riformart 
l' antico  provvedimento  sul  guidrigildo  Longobardo^  e  che  $Ì 
fatti  coosigli  fossero  stati  seguiti  dall'effetto^  dalla  pubblicasio* 
ne,  cioè,  della  Legge  del  720  o  731.  Che  che  si  voglia  credere 
intorno  a  ciò ,  i  Longobardi  certamente  in  quell'  anno ,  per 
mezzo  di  si  fatta  Legge,  s'accostarono  alle  condizioni  civili  dei 
Romani  di  Roma  e  di  r^iapoli. 

Diverse  furono  le  qualità  de'  Patrimonj  di  Sabina,  che  Liui- 
prando Re  occupò  in  parte  fiao  dal  primo  anno  del  suo  Regno, 
lo  nulla  so  per  certa  Storia  di  simili  qualità,  ma  non  pensO|  che 
l'occupazione  d'un  territorio,  fatta  senza  niuna  guerra  in  danno 
della  Chiesa  Romana ,  somigliar  potesse  ne'  suoi  effetti  ad  qua 
conquista.  £  però  quel  Re  dovè  tenere  i  Patrimonj  di  Sabina 
per  titolo  di  deposito  nelle  sue  maoi  fino  a  che  non  si  chiaris- 
sero alcuni  punti  di  controversie ,  delle  quali  dil^gnosai  ogni 
memoria  presso  la  posterità.  11  che  tanto  pih  è  vero,  quanto 
Liutprando  non  negò  di  confermare  al  Pontefice  i  Pauimonj 
dell'Alpi  Cozie. 

Ciò  induce  a  credere  od  a  sospettare  almeno,  che  tali  co»- 
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troversie  s'aggirassero  intorno   a' confini  del  Ducalo  di  Roma 
ed  a  quelli  del  Ducato  di  Spoleto.  Ampia  vicino  a  Roma  era 
P  estensione  de'  Patrimonj  Pontificj  :  ma  una  gran  parie  di  «pie* 
sii ,  collocati  nella  Sabina  tra  Farfa  e  Rieti ,  senza  dubbio  tre- 
vavansi  già  caduti  sotto  il  dominio  de' Longobardi  Spoletini.  E 
però  gli  Ecclesiastici  e   gli  altri  citladini   di  Romano  tangue 
nel  Ducato   di  Spoleto   viveano   a  Legge  Longobarda,  come 
solto  il  760  yedrassi  aver  vivulo  per  •  l'appunto  il  Prete  Clan- 
diano,  fondatore  di  S.  Michele  Arcangelo  in  Sabina  presso  Rieti. 
L'occupazione  fatu  dal  Re  nel  712  d'una  parte  de'Sabinesi 
Patrimonj  dovè  lasciar  le  cose  com'ell'erano  dianzi:  e  però  gli 
abitanti  di  questa  parte  non  soggetta  punto  al  Regno  Longo- 
bardo, e  per  esso  al  Ducato  di  Spoleto,  dovette  rimanersi  Ro- 
mana, e  continuare  a  vivere  col  suo  Romano  Dritto  ;  cosi  ci- 
vile che  criminale.  Il  Re  Liutprando,  che  dopo  •  trentanni  re- 
stituì al  Pontefice  i  Patrimonj  Sabinesi ,   non   ignorò   fin   dal 
principio,  che  del  territorio  da  lui  occupato  era  dubbiosa  la  pos- 
sessione. Laonde  non  potè  ivi  mutar  le  Leggi,  e  pubblicarvi  le 
Longobarde^  si  come  le  sole,  che  obbligassero  qualunque  abi- 
tante del  suolo;  ma  dovè  contentarsi   di  tener  quel  suolo  per 
mezzo  de'  suoi  Soldati ,  limitandosi  a  que'  soli  provvedimenti  ^ 
co' quali  assicurar  si  potesse  la  dimora   de' Longobardi  fino   a 
che  non  si  componessero  le  difficoltà,  e  non  si  vedesse  a  quale 
de'  due  Ducati  appartenessero  i  Patrimonj. 

Avvenne  intanto  nel  720  o  nel  721  ,  che  la  Legge  sul^t- 
drigiìdo  avvicinasse  l'essere  de' Longobardi  a  quel  de' Romani 
di  Roma  :  e  nel  727  avvenne ,  che  nel  Regno  di  Liutprando 
vi  fossero  gli  abitanti  Romani ,  e  viventi  a  Legge  Romana ,  dei 
Patrimonj  Sabinesi  litigiosi ,'  con  qualche  Notaro  similmente 
Romano.  Ciò  non  impedì  a  Liutprando,  eh' e' nella  Legge  de- 
gli Scribi  non  trattasse  questo  Notaro  alla  Longobarda  per  non 
averlo  eccettuato  dalla  disposizione  generale  di  doversi  pagare 
da  ogni  qualunque  Notaro  del  Regno  il  guidrigildo,  É  vero , 
«he  assai  tenue  poteva  essere  nel  727  la  popolazione  Romana 
de'  Patrimonj  Sabinesi  occupati  da  Liutprando  :  ma  ella  v'era, 
ed  il  Re  coU'averla  dimenticata  la  pareggiò  ad  ogni  altra  del 
«tto  Regno  ;  volendo  ^  che  s'apprezzasse  pur  il  capo  cittadinesco 
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di  quegP  infelici  Notari  per  riscuotere  da  essi  una  multa  aguale 
all'  importo  dell'  apprezzo  :  ma  obi  avesse  ucciso  alcuno  di  si 
fatti  Notari ,  avrebbe ,  oltre  i  danari  di  cotesto  guidrigildo  , 
perduto  àncora  tutte  le  sue  rimanenti  sostanze. 

NUMERO  CGGGXXX. 

RamoaldOf  Duca  di  Benevento,  dona  una  Condoma  nel  luogo 

detto  Greci  ad  Orso,  Vestararìo. 

Anno  720.  Agosto. 

(  DaOa  Cronica  di  SanU  Sofia  presso  lUg belli  (I)  ). 

Ih  Donoùne  Domiiu  Dei  Salyatoris  nostri  Ibsu  Chrish. 

GmCBssiMUs  nos  Dominus  vir  gloriosissimus  Romualdus 
Summus  Dux  gentis  Langobarboeum,  per  rogum  Tudela- 
GHis  Gastaldi  nostri^  tibi  Urso  Vestarario  (2)  nostro  Con-- 


(i)  Ugbelli,  Vili.  625.  (Ex  Parte  111.'  Num.  i.  fol.  88.  Cod. 
Vatic.  4939  ).  F'gdi  Assemani  *. 

(a)  Uno  Féstarario,  Dopo  quello  di  Duddo^  il  titolo  e  TOf- 
fido  di  Fèsiarario  s'ascoltano  assai  spesso  nel  Palazzo  Dùcale 
di  Benevento  >  si  come  nel  Pontificio  di  Roma.  Gran  danno  che 
il  Cardinal  Borgia  non  avesse  preso  a  scrivere  le  Storie  del  Du- 
cato, indi  Principato I  Beneventano ,  se  non  da' tempi  dopo  la 
metà  dell'ottavo  secolo  l  11  Di  Meo  s'allargò>  un  poco  nelle  cose 
Beneventane  del  settimo  e  dell'ottavo;  ma  più  in  servigio  della 
Cronologia  che  non  in  (piello  degli  ordinamenti  politici  e  civili 
del  paese.  Gli  si  vuole  nondimeno  saper \[rado  per  non  aver  egli 
dimenticato  di  notare  con  qual  felicità  fiorirono  le  lettere  in  Be- 
nevento. Lo  splendore  di  quella  G>rte  Ducale  sembra  potersi 
paragonare,  salvo  la  varietà  de' tempi  e  delle  discipline,  alla 
benigna  luce  che  ne'secoli  vicini  a  noi  si  diffuse  in  un  assai  mi- 
nore Ducato.  Vo'  dir  quello  d'Urbino  ]  e  non  debbo  tacere,  che 
ninna  delle  piii  grandi  Corti  d' Europa  ebbe  maggiori  meriti  e 


i  Assemsai,  Ital.  Bist.  Scrip.  U.  S79, 
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domam  (1),  nomine  Ioannis  cum  uxore^  filii  et  filiabus, 
yel  cum  omnibus  eorum  per linentibus  ^  quae  fuerunt  de 
Grabgi  (2)  f  de  subaeto  tuo  Ursb  (3)  ;  quatenus  ab  ho* 
dierna  die  habeas  et  possideas  p  tam  tu ,  quam  et  filit  fi«- 
lìorum  tuorum  ^  et  a  nullo  »  quoquam  hominum  nunqnam 
habeaa  aliquando  aliquam  quaestionem  aut  reprehensionem; 
aed  perpetuis  temporibus  ipsam  jam  oominatam  Candomam 
cum  casa,  vineis,  territorio,  cultum  vel  incultum,  cum 
mobili  et  immobili ,  omnia  et  in  omnibus  habere  ac  pos- 
aidére  yaleatis. 

QuoD  Tero  praeceptum  concessionis  ex  iussione  nomi- 
natae  potesUtis  dictavi  ego  Petrus  (4)  Ftce-Domtma  et 
referendariu$  tibi  Gobbpbrto  Notano  scribéndum. 

ACTtM  Bbrbvbnti^  in  Palatio,  mense  Aug.  per  Indie, 
ni.  feliciter. 


giovò  tattto  all'intelletto  amano  ^.quanto  Turbinale  fra  gli 
aspri  saol  Monti. 

(i)  Cùndoma.  A  ciò  che  ne  dissi  nelle  Noie  al  prec.  Noni. 
d38.  giova  ricordar  Ja  spiegasione  data  di  quésta  Voce  dal  Glos- 
sario Givense?  »  ConnoMA,  ideai  Cmvt  ubi  servi  habitaot  <». 

(a)  GraecL  Terra,  e  noi  Castello,  non  lungi  d'Ariano;  in  quella 
che  oggi  dieesi  Provinoa  d' Avellino. 

(3)  D€  sabacto  tuo ,  Uree.  Quest'Orso  adunque  governava 
nna  Subazione  o  Sotto  Distretto ,  U  dove  fugli  donata  la  Co/t- 
doma  dal  Duca. 

(4)  PHms.  Cosi  legge  FUghelli  -,  e  còsi  dee  stare  j  non  Orso, 
come  acrisse  il  Di  Meo  \ 


1  IH  Ileo,  Annali,  11.271. 
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NUMERO  CGGCXXXI. 

licrìzùmt  per  ìa  Guesa  di  San  Giovanni  de  ^ortu  Aspero 

«n  Monopoli. 

« 

Anno  720? 

(  Dal  Canonico  NardaUi  (1)  ). 

S.  S.  IO.   DE  PORTU  ASPERO 
SOLPERIUS  EP.  MONOP.  B. 
R.  S.  A.  DCCXX. 
GREG.  II.  P. 

Ecclesiam  S.  loaonis  de  Porta  Aspero 
Salperius  Epìscopus  Monopolìtanus  benedixit 
Reparatae  Salutis  anno  720. 

Gregorio  Secando.  Poatifice. 


(i)  Alessandro  Nardelli  *  pubblicò  questa  IscrfzioDe,  che  parve 
a  lui  essere  Gotica.  Qui  parlava  costui  secondo  Taso  volgare, 
che  i  caratteri  Latini,  oggi  chiamati  per  la  lor  particolar  fòr^ 
ma  Tedeschi ,  avessero  a  dirsi  Gotici.  Poco  male  in  quanto  al 
Nardelli ,  nomo  di  gran  semplicità  j  si  che  il  Di  Meo  ^  non  gli 
si  scagliò  contro,  e  con ten tossi  di  scrivere,  ch'ei  non  sapeva 
indursi  a  credere  d*aver  Monopoli  avuio  Vescovi  a  que'dì  i 
né  che  in  Puglia  s'usasse  l'anno  della  Riparata  Salute»  Io 
credo,  che  l'Iscrizione  sia  recente,  ma  dinotante  un  fatto  an« 
tlco  e  trasmesso  per  tradizione  alla  posterità.  Monopoli  era  Lon*^ 
gobarda  ella  nel  720? 


i  Nardelli,  Monopoli  IfanifesUta,  pag.  139.  Napoli,  in  8."  (A.  1773). 
2  Di  Meo,  Annali,  O.  271. 
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NUMERO  CCCCXXXII. 

Periuald,  tornato  dal  suo  pellegrinaggio  di  Rùma^  dona 
molte  possessioni  alla  Chiesa  ed  al  Monistero  di  5.  Mi" 
chele,  da  lui  fondato  presso  alle  mura  di  Ziueea. 

AiCNo  721. 

(Dal  Muratori  (1)  e  dal  Bertiai  (i)  ). 

I.  Copia  del  Muratori. 

In  Domioe  Domini  Dei  nostri  Jbsd  Christi. 

Rbgnartb  Domno  nostro  Liutprand  Tiro  excellentissi- 
mo  Rege  »  anno  filicissimo  Regni  ejus  nono  per  Indictione 
quarta  felìeiter.  .   / 

OMNiutf  Ecclesiarum  Gopditor  Christus  etc.  unde  ego 
Pertualdo  considerans  atque  pertractans  animum  meimi^ 


(i)  U  Muratori  *,  che  trovò  la  presente  Carta  nell'  Archivio 
Arcivescovile  di  Lucca  ,  giudicò  esser  questo  l'intero  atto,  seb- 
bene ivi  leggesse  ,  che  fra  le  molte  Case  o  possessioni  douate  da 
Periuald ,  non  si  faoea  motto  se  non  della  sola  di  Monciatico. 
Nò  il  Brunetti  ' ,  che  ristampò  tal  Carta ,  vi  pose  mente. 

(a)  11  dotto  e  candido  Bertini  ',  ricordando  la  stampa  Mura- 
toriana ,  V  ebbe  come  non  avvenuta.  £d  avea  piena  ragione  ; 
poiché  non  può  idearsene  alcuna  pili  lontana  dalla  vera ,  ch'e' 
tolse  da  quel!'  Archivio  stesso  (  **  O.  67  ).  Egli  è  curioso  il 
vedere  ,  come  nella  Copia  Muratorlana  sovrabbondino  le  cote 
inutili  e  manchino  le  necessarie  (  Fèdi  prec.  pag.  375  ).  Io  la 
ristamperò  in  primo  luogo  ;  e  riserbo  il  secondo  alla  Bertinia- 
na,  che  sola  cercherò  d'illustrare  con  qualche  Nata. 


1  Muratori ,  A.  M.  AEtI  ,  lU.  M7.  (A.  1740). 

4  BrunelU,  Cod.  Pipi.  Tose.  I.  463, 464.  (A.  1806). 

3  Bertini ,  Mem.  di  Lucca  ,  Tom.  lY.  Parte  |.  pag,  308.  (A,.  1818). 
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dam  erumpere  non  mea  necessitate  ,  sed  Dei  compulsa- 
tione  correctus  vbi  Umginquo  urbe  Viduam  ^  Pupillum^  u 
Orfamm  protegere  prò  ilio  desiderium  compUctair^  limni" 
ìnH  Beaii  Psnt  Aposidorum  PrincipU  Romànb  vrhis  de-^ 
w^um  juxta  pladtum  Beo  ad  propria  remeaius ,  queque  il- 
ho  Deo  decotus  sumf  ipso  juvantem ,  ut  virtus  permmritp 
cptm  perfiei. 

iDaRGO  ego  Pbrtoalik)  offero  Deo  et  tìbi  Ecclesie  beali 
Arghangeu  Michabli  quem  a  fandamentist  fabricis,  ve- 
stibalis  in  honore  Geristi  Domini  nostri  conslitui  prope 
donùcellnla  mea,  ubi  cummanire  videor,  quam  et  ad  ejus 
Honasteriam  ,  idest  Curte  cum  fundamento ,  ubi  ipsa  Ec- 
clesia yel  Monasterìo  sita  sunt ,  ^er  loca  designata  finis 
fossato  etc.  terra  pertenenle  modiloeo  unum ,  ubi  sibi 
Abbas  vel  Monachi  inivi  consistentis  ortum  vel  pigmen- 
tario havire  debeat ,  una  cum  terra  prope  Gvitate  ad  Valle 
modionun  quinque,  decimasi  viìieas  et  olivas^  qìjiemque 
havire  videor  ad  Sancto  Pànchàtio^  et  decimai  de  vineas  ti 
olivas,  quam  hacire  videor  de  proprio  loco^  qui  diciiur  Mo- 
MiÀTico  super  Sondo  Pstro,  similiterqae  Decimas  de  omnem 
laborem  mmm ,  iam  vinum  quam  granum  dedit ,  vel  mihi 
Dominas  dederit»  inivi  persolvere  debeam  ad  iilas  vero 
vìnca,  quam  nominatim  decrevi,  adimplìre  debeas»  ad 
gregii  equorum,  armentorumt  Ovium^  seu  Porcorumy  omnia 
qui  fiali  fuerent  a  Kalendas  januarias  Indictione  1 V.  in  ipso 
sancio  loco  idem  decimas  dare  debeas ,  et  terra  de  Arina  , 
qyi  mihi  a  Regia  potestate  concessa  est  in  integrum. 

Db  Casis  vero  in  primis  in  Monciatigo  Gasa ,  qui  re- 
gitur  per  Sintarijne  etc.  prò  anime  mee  remedium  per  do-^ 
lis  tetulo  offerre  visus  sum,  ab  hoc  die  tradò  in  integrum 
possedendum  ;  ila  Sacerdos ,  qui  inivi  constitutus  est,  aut 
fuerit  prò  meis  facinoribus  Dominum  deprecari  debeat 
officìnm  peragendum,  Fiduam,  Orfanum  et  Pauperem  conr' 
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$olandumy  Egiìmm,  ei  Peregrinum  recipiendum  $  juxia  De 
preeeptumj  omnium  opem  ferre  nandesinet. 

Et  ^i  qui5  de  filiis  meis  in  ipso  sancto  loco  Deo  ler^» 
vire  Yoloeret  regulariter  agere  >  nulla  ti  sit  contradictio, 
quid  si  minime  ex  legitimo  prolis  meas  ioiyi  voloeret  Deo 
servire  9  et  Abbas  qai  inivi  constitatus  foerat ,  de  lite  Ino» 
migrayeret ,  quem  ipsum  Congregationem ,  sive  Abbalem 
et  Priorem  elìgere  ipse  in  loco,  et  nihil  inivi  meis  here- 
dibus  potestatem  habeas  inTasionem  fadendi ,  neque  exiiide 
aliquid  subtragendi ,  nisi  si  a  qualibet  hamine  in  ipsa  Ec- 
clesia tei  Munasterio  cùfUra  juslitia  pobcUus  fueret  a  meta 
proprius  heredis  habeas  defensiùnem^  nam  non  menuttos  coti- 
Ira  quam  dolali  seu  monoscidi  mei  paginam  namqnam  me 
heredes  meus  adversos  ipsatn  sanctam  virtutem  aliquaodo 
spondimns  esset  venturus ,  sed  omnia  sicut  supra  legitur 
inviolabiliter  conserrare. 

Ohum  dotali  et  monusculi  mei  Cartula ....  (P)etro  nepoU 
meo  dictaote  genitori  sao  Pbironi  scrivere  commonni. 

Actam  Luca. 

Signnm  rnanns  Pertualdum  autori  et  conservatori. 

Signum  manus  Fiupert  filio  ejus  consenlientis. 

Signum  manus  Anscalbdm  testis. 

Signum  manus  Radipert  v.  d.  testis 

Ego  Bachiprandcs  Cleiicus  exemplar  fideliter  exemplavi. 

Ego  Eemimari  Clericns  faune  Exemplar  de  Exemplari 
fideliter  exemplavi. 

II.    Copia  del  Bertini  \ 

Exemplar  ex  autentico. 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jubsu  Christi  ,  renante 
Domno  nostro  Luitpraeb  viro  excellentissimo  Rege ,  anno 
filicissimo  Regni  ejus  nono  y  per  indilionem  quarta  felicìter. 

1  Berlini,  loc»  eit.  Appendice >  pag.  68.  69. 
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Owai»  Eeclesìaram  coaditor  Chbistds  ipse  nobis  dat 
•pam  j  et  cerUm  abere  fidaciam ,  ut  iUat  quem  ab  juven- 
tatem  nostra  egeanmiis,  prò  sacris  et  bonia  operibns  a1>- 
huRunr  (i). 

Ukdb  ego  PKftTOALD  V.  D.(2)  consideraDs  adque  pertractana 
•iiiiifinin  meum  »  dam  eoim  peregre  non  mea  necessitatem , 
aed  Dei  eompulaationem  correctua  babavi  longioquo  Urbe 
Tidnam ,  papUlum  ^  et  orfimnm  protegendo ,  illuc  deaide^ 
rfcun  complectaa  Lìminibns  Beati  Pbtu  Apoatolorum  Prin- 
cipia RoMAiVB  Urbis  devotom  juxta  placitum  Deo  ad  pro- 
pria reaseatus,  qneqae  illuc  Deo  devotus  sum,  ipso  iu«* 
vaotem ,  ut  virtus  permiset  opem  perfici  (3). 

Idgibco  ego  Peetuald  V.  D.  offero  et  tibi  Ecclesie  Beati 
SANCn  AacHAiiGBLi  MiGHABUy  quem  a  fundamentis  ^  fa- 
bricis ,  vestibnUs  in  honore  Chbisti  Domini  constitui  prope 
d(Hnus  ceUula  mea ,  ubi  cummanire  videor ,  quam  et  ad 
ejus  Honasterium  idest  curte  cum  fundamento  ubi  ipse 

(i)  Ecco  ad  una  pìk  lunga  diceria  della  Muratoriana  tucce* 
dere  presso  il  Berlini  un  sensato  e  breve  ragionamento  di  Per- 
tualdo. 

{'j)  Perhiald ,  Vir  Devotus,  k  malgrado  della  modestia  dì 
questo  titolo ,  Pertualdo  era  nn  alto  e  ricco  personaggio  Lon<> 
gobardo.  Fu  padre  di  Peredeo  y  che  indi  sedè  Vescovo  in  Lucca. 
Ottenne  doni  da'Be,  fra' quali  annoverossi  una  terra  in  Arena. 
Più  sotto^  Pertualdo  si  qualifica  per  Uomo  Magnifico. 

(3)  Opem  perfici,  Pertualdo  anch*  egli  fu  Romeo  ,  quando 
Prìncipi  e  Re  concorrevano  a  venerare  in  Roma  il  Sepolcro  de- 
gli Apostoli j  e  massimamente  dall'ultima  Inghilterra,  come  si 
vide  per  non  pochi  esempj ,  e  come  notò  eziandio  Paolo  Diacono. 
1  Barbari  tornavano  ^  mi  si  conceda  il  dirlo^  tornavano  inurbali 
a  casa  ;  fogge,  riti ,  costumi  e  sovente  le  Leggi  si  mutavano ,  se- 
guitando Paura  di  quella  Roma,  che  or  di  nuovo  renava,  mercè 
la  Religione  sulle  Genti ,  quantunque  se  ne  facesse  un  si  cru- 
dele strazio  da' Greci. 
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Ecclesia  vel  Monasterìo  sitas  sant  per  loca  designata  »  fiat 
Fossato,  et  trans  Fossato  da  occasam  solìs  finis  patea 
antiquo^  et  strata  publica  terra  pertenente  modilocum  (1) 
unum  y  ubi  sibi  Abbas,  vel  Monachi  inivi  consistentis  oniim 
vel  pigmentarium  havire  debeat  una  cum  terra  prope  civi- 
tate  ad  Valle  modiorum  quatnor.  Campo  ad  Quinto  mo- 
diorum  quinque,  deeimas  de  vinca  et  olibas  (2),  quenquem 
havire  videor  ad  Sancto  Pangeatio  ,  et  deeimas  de  vineas 
et  olivas ,  quam  havire  videor  de  proprio  peculiare  in 
loco  qui  dicitur  Muriatico  super  Sangto  Petro  :  simili - 
que  deeimas  de  omnem  lavorem  meum  y  tam  vinnm,  quami 
granum  »  oleum ,  vel  de  quot  mihi  Dominus  dederit  inivi 
persolvere  debeam» 

Ad  illas  vero  vinca  quam  nominatim  decrevi  ad  desi- 
gnatum  et visum  deeimas  dare  absque  ista  deeimas 

(i)  Modilocum,  Questa  parola^  mancante  nel  Ducange  ed  in 
iuU'i  suoi  Continuatori,  si  spiega  dal  Brunetti  '  per  giardino  od 
orto  d'un  sol  moggio.  Si  vegga  nella  prec.  pag.  i34  Verga-- 
riu8  modilocus;  anche  in  Lucca  nel  71 3.  Cosi  ha  il  Documento 
Nnm.  394. 

'  (a)  Deeimas  de  vutea  et  oliòaa.  Le  decime  su  tatt'  i  prodotti 
della  terra  cominciano  a  comparire  con  molta  frequenza  ne' Do- 
cumenti. Non  procedevano  elle  dalla  prima  divisione  delle  ter-^ 
re,  si  famosa  presso  Paolo  Diacono;  mercè  la  quale  i  vinti  Ro- 
mani divennero  Terziatori ,  e  dovettero  somministrare  a'Lon* 
gobardi  la  terza  parte  delle  raccolte  d'ogni  genere.  La  razza  di 
f^Mt^  Ter  Alatori  si  conservò  lungamente  nel  Ducato  Beneventa- 
no ,  si  come  ci  additano  i  Capitolari  de'  suoi  Principi  nel  Co- 
dice Cavense  :  ma  nel  resto  del  Regno  Longobardo  perdettero 
essi  quel  nome  particolare  ,  sendosi  mutati  e  rimutati  più  volte 
i  contratti  aldionali  o  Colonici ,  ed  avendo  i  padroni  Longobardi 
modificato  in  diverse  guise  il  modo  ad  aumentar  il  reddito  delle 
terre  in  lor  prò.  Delle  decime  si  legga  il  Diploma  di  Cuniberto 
del  686.  nel  prec.  Num.  353. 

1  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano ,  1.  728. 
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qnod  est  mobile  »  ad  ìlla  yero  in  mule  yiaeas  deeimas  do 
▼irgarìo  adimplere  debeas*  •  •  •  .gregìs  equoram  p  armena 
torom ,  ovium ,  sea  porcorum ,  omnia  qui  nati  fùerent  a 
calendas  Januaria,  Inditione  qaarta  in  ipflo  Sancto  loco 
idem  deeimas  dare  debeas* 

Et  terra  ad  Abina  ,  qui  mihi  a  Rtgia  pottitcUe  concessa 
€sty  in  ìntegrum. 

Db  casis  vero  in  primis  in  MoNAaATiGO  casa ,  qui  re* 
gitur  per  Sutarihb  boulco  cum  omnia  ad  se  pertenenle 
in  integrum. 

Casa  in  Cicbbiana  »  qui  regitur  per  Naurbllo  Massario. 

Gasa  in  Capbllb  qui  regitur  per  Bardiclulo  massario. 

Casa  in  Montb  Colacqo  qui  regitur  per  Audolf  mas- 
sario. 

Casa  in  Actiliano  qui  regitur  per  Pbttulo  massario. 

Casa  in  Rasiniano  qui  regitur  per  MAURiao  massario. 

Casa  in  CicmA,  qui  regitur  per  Dbodatus  massario. 

Casa  in  Cornino  qui  regitur  per  Rodulo  massario. 

Casa  in  Rotilano  qui  regitur  per  Marcello  massario. 

Casa  in  Rosbllb  (1)  qui  regitur  per  Tbuduald  massario. 

(i)  JRoselle.  Delaoghi  nominati  nella  presente  Dooauone  ad« 
diterò  solo  quelli ,  di  cui  so  qualche  cosa« 

—  Roitelle.  Nella  Valle  inferiore  deirOmbrone  Sanese.  Una 
delle  maggiori  Etnische  città. 

—  Rotilano^  Forse  Rutigliano,  di  cui  F^edi  prec.  pag.  a33. 
verso  Montalcino. 

«—  Cornino,  Contado  o  Subdominio  detto  di  Cornino  in  Val 
di  Cornia  ,  verso  Popnlonia.  Repetii  dubita  L  804  non  questo 
Contado  fosse  proprio  {domnicaio)  del  Re,  le  teste  del  quale 
sì  concedettero  a  varj' Ottimati  Longobardi,  fra' quali  questo 
Pertualdo. 

—  dcina  o  Cecina.  È  questo  uno  de'  piii  grossi  fiumi  To- 
sc4iiii>  che  si  scarica  nel  mare  fra  Vada  e  Bibbona.  Oggi  nella 
Valle  inferiore  del  fiume  si  veggono  le  rovine  di  Castel  Cecina. 
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Hbag  Mas  raperìus  omniBatas  casaa  cani  cultia  vel  in- 
colttf  oomia,  et  in  omnibus  >  mobilia  vel  imnuAilia  qnid- 
f  uid  ad  ipaas  caaaa  pertenit,  tibi  predicte  Ecdarie  Sanch 
Arcsiaugeu  una  cnm  aliia  predeaignatis  raboa  mais  y  qnam 
inivi  prò  anime  mee  remedinm  per  dotia  tìtolo  oflforre 
TÌ8um  sum  f  ab  boc  die  trado  in  integro  poaaedendum  ita 
ut  Sacerdus  qui  inivi  constitutus  est  aut  fiierit  prò  meis 
facìnoribus  Dominum  deprecari  debeat,  oflkiom  Dei  per* 
agendum ,  viduam  »  orfanum  et  pauperem  cofMuìandmn  , 
eginum  et  peregrinum  recipiendum  juxta  Dei  preceptom 
omnium  opem  Cerrem  non  deainet 

Et  si  quia  de  filiia  meia  in  iato  Sancto  loco  Deo  aer- 
vire  Yoltteret  regulariter  agere,  nulla  ei  ait  co^tradiclio. 
Quid  si  minime  ex  ligitimo  prolis  mens  inivi  yolueret 
Deo  servire ,  et  Àbbas  qui  inivi  constitutus  fueret  de  bac 
luce  migraverit ,  quem  ipsam  Congregationem  sivi  Abba- 
tem,  et  Prlorem  eligeret^  ipse  sit  in  loco. 

Et  nihil  inivi  meis  beredibus  potestatem  babeaa  inva- 
sionem  faciendum  ,  neque  exinde  aliquid  subtragendum  , 
nisi  si  a  qualive  bomioe  ipse  Ecclesia ,  vel  Monastmo 
contra  justitia  pulsa tus  fiierit,meus  proprius  beredis  ba- 
beas  defensìonem.  Nam  non  menuetur  contra  quam  dotalif 
seu  muntiscuU  me  {mei)  paginam  nunquam  me  beredes 
mens  adversus  ipsam  sanctam  Virtute  aliquando  spondi- 
mus  esse  venturus.  Sed  omnia  sicut  supra  legitur  invio- 
labiliter  conservare. 
Qdah  datalis  et  munmculi  me  (mei)  cartulam  Pbteo 


—  jRasiniano.  Presso  Lucca. 

— -  Manie  Colacch.  Castello   nella  Pieve   di  Sovigliana  in 
Val  d'Era. 

—  Cicerìana.  In  Val  di  Lima  nel  Lucchese. 

—  Monaciatico.  Vico  d'Antraccoli^  vicino  a  Lucca. 

—  Arena.  In  Val  di  Serchio  presso  Pisa. 
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nepoU  meo ,  dictante  genitore  suo  Petronb  scrìvere  com- 
mootii 

AcTUH  Luca. 

Signum  f  manus  Pebt0ald  V.M.  autori  et  conservatori. 

Signum  *j-  manus  Sunimpert  filio  ejus  consmUenlis. 

SigQum  -f  manus  Ansualb  V.  H.  testis. 

Signum  -f-  manus  Aunifrbdi  V.  D.  testis. 

Signum  -f  manus  PbrbthsO  idem  filio  ejus  eonHnUenlù. 

Signum  f  manus  Radipebti  V.  D.  testis. 

Signum  *f  manus  Teudbrisci  V.  D.  testis. 

Signum  -|-  manus  Aottpert  V.  D.  testis. 

-f-  Ego  OspRANDUS  Diaconus  ex  atUentico  fideliter  exern- 
fiorii  nec  plus  addedit  nec  menime  scrìpsi. 

*}^  Ego  Raghipbardus  Clerìcus  esemplar  iterum  fideli- 
ter exefnpìari 

-{*  Ego  Erhimari  Glericus  de  exemplare  iterum  fideliter 
exemplari. 

* 

NUMERO  CGCGXXXm. 
Cinqme  àUre  Leggi  di  LitUprando  Re. 
Anno  721.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Cateiue  (1)  ). 

Db  anno  nono  incipit  Prologus. 
(  Libro  Fr  di  Muratori  (2)  ). 

Ego  in  Dei  omnipotentìs  nomine  Ltobprand  excellentis- 
simus  deo  dilecte  et  catholice  gentis  Langobardorum  rex. 
anno  regni  mei  deo  propicio  nono  indie  quarta  adherere 
prevìdimns  leges*,* 

(i)  Qui  parimente  il  Cavense  discostasl  dal  Muratorìano  e  dal 
Vesmiano  in  quanto  ti  numero  delle  Leggi ,  onde  si  compone 
il  Libro  qui  atuibnito  al  nono  anno.  Àncora^  se  ne  discosta  in 
quanto  alla  loro  coUocaBione. 
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(2)  Queste  Leggi  appartengono  al  Quarto  Volume  del  Vesnie. 
A  me  non  sembra  irragionevole  afE^iUo  la  collocazione  Cavense 
delle  Leggi  òxW ottavo  e  del  nono  anno.  Quelle  del  nono  appar- 
tengono solo  all'ordine  giurisdizionale;  donde  nacque  per  avven- 
tura (ma  chi  potrebbe  affermarlo?),  che  si  fatte  Leggi  non  furono 
annoverate  daLìutprando  in  alcuno  de'8UOÌ^/tf/m,come  si  scorge 
nel  seguente  Prologo  delle  Leggi  da  lui  pubblicate  nel  suo  deci- 
mo ^xaxo^  cioè  nel  i.  Marco  723.  Qii  sa»  che  i'  ordinamento  giu- 
risdizionale del  1,  Marzo  721  sembrato  fosse  a  Liutprando  non 
appartenere  al  Corpo  dell'Editto?  Al  di  d*oggi  anche  noi  fac- 
ciamo in  tal  guisa^  lasciando  fuori  de'  Godici  Civili  e  Criminali 
ogni  Legge  intorno  alP  ordinamento  giudiziario.  Se  daddovcro 
avvenne  cosi,  ecco  trovata  di  leggieri  la  ragione ,  per  cui  nou 
si  giudicò  d'aversi  a  premettere  niun  Prologo,  eccetto* pochis- 
sime parole,  alle  sei  Leggi  del  721  solle  giurisdizioni  giudizia- 
rie. Quelle  pochissime  parole  non  le  inventò  il  Copista  del  Ca- 
vense. Vedi  la  seg.  Legge  XXIX.  di  Liutprando. 

XXL  (VII.  Muratori).  Si  q[uis  causam  habuerit  el  scul- 
dahis  suo  dixerit  et  ipse  sculdahis  ei  iusticiam  intra  qualtuor 
dies  faceret  Dcglexerit.  Si  antbo  causatores  de  ipso  sculdai 
sunL  Tune  comp.  ei  causam  suam  unde  rectamavit  ipse  scu/- 
dtAis  solid  VI.  et  ttidìct  suo  similiter  sol  sex.  Et  si  forsilan 
ille  super  quam  redamavit  infirmus  est  aut  prò  utilitate  sua 
in  alia  civitate  esse  dinoscitur  expectet  eum  donec  rever- 
ialur.  aut  de  infirmitate  sua  convalescat.  Et  cuoi  regres- 
sus  fuerit  aut  de  infirmitate  cum  convaluerit.  si  infra 
statutos  quattuor  dies  minime  eum  ad  iusticiam  faciendam 
distrinxerit  comp  ipse  sculdahis  sicut  jam  dictum  est  ei 
cujus  causam  fuerit  sol  vi.  Si  vero  lalis  causa  fuerit 
quod  ipse  sculdahis  deliberare  minime  possit  distringat 
ambe  partes  ad  iudice  suo  venieìidum  et  si  iudex  ipse 
causam  ipsam  dilataveri  intra  sex  dies.  et  inter  eos  per 
legem  non  judicaverit  comp  iili  qui  redamavit  sol.  xv* 
Ei  si  nec  index  ipse  deliberare   non  potuerìt  dislringat 
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intra,  xii.  dies  spaciam  amlMig  pÀHes  in  presema  rtgi. 
Nam  8i  alìter  fecerit  ìpse  index  et  iatra  xii.  dies  ut  di- 
etimi est  jusiiciam  suam  non  judicaverit  {non  invenerit)  qui 
clarit  (proclamare)  comp  ei  ipse  index  sol  xii.  et  regi  suo 
flol  XX.  (3). 

(5)  Egli  non  è  possibile  trattar  delle  giurisdizioni  del  731  in 
alquante  semplici  ìNote  :  basta  soltanto ,  che  io  mi  tenga  stretto 
nella  questione  Longobarda ,  e  domandi  se  fosse  riuscito  possi- 
Ule  nel  721  ad  un  Re  Longobardo  escludere  dall'autorità  di 
queste  sue  Leggi  le  stirpi  de'  vinti  Romani  ?  Or  come  ?  Dopo 
cencinquanta  tre  anni  della  dimora  Barbarica  in  Italia,  i  vinti 
non  avrebbero  nelle  lor  liti  dovuto  ubbidire  agli  Sculdasci,  e 
sarebbe  stato  inutile  il  serbare  le  condizioni  qui  poste  nel  caso , 
che  i  litiganti  appartenessero  al  territorio  di  daeSculdasoi  diversi? 
Mentre  Liutprando  prevedeva  si  fatti  casi,  e'^lunque  non  avrebbe 
preveduto  l'altro  maggiormente  usuale  d'un  Romano,  che  liti- 
gasse con  un  Longobardo?  Era  questa  la  quarta  volta  dopoRotari 
e  Grìmoaldo,  che  faceansi  e  disfaceansi  le  Leggi  nel  Regno  Lon- 
gobardo, senza  che  a  ninno  fo&se  venuto  in  mente  giammai 
d*  aversi  quelle  a  tenere  per  non  terrìtoriaUy  od  obbligatorie 
per  tutti  gli  abitatori  del  Regno;  ed  ora  ci  si  viene  a  dire, 
che  i  vinti  Romani  punto  non  eran  soggetti  all'autorità  degli 
Editti  Longobardi? 

JS31.  (Vili).  Si  homines  de  sub  unojudice  de  daobus  ta- 
men  sciildahìs  caasam  habuerit.  Ule  qui  pulsat  vadat  cum 
miaso  aut  cum  epistola  de  suo  sculdahis  ad  illuni  alium 
de  sub  qnem  ipse  est  cum  quo  causam  babet  et  si  ei 
intra  quattuor  dies  minime  justiciam  fecerit  comp*  ei  ipse 
sculdalUs  qui  distringere  neglexerit.  ei  qui  reclamavìt  sol 
sex.  et  itidicì  sol  sex.  Ex  si  talis  causa  fuerit  que  deli-- 
berare  non  possiL  dìstriogat  eos  intra  sex  dies  ad  iudi^ 
eesn  suium  secundum  anteriore  capitulum.  Nam  si  qualiter 
in  superiore  capitulo  constitutum  est.  et  sive  sculdahis  sive 
ittdlex  non  in  omnibus  compleverint.  comp  qualiter  supra 
111.  21 
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adfaum  est  iUi  qui  causam  s^ain  reclamavit  sol  sex.  ad 
iudici  suo  sol  sex.  et  iudex  comp.  ei  cuius  causam  ne- 
glexmt  sol  XII.  et  regi  sol  xx.,*  (^}« 

(4)  Coloro  ,  i  quali  pensano  che  i  vinti  non  vivessero  soggetti 
agli  Editti)  debbono  per  necessità  negare,  che  uno  di  si  fatti  vinti 
Hmsc  obbligato  di  presentarsi  agli  Sculdcuci;  debbono  ansi  affer- 
mare »  <^he  si  latti  Sculdasci  non  divenissero  debitori  d'alcuna 
amlta  in  beneficio  del  Re,  quando  tralasciavano  d'amministrar 
la  giiUtiaia  verso  gli  uomini  di  stirpe  Romana, 


Kjn.  (DC).  Si  quis  in  alia  civitate  causa  habuerìt  similiter 
Tadat  cum  epistola  de  ludice  $ao  ad  ludice  qui  in  loco 
eU  ($)  et  si  ipse  Iudex  ei  iusiiciam  intra  octo  dies  mininie 
faciendum  disbÌDxerit  aut  non  compleverìt  comp  illi  qui 
de  causa  sua  reclamavit  sol  xx.  et  regi  alios  xx.  et  si 
tales  causa  fuerit  que  deliberare  minime  possit  ponat  con- 
stitutum  ut  distringat  hominem  illum  de  sub  sua  iudicalia 
intra  duodecim  dies  spacium  ad  presencia  regis  ambulandum. 
Nam  si  aliter  fecerit  et  àisf^we  [dirigere)  neglexerit  comp 
sicut  supra  dictum  est  xl.  soli  et  med  regis  et  med  eis 
qui  causam  sua  reclamavit  ,. 

(5)  frodai  cum  epistola  de  ludice  suo  ad  ludice  qui  in 
ìocp  esi.  Erano  forse  i  vinti  Romani  liberi  di  non  andare? 

XXiUI.  (X).  Si  quis  causa  habuerìt  et  sculdahis  aut  Iudex 
eis  secundum  edicti  tinore  et  per  legem  iudieaverii  (6)  et 
ipse  slare  in  eodera  iudicio  minime  voluerìt.  comp  illi 
qui  iudicavit  sol  xx.  Nam  de  ea  causa  que  per  arbitrium 
indicata  fuerit  et  ipse  sibi  non  crediderit.  legem  indicasset 
et  ad  rtgem  reclamaverit.  non  sit  cnlpabilis.  et  si  iudex 
contra  legem  indicaverit  comp  soli  xl.  med  regi  et  med 
cui  causa  fuit.  et  si  forsitan  iudex  causa  per  arbitrium 
indicaverit.  et  iudicium  eius  rectum  comparuerìt  non  sit 
culpabilis.  nisi  prebeat  sacramentum  regis  quod  non  ini- 
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quo  amno  aat  eorraptas  a  premium  cassa  ipsa  non  in^ 
dicasset  oisi  ei  legem  comparaisaet.  et  sit  absolatua.  Nam 
81  jurare  noa  prflSQmpserit  corap  ut  sapra  dictnm  est . , . 


(6)  Sculda/u8  ani  luchx  sectmdum  Bdicti  tinore  et  per  le^ 
gem  judicaverit.  Ora  vo*  dir  contro  di  me  ;  ora  vo*  passare  , 
ma  non  per  rimanervi ,  nel  campo  degli  Avversar].  Ecco,  essi 
diranno  ;  ecco  lo  Sculdaecio  Longobardo  giudicare  qualche  vol- 
ta secondo  V  Editto  ,  e  qualche  volta  secondo  la  Legge  :  cioè, 
secondo  il  Dritto  Romano.  Perchè  ?  Perchè  ,  risponderd>be  il 
P.  Grandi  e  forse  il  Signor  di  Savigny ,  la  voce  Lex  non  dinotò 
giammai  altro  se  non  ,  per  eccellenza  ,  le  Leggi  di  Roma.  Uno 
Sculdaecio  adunque  non  avrebbe  conceduto  agli  Editti  Lon- 
gobardi la  forza  e  la  qu;iUt4  di  Lexl  Qui  ujudicare  per  legem  » 
significa,  giudicar  secondo  la  giustizia  ed  il  buon  senso  ;  noa 
altro:  giudicar,  cioè ,  secondo  lagiusUtUa  ed  il  buon  senso  con- 
tenuti  negli  Editti  Longobardi.  Ma  gii  ho  confessato,  che  nel  721 
i  Longobardi  prendeano  per  se  molte  discipline  da  Ronu  e  da 
Napoli  j  senza  che  ancora  fosse  venuta  in  luce  la  Legge  degli 
Scribi.  S'  è  poi  adito  sovente  nelF  Editto  di  Rotari  ed  altrove 
in  quanti  significati  diversi  allargavasi  la  voce  Zéex  ;    non  in 
quella  di  Dritto  Romano  o  Giustinianeo  giammai ,  quasi  da'Lon- 
gobardi  si  professassero  le  sottiglieue  qualche  volta  foverchie 
ni  seMpre  oostaoti  d'alonni  Giiu^coosulti  di  Roma.  E  poi  basta 
rileggere  la  precedente  Legge  XXI  di  Liutprando,  nella  quale 
si  prevede,  che  il  Giudice  possa  non  giudicare  i  Longobardi  «e«- 
cundum  JJegem  senza  piii,  e  senza  parlarsi  dell'Editto. 

XXV.  (XI).  Et  hoc  statuimus  atque  censuimus  ut  sì  de 
suprascrìplis  capitalis  quos  modo  adjaoiìmiis  qualqsciuoqjae 
caase  antea  emerserunt.  aut  facte  siMit  in  eo  ordine  finian- 
tur  et  maneant  sicut  anterior  fuit  cònstitucio.  tei  qnolibet 
in  antiquo  edicto  corpore  contincnlur  (7).  que  vero  amodo 
idest  a  die  isto  Kalendarum  marciarum  ind.  v.  evenerit  ^el 
fierit  {fieri)  contigprit.  sic  terminentur  vel  finem  accipiant 
sicut  presenti  pagina  nuc  statuere  visi  sumus  excepto  de 
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muliere  libera  qcà  servnm  talit  et  secQndam  anteriorem 
edìctum  condenaatam  non  est  nbicumqoe  ìnyentam  fuerit 
8it  ancitta  paiaeij  et  fUij  eius  servi  regie.,. 

ExPUGiT  Gap  db  anno  priho  (  nono  (8)  ). 

(7)  Il  dichiararsi  continuamente  da  Limprando  ne'varj  suoi 
Xi6n  o  iTolumi  ,  che  le  cause  finite  non  si  riagitassero,  è  ella 
una  disposizione  ;  la  quale  avesse  potuto  non  riuscir  comune  al- 
tresì a' vinti  Komani?  Costoro  adunque  avrebber  soli  potuto  dar 
mano  a  riaccender  le  fiamme  delle  liti  già  decise? 

(8)  Anno  primo.  11  Copista  dormiva  certamente  quando  egli 
poneva  il  primo  anno  di  Liutprando  pel  nono. 

NUMERO  CCCCXXXIV. 

Aneiruia  ottiene  il  consenso  de*  fratelli  Sigirardo  ed  Àro^ 
Mf  per  isposare  un  loro  servo  :  ed  essi  pagano  tre  sddi 
pel  Mundio  di  lei ,  ad  Aulareno ,  stio  padre. 

Anno  721.  Maggio  12. 

(  Dal  Fomaf  alti  (i)  ). 

-f  Rbonantb  domno  nostro  Lidtprand  viro  excellj  rege 
in  Italia  (2)  anno  piaetatis  ejos  nono  duodecima  die  mensìs 

»■■■■■  '  —  ■      ■  ■  ■— ^M^— ^B^^^— — 

(i)  Il  P.  Abate  Fumagalli  ^  trasse  questa  Carta  Piacentina 
Originale  dall'  Archivio  de'  suoi  Gsterciesi  di  Santo  Ambrogio 
di  Milano ,  e  corredoUa  d'  una  particolar  Diaaertaaone;  indi 
la  ristampò  nel  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  col  fàc 
simile.  Io  parlai  lungamente  del  suo  contenuto  ;  e  poco  qui 
mi  rimarrebbe  a  soggiungere,  se  le  Leggi  pubblicate  due  mesi 
prima  da  Liutprando  non  recassero  una  nuova  luce  alla  que- 
stione. 

(3)  Regnante. . .  TMtprand. .  .in  Italia.  Ecco  un'altra  ripro- 

1  Fumagalli,  AoUchiU  Longobardo-MUanesi,  I.  Ì57,  258.  (A.  1702). 
—  Codice  Diplomatico  Sant'Ambrosiano,  pag.  1,  2^  (A.  1805). 
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madia  iDdictione  quarta  scripsi  ego  Vitaus  ur  sabdiaconus 
$xeeplor  civitatìs  Placentinab  rogatus  (1)  et  petitos  ad  An- 
STRUDA  mulierem  ipsa  tameo  praesentem  mihi^  dieta»' 
iem  (2)  et  praesentia  testium  mano  sua  propria  subter  si- 
goum  sancte  Crucis  facientem. 
Qua  constat  me  accepissit  :  et  io  praesenti  :  aecepi  (3)  ad 


va,  che  i  Re  Longobardi  amavano ,  con  ragione- o  no^  il  tìtolo 
di  jRe  eTliaiia,  G)8l  anche  scrisse  sei  710  nella  aua  Carta, 
parimente  Originale,  il  NoUro  Ticiano  ietto  Àriberto  II.'' 
{Fedi  prec.  Num.  387):  il  che  serva  per  uso  di  coloro ,  i  quali 
diesano  falsa  V  Iscrizione  del  Re  Agilalfo  {FecU  prec.  Num.  65). 

(1)  Exceptor  civitatis  PlaceiUinae.  Di  si  fatta  qualità  Fisdi 
l'ultima  Nota. 

(a)  uinalruda  mulierem . . .  miAique  dictantem.  Anstruda  è 
coleiy  che  parla  e  che  detta  ;  ella  confessa  d'aver  da' due  fra* 
telli  ricevuto  i  tre  soldi  (toro  per  prezso.del  èno Mundio.  £ 
però  il  Fumagalli  fece  lunghi  ragionamenti  sulle  persone,  a 
cui  doveasi  pagare  un  tal  prezza  -^  e  »t  ì  ire  eoidi  avesser  do- 
vuto cedere  in  beneficio  d'Autareno,  padre  d' Anstruda. 

Ma  come  dulàtarne  il  meno  del  mondo  ?  11  Mundualdo  era 
certamente  colui ,  al  quale  il  prezzo  spettava  ;  ma  qui  Autare- 
no  rilasciò  alla  figliuola  i  tre  soldi  "pttfaderfio  e  per  simili  ra- 
gioni ,  le  quali  da  noi  ai  direbbero  dotali  (Fedi  Leg.  i8a  di 
Rotari)»  1 

(3)  uiccepi,  E  però  Anstruda  è  quella,  che  afferma  d'averli 
ricevuti  que'i>v  soldi,  sendo  servo  il  suo  fidanzato,  o  già  marito: 
ed  Autareno  approva  si  fatte  convenzioni  con  la  sua  presenza,  di- 
cendo nella  sottoscrizione  di  consentire  a  tutto.  Un  Notaro  meno 
ignorante  del  Suddiacono  Vitale^  avrebbe  senza  fallo  dichiarato 
pili  ampiamente  l'intenzioni  delle  Parti  ed  i  termini  del  con- 
tratto, senza  voler  pendere  dalle  parole,  che  Anstruda  veniva 
dettando  in  pernicie  di  se  stessa ,  privandosi  della  libertà  in- 
tera cittadinesca,  ed  offisndendo  i  dritti  della  sua  prole  futura- 

V  ha  egli  una  Latinità,  piti  bestiale  di  questa  ,  che  il  Sud- 
diacono Vitale  metteva  in  mostra  ?  £'  non  v'  ha  modo  ad  accu- 
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SieiRAD  et  Abochi  uudd  germanis  dvis  Sbpbiasca  (1)  havi* 
tatorìa  loci  qui  dicitur  Camfblliciib  (2)  :  mundio  prò  alato 
meo  :  anri  solidos  d  tres  :  prò  eo  qaod  servila  velter  in 
coDJQgio  tuli  :  ea  vero  scilìcet  ralionem  ut  ab  hac  die  in 
mundio  suprascrìptorum  Sii^irad  er.,AiiòGitis  permaneat 
aicut  et  alias  mundialas  ipsorum. 

Nbc  ullum:  umquam  tempore  se  possit  iam  dieta  An- 
8TRUDA  de  ipsorum  mundio  subtrabere  sed  ut  supra  di- 
xemos  ab  bac  diae  :  diaebus  vitac  meae  semper  quem 
mundio  in  Sioiaàt  et  Aroghis  vel  ad  beredibus  ipsorum 
permanere  deveant 

Et  si  ex  ipso  coito  filii  aut  filias  procreali  fuerint  ma- 
scolini yero  semper  quem  iu  vestro  fnundio  permaneant 


siroe  i  Copisti^  poiché  s'è  già  d^ito  {Pèdi  prec.  p»  i5a),  d'esser 
la  pergamena  Originale.  Al  Fumagalli  sembra,  che  questo  era 
il  Latino  msUòo,  e  che  anche  le  femmine  il  partavanoi  quan- 
tunque noi  sapessero  scrivere.  Anstruda  efa  ella  femmina  Ro- 
mana o  Longobarda?  Se  Romana,  ella  vivea  dunque  a  Legge 
Longobarda ,  perchè  soggetta  sempre  al  Mundio  territoriale 
oel  "Rtgtió  dì  Liuiprando. 

(i)  a^iè  SepHasca.  Nota  il  Fumagalli  »  che  qui  Gvis  non 
vuol  dir  ifitiadino ,  ma  oitià  :  quella  ,  cioè  di  Seprio  ,  ì  cai 
splendori  antichi  e'  viene  annoverando ,  credendola  non  diversa 
daU'antico  Imuòtium  ,  ove  dimorarono  prima  gì'  lusubrì  od 
Umbri  Inferiori ,  e  posda  ì  Galli. 

(a)  Campelliune.  Campilione ,  oggi  Campione  sulle  rive  del 
Lago  di  Lugano ,  in  Diocesi  di  Como  \  luogo  ,  il  quale  civil- 
mente e  geogràficamente  avrebbe  dovuto  appartenere  altresì  a 
Como.  11  Contado  Seprieie  nondimeno  si  disiendea  fino  a  Cam- 
pilione sotto  i  Re  Longobardi  :  la  città  di  Seprìo  indi  apparve 
munita  d'un  forte  Castello^  abitato  da  Gastaldi  e  ScabifU,  Cam- 
pione,  assai  piccola  Terra  ^  fu  sempre  rinomata  pe'su#ì  Scultori, 
Architetti  e  Maestri  di  Htibbrìca  ,dal  duodècimo  secolo  fino  ai 
di  nostri.  Succedettero  ^^  Maestri  Contacini, 


327 

femìnas  vero  qui  natas  fuerint  quando  ad  maritom  am- 
bolaverit  dit  una  quìs  mundium  suum  per  caput  aieul  w 
suprascrìptam  genitrìcim  ipaorum  datum  est. 

Etsi  forsitan  jam  sepia  dieta  Ansbrada  (1)  de  ipaoram 
suprascriptorum  mundio  subtraere  voluerit  non  baveat  lì- 
ceotia  :  sed  ab  bac  diae  praenominatis  Sigirat  et  Abochis 
vel  ipsorum  beredis  quoco  in  tempore  exire  voluerit 
componat  vobis  vel  ab  beredibus  vestris  anri  solidos  de- 
cim.  (2). 

Et  banc  cartolami  in  sua  maneat  firmitate* 

AcTUM  ArousT.  Placdvcu  (3). 

*}*  Signum  -{*  manus  Anstruba  qui  banc  cartolam  miffi- 
dif  prò  stato  suo  fieri  rogavit 

(i)  Aàserada.  Lo  stesso  cbe  Aostroda.  Bea  dice  il  Famagal- 
li ,  essere  assai  frequenti  le  mutazioni  d'uno  stesso  nome  nelle 
drte  del  Medio-Evo,  ancbe  Originali ,  dove  gli  errori  sono 
soltanto  d^li  autori. 

(2)  Soìidoa  decim.  La  pena  pattuita  è  d'oltre  il  triplo  del 
prezzo,  e  non  già  quella  del  doppio,  come  alcuni  si  persua<- 
sero  ,  cbe  si  facesse  costantemente  da'  Longobardi ,  seguitando 
non  so  qual' esempio  Romano. 

(3)  AuguaL  Placencia.  Giovanni  de  Mussis  presso  il  Mura- 
tori '  lasciò  scritto ,  che  Piacenza  si  denominasse  Augusta.  Piac* 
que  al  Proposto  Poggiali  '  di  negarlo  :  ma  ora  viene  a  raffor- 
zare i  racconti  del  De  Mussis  l' ignorante  Suddiacono  Vitale. 
Tuttavia  rimane  a  vedere  se  veramente  cosi  parlavasi  allora  nel 
rustico  Latino  d'Anstroda,  o  se  l'infelice  Suddiacono  aggiunse 
di  suo  si  fatta  erudizione  alla  sua  Carta.  Già  s'ascoltò  (  f^edi 
prec.  Num.  340  ) ,  che  Piacenza  era  nel  674  una  parlicolar 
CoTie  di  Bertarido  Re  (doTìiniccUaY;  il  quale  nel  suo  Guidi* 
caio  non  le  die  il  titolo  à^  Augusta  y  quantunque  avesse  ivi  dato 
quel  di  Flavio  a  se  medesimo. 

1  loh.  De  Ifossìi,  Chronic.  Placentinum»  Apud  Muratori,  Scrip.  Rer. 
Ilal.  XVI.  lei.  (A.  1730). 

2  Poggiali,  Memorie  Storiche  di  Piacenza,  I.  h^.  [A.  1707). 
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-f  Signum  -]-  manus  Authareni  uh  genelur  ipseius 
consentieDs. 

-f  Signum  'f  manus  Benedicto  ur  clerici  testis. 

-f  Signum  -f-  manus  Gaifrit  ud  fiKi  quondam  Lopum 
de  Uabinasgo  testis. 

-f*  Ego  GoDEFRiT  hpr  uhic  cariote  de  aceptum  mundio 
rogatus  ad  Anstruda  et  Autharenb  ienitore  ipsius  testis 
subscrìpsi. 

-f  Ego  Faustinds  hpr  uhic  cartole  de  accepto  mundio 
rogatus  ad  Anstruda  et  Autharenb  genitore  ipseius  testis 
subscrìpsi. 

"f  Ego  Hblcdo  hpr  huic  cartole  de  acepto  mundio  ro- 
gatus ad  Anstruda  et  Autharene  genitur  ipseius  testis 
subscrìpsi. 

-f-  Ego  qui  supra  Vitalis  ur  subdiaconm  {i)  scriptor  hu-* 
jus  cartole  postraditam  compievi  et  dedi. 

(i)  F^itcUis  vr  Suldiaconiis.  Cioè,  vir  reverendus.  Non  solo 
Vitale  f  ma  ^uasi  tutti  gli  altri  testimoni  della  presente  Carta 
si  sottoscrivono  con  qualche  cifra  od  abbreviatura  ,  di  vh  {yir 
honesiis  od  honorobilis  od  honoratus)  ;  di  hpr  [humilis  od 
JkonoraòiUs  PresSyter)  ;  di  vd  {vir  devotus  o  discretus). 

Da  questa  incertezza,  notata  con  ragione  dal  Fumagalli,  ap- 
prendasi a  oonoseerc  quanto  piii  incerta  sia  la  qualità  à^Exce^ 
piare ,  ch'egli  concede  arbitrariamente  al  Suddiacono  Vitale  in 
principio  della  sua  Carta  del  721  :  scrivendo  alia  distesa  ed  in 
lettere  si  fatta  qualità  nel  Codice  di  Santo  Ambrosio  del  i8o5. 
Ma  cosi  non  fece,  né  dovea  far  Fumagalli  nella  prima  Edizione 
donataci  da  lui  di  tal  Carta  nel  1792  :  dove  non  si  legge  se 
non  Ur  j  cioè  vir  reverendus  ,  come  tornò  Vitale  a  chiamarsi 
nella  final  sua  sottoscrizione.  Avrà  meglio  veduto  e  considerato 
il  Fumagalli  nel  i8o5  ,  che  non  nel  1792;  ma  cosi  nell'uno 
come  nell'altro  anno  e'  non  vide  né  veder  potea  neW ^éutogrc^o 
di  Vitale  se  non  una  semplice  cifra  od  abbreviatura ,  la  quale 
non  può  per  propria  natura  giammai  recarci  a  ninna  certezza* 
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Si  potrà  egli  saper  età  nian  altro ,  che  non  da  Dìo  Signore  ,  se 
nella  moltitudine  de' testimoni  ciascuno  tra  loro  intendesse  dite 
vir  devotus  e  non  wr  cUacretus  con  la  cifra  vd  d'una  sottoscri- 
uone?  Fogniamo,  che  il  Fumagalli  avesse  ben  letto  Exc  nella 
Carta  di  Vitale;  non  per  questo  vi  sarà  chi  voglia  giurare  d*aver 
voluto  il  Suddiacono  dir  piuttosto  excriplor\  titolo,  che  spesso 
prendevano  in  generale  i  Notart ,  e  che  in  particolare  nel  caso 
presente  conviene  a  chi  non  fece  se  non  gittar  sulla  Carla  le 
parole  dettategli  dalla  donna. 

Ma  il  Fumagalli  non  trasse  argomenti  d'  alcuna  sorta  dalle 
sue  discordanti  opinioni  sul  valore  della  cifra  segnata  da  Vitale; 
né  fabbricò  sopra  un  si  debole  fondamento.  Il  Signor  di  Savigny 
fabbricovvi,  che,  leggendo  Bxceplor  e  nonExcriptor^  v'aggiunse 
in  oltre  VOrdo  o  la  Curia  di  Piacenza  nel  721  :  quasi  Vitale 
Suddiadono  fosse  un  Notaro  pubblico  della  Romana  Curia  Pia- 
centina. Insigne  argomento  a  dimostrar  la  durata  del  reggimento 
Municipale  de'  vinti  Romani  del  Regno  Longobardo?  £  qnesta 
sembra  una  delle  pih  maravigliose  prove  al  Signor  di  Savigny! 
la  prova I  cioè,  riti'atta  da  un'abbreviatura  impossibile  a  pie- 
garsi, ove  il  Suddiacono  Vitale  non  ritornasse  in  vita,  e  da  una 
città  domnicata  del  Re  Bertarido,  e  però  anche  di  Liutprando, 
la  quale  governavasi  da  un  Castaldo  Longobardo! 

Queste  cose  in  parte  le  dissi:  ma  non  dee  forse  crescere  lo 
stupore  nel P  ascoltare ,  che  una  Curia  de' vinti  Romani  voglia 
concedersi  nel  Maggio  721,  cioè  due  mesi  dopo  essersi  da  Lint- 
prando  riordinate  le  giurisdizioni  del  Regno  Longobardo?  Rima- 
aero  dunque ,  a  giudizio  del  Savigny  ,  non  contemplate  da  si 
fatte  Leggi,  altre  giurisdiaoni  ?  Rimasei*o  i  Duumviri  ed  i  Quirt' 
quennali  ed  i  Decurioni  di  Piacenza  insieme  co'lorNolari  e 
donzelli  ed  Excriptori  ed  Escepiori^  Si  ;  rimasero,  egli  risponde, 
le  giurisdizioni  della  Curia  Romana  Piacentina,  rappresentala  da 
Vitale;  giurisdizioni ,  che  limitavansi  a'vinti  Romani;  rimasero 
pe'  negozj  di  soli  que'Romaoi.  Ma  il  Mundio  d'Anstruda  era  un 
negozio  Longobardo;  e  però  dove  sarebbe  ita  l'autorità  delle  Leggi 
Liutprandee  del  1.  Marzo  731?  Dove  sarebbe  ita,  se  qualunque 
altro  negozio  avesse  dovuto  agitarsi  tra  Longobardi  e  vinti  Ro- 
mani ?  Qui  per  necessità  debbono  incespicar  e  cadere  coloro  , 
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a'quali  sembrano  essere  state  personafi  e  ooo  ierriioriaU  prima 
di  Carlomagno  le  Leggi  Longobarde  ;  qai  restano  in  secco,  ne 
possono  saper  dire  come  si  regolassero  le  liti  e  le  faccende  tra 
un  Romano  ed  un  Longobardo ,  nella  supposizione  che  rEdilto 
di  Rotari  non  fosse  terriioriale, 

NUMERO  CCCCXXXV. 

Sommario  del  Priùlegio  di  Liutprando  Re  a  Diodato  ^ 

Vescovo  di  Como. 

Anno  721. 

(Dal  P.  Tatù  (i)  ). 

LiDTPBANDUS  Langobàrdoruh  Rex  Adeodato  Cumanae 
Ecclesiae  Episcopo  Comitatum  Beiiinzonae  concessi^  pri- 
mum  Episcopatus  PatrioioDium,  ac  perplures  DecimaSf  et 
reddìtus  de  bonis  Regalibus ,  ipsamque  Ecclesiam  sub  Re- 
gali suscepit  patrocinio.  Anno  721. 


(i)  Luigi  Primo  Tatti  *  pubblicò  questi  ricordi  ^  fatti  com- 
pilare su'  primitivi  Monumenti  della  Cliiesa  Comasca  dal  suo 
Vescovo  Lazaro  Garafini.  Gli  antichi  Diplomi  di  quella  coosa- 
mati  furono  in  un'  incendio  ,  del  quale  tocca  un  Diploma  di 
Lotario  1.^  in  data  del  4.  Giugno  843.  li  Marchese  Rovelli  ^1 
dotto  e  gemile  Scrittore  ,  dubita  delia  verità  del  pre^nte  Di- 
ploma I  perchè  quelli  degl'  Imperatori  ,  che  venner  dopo  , 
tacciono  della  concessione  di  Bcrinzona  o  Belinzona. 


1  Talli,  Annali  Sacri  di  Como  ,  I.  944.  Como  (A.  1063).  -  Eilatjn  Uo- 
numentis  post  Dypticam,  Episl.  Corneo,  in  V.  Syuodo  Godwmì. 
a  RofelU,  Storia  di  Como,  I.  368.  (A.  1789j. 
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NUMERO  CCCCXXXVI. 

Nuovo  Prologo  di  Rotori. 
Ando  722.  Mano  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1) )• 

Incipit  Prologus.  db  anho  DEamo. 

Ego  in  dei  omnipotentis  nomine  Licdpband  excelientìs- 
simus.  Deo  dilecto  et  catholicc  gentis  LANfiOBARDOROM  rex. 
Reminiscor  quoniam  iam  in  superiore  edicti  torpore  ad- 
icere  curavimus  licet  in  parvo  tamen  invdumintbus  (ri&u$(t). 
Idest  in  primo,  in  ^uiiUo.  et  in  oeUvoo  regni  nostri  anno. 
Idest  ««decima,  et  XV.^  et  («reta,  ea  que  reota  et  «ecttn- 


(0  /«  wluminibua  tribua.  Nella  prec.  pag.  Sao.  ho  dichia- 
rato i  miei  sospetti ,  non  le  sei  Leggi  del  i.  Mano  721 .  P"ve 
di  Prologo,  risguardate  fossero  da  Liutprando  si  come  una  parte 
staccau  ;  e  quasi  Leggi  dette  coa.particolarc  vocabolo  Bstra- 
vaganti  e  UnnsUorie  ,  onde  favellai  nel  prec.  Num.  396.  Uo 
sembra  risaltare  dal  silenzio  del  presente  Prologo  intorco  alle 
sei  Leggi  promulgate  nelP  anno  nono ,  Indizione  quarta.  Liut- 
prando  adunque ,  secondo  il  Codice  Cavense ,  non  annoverò  le 

sei  Leggi  giurisdizionali  del  72»  »»  »!«"»«>  ^«''*^'  ^'^'  *  ^**" 
lumi ,  soggiunti  «gli  Editti  di  Rotari  e  di  Grimoaldo.  Ma  il  Cav. 
V«me  »  aiferma  d'  aver  errato  il  Copista  del  Codice  avense  ; 
non  essersi  nel  732  radunau  la  Dieta  Longobarda  in  Pavia  ; 
tanto  il  Prologo  quanto  le  Leggi  cosi  giurisdizionali  come  ci- 
vili ,  divise  nel  Cavense  in  due  anni,  appartenere  ad  un  solo, 
che  fu  il  nono  ,  e  non  al  decimo  ,  cioè  al  731.  Chi  deciderà  ? 
Non  è  la  prima  volia,  che  la  lezione  d'un  solo  sia  migliore  di 
quella,  contenuta  in  tulli  gli  altri  Codici.  L'Ambrosiano  presso 
il  Muratori  ammette  in  oltre  d' essersi  nel  decimo  anno  congre- 
gai* la  DieU  Longobarda  }  sebbene  le  attribuisca  Leggi  diverse 
(la   queste  ricordale  nel  Cavense. 
t  VesoM ,  teucra  al  Prof.  Merhel.  pag.  22. 
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dum  deum  tranquilla  nobis  comparuerunt  Nane  autem 
annos  regni  nostri,  deo  protegente  decimo  die  Kalenda- 
rum  marciarum  Indie,  quinta  pertractande  omnia  et  re- 
currenles  antiquiores  edicta  capitala  una  cu(cum)  iudicibus  et 
rdiqm  Langobardis  fidelibitó  nostris  (1).  Iterantes  in  quarto 
volumine  supplere  atque  augere  previdimus  que  nobis 
iuxsta  deo  recta  comparuerunt*,* 

(i)  Iiidicibus  et  reliquia  Langobardis  y  fideUbus  nosiris. 
Quanto  più  Paulonia  dì  Liutprando  si  rafforza  nel  Regno  , 
tanto  più  egli  diventa  parco  d'alcune  parole  ne' suoi  Prologhi^ 
sì  come  di  quelle  ,  con  cui  ricordava  già  gli  Otliniati  non  che 
1*  Austria  e  la  Neostrìa.  Or  si  contenta  dire  d'  aver  chiamati 
nella  Dieta  di  Pavia  i  Giudici  ,  ed  i  rimanenti  Longobardi , 
suoi  fedeli. 

NUMERO  CCCCXXXVII. 

Ntwve  Leggi  di  Liutprando  Re. 

Anno  722*  Marzo  1. 

(Dal  Codice  Cavense  (1)  ). 

(  Libro  in:  di  Muratori  (2)  ). 

XXV.  (  L  Muratori  ).  Quicumque  homo  sub  regni 
nostri  dicione  (3)  cuicumqae  amodo  vuadia  dederit  et 
fidejussorem  posuerit  presencia  duorum  yel  trìu  {trium) 
testium  quorum  fides  amittitur  [admiititur)  in  omnibus 
compiere  debeat,  et  si  distulerit  et  pigneratus  fuerit  in 
bis  rebus  quibus  lieitum  est  pìgnerandi  nulla  calumnia 
qui  pigneraverit  paciatur.  Nam  qui  sine  bac  manifesta- 
cione  pignerare  presumpserit.  iuvemus  ut  in  duplum  pi- 
gnus  restituat  Si  vero  inter  creditorem  et  devitorem  el 
fidejussorem  orta  fuerit  intencio  qualiter  in  anteriore  edicto 
legitur.  a  gloriosissimo  Rothari  regem  institulo  per  sa- 
cramentum  determinetur.  Nam  si  in  presencia  duorum  vel 
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triom  testìum  stìpolacio  ipsa  facU  fuerìt  eoram  testimo- 
iiio  ut  sacramentom  inter  dandis  et  recipiendìa  minime 
preyeniat  credator.  et  si  debuerìnt  ipsi  teates  testimooima 
snam  firmare  nobiìs  vel  qui  in  iempore  princeps  fuerit 
Tel  tudJct  firmare  debeant  et  si  homines  inter  non  faerit 
qoando  vuadia  datnr  qoicumque  fidejossorem  pignorayeri 
eomp  sicut  sopra  legitur.,*  (4'). 

(i)  11  Cavense  continua  in  questo  luogo  a  disoostarsi  da'Co- 
dici  Muratoriani  e  Yesmiani ,  cosi  per  l'anno  della  promalga- 
uone  come  per  Pordìne  delle  Leggi.  A  me  ora  mai ,  dopo  le 
proteste  già  fatte  ,  basta  il  notarlo. 

(2)  La  Legge  quicumque  homo  e  le  tre  seguenti  formano 
presso  Yesme  il  111.*  Volume, 

(3)  Quicumque  homo  sub  regni  nostri  dicione.  Sì  può  egli 
ripetere  piii  chiaramente  da  Liutprando^  che  ogni  Editto  Lon- 
gobardo era  Legge  territorialel 

(4)  Questa  è  la  famosa  Legge ,  ove  piti  attesamente  si  possono 
scoi^ere  le  diversità  poste  si  dall'  Editto  di  Rotari  e  si  da'  nuovi 
costumi  fra' testimoni  ^  pregati  d'assistere  ad  un  fatto ,  i  quali 
affermano  d'averlo  veduto  e  conosciuto  per  loro  propria  sciensa, 
ed  i  giuratori  o  Sagramentali ,  che  noi  sapeano  ,  ma  che  pre- 
stavano fede  a' litiganti. 

XXVL  (II).  Si  quis  mutuaverit  sol  cuicumque  ho- 
mini  per  caucione  si  intra  quinque  anoos  ereditar  {ereditor) 
non  habuerit  unde  solvere  renovetur  caucio  ipsa  usqne  ad 
annos  decem  (5).  Et  si  intra  annos  decem  pulsatus  faerit  et 
non  reddiderit  et  dilataverit  nsque  ad  xx.  annos  et  fuerìt 
polsatns  aut  per  principem  aut  per  iudicem  cititatis.  et  pro- 
batum  faerit.  ipsa  caucio  devitor  et  beredes  eias  persol- 
vant.  Nam  si  nec  caucio  fuerit  intra  decem  annos  bis  re-  , 
novata.  nec  per  principem  vel  judicem  ostensa  sibe  {sive) 
manifestata  usque  ad  xx.  annos.  luvemus  nt  ereditar  post- 
modam  taceat  et  nnlla  habeat  facnndia   deyitorem  suum 
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reqairenduin  excepto.  si  ei  ctp(Ì¥Ìtas  eveoerit.  De  caucio- 
nibus  autem  qiie  nsqoe  modo  in  presente  indie  mi.  facte 
sunt  intra  v.  annos  istóa  advenientes.  lavemns  ut  reno- 
ventur  aqt  exequantnr  devitos.  Nam  si  distalerìt  intra  t. 
annos.  devitor  suo  pulsare  aat  eaucione  renovare  aut  de- 
bitum  eligendi  neglexerit  non  habeat  postmodum  facnndia 
ipsum  devitum  requirendum.  De  bis  autem  caneionibos 
que  amodo  facte  fuerint  sic  finiant  sicnt  supra  prenusi- 
mas  et  statuimus  .,• 

(6)  I  commerci  cresplutì  fra' Longobardi  e  la  migliore  o  piii 
stabile  coltivazione  delle  terre  d'Italia  fecero  «entire  a  Uat- 
praodo  la  necessità  di  nuovi  ordinamenti  su'crediti  e  sa'debiti. 
Chi  ardirebbe  affermare  j  che  i  vinti  Romani  andassero  esenti 
dair  autorità  di  si  fatte  Leggi  ? 

XXVII.  (III).  Si  frater  fratrem  suum  in  peccatis  occiderit 
quamquam  et  anterior.  edictis  contineat  (6).  aut  proximi  par- 
rent^  bomicide  succedant,  quod  nos  proiimos  fratres 
apellamus.  Si  frater  relictus  fueri  in  rea  bomicide  frater 
snccedat.  Ita  ut  secuodum  qualitate  persone  de  ipaa  aab- 
stancia  bomicide.  si  ille  qui  occisos  est  filios  non  relique- 
rint  composicione  dare  debeant.  Reliqua  autem  quod  fue- 
rit  sibi  babeat.  et  si  pecunia  ipsius  bomicide  in  untum 
fuerit  sub  estimacione  quantum  ipsa  composicio  est.  aut 
forte  minus  babeant  filij  ipsius  qui  occisus  est.,.  Quod  si 
non  reliquerit  fratrem  unum  vel  plures  bi  qui  occistis  est 
quanlolamcumque  sit  substancia  bomicide  filij  eius  qui  oc- 
cisus est  in  ea  succedere  debeant.  Quod  si  non  habuerìt 
filios  proximi.  succedant  ei  parentes  per  grados.  quod  si 
nec  parentes  fuerit.  quod  ei  legitime  succedere  possint. 
*  succedant  ei  curiis  regia.  De  anima  autem  bomicide  illins 
sit  in  potestate  regis  sicut  in  anteriore  edicto  legitur.». 

(6)  Anterior  edicti»  contineat.  Ricorda  qui  nella  mis^rabii 
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mulerìa  de'  parrìcidj  la  Legge  i6S  dell'  Editto  di  Rotari.  Nuovi 
cari  d'atroci  violenze  tra  parenti  doverono  condurre  Liatpranda 
allo  ftanziamcnto  deUa  sua  Legge. 

XXVIIL  (IV).  Si  qais  nego€Ìo  peragendam  ve!  qaalecum- 
que  artificam  intra  provincia  vel  extra  provincia  ambu- 
la veri  t  (7]  et  in  tercio  annos  regressus  non  fuerit  et  si  for- 
sitaos  infirmitas  ei  emerserit  faciat  scire  per  iudìce.  ani 
per  iiiissam  suiim.  Nam  si  hoc  distulerit  mandare,  si  fi- 
lios  relinquerit  habeat  res  ipsius  in  suo  iamt^  et  si  cui- 
camque  post  transacta  constituto  caucionem  de  rebus  pa- 
tris  sui  fecerit  stabilem  permaneat.  et  devita  patria  aut 
sua  persolvat.  Et  sì  ipse  postea  regressus  fuerit  luvemus 
ut  Dee  a  filijs  suis  recipiatur  nec  res  suas  io  polestatem 
habeat  quod  si  filius  ipsius  dne  noiicia  vel  jussUme  regk 
eum  recoUigere  presumpstrit  omnes  res  ipsius  et  patris  et 
matrìs  substancia  ad  cwrUm  regÌMn  revohaiìir  et  si  filios 
DOD  habuerint.  et  habuerit  habeant  firatres  ipsi  res  eius. 
et  si  uec  fratres  habuerit  habeant  prosimi  parentes.  et  ai 
Dee  pareutes  proximi  inventi  fueriut.  qui  legitime  succe- 
dere possint.  Post  predietos  tres  annos  curiis  regia  sue- 
cedat.  Quod  sì  habuerit  uxorem  et  intra  supraseripto  con- 
stituto hoc  est  tercio  amos  minime  regressus  fuerit  ve- 
Diat  ipsa  ad  paiaeium  regi  qm  in  tenere  fv/erii  qualità 
ei  ipse  maritandi  licenciam  dederit  aut  causa  ipsius  or- 
dinaverit  vel  tractaverit  ita  facere  debeat.  Nam  sine  per- 
mìssum  regis  non  presumat  maritum  ducere,  et  si  post 
tres  annos  inventi  fueriut  potestatem  habeat  rex  de  eis 
judicare  qualiter  voluerii.f. 

(7)  Si  quU  negocio  peragendam  vel  gualecumgue  ariificum 
inira  provincia,  vel  extra  provincia  anibulaverit.  Koaè  questo 
il  luogo  di  parlare  de'commercj  de' Negozianti  e  dell'industrie 
degli  \rlefici  del  Regno  Longobardo.  Ma  egli  è  opportunissiino 
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il  chiedere  se  que'  Negozianti  e  quegli  Artefici  uscivano  dal  poro 
Bangt4e  de'Longobardi,  o  da  quello  de' vinti  Romani?  Uscivano 
dall'ano  e  dall'altro^  io  rispondo  ;  ma  stando  solamente  a  quelli 
del  Romano  ,  chi  non  vede  che  la  presente  Legge  di  Liutpran- 
do  era  territoriale  per  essi  ?  E  che  invano  avrebbero  costoro  in- 
vocato qualunque  provvedimento  del  Dritto  Giustinianeo  intor- 
no al  mercanteggiare ,  se  l' imitazione  Romana  già  non  avesse 
prevaluto  per  fatto  nell'intelletto  e  ne'costumi  de' vincitori  pri- 
ma della  facoltà  conceduta  dalla  Legge  degli  Scribi  a  si  £fttti 
vincitori  di  stipular  contratti  secondo  il  Dritto  Giustinianeo  in- 
nanzi agli  Scribi?  Vano  poi  sarebbe  il  negare,  che  nel  722 
non  pochi  Longobardi  puri  si  fossero  dati  alla  mercatura* 

XXVnu.  {manca  nel  lesio  MuraUniano).  Si  q  mnlier  res 
suas  vendere  yolaerit.  non  absconse  mai  io  presencia  Prineipii 
aut  luàkisj  vai  Saddahis  seu  Ano  aut  tres  parentea.  bum 
secam  habeant  et  sic  ludieem  roget  quia  res  mea$  volo 
vendere,  et  sic  parentes  in  ipsa  vendicionem  manum  ponat. 
et  ipsa  se  venditricem  faciat  sic  et  mundoald  ei  eonsenciat 
et  quod  vendiderit  stabilem  sit. 

Scriba  autem  qui  cartula  ipsa  scripseriL  non  alitar  pre- 
sumat  scribere  nid  cum  nolicia  parentom  aut  iudieU  qiU 
in  loco  fuerii.  et  si  aliter  fecerit  ipsa  veddido  vacua  siL 
et  prefatus  scriba  sit  calpabilis  sicut  qui  cartula  falsa  acri- 
psit  sicut  supra  (8). 

(8)  La  Seconda  Parte  di  questa  Legge  non  è  che  la  pretta 
e  semplice  ripetizione  di  ciò  che  sta  scritto  nella  precedente 
XVIIL'  del  Cavense,  ossia  nella  IV.-  del  IV.*  Libro  di  Mura- 
tori. Né  la  Prima  Parte  differisce  un  gran  fatto  dalla  Prima 
della  medesima  Legge  XVIII. 

Di  qui  sorge  un  argomento  certissimo  a  non  dispregiare  nel 
presente  rincontro  questo  luogo  il  testo  del  Codice  Cavense*  Due 
Leggi  presso  a  poco  d' un  tenore  medesimo  j^arebbersi  elle  pub- 
blicate in  un  solo  giorno ,  cioè  nelle  Calende  di  Mano  d'  un 
qualunque  anno?  Cosi  fanno  i  Codici  Vesmiani  ^  registrandole 
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due  volte  (  XVIII^  e  XXIX  )  sotto  il  i.  Mano  dell'anno  nano, 
cioè  del  721. 0>sl  anche  facea  quel  della  Qittedrale  di  Modena  ; 
ma  il  Muratori  trasportò  la  Seconda  Leg^e  ia  una  Nota  ;  esem- 
pio seguitato  dal  Gandani,  e  non  dal  Geoigisb  né  dal  Walther, 
a'<{ttali  piacque  d'ometterla.  Pur  qualche  divario  v'ha  senza  dub- 
bio fra  le  due  Leggi ,  pel  quale  non  si  può  l'ultima  trascurare  del 
tulio,  dappoiché  vi  si  parla  del  Principe,  ossia  del  Re,  di  cui 
non  si  fe'motto  nella  precedente.  Perciò  egli  è  mestieri,  che  l'ima 
e  l'altra  s'attribuiscano  a  due  anni  diversi ,  come  si  scorge  nel 
Cavense;  ove  la  prima  s\  annovera  sotto  il  1.  Marzo  721,  e  la 
seconda  sotto  il  1.  Marzo  722.  Nel  722  in  realtà  potè  parer 
necessario  a  Liutprandd  l' inculcar  nuovamente  V  osservanza  e 
dichiarar  meglio  l'intenzioni  de' suoi  provvedimenti  del  721  sui 
contratti  delle  donne* 

Ciò  non  toglie ,  che  s' abbiano  ad  avere  per  molto  giudiziose 
le  proposte  del  Cav.  Vesme  coniro  la  distribuzione  delle  Leggi 
Liutprandee  nel  Gavense.  Anche  l'Heroldo  non  ne  conosce  al- 
cuna sotto  l'anno  decimo, 

Quam  quidem  superius  in  hoc  edicto  corpore  ea  qae  nobis 
et  nostris  iudicibiM.  vel  ceteris  langobardis  congrua  parde- 
runt  in  qucUtuor  voluminibus  adinngere  curavimos.,.  Et  none 
si  aliquid  prò  gentis  nostre  salvacionem  adhuc  adicere  pos- 
sumus.  credimus  prò  bis  dei  misericordia  ad  ipsius  retri* 
bucionem  eternam  ad  ipsum  dominum  iesum  geristuh 
nichilominus  promereri  (9).,. 

(g)  Non  so  se  tal  Conclusione  della  Legge  XXIX  fosse 
sUta  in  orìgine  una  parte  del  Prologo  al  Quarto  F'olume  di 
Liutprando  ;  Prologo,  che  il  Copista  potuto  avesse  parlir  in  due, 
csollocandone  una  porzione  in  principio ,  e  1'  altra  in  fine  del 
medesimo  Folume, 


III.  22 
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NUMERO  GGCCXXXVm. 

CkiOf  Cherieo^  fimdn  U  Mcmamro  dì  Jfofiach< 
di  Soma  Maria  in  Lucca. 

Anno  722. 

(  Dtl  Bonoochini  (1)). 

f  In  noni*  Domioi  Dei  nostri  Jbsu  X.ti. 

RBGfiAim  Do.  nostro  LnrrPRAinK)  vir  excellentisfl.  Rege^ 
anno  fiiiciss.  regni  eji»  in  Dei  nomen  undecimo,  per  indi- 
tiene  quinta  feliciter.  Dum  praesentis  yitae,  et  transitus  ialina 
temporìs  facilitaa noster  natiifitatis.  hujua  aaeculi  apa- 
tia devolvitur.  certissime  considerandum  est  h mente 

inientionem  cogitandum.  eaque  nobiacom  in  perpetuum 
tenere  non  possumus.  de  ipsa  temporalia.  rerum  abnndan- 
tia  quod   nobis.  Dominus  dignalus   est  donare,  aetema 
mercare  debeamus.  quia  hnjus  mundi,  diyitie  donando  in 
aeterna  reservantur  et  retenendo,  aeterna  poena.  damnan- 
fur.  linde  Dominus  per  semetipsum  loquitur  dicens.  nolile 
thesaurizare  vobis  super  terram.   ubi  fvris  tffoiiuni  et  /u- 
raniur.  sed  themaurizaie   vobis  ihesaurum  in  eoelum.  ubi 
fur.  idest  Diabolus  non  adpropioquat.  et. . .  •  dicens.  faciu 
tobis  amicos  de  mamone  iniquilatis.  ut  cum  defeceritis  reci-^ 
piant  vos  in  aetema  tàbemacula  (2). 

(i)  Barsocchini  *  die  intera  la  Carta  d'Orso  dall'Archivio  Ar- 
.  ci  vescovile  di  Lucca  C^K.  64}:  della  quale  il  Muratori  '  pub- 
blicò le  parti  piii  rilevanti ,  ristampate  poscia  dal  Brunetti  *. 
11  Ma  bilione  ne  avea  dato  le  notizie. 

(a)  Tutto  questo  proemio  fu  omesso  dal  Muratori. 


1  nartocchini ,  Mem.  di  Lacca  Tom.  IT.  Parte  I.  pa|^.  9 ,  10. 

2  Muratori,  A.  M.  ì£tì,  Y.  «03.  (▲.174%. 

8  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  465,  466.  (A.  1806). 

4  Mabillon,  Annal.  Bened.  Lib.  XIX.  Cap.  78.  (A.  1704). 
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HnrA  ilàqoe  ego  Dnàtfs  ex  lotii  mente  devòtionis  per- 
intUM  ea  qae  sopra  memorata  stmt.  prò  fMrcldem.  et 
ffmednim  Mime  ti^èae*  et  comparationem  vltae  eterne.  Ae- 
difibivi  Ecdeaia  proprio  io  territorio  meo.  in  honore.  S.  Dei 
G«itrìds  Harib.  in  qoa  fiUa  mea  UftSA.  Abbatissa  esse  eon- 
stitDO.  ima  cnm  germana  sua.  AnstRimA  religiosa  hac  mo* 
nastica  vìtam  gerentis.  in  qna  Ecclesia  mea  prò  facinora 
hodie  in  presenHa  eivium  do  dono  trado  donatoque  esse  volo. 

Ih  primis  ftindamentom,  nbi  predicta  Ecclesia  fondata  est 
cnm  cnrle  et  poteo  suo.  orlo,  adita,  accessu.  et  Fussintrto 
▼acliis  exitn  suo.  hoc  est  terra  modio.  simis  Campo  in 
FussiHULO.  qui  nobis  in  cambio  adyenit.  medietale  de  m- 
ehii  et  medietate  de  t  ....  (1  )  in  integnim,  et  casa  FractiLi 
in  Massa  Ta^iani  ,  qai  tnihi  ad^erUt  ex  dono  dn.  AntPBRt 

rege.  CAifniDo  vaccario.  cam  armento  suo metato 

suo  in  loco  TtoMoto.  Sala  in  loco  FitRRimiAiio.  cum  duas 
cosai  lrt&iadrùfó(2).  una  qui  regitur  per  Cakoido,  altera  per 
Majoruro  cum  familia  eorum.  vinea  oliveto  Silva,  pecu- 
liare prato  in  ipso  loco,  supra  memorato.  Et  casa  Aro- 

(i)  Medietate  de  vachU  et  medietate  de  r . . . .  Muratori  e 
Bruoelti  riempiono  la  parola ,  scrivendo  avibus  :  non  sarebbe 
meglio  riempirla^  scrivendo  vitulis,  secondo  la  lettera  iniziale 
segnata  dal  Barsocchini? 

(a)  Casae  trìòutarias.  Ecco  in  qual  modo  neirEditto  di  fio- 
tari^  nelle  rimanenti  Leggi  de'Longobardi  e  neloro  privati  con- 
tratti le  parole  tributo  e  tributario  ritenevano  il  lor  significato 
sendle  alla  Germanica;  si  come  dimostrai  nel  Discorso  *,  ed  espo- 
si nella  Storia  \  Ciò  serve  a  dichiarar  V  intenzioni  di  Paolo 
Diacono^  quando  egli  racconta,  che  i  vinti  Romani  divennero 
iributarj  de'  Longobardi  al  tempo  di  Clefo  e  de'  Duchi  ;  cioè 
servi  ed  jAdjy  eccetto  i  Sacerdoti  ed  i  patteggiati. 


1  Disoorso  deWinti  Romani,  {.  XXYIII. 

2  Storia  d' Italia,  L  1092. 
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ALDI .  * .  «  •  casas  dnas  in  Noyalb  de  Mohgakicapdt  ntu-- 
Iteri  fnee{ìy  una  qoì  regitar  per  Frowhis.  et  ana  per  Cor-- 

BOLO.  GoDOÀTA ffo  Uvefo.  GmùA  prò  liverOé  Wi* 

LiPEBGULA  prò  /iWa(2).  Càhdida  prò  aaciUa«  Tinctula  prò 

ancilla{d).  Ut  haec  omnia  jam  dkta  Dei  Ecclesia  ha 

jure  possedent.  Et  quod  adhuc  ibidem  brgitus  fuero  fir- 
mum  permaoeat.  Et  cristiani»  temporibus,  sanctarum  an- 
cillarum ....  monasterìo  nuncupentur. 

Et  post  decessu  Drsb  filìe  mee  Anstuda  germana  ejas 
monasterii  cura  ipsa  suscepiat.  Et.  post  ambarum  decessum. 
eam  que  sibi  congregatio  eligere  voloerit  ipsa  in  Abbatisse 
ordo  succidat. 

Et  ego  qui  supra  Ubsus  dum  sub  pr . .  • .  jusia  Dei  vo- 
luntate  in  mea  volo  esse  polestate  gubernaodi.  Nam  filius 
meus.  vel  heredìs  meus  nullam  ibidem  habeaot  potestatem 
dominandi.  Nisi  orare,  et.benefacire.  nec  nullus  Sacerdus 
ibidem  abitare  presumat  nisi  quem  ipsas  ancillas*  Dei  in* 
vitarerint  missarum  sollempnia  celebrando.  Si  quis  contra 
hunc  decretum  meum.  ire  quandoque  presnmpserit.  in  Dei 

(i)  Morgincaput  mulieri  mee.  Orso,  Clerico^  era  egli  di 
'KomvLTìo  sangue  o  di  Longobardo?  Se  di  Romano  «  vivea  dun* 
qae  a  Legge  Longobarda,  perchè  area  donato  ì]  Morgincap  alla 
sua  moglie  defunta  «  il  quale  dopo  ìa  morte  di  costei,  era  tornato 
in  potestà  di  lui  o  delle  figliuole  ,  Orsa  ed  Anstuda. 

(a)  Pro  Hvera.  Queste  tre  donne  Godoata^  Gunda  e  Wìii- 
pergula  non  erano  Ubere  ,  ma  prolibere ,  cioè  jildie ,  od  an- 
che serve  manomesse  mercè  il  fatto  d' entrare  al  servirao  d' un 
Monastero. 

(3)  Pro  ancilla.  Quest'altre  due  Candida  e  Tintula  neppur 
nasceano  Ubere  Longobarde  :  ma  forse  la  lor  condizione  di  pro- 
ancelle  nel  Monastero  di  Santa  Maria  potrebbe  farle  tenere  per 
donne  d'un  grado  migliore  che  non  le  prolibere.  Queste  seconde 
salivano  verso  la  libertà  cittadinesca  ;  le  prime  acendeano  verso 
la  «ervitii  Germanica. 
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incirrrat  ju<fieium.  et  ad  ìpsa  S.  Dei  Genetricem  anathe- 
malhus  subjaceat. 

QùAH  vero  cartulam  decretionis  mee.  noto,  et  amico  meo 
Agionb  w.  presbitero,  scribendum  rogavi,  et  supter  prò 
confinoationein.  propriis  manibus  meis.  «goum  S.  Cracis.  ' 
feci,  testibus  obtuli.  eam  róbarmdam  sub  s^tjnibuione.  et 
spunsiane.  que  interposita  (1). 

AcruM  Luca*  diem  et  regnam*  et  indit.  sup.  feliciter. 

*f*  Haiiua  n«80Ni.  autori,  et  donatori,  seo.  et  conser- 
vatori, qui  hanc  cartulam  fieri  rogayit 

*f-  Ego  Talespbrianus  exitnius  Epise.  (2)  buie   cartule 
dotaUum  rogatus  ad  filio  meo  {ipiriidi)  Ursone  testis  subsc. 

-f  Ego  RoDUALD   iodiguus.    ac  presbiter  rogatus.    ad 
Obscm.  testis  subsc. 


(i)  Sub  sdpidcUione,  et  spunsione.  que  inierposùa.  Ecco  una 
forinola  del  tutto  Romana  ,  e  però  da  essa  il  Signor  di  Savi- 
gnj  *  e  tutti  si  pongono  in  atto  di  trarre  una  pruova  lumino- 
sissima della  duraU  del  Romano  Dritto  nel  Regno  Longobardo. 
Già  io  questo  dissi^questo  ridico  e  ridirò,  che  dopo  Rolari  l'imita- 
zione d'un  tal  Dritto  si  venne  sempre  piii  insinuando  nelle  menti 
deXongobardi,  e  non  di  rado  a  loro  malgrado.  Imitazione,  sì, 
pubblico  uso  appoi  vinti  Romani  giammai,  e  dell' imiuzionc 
abbiamo  qui  un  nobilissimo  esempio  nella  clausola  Romana 
d'Orso  Lucchese,  poiché  già  s'è  veduto,  che  vivea  egli  a  Leg- 
ge Longobarda ,  ed  ora  disponea  delle  due  case  di  Novale ,  da 
lui  donate  per  morgincap  alla  trapassala  sua  moglie. 

(a)  Eximius  Episcopus,  Dubitarono  alcuni  ,  che  non  &'  a- 
vcsse  a  dover  leggere  Exiguus.  Ma  V Eximius  torna  in  altre 
Carte  di  Telesperiano  ,  toma  in  molte  di  Vescovi  ;  ed  è  titolo 
non  pili  ambizioso  del  Clarisùmus ,  Reverendissimus  ,  Emi- 
mnlissinms  ,  a' quali  siamo  usi  ;  e  però  non  ci  sembrano  ec- 
cedenti ,  come  non  sembrò  V Eximius  al  Mabillon  ". 

ì  Savigny,  Uist.  du  Droll  Romaìn,  U.  142  (A.  1S39). 
2  Mabillon,  he.  ciU  Lib.  XIX ,  Gap.  78. 
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-f  Ego  LuNiGHisi  exìguus  presb.  rogaUis  ab  Ubsohs  le- 
stis  subsc. 

"j-  Ego  Gadfridi  presb.  rogalus  ad  Amww  hw  carlule 
doidium  testis  subsc. 

-f  QlaQus  Walpbrt  viro  illuUri  Duci  te»M8(l). 

SigDum  f  Manus  ALACinà  yo).  testeni. 

yL«  rogatus  a  Ubsqnb  vir  d^votiis  uhic  car- 

tuie  dQtaliuni  facta  ia  $•  Maria  ,  Tel  coAfiriiiaUODÌi  in  filia 
$ua.  •  •  .superius  legUor  testìs  aubsc. 

.  manus .  Sikduini  te^tem 

Inprandcs  aubd,  fideliter  Mtmplavii 


•  •  • 


•  •  •  • 


•^^■•""^r*"*"*^^^^»*^»»»"— ^i^iiwv*«^^»»ip^-*^ 


(i)  ff^aiperi  viro  iUustri  Duoi  teaiis*  Non  aeppe  che  far  pia 
il  donatore  Orso,  a  render  pubblico  e  solenne  il  suo  Atto.  Prima 
disse  di  voler  donare  in  praeaerUia  civium  ;  poscia  invitò  lo 
stesso  Duca  Walperto  a  sottoscrivere  con  gli  altri  testimoni.  Sette 
furono  questi  ;  fra'quali  ed  il  Vescovo  ed  il  Duca.  Or  perchè  mai 
Orso  non  si  presentava  egli  dinanzi  agli  JSsceptori  ed  i  rimanenti 
0£Eiciali  deWOrdlne  ,  ossia  della  Curia  Municipale  deVinti  Ro- 
mani di  Lucca?  Ma  non  v'era  tal  Ordine  o  Curia  in  Lucca  ;  e 
pero  il  donatore  dovea  pigliar  si  sottili  provvedimenti  pel  suo 
scopo  della  pubblicità.  Né  al  Signor  di  Savignj  varrebbe  il  ri- 
spondere, che  Orso  era  un  Longobardo  ;  poiché  il  Signor  di  Savi- 
gny  per  l'appunto  volea,  che  quattro  contraenti  o  Longobardi  od 
in  tomo  a  cose  Longobarde  avessero  per  l'affare  d'un  Mundio  di 
tre  soldi  dovuto  presentarsi  nel  7211  al  Suddiacono  Vitale  y  im- 
maginario Escettore  dell'  ideale  Curia  Piacentina.  Fedi  prec. 
Num.  434. 

Ora  soggiungerò  le  notizie  de' luoghi  a  me  noti. 

^  Tumolo,  Luogo  nelle  Maremme;  od  Istmo  presso  Monte 
Argentaro. 

—  Feruniano.  Luogo  della  Versilia.  Un  altro  ve  n'era  vi- 
cino a  San  Giusto  di  Padule.  Qual'era  quello,  di  cui  Orso  par- 
lava ?  Noi  so. 

~~  Novale,  Forse  Nova ,  nella  Pieve  Lucchese  di  Fabbrica 
in  Val  d'  Amo  Inferiore. 
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•  • .  •  Pkahdus  presb.  ipsiun  amUneiieum  iridi  et  legi, 
Qode  hoc  $x$mplar  relevatooi  esl  y  in  qua  mtDu  mea 
aubs. • 

...THBBi.  preab.  ipsam  aucimiicum  vidi  etlegi\uiide 
hoc  exemplar 

•  «  • .  preab.  ipaum  mUeniicwi  vidi ,  et'legì,  unde 

•  •  •  •  ANDoa  preab.  ipaum  omafKioiifi  vidi  et  legi ,  uà- 
de 

. .  •  •  LiPBRTua  aubd.  ipaum  auoniicum  vidi  et  legi  , 

onde 

. .  •  Tca  aubd«  ipaum  auimticum  vìdiet  1^  uade. . .  . 

NUMERO  CCCCXXXIX. 

Aurinand  e  Gaudi firid^  fraléUif  fondano  la  Oiiesa  ed  il 
Monastero  di  5.  Pietro  in  Castiglione  in  Garfagnana. 

Anno  723.  ^nnaio.    . 

(iMitanoMhU*<i)). 

"f  Exemplar.  In  nom.  Domini  Dei  et  Salvatorìs  nostri 

J.    X.TI. 

Rbgnantb  da.  noatro  Liotpbaho  exceUeut^.  rege,  anno 
filiciaaimo  regni  ejua  undecimo ,  per  indict*  aexla»  mense 
Januario  feiiciter. 

DuM  Dom.  Omnìpotens  corda  fidilium  ìnlustrare  di- 
gnatua  eat,  expansis  manibus  ad  ejus  aulam  concorentis 


■  '        « 


(i)  Segao  r  ultima  Edizione  del  Bavsocchini  ^^  ^cbe  tolse  tal 
Carta  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  *  -j-f  M.  4  )  :  stam- 
pata già  eoa  c[ualche  varietà  dal  Muratori  ^  ;  poi  dal  Brunetti  h 
ed  illustrata ,  secondo  il  solito ,  dal  Bertini  ^. 

1  Bmoecbhii ,  Mem.  di  Locca ,  Ton.  T.  Parte  H.  pag.  t.  iO.  (Atl887r. 
3  Muratori,  A.  U.  A£tì,  V.  371.  (A.  1741).  ^  . 

3  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  437,  463.  (A.  1806). 

4  Bertini ,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Parie  L  paa*  35.  313. 
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divino  misterìo  oonfortitor ,  ut  ad  illam  desideravilem  fon-. 
ti8  satientor ,  sicut  evaDgelicam  yox  ammonet  dìcena  :  fror- 
trù  meiy  et  amiei  mei  venite  ad  regnum  pcUrU  mei,  poa- 
iedite  quod  est  paratum  wm.  Et  alivi  :  vendite  qu/e  poe- 
udiiis  et  date  aelimosinis ,  et  aoevitis  teusaurvm  in  celo  ;  et 
iequimini  me  ut  Sancta  Jerusaleh  a  Domino  tranamissa 
deacendentem  de  celo ,  nbi  lux  indefiriens  eat  mereamor 
conlocari  ;  et  mannam  illam  cdeslem  aogelicam  cum  San- 
cii^ et  justi  partioeps  esse  iuveniamor  (1). 

HiNG  itaque  ego  AtRiiiAin)  v.  d.  una  eum  GAinvRin  v.  d. 
geruL  nieua  tractavìmus,  ut  de  parvitatia  rebus  nostria  novìa 
{wM$)  merddem  aderiscat;  et  acceaaimua  ad  v.  b.  Talb8- 
PBRUHO  Deo  gratia  Episcopo  in  X.to  pater  nostro»  iH  eum 
e/tii  eoneiUo  {ì),  aeo  Ucentìa  oraculwn  5.  Det  vertutis  (S) 
construere  deverimus ,  et  quamvis  brevite  ad  fundamentia 
fiibricis  Ecclesia  constituimus  in  bonore  beati  S.  Petri 
Apostoli  in  loco  qui  vocitator  Casteluone  »  et  parbulam 
munusculum  ibidem  offerìmus;  idest  terrola  circa  ipsa  Eccl. 
mod.  aepte  ;  et  in  alio  loco  de  ilio  latere  riu  modiloco 
vinea. 

(i)  Tutto  questo  Proemio  è  ouiesso  dal  Muratori,  e  però  dal 
Brunetti. 

(a)  i7i  cum  ejua  Consilio.  11  Bertini  ^  vuole ,  ai  noti  questo 
saggio  costume  dell'ottavo  secolo  di  consultare  il  Vescovo  pri- 
ma di  fondare  una  qualche  nuova  Chiesa  o  Monastero. 

(5)  Oraculum  Scmctae  Dei  viriutia*  Comincia,  e  già  ne  tro- 
vammo un  esempio  nella  Carta  di  Pertualdo  (/^ec&'prec.  Nuin. 
433  ) ,  ad  esser  frequente  questa  frase  di  rispetto  e  di  vene- 
razione per  le  Chiese,  che  si  rizzavano  da' Longobardi.  Ed  era 
divenuto  comune  1'  uso  d'  edificar  Monasteri  per  consacrare  i 
figliuob*  e  le  figliuole  de'fondatori  alla  vita  Monastica.  Presso 
questi  fondatori  poi  rimaneva .  il  Dritto  di  Padìx>natQ  nella 
più  ampia  maniera. 

1  Bertinj»  /oc.  eif.  pag.  313. 
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Et  ad  hoc  nostrani  decrìvìmos  volantatom  bus  Acri* 
NAim,  Gaidisrid  ,  ut  filii  nostri  ìvìdeai  in  ipso  Honasterio 
Domino  servire  deveas,  una  cum  filìo  meo  GAinuALn  re* 
ligioso  Clirìco»  seo  et  alii  filii  nostri,  qui  Deo  senrire 
Yohieret  »  et  iyidem  monacale  vita  vivere  deveas. 

Et  hoc  volomns  nos  aupras.  àurinand  GàiDOPain^  ut 
in  nostra  vel  de  filii  nostri  tì%  potestatem  ìvidem  sacer- 
doter*  ordinando ,  et  pos  {post)  nostro  decesso  quem  sivi 
ipsi  monaci  de  ea  congregalionem  eligere,  ipsum  aifeat 
ordinatum. 

Et  quod  snperius  minime  memoravimns,  duodeci  for- 
ma olive  que  novi  {nobU)  ex  comparationem  da  Gualistolo 
advinet  ;  ita  ut  ab  odierna  die  firma  ad  ip$a  S.  vertute  in 
ìntegrum  possedeat,  et  unquam  u|lo  tempore  ad  novis  re- 
tragendum  ad  alia  Ecclesia  »  aut  ad  aliam  sacerdotem , 
quod  a  nobis  offertum  est ,  nisi  qui  inivi  Àbbas  fuere , 
et  quem  voluere  secum  avire  ipsi  fruator  in  honore  Do- 
mini* 

Et  quod  abse ,  si  quis  de  novis  sublragere  voluere,  vel 
proprio  defendere  vacuus  et  inanis  exinde  exeat ,  et  dona 
nostra  in 'integro  Deo  et  S.  Pbtro  permaneat  confermata. 

Et  cum  summa  dilectione  Sigherad  presb.  amico  nostro 
hanc  cartulam  dolaiium  scrivere  rogavimus^  et  (ut)  per* 
petuis  temporibus  permaneat. 

ÀCTUM  Luca  dìem  et  reguum  et  iadit.  suprascripta  fé- 
lieiter. 

Signum  -f  ms.  Aurinanb  v.  d.  benefaclori  et  conser- 
batore. 

Signum  -j-  ms.  Gcdofrid  v.d.  beoefactori  et  conserbalori. 

Signum  -{-  ms.  GAiacàLo  v.  d.  filio  ejus  religioso  Clirico 
benefacturi  et  conservaturi. 

Signum  -f  ms.  Gairo  v.  d.  teslis. 

-j*  ms.  Amguqlq  V.  d.  testìs» 
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Sigoom  f  ms.  Sanduin  ▼.  d.  (estis. 
Sigoom  -f  me.  Gausàbi  v.  d.  testis. 
Sigoum  f  ms.  Ratcads  ir.  d.  tartis. 
f  Ego  AusnuPBRTCs  Cler.  ex  auieniieo  fideliter  exenh- 
placidi). 

(i)  Ex  autentico  fideiiter  exemplapL  Nel  pubblicare  ul  Car- 
ta, il  Muratori  qaalìficolla  per  Archatipa. 

NUMERO  CCCCXL. 

ìivmt  Leggi  fubUicate  da  Liuiprando  nelV 

Anno  723.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  Carense  ). 

Db  anno  nono(1)  incipit  Paologus. 

(  Libro  F.^  dì  Muratori  (2)  ). 

Eoo  in  dei  omnipotentìs  nomioe  qui  supra  Liudmiaiid 
GBNns  LiANGOBiBDORUif  RBX  aooo  regni  mei  deo  prote- 

gente  xi.  die  Kalendaoram  Marciarom  indie,  vi.  hoc  iterum 
in  quinto  vohmine  adinngere  curavimnsM* 

(i)  Qui  dormiva  il  Q>pi«ta  del  Cavense ,  che  pose  da  capo 
il  nono  anno  dopo  aver  dato  le  Leggi  del  decimo.  Egli  ora 
volea  dir  ,  com'  era  giusto  ,  V  undecimo,  £  cosi  disse  poco 
appresso,  congiungendo  l'anno  XL  con  l'Indizione  VI.;  con 
che  fi  dinotava  il  ja3.  É  chiara  la  causa  dell'errore ,  avendo 
quel  Copista  trovato  scritto  doe  volte  XI:  ed  e'  la  prima  volta 
mutò  la  cifra  da  XI  a  IX  ^  poi  condusse  in  lettere ,  credendosi 
dilìgente,  il  nono. 

Manca  nel  Cavense  il  breve  Prologo ,  che  leggesi  nel  testo 
Vesmiano  dell'anno  C/ndecimo ,  Indizione  Sesta  ^  in  fronte  del 
Quinto  Folume  Vesmiano.  E  quinto  è  similmente  nel  Cavense; 
il  cui  Copista,  per  colmo  d'imperfezione  in  questo  loogo,  tra- 
lasciò  di  segnare  non  poche  volle  i  Numeri  delle  L^ggu  Essi 
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perciò  faranno  da  me  addiuti ,  Éeoondo  il  tetto  del  Gay.  Ve»- 
me ,  oltre  il  solito  Numero  Muratoriaiio  delle  parenleei. 

(a)  E  Quinto  Volume  del  Vesme  ;  Volarne  attribuito  da*Co- 
dici  Vetmiani  e  dal  Cavense  zWuruhdfno  anno  di  Liutprandoi 
ma  che  s'ascrhre  al  decimo  dall'Ambrosiano  presso  il  Muratori. 

XXX.  (I.  Mvfmtori).  De  his  femioibas  qui  velamen  saiicte 
religiouis  in  se  nucipiont  aot  parentes  si  ti  eas  deo  vovent. 
aut  ipse  se  elìguat  religioois  habitum  aut  vestium  monachi- 
Cam  induere  videotur  quamquam  a  sacerdote  consecrate  non 
sint  sic  nobis  ioste  coìnparuit  esse  ut  prò  dei  amore  ut  in 
ipso  habitum  in  omnibus  perseverent.  nec  sint  scusacio  mali 
hominibus  dicendo  quod  sacrate  non  sint.  Ideo  sì  copu- 
lantur  culpa  non  habent  sed  supra  premisimus  que  tale 
signum  supra  se  habent.  idest  velamen  et  vestem  sancte 
dei  genitricis  Marie,  quocumque  ingenio  super  se  suscipe- 
rìnt.  et  postea  ad  secularem  yìtam  vel  habitum  nullatenus 
transire  presumat  quia  considerare  debet  omnis  christianus 
quod  si  quiscumque  seculare  parentes  noster  secularem  fé* 
minam  disponsat  cum  solo  anulo  eam  subarrat  et  suam 
fecìt.  et  si  postea  alter  eam  uxorem  ducit  culpabilis  in- 
venitur  solid  sexcentum.  quanto  magis  débet  causa  dei  et 
Mnete  Marie  antpUor  esse  (3)  ut  qui  ipsum  velamen  vel  ha- 
bitum in  se  suscipiunt  in  eodem  debeat  perseverare.  Si 
qua  femtna  contra  hoc  quod  nostra  instituit  ezcellencia 
egerit  aut  se  marito  copuiaverit.  perdai  omnem  suhtiatt- 
ciam  suam  et  deèemal  ipsa  subsianeia  ad  potesiaUm  par- 
laci j  (4). 

(3)  Quanto  magie  deùet  causa  Dei  et  Sanctae  Mariae  am- 
pUor  esse.  Poichq  Lìutprando  abborriva  cotanto  le  donne  «  che 
marìtavansi  dopo  «ver  preso  il  saoro  velo  o  la  veste  della  Beala 
Vergine  Maria,  domandoj  s'è'  permettesse  alle  donne  uscite  dal 
sangue  de' vinti  Aomani  ciò  ch'egli  proibiva  cotanto  severa- 
menle  «Uè  dowe  di  puro  sangue  Longobardo  ?  Domando  per- 
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ciò  se  questa  Legge  Liulpraadea  stata  fosse  ieniionale  per  tatti 
gli  abitanti  dei  Regno^  e  non  penonaie  delle  Barbariche  donne 
soltanto? 

(4)  Perdai  cmnem  suòsianciam  auam ,  et  de&enìai  ipso 
auòstancia  ad  poiestaiein  palaci/.  Ancora ,  domando ,  se  alle 
donne  procedenti  dalla  stirpe  de'  vinti  Romani  condonava  il  Re 
di  caofiware  a  prò  del  Palacso  l'intere  loro  sostanza ,  contento 
di  toglierle  non  ad  altre  che  alle  Longobarde  sole? 

De  persona  autetn  eiusdem  femine  que  tale  malam  com- 
miserit  iudicet  rex  qui  prò  tempore  fuerit  (5]  qaaliter  illì  pla^ 
cuerit.  aut  in  monasterium  milteDdum.  aut  qualiter  secuo- 
dtim  deum.  melìus  providerit  simili  moda  et  devicto  et  de 
vestimento  eius  tpse  princeps  ordinet  qualiter  ei  placuerìL 
Si  aufem  ille  in  cuius  mundium  tales  femina  est  consen- 
ciens  fuerit  in  suprascriptum  malum  et  probatum  fuerit 
comp  vvidrigild  suutn{&}  et  ille  qui  eam  presnmpserit  comp 
in  palacio  sol.  dg.  Sì  autem  mundoald  in  ipsum  malum 
consendens  non  fuet  med  de  ipsis.  na  sol  accipiat.  ipse 
et  med  rex.  qui  autem  talem  feminam  rapuerit  comp  sol 
mille,  ut  precedat  causa  del  sol.  e.  (7)quam  de  raptus  secu* 
lari^  femine  composicio  dgggc.  in  edicto  leguntur.  ipsa  vero 
qui  non  conservaverit  ea  que  snperius  leguntnr  et  malum 
suprascriptum  consenserit  pena  supra  scrìptas  subiaceaL^. 

(5)  Iudicet  Rex  qui  prò  tempore  fuerit.  Domando  finalmente^ 
se  solo  di  queste  Longobarde  riserbava  il  Re  tanto  a  se  quanto 
a'  suoi  successori  di  giudicare  ;  inviando  le  colpevoli  di  sangue 
Eomano  al  giudizio  de'  Magistrali  degli  Ordini  o  delle  Curie , 
che  non  v'erano? 

(6)  Componat  widrigUd  suum.  Ecco  uno  de'  primi  esempj 
del  mutato  linguaggio  giuridico  de' Longobardi.  Poiché  nel  joa 
s'era  con  la  Legge  XVI  del  Cavense  {Fedi  prcc.  pag.  3oò)  alia 
pena  del  guidrigildo  accoppiata  l' al  Ira  più  grave  di  toglierai 
ad  un  micidiale  i  suoi  rimanenti  averi,  l' antica  pena  del  gui- 
'drigildo,  propria  de' soli  omicidj,  cominciò  ad  essere  applicaU 
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eziandio  in  altri  delitti.  E  gl'illeciti  consensi. ed  anche  lene* 
gligenze  de'  Mundualdi  ebber  tosto  nel.  7225  il  nuovo  castigo 
d'aver  essi  a  pagare  il  proprio  gftidrìgildo ^  ovvero  tanti  da- 
nari ^  come  già  dichiarai  (Fedi  prec.  pag.  5o2)i  per  «{nauti  sa- 
rebbe stato  quel  Mundualdo  apprezzato^  se  alcuno  l'uccidesse. 

(7)  Ut  precedal  causa  Dei  sol,  C,  L'aggravamento  de'cento 
soldi ,  per  onor  della  causa  di  Dio ,  non  riguardava  le  donne 
de' vinti  Ramani  agli  «occh].  di  chi  non  ha  gli  Editti  de' Re 
Longobiirdi  per  territoridUì  !  ! 

•      •  • 

XXXI.  (II).  Si  €iui  repuerit  qualecumque  femÌMmUbe^ 
Tarn  secularem  unde  in  anteriorem  edicto  legilur.  cotup 
sol  DGCcc.  Ita  volomus  ut  de  illis  gcgcl.  sol.  pertineant 
ad  pareùtes.  vel  mandoM  at  aecipiat  ex  ipsis  sol  mtin-< 
duàld  qui  fuerit  prò  faligio  suo  (8)  et  exaccione  de  ipsa 
pena  sol  CL.  Reliqui  vero  ecc.  habeat  ipsa  femina  cui  talis 
injuria  aut  detraccìo  facta  est.^. 

Si  autem  patrem  aut  fratres  jpsa  femina  habnerit  et  in. 
eorum  mundium  fuerit.  Timc. pater  aut  frater  de  ipsa  com- 
posicione  quod  sol  gggcl.  sunt  faeiat  cuoi  filia  aut  sorore 
sua  qualiter  voluerit.  Nam  aliter  munioald  aut   parentes 
sic  dìvidant  ipsa  composicionem  sicut  supra  statuimus.,. 

(8)  Munduald  qui  fuerit  prò  fati gio  suo.  Ciò  per  le  sue  cu- 
re o  fatiche ,  si  come  in  questa  Legge  nota  il  Muratori. 

XXXn.  (DI).  De  his  qui  inlicito  matrimonio  nati  sunt 
vel  nascuotur.  Idem  de  matrima  filiaslra  cognata  qnod  est 
uxor  fratria,  aut  soror  uxoris.  quia  et  canones  sic  habet 
et  de  duobus  sororibus  sicut  et  de  duobus  fratrìbus  qui 
de  tale  matrimonio  natus 'fuerit  heredes  legitimus  non  sit 
patri  suo.  nisi  habeant  ipsa  res  parentes  propinqui,  et  si 
parentes  non  fuerìnt  meeedat  curtis  regia  (9).,. 

(9)  Succedat  cunis  Regia,  Poiché  havvi  chi  vuole ,  che  le 
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lieggt  di  Lfaitpriiido  non  fossero  térriioriafi ,  dunque  poteva  U 
dopna  di  $angu€  Romano  contrarre  le  nozze  or  vietate  dal  Re! 

XXXni.  (IV).  Hoc  autem  deum  juvantem  statuere  prevì- 
dimus  ut  amodo  nullus  homo  presumat  relieta  de  consobri- 
no  aut  bìsobrino.  suo  ducere.  Si  ijuis  autem  hoc  qood  ioli- 
citum  est  amodo  facere  presumpserit.  amittat  substandàm 
sua.  et  qui  de  tale  conjugio  nàti  fuerint  legitimi  heredes 
Doo  existant.  Niai  parentes  propinqui,  aut  si  parentes  pro- 
pinqui non  fu^nt  ewrtii  regia  snccedot.  Hoc  autem  ideo 
hoc  adfiximus  quia  testem  deo  papa  urbis  Romb.  qui  in 
omm  mundum  eapui  eeeUiiarum  d§i  et  9ae$rdùtum  eH  (10). 
per  suas  epistolas  nobis  adhortavit  ut  talem  conjugium  fieri 
nuUatenus  permitteremus.,. 

(lo)  Papa  Urbis  Home,  qui  in  omne  mundum  Caput  JSc' 
cleaianim  Dei  et  Sacerdoium  est.  Questo  splendido  elogio  del 
Pontificato  è  un  degno  argomento  di  Storia ,  e  mostra  quanto, 
dopo  la  Legge  del  730  snl  guidrigildo ,  la  natura  Longobarda 
si  venisse  tutto  di  mutando,  per  accostarsi  alla  Romana.  Ri- 
maneano  tre  validi  puntelli  all'  indole  Barbarica  ;  le  pugno 
giudiziarie^  i  Sagramentali ,  e  le  pruove  delf  acqua  bollente 
nelle  caldaie. 

XXXIV.  (V).  Item  hoc  precepimus  atque  censuimus  ut 
nullus  presumat  commatrem  suam  uxorem  ducere,  sed 
nec  filia  quam  de  sacro  fonte  lebavit  neque  filius  presu- 
mat filiam  eius  uxorem  ducere  qui  enm  de  fonte  su* 
scepit  qui  spiritales  germani  esse  noscuntur.  et  qui  hoc  imh 
lum  facere  temptaverit.  ferdat  omnem  tubitaticittm  siiam(ll). 
et  filij  qui  de  tale  inlicito  matrimonio  nascuntur.  heredes 
esse  non  debeant.  nisi  propinqui  parentes.  et  si  propinqui 
non  foerint  curiis  regia  tuccedai.  Ubi  autem  intenti  fuerinl 
qui  suprascrìpta  inlicita  conjugia  contraxerit.  de  presenti 
separenlur  et  pena  suprascrìpta  subjaceant.,. 
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(il)  Perdai  omnem  suòsianciam  mam.  Chi  eontrtesse  ulì 
noize  vietale ,  non  avea  donqne  a  temer  nulla  intorno  al  suo 
patrimonio y  s'egli  uscisse  dal  mngiu  de'rinti  Romani? 

XXXV.  (VI),  -f-  Si  quis  <tne  wAwUatt  regis  ai  qais  in 
qualecumque  ciTÌtate  cootra  iudieem  unum  sedicionem  1&- 
vaberìt  (12)  aul  alìquo  malum  fecerit  vel  eum  sinejusdone 
regU  expellere  quesierit  (13).  aut  alteri  homines  de  altera 
civitate  cootra  alteram  civilatem.  yel  alterum  iudieem  ut 
sapra  sine  voluntate  aui  jussianem  regi$  sedicioDem  fecerit 
aut  eum  expeDere  $ine  regis  boluntcUe  qaesierit:. 

Tane  ilio  qui  in  capud  fuerit  anime  eoe  ifwurrat  peri- 
culum.  et  omnea  res  eios  ad  publicam  debeoiant. 

Beliqoi  autem  homines  qui  com  ipaum  fiierìt  in  malum 
consenciendum  onosquisque  comp  in  palatio  u^idrigild 
atnim  (14).  et  si  casa  cujascamque  blutaverint  aut  rcs  eorum 
lolerìnL  qui  cum  palacium  aut  cum  rege  tetienl  et  fidem 
suam  cum  judicem  in  palacio  conservai  comp  omnes  res 
ipsas  cui  eas  abtulerìot  in  actigitd  et  vwidigUd  mniun  at 
sapra  diximus  comp  in  palacio*  hoc  ideo  previdimos  in 
presentem  pagina  edicti  scrìbere  ut  malum  viciam  non 
cresca!  sed  amputetur.  et  ut  omnes  in  pace  et  in  gracia 
dei  et  regis  vivere  yaleat.». 

(12)  Si  guÌ9 cantra  judicem  seditionem  levaòeril.  È 

ella  ierrìloriak  o  no  questa  Legge  di  Liutprando?  Avrebber 
potuto  i  vinti  Romani  discacciare  un  Giudice  Longobardo^  sen- 
za esser  puniti  nel  capo  e  negli  averi? 

(i3)  F^el  eum  $ine  fussione  regia  expelìert  quesierit.  Di 
quali  Giudici  parlava  mai  Liutprando  ?  Qui  egli  non  fa  venma 
distinzione  fra'Giudici  eletti  da  lui  e  dal  Comune  Ijongebardo\ 
Cra  qudli^  cioè ,  che  nella  precedente  sua  Legge  XXVI  chia* 
mava  fudices  civùaiièi  ma  presuppone  ^  che  il  Re  potesse  tro- 
varsi nel  caso  di  fare  con  l'autorità  sua  discacrìar  si  gli  uni  e 
•i  gli   altri  Giudici.  Rilevanti  considerazioni   sorgono   da   ciò 
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sagr  incrementi  di  tale  autorità,  e  sullo  Stalo  politico  del  Re  - 
gno  nel  yaS;  le  quali  troveranno  il  lor  luogo  nella  Storia. 

(14)  Ei  widrigUd  èuum ,  eie.  Nuovo  esempio  del  guidri^ 
gildo^  accomunato  come  pena  eziandio  ad  altri  delitti  che  agli 
ornici  dj. 

XXXVI.  (VII).  Si  quia  dederit  t^uadta  (15)  et  eam  re- 
coUigere  neglexerit  comp.  sicut  in  anteriore  edicto  legitur. 
et  ille  qui  ipsa  v/mdia  acceperit.  si  reddere  neglexerit  ^ 
fidejxtósorem.  et  apud  eam  manserit  sic  cooip.  quomodo  et 
ille  qui  gaadiam  suam  recolligere  neglexerit  sol  xxxvi. 

(i5)  Si  quis  dederil  wadia,  eie.  In  questa  e  nelle  seguenti 
cinque  Leggi  Liutprando  riforma  e  chiarisce  le  disposizioni  del- 
l' £ditto  Hotariano  intomo  al  guadio  \  fondamento  principalis- 
simo  del  processo  Longobardo.  À  me  non  occorre  notar  nulla 
di  particolare  intorno  a  tale  materia  \  ne  altro  m'appartiene  se 
non  di  rammentare  in  generale ,  che  non  poteano  esservi  due 
maniere  diverse  di  dar  e  di  riprendere  il  guadio  fra'  sudditi 
di  Liutprando;  che  però  queste  sei  Leggi  furono  terrìtoriaìi 
cosi  pe'  Loiigobardi  puri  come  ^^Longobardizzati  d'ogni  sorta; 
fra' quali  giova  ricordare  i  Bavarì  ed  i  vinti  Romani. 

XXXVn.  (Vili).  Si  quis  alij  %mdiam  dederit  et  ante- 
quam  eam  per  fidemjussorem  liberi  si  violenter  de  nuoa 
illiiis  abstraxerìt  cui  eam  dederit  comp  ei  cui  ipsa  wadia 

abstraxerìt  sol  xxiiii.  Hoc  autem  ideo  adfigi  precepimus  ne 
prò  tale  causa  scandalum  oriatur  aut  anima  pereat  (16)« 

(16)  Ne  prò  tale  causa  scandalum  oriatur ^  dui  anima  pe^ 
reat.  Da  tali  parole  del  Re  si  scorge  quanto  nel  72$  (ossero 
cresciute  le  violenze  fra'  suoi  sudditi  e  l'uccisioni  j  per  le  con- 
troversie intorno  alia  maniera  di  dare  o  di  restituire  il  guadio. 

XXXVIU.  (IX).  Si  quis  alij  veadia  dederit  et  Toloerit 
eam  per  /tdefussores  9ium  suscipere.  et  adduxerit  ad  eum 
qui  WHxiia  recipìat  unum  duos.  ?el  tres  et  ipse  dìxerit  qaia 
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nesdo  quis  dnt.  ut  damnum  ei  facere  possit.  Tunc  adda- 
cere  ei  debeat  fidejassore  aut  de  illa  civitate  uode  ìpse  est 
qui  wadia  dedit.  aut  unde  ille  est  qui  suscepit.  et  mini- 
me ibidem  inventi  fuerint.  Tunc  suscipere.  debeant  ìpse 
qui  wadia  accepit  fidejussorem  nomine  liberum  quem  coni- 
libertus  eius  (17)  cognitum  habet.  et  dicit  ei  quod  ego  scio 
quia  ei  credere  potest  ut  homo  ille  qui  wadiam  dedit 
damnum  non  patiatur.,. 

XXXVinj.  (X).  Si  quis  aiij  wadia  dederil  prò  qualibet 
'  causa  et  fidejussorem  posuerit,    et  postea   ad  ipsum  fide- 
jussorem antesteterit.  aut  pigous  de  manu  tulerit  et  pro- 
batum  fuerit  comp  sol  xx. 

(17)  Conlihertus  ejiis.  T^e' Conliòerti  si  vegga  ]a  Legge  Vili 
di  Liutprando  nella  prec.  pag.  a6o.  Nella  presente  ninno  può 
dubitare,  che  il  nome  di  ConUberti  diasi  a'  Longobardi,  ed  ai 
Longobardiizad.  Ottime  Riflessioni  del  Professore  Merk'^1  sui 
ConUberd  s'  ascolleranno  in  breve  nelle  Note  alle  Leggi  di 
Rachis. 

XL.  (XI).  Si  quis  alij  xfcadiam  dederit  prò  qualibet  causa 
et  fidejussorem  posuerit.  et  ipse  fidejussor  eum  piaeraverit 
et  pinera  ipsa  ad  creditorem  dederit  et  postea  ei  ipse  pi- 
gnus  cujus  fuerit  per  wrdUem  X'uUtìì  (t7)  comp  ipsa  pignora 
in  (icrf^7d(18).,. 

(17)  Per  virtutem  tulerit.  Bene  osserva  in  questo  luogo  il 
Muratori ,  che  qui  virtutem  valga  forza  o  violenza.  Giammai 
la  forza  e  la  violenza  poterono  discorapagnarsi  dalla  virtù  nel 
concetto  Barbarico;  e  qualche  volta  eziandio  nel  Romano. 

(18)  fn  actigild,  DeìTactìgiicl ,  ossia  nonuplo ^  s'è  parlato  a 
bastanza  nelle  Note  (aii)  (214)  {2S4)  all'Editto  di  Rofari  ^  e 
del  Guadio  in  generale  nelle  Noie  (237)  (33i)  (35a). 

XLI.  (Xn).  Si  qais(alium)anl€  cmsiituiumpinnerawrit  (19) 

in.  23 
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et  probatum  faerit  quod  ante  conslitutum  pignorasset  comp 
ipsum  pignus  in  actigild  .y 

(19)  ^nie  consiitutum  pignoraveiit.  Innanzi  tempo,  cioè; 
innanzi  al  giorno  ,  in  cui  si  dovesse  adempire  all'obbligazione. 

XLIi.(Xni).Si  qmjuiBX  atU  aeior  piMieis  (pMicu$){2lb) 
in  qyakcunque  Gvilale ,  atU  Loeum  iirter  alios  hamines  qui 
aliqua  discordia  habet  irewas  (21)  tolerit ,  et  unua  ex  ia 
hominibua  inter  quos  ipsa  trewas  (  (ulta  sunt ,  eas  ruperit 
medietalem  de  ipsaa  trevwiB  ),  comp  in  pnbUeum  et  med 
illius  cujus  causa  est  et  ipsas(.  Et  ip$a$)  tnvmi  non  sit  minus 
quam  ducentos  sol.  qui  aut  plius  {amplius)  forsitan  prò 
maloribus  {majoribus)  causis  pooere  Yoluerit  sit  ei  lioentiam* 

(30)  ludex  aut  Actor  piiblivis.  Qui  chiaramente  si  parla  dei 
Ministri  o  Procuratori  del  Re.  Senza  dubbio  poteva  ogni  altro 
Giudice,  Sculdascio  ed  Officiale  del  Comune  Longobardo  con- 
sigliar la  pace  o  la  tregua  fra'  discordi  aoimi  ne'  tumulti  delle 
Città  Longobarde:  ma  i  Giudici  ed  Officiali  proprj  del  Re  a- 
veano  il  carico  particolare  d' intimar  le  tregue  in  nome  del 
Principe;  donde  poi  nacque  la  parola  di  violare  o  di  tnantener 
la  pace  del  Re  \  parola  cotanto  celebre  nel  Medio-Evo;  e  mas- 
simamente fra  gli  Angto'Sassoni ,  che  furono  si  affini  e  simili 
a'  Longobardi.  Fedì  la  seg.  pag.  56/  intomo  al  Pubticua. 

(34)  Trevvaa,   Non  è  questo  il  luogo  di  far  la  Storia  delle 
tregue  del  Medio-Evo,  e  massimamente  di  quelle  che  si  dissero 
le  tregue  di  Dio,  Qui  tregua  si  pone  altresì  per  la  multa ,  con 
cui  s'espiava  la  rottura  della  tregua.  11  vinto  Romano  doveva 
egli  o  no  rispettare  le  tregue? 

XLni.  (XiV).  Si  quis  alii  homini  qualecunque  re  dona-  . 
verit  9  et  Launegild  susceperìt  (22) ,  et  postea  defendere 
minime  potuerit.  tane  alia  tale  re  quale  donavit  et  qualis 
in  illa  die  ìnTeniatur  esse  reddat  cui  donavit  et  amplius  boii 
calunietur.  Et  si  de  conludio  pulsatus  fuerit  satisfaciat  ad 
ivangilia  quod  nullum  colludium  cum  alium  hominem  de 
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jpga  causa  factam  habeat  »  et  tSt  solatus  de  culpa  (;)  tam(m) 
snprascripta  rem  coDsimflem  reddat  cui  donavit. 

{fa)  liOUrtegild  suseeperii.  Qai  torna  il  LaanecMldo  nelle 
donazioni,  e  Liatpraiido  rendè  con  quésta  sna  Legge  Tiéppiù 
obbligatorie  le  clausole  poste  da  Rotari.  Or  si  dica  in  baona 
fede  se  nel  R^no ,  dove  tanta  efficacia  dàVasi  al  JLaunéchitdOy 
vi  fossero  mai  Registri  per  notarvi  le  donazioni,  ossia  le  GeUe 
Municipali  delle  Curie,  che  s'attribuiscono  a' vinti  Romani. 

XLIV.  (XV).  De  MTVttm  fugaem  et  advenam  homi^ 
nmn  (23)  si  in  eHk  judiecdia  inventns  faerìt  (24),  tunc  Be^ 
canus,  aat  ioJtariuSf  qui  in  Loco  est  cotnprehendere  dé-^ 
beat ,  et  ad  MMahis  suum  perducat  y  et  ipse  Swldahii 
ludiei  suo  eum  consigQet.  et  ipse  ludex  potestate  hdbeat 
eum  in^rendum  unde  ipse  sìt^  Et  si  inventus  fuerit  quod 
servus  sit  aut  furor  {finr).  max  mandet  adjudicemf  aut  ad 
Domìnum  eins  unde  ipse  foeriL  et  abeat  prò  presura  de  ipso 
servo  per  caput  sci  duo.  Si  au  posi  inquisita  coma  ifM 
ipse  homo  qui  comprehensu  est,  aut  inquisitus  fuerit  ìibir 
apparai  t  nulla  sit  culpa  ei  qui  eum  psit  (presti)  aut  inguisif^ 
si  fuerit  DecanuB ,  aut  SàUarim  hoc  facere  distiderit  comp 
sol  ]iu«  med  letiM*  suo,  et  med  cujus  causa'  est. 

(aS)  2>e  ae/vum  /ugacem  et  advenam  hominem.  Or  da  ca- 
po si  tratta  de' servi  fuggitivi;  enorme  fatica  del  Regno  Longo- 
bardo. Vani  tornavano  il  piii  delle  volte  i  provvedimenti  di 
Rotari  su  tal  subbietto ,  e  soprattutto  nelle  varie  Leggi  da  lui 
pubblicate  intorno  ^Portonauj  :  bisognava  in  oltre  metter  d'ac- 
cordo si  fatti  provvedimenti  con  le  naove  giurisdizioni  stabilite 
dopo  Rotari.  Ed  ecco  ciò  che  si  volle  conseguir  da  Liutprando, 
mercè  la  presente  Leg^^ 

Gli  jidveni ,  onuo  si  parla ,  non  erano  se  non  i  Guar* 
gangi^  che  tuttodì  scenoc .  ano  in  Italia;  non  gli  uomini  uasmi- 
granti  con  la  lor  Fara  da  una  in  un'  altra  Frovinda  del  Re- 
gno con  permissione  del  Re,  secondo  la  Legge  177  di  Rotari. 
Diceansi  parimente  Adveni  coloro  ,  i  quali  senxa  tal  permis* 
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sione  I  passavano  di  Provincia  in  Provincia^  come  in  altro  luogo 
dichiarai  *. 

(24)  Si  in  alia  Judicalia  inventus  fuerit,  Piii  comunemente 
e  correttamente  si  dice  jucUciaria  :  oss^a  Distreiio  giurisdizio- 
nale ;  appartenente  sl^ Decani  ed  a  SaUarj.  Erano  questi  Offi- 
ciali del  Comune  Longobardo  ?  Si  ;  ma  v'  erano  ancora  i  De* 
cani  ed  i  Saltarj  del  Re  :  sottoposti  gli  uni  e  gli  altri  a'  loro 
Sculdasci  f  si  Reg;  e  si  Municipali. 

*"*  "^      *^ 

Si  sculd  neglectum  posuerìt  comp  sol.  vni.  (medietatem 
ludici  suo)  et  med  cojas  causa  est.  Si  vero  judex  ad  eum 
inquirendum^  vel  mandatuin  faciendum  unde  ipse  homo  est. 
distulerit  comp.  in  palatio  sol  xii.  et  si  ille  ItJdex  cui  man- 
datum  veoerit  neglectum  fuerit  ad  ipsum  hominem  recoHi- 
gendum.  aut  arimanno  suo  mandaium  faciendum  (26),  quia 
in  tali  loco  homo  tuas  [iuus)  coroprensus  est  et  si  hoc  ne- 
glexerit  comp.  in  palatio  sol.  xii.  Et  sit  spalium  de  ipsum 
mandatum.  faciendum  in  istis  partibus  in  unum  mensem 
TRANS  ÀLPBS  vero  in  partibus  Tuscis  in  mensibus  n.  (26). 

(a5)  ^ut  arimanno  suo  mandatum  faciendum.  Ripeterò| 
essendo  questo  il  luogo  suo  proprio ,  ripeterò  qui  ciò  che  al- 
trove scrissi  di  tali  Arimanni  ^ 

n  11  Giudice  dovea  y  dandone  il  carico  a'proprj  Arimcmni^ 
»  mandar  tosto  per  lo  Sculdascio  a  ricever  quell'uomo  (l'^c^ 
»  vena).  Tale  Arim,anno  d'un  Giudice  non  vuol  tenersi  perciò 
j»  come  un  semplice  uomo  libero  :  ma  i  Giudici  al  pari  de' Ve- 
»  scovi  e  de'  Monasteri  aveano  una  mano  di  guerrieri  deputati 
»  alla  loro  guardia  od  alla  lor  sicurezza^  i  quali  godeano,  per 
»  quanto  rettamente  ne  parve  al  G)nte  Sclopis ,  una  qualche 
»  parte  d'autorità  pubblica  dopo  i  Giudici  ». 

Esempio  illustre  degli  jérimanni  '  de'Vescovi  fu  recato  da  me 
in  quelli  del  Vescovo  di  Vercelli  nel  706.  (  Vedi  prec.  Num. 

377)- 

(a6)  Tuscie  in  mensibus  ir.  Si  vegga  la  seg.  Legge  LXl. 

t  Discorso  deWinU  Romani,  S-  CXXIX. 
^Md.,%.  CXXIX. 
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XLV.  (XVI).  Si  quìs  aUcicaia  alterins  cappélktoerit  (27) 
comp  eì  cai  astalaria  fuerit  soT  sex. 

(27)  4Sif  grww  astalaria  attenua  cappellaverit.  I  Codici  Ve«- 
mìani  si  congiuDgono  col  Cavense ,  leggendo  astalaria  :  THc- 
roldo  si  trova  d'accordo  col  Muratori ,  ed  entrambi  hanno  «/a- 
iaria  o  sialarìa.  In  mezzo  alle  molte  interpetrazioni  ,  che  re- 
cansi  di  simiglianti  parole  dagli  Scrittori ,  sembra  volersi  anti- 
porre  quella  di  coloro  i  quali  dicono  trattarsi  qui  d*un  albere- 
ta, ove  i  pali  si.  tagliano.  Il  Glossario  Cavense:  »  Stalaria  , 
)>  idest  salicem  »  :  quasi  Liutprando  avesse  accennato  a'  pali 
recisi  de'  Salci. 

XLVI.  (XVII).  Si  quis  fossatam  in  terra  alterius  fecerit^ 
et  sua  non  potaerit  probare  comp  ei  cujus  terra  est  sol  vi. 

XLVII.  (XVDI).  Si  quis  sepe  in  terra  alterius  miseriti 
et  sua  probare  non  potuerit  comp  ei  cui.  •  terra  est  sol  sex. 

XLVni.  (XIX).  Si  quis  Ixberum  hominem  foris  provincia 
vendiderit.  comp.  widrigild  ejus^  ac  si  eum  occidisset*,- 

XLIX.  (XX).  Si  quis  servum  alienum  foris  provincia 
vendiderit.  et  probatum  fuerit  in  quadniplum  eum  comp 
sicut  appretiatus  fuerit  ipse  homo  (28)*/ 

(28)  Sicui  appretiatus  fuerit  ipse  homo.  Trattandosi  qui  d' un 
servo  f  il  Nuovo  Dritto  Liutprandeo  rimosse  i  prezzi  fermi,  sta- 
biliti pe' servi  dall'Editto  di  Rotari  ^  ed  introdusse  un  apprezzo 
assolato  anche  per  costoro ,  quasi  fosser  capaci  d'  un  valore 
simile  al  cittadinesco  del  guidrigildo, 

L.  (XXI).  Si  quis  servum  alienum  sine  voluntate  Domini 
sui  in  sacramentum  miserit ,  aui  manam  in  Caìdariam  eum 
mittere  fecerit  (29),  comp.  Domino  ejus  sol  xx.' 

(39)  j^ul  manum  in  Caìdariam  eum  mitlere /ecerit.  Io  non 
so  se  tult'  i  Germani  di  Tacito  fino  da'  piii  antichi  tempi ,  a 
scoprire  il  vero ,  avuto  avessero  1'  uso  della  caldaia  :  ma  non 
dimenticherò  l' infami  caldaie  delle  donne  de'  Cimbri  ;  che  nar- 
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rai  *  aver  servito  alle  sanguinose  invetUgaziooi  dell'  avvenire. 
Né  tacqui  d*aver  la  Legge  Salica  del  Manoscritto  di  WoJCem- 
buitel  condannalo  senza  più  *  i  vinti  Romani  delle  Gallie  a 
tuffare  il  )>raccio  nella  caldaia  dell'  acqua  bollente  in  alcuni 
casi.  Or  che  diremo  ?  Che  il  Longobardo  temette  in  Italia  d'as- 
soggettare  i  vinti  Romani  all'  orrida  prova  della  caldaia  ?  Non 
era  questo  il  luogo  dove  necessariamente ,  se  avesse  voluto  , 
avrebbe  Liuiprando  dovuto  eccettuarli  ?  Non  avendoli  egli  ec- 
cettuati ;  anch'essi  adunque  dovettero  snudare  il  braccio  e  tuC* 
farlo  nella  caldaia. 

Pib  alta  indagine ,  ma  non  conveniente  alla  proposta  tratta- 
tone de'  vinti  Romani ,  sarebbe  di  cercare  se  il  silenzio  di 
Rotari  faccia  presupporre  di  non  essersi  conosciuto  1'  uso  della 
caldaia  nel  645,  quando  si  pubblicava  l'Editto:  e  a^  i  Ba- 
vari  dopo  lui  lo  recarono  per  la  prima  volta  in  Italia. 

1  Storia  d'ItalU  »  I.  420, 433. 
9  Ebid.  n.  205. 

U.  (XXII).  Si  quìs  servum  alienum  in  manu  regis  d$de^ 
rii  (30}  9  et  proba tum  fiierit.  quod  non  suum  servum  dedis- 
3et  Compi  Begi  sol.  e.  et  ipse  servus  revertatur  ad  pro- 
prium  Dommnm  suum.  et  sit  servus  sicut  antea  fuitt  Et 
iDSuper  qiU  mm  in  manu  Regis  deaeriti  comp  Domino  ejos 

sol.   XX. 

(3o)  ^rvum  in  manu  regU  dederit  Di  tal  costume  Vedi 
prec.  pag.  2161. 

LH.  (XXIII).  Si  qnis  servum  alienum  sine  volontafe 
Domini  sui  libwwn  dimmrit  y  aut  per  se ,  aut  per  qua- 
lecunque.  0xc$pio  per  manu  Regis  et  probatum  fuerit  quod 
servum  alienum  libertasset.  Tunc  ipso  servus  revertatur  ad 
proprium  Dominum  suum.  ut  sit  servus  sicut  et  antea  fuiL 
et  ille  qui  eum  inlicite  liberavit  comp  Domino  ejus  sol  xv. 

Lni.  (XXIV).  Si  quis  servum  alienum  sine  volimtate 
Dqmini  sui  derifieaomt  comp.  Domino  ejus  prò  illicita 
presumptione  sol  vigintì.  Et  ipse  servus  revertatur,  ad  prò- 


3S9 

prìum  Domioum  suum  ^  et  ipse  Domious  qus  habeat  eum 
sicut  voluerit. 

NUMERO  CGCGXU. 

ReginaldOf  Prete  e  Vidamo  dt  Satina  Maria  Cremonese,, 
dà  in  fitto  un  terreno  a  Garibaldo  Tosabarba. 

Ahno  723.  Giugno  li.  (Venerdi). 

(DonaU  dal  Conte  ìlorbio  (1)  ). 

Charta  FICTI  costituti  a  Rbginaldo  Presb.,  et  Widamò 
de  Campo  lomo  prope  Horbaxium  (2). 


(i)  Quanto  pia  tenue  per  T  argomento  d'un  piccol  fitto  al 
òuon  uomo  Garibaldo  ,  tanto  più  importante  si  rende  il  nostro 
Documento,  perchè  ci  rivela  gli  attributi  dell'OBicio  del  Vidamo 
nel  723.  L'esattezza  scrupolosa  delle  date  in  quasi  tutte  le  Carle 
Cremonesi,  è  tale  che  potrebbe  aprire  il  varco  a  qualche  sospetti  ; 
non  si  fossero,  per  esempio,  consultate  le  Tavole  o  V  Effemeridi 
Astronomiche  per  notare  con  ogni  verità,  d'essere  il  di  11. Giugno 
caduto  in  giorno  di  Venerdì.  Ma  chi  non  sa  quanto  infelici  riescano 
i  falsar]  nel  segnar  le  date  d'ogni  loro  Scrittura?  £  ben  dice 
il  Dragoni  *,  che  nell'ottavo  secolo  non  v'era  \j4ttt  di  verificar 
le  date  per  apprenderle  con  sicurezza  in  quella  grand' Opera. 
Sì  ;  alcuno  risponderà  per  avventura  ;  ma  bene  un  moderno  fal- 
sario potè,  dopo  la  pubblicazione  di  quell'effe,  foggiar  la  Carta 
presente. . . .  .Foggiar  l'affitto  d'un  breve  terreno  !  A  quale  uso 
e  per  qual  fine  ?  Troppa  scienza  e  troppo  dottrina  si  sarebbero 
chieste  ad  un  falsario  per  fargli  solamente  sospettare^  che  vi 
fosse  nel  72.I  un  P'idamo  della  Chiesa  Cremonese.  Ma  Leone 
Diacono  fu  quegli^  che  verso  il  999  copiò  questa  e  le  Carte  Gre- 
roonesi  piii  antiche  :  ampio  e  nobii  tesoro  di  cognizioni  storiche, 
il  solo  concetto  del  quale  sarebbe  slato  inaccessibile  a  qualunque 
de'piii  dotti  ed  eruditi  falsar j. 

(2)  Reginaldo  preso* ,  et  fPidamo  de  Campo  longo  prope 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici  della  Chiesa  Cremonese  ;  pag,  396. 
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In  DomÌDe  Doni  nostri  Ibsu  Xti»  et  beate  eius  matris 
MARIE  Gremomensi  civitate  domo  canonica ,  et  in  lauhia 
ejasdem  canonice  beatissimo  sco  nostro  Zenone  in  epale 
cathedra  residente  anno  epatus  ejus  vigeximo  die  vero 
veneris  undecima  mens  seri  Natali  ssmi  patris  nostri 
Barnàbb  indictione  sexta  ibique  reverendissimus  Regimal- 
BUS  venerabilis  presbiter  de  ordine  majori  SCE  Grbmonen- 
sis  ecclesie^  et  in  eadem  canonica  scs  marie  Widamus 
manifeslum  est  dedisset ,  et  consignasset  ad  tenendum  la- 
borandum  ,  et  meliorandum  bano  amini  Garibaldo  peciam 
unam  de  tera  cum  casa  et  edificiis,  et  pertinentiis  sois 
posita  positam  prope  Morbaxium  que  dicitur  Campo  Longo 
joris  issius  [ipsius)  sce  Marie  haioris  Gremonbnsis  ecclesie 
nt{et)  eiusdem  canonice  Gremonensis:  ideoque  idem  Garibal- 
BUS  proniissus  est  eidem  reverentissimo  Reginaldo  venerabi- 
lis presbiter  ut  Widamds  ejusdem  canonice  sce  Marie  Ma- 

JORIS  GremonensIs  ecclesie  quod  bene  laborabit ,    et  me- 

■  I     ■  Il  I     I      I  I  ■  I   1 1  if  p      I  ■ 

Morbaxium,  Adamo  nel  686  {^Fedi  prec.  pag.  io)  solloscrivcasi 
nella  qualità  di  Fidamo  del  Capitolo  Cremonese,  Promisi,  che 
avrei  parlato  dì  tale  Oiiicio  sotto  Tanno  760  ,  e  cosi  farò:  qui 
volli  frattanto  fermar  l'attenzione  de'  leggitori  sopra  Reginaldo, 
che  nella  Copia  inviatami  dal  Conte  Morhio  è  per  hen  otto  vol- 
te nominato  TVidamo,  11  Dragoni  *,  che  trattò  sovente  à^Tf^i- 
dami  del  Capitolo  Cremonese,  compendia  la  presente  Carta  con 
molt^  hrevità  ,  ed  a  Keginaldo  non  dà  se  non  il  titolo  di  //^<- 
domno,  lo  non  ho  modi  a  chiarir  le  ragioni  di  questa  diversità. 
«*-  Moròasco  ,  luogo  appartenente  al  Capitolo  di  Santa  Maria 
nel  Cremonese  ,  vicino  al  quale  vedeasi  Campolongo,  Leone  , 
Diacono  del  999,  die  ,  secondo  la  Copia  del  IVlorbio ,  la  deno- 
minazione di  Tf^idamo  di  Campolongo  a  Keginaldo  :  il  qual 
titolo  potrebbe  sembrare  piìi  conveniente  ad  un  faltor  di  Cam- 
pagna, che  non  ad  un  Canonico  della  Cattedrale  di  Cremona^ 
incaricato  dell'amministrazione  di  tutto  il  Patrimonio  Capitolare. 

1  Dragoni ,  Cenni  Storici  »  pag.  394, 
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liarata  erii  ipsa  ierra{i)CkMPOtomo,  et  quod  ipse  Ga*- 
KiBALDUS  obbligatus  erit,  et  tenebitur  solvere  ut  promittit 
solvere  omoi  anno  in  festivitate  sci  Mìghaeus  '  Arghar- 
GBLi  in  dieta  canonica  majoris  ecclesie  civitatis  grbiio- 
NSNSiSy  et  in  manus  ejusdem  reverentissimus  Rbginaldus 
venerabilis  presbiter  ut  Widamus  vel  qui  prò  tempore 
fuerìt  Widamus  decem  starios  formenii  bone  qualitatis  , 
et  bene  cribellatos  insuper ,  et  soldos  monetalos  de  argento 
bono  ilem  decem  ut  denarioj^  centum  viginli  (2)  in  manus 
diti  Beginaldi  wiDAHi  (3)  SGB  MARiB  vcI  qui  pro  tempore 

fuerìt  WIDAMUS. 

-f*  Rbginaldus  scb  maeiae  grbmon.  Presbiter,  et  Widamus. 

SigDum  f  manus  ista  Garibaldus  qui  dìcilur  Tosabar- 
ba  (4)  qui  in  hac  cartula  consensit  »  et  laborare  promisit 
per  annos  decem  secutivos  et  solvere  omni  anno  Fr.  str* 
X  et  soldos  X  in  sco  Michele. 

Signum  Petroni,  ALPURiTHr,  et  Berti  testes  qui  fuorunt. 

Albertus  Notarius  sge  grgmonensis  Ecclesie  hanc  car- 
tam  ex  rogatu  reverentissi(mi)  Reginaldi  venerabilis  Pres<- 
biter,  et  widamus  ejusdem  sge  marie  scripsi ,  et  subscri- 
bendo  roboravi. 

-f-  Leo  Dìaconus  sce  gremonen  ecclie  hanc  cartam  exern- 
piavi  lilera  aut  plus,  aut  mint's  excepto. 

(i)  Et  memorata  erii  ipsa  terra,  la  quesla  età  i  Lougobardi  ^ 
per  imitazione  Romàna  ,  congiuiigevano  sempre  co'conlralti  del 
(ìuo  delle  terre  il  coolrutto  enfìteutico  ad  meliorandum  :  ciò 
cbe  anche  dicevasi  dare  o  prendere  a  livello, 

(s)  Ut  denarlos  centum  viginti.  Nel  72 3  dunque  ciascun 
soldo  d'  argento  valeva  in  Cremona  dodici  danari  ? 

(3j  In  manus  diti  Reginaldi  iridami.  La  carica  di  P'ida- 
ino  gli  comandava  non  solo,  ch*egli  fermasse  i  couU'attl  di  lo 
cazione ,  ma  che  ne  riscolesse  i  danari. 

(4)  Tosabarba,  Uso  de'  cognomi  più  antico  as^ai^  cbe  non  si 
dice;  in  Italia. 
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NUBiERO  CGCCXUl 

Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  11.^  al  Clero  y  oirOrdine 

ed  alla  Plebe  de'Turingi. 

Anno  723.  Dicembre  1. 

(DaUe  Baocolte  de*Conctlj  (f)  ). 

Grbgorius  Episgopus  ,  SBBYUS  SBRVORnM  Dbi  ,  Clero  » 
ORDINI  (2),  KT  Plbbi  coNSisTBNn  THURINGI  dilbgtissi- 
Mis  FiLii  IN  Domino  salutbh.  Probabìlibus  de»deriis  nihil 


(i)  Citerò  quella  del  Mansi  ^  XII.  a3g  ^  340^  (A.  1766). 

(3)  Ordini.  Ecco  ciò  che  nella  sua  Kaceolia  de*  Goncilj  no- 
tava in  qaesto  luogo  il  P.  Sirmondo.  Egli  non  volle  dar  mai 
alle  stampe  il  Lióer  J^iumus,  al  quale  qui  accenna;  e  se  ne  ri- 
mase per  venerazione  verso  la  memoria  del  Pontefice  Onorio  !• 

»  Formula  est  gencralis,  quae  scribi  solebat  civitati,  cui  or- 
i>  dinatus  fuerat  Episcopus.  Totidcm  enim  verbis  legilur  inter 
»  aniiquas  formulas  Ecclesiae  Bomanas  ,  et  inserì  bitur»  :  «S/- 
nodale  quod  accipil  Epiècopus  a. 

—  Questo  SinodcUe  s*  è  riferito  da  me  nel  prec.  Num.  3o4.  per 
dimostrare  contro  1'  opinione  del  Signor  di  Savigny  ,  che  le 
Bolle  de'  Pontefici  Romani ,  dettate  con  la  foi^mola  Ciero  ^ 
Ordini  ei  Pleòl  delle  città  Longobarde ,  non  costituiscono 
una  prova  dell' ordina  menta*' JI/i/zucT^a/a  Romano  in  ciascu- 
na delle  molte  città  d' Italia  ,  conquistate  da'  Barbari.  Nella 
Turingia  certamente  non  mai  aveano  signoreggiato  i  Romani , 
e  non  s'  era  da  loro  giammai  stabilito  VOrdine  o  la  Curia  in 
ninno  de'  Germanici  villaggi.  Non  ancora  prima  d'Amalaberga 
degli  Amali  e  de'  Goti ,  andati  con  essa ,  i  Turingi  aveano 
conosciuta  l'arte  d'edificare:  né  dopo  la  sua  fuga  l'amarono  quei 
Germani  ;  e  solo  dopo  la  predicazione  di  San  Bonifacio  comin- 
ciarono a  sorgere  di  là  dal  Danubio  le  città,  che  avessero 
potuto  avere  un  Ordine,  Fino  a  S.  Bonifacio  non  erano  ivi 
altri  Municipi!  se  non  quelli  descritti  da  Tacilo;  per  pagos 
Wco5^2/e.  .«..GBNTfiNoRUUi  qui  jura  dicant^  e/c.  »» 
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Urditatì»  praesCaotes ,  fralrem  jam  el  Goepiscopun  nortnim 

BoQiifàGiiDii  Yobjs  ordiMyimos  Sacerdotem.  •  •  • 

Data  Kakadis  Decembrie,  imperante  Domno  piiasimo 
Aiigqito  I^BiUffi  a  Deo  corpoata  magno  imperatore,  aano 
yU(l)» sed et  Gonstartoio magno  imperatore ejua iboanao 
IV.  indic(ioBe  VL 

(i)  ^nno  VII.  L'anno  Setlimo  di  Leone,  Augusto  Bizantino, 
e  r  Indizione  Sesta ,  fermano  questa  Bolla  nell'anno  ysS.  Non 
so  perchè  il  Mansi  registrata  l'avesse,  con  molti  altri,  nel  714. 

NUMERO  GGCCXUIL 

Probgo  delle  Leggi  fMlieate  da  LiìHprando 

ful  $00  duodecimo 

Anno  7i4-  Marzo  f. 

(Dal  testo  Carense  (!))• 

Incipit  Peologus  db  anno  duodecimo. 

Rbmnisciiiue  enim  et  firmiter  retìnemus  quoniam  per 
grados  et  tempora  in  bono  proficiunt  opere.  Et  semper  ad 
meliora  tendere  videntur  quod  in  diem  operantur  pietas. 
et  ejus  qtiìa  {misericordia)  eum  illostrat.  qui  omoes  vult 
aalvos  fieri,  et  ad  agnitionem  veritatis  venire*,*  Ergo  si 
prò  gemis  nostre  salvalione  (2)  aut  pauperum  fcuigatione  (3) 

^■^"^    ■■  ■         ■■!    I      ■■  III     1         II  111 Il  «Il  ■ 

(1)  Qui  si  rimette  in  via  per  lungo  spazio  di  tempo  il  Copi- 
sta del  Codice  di  Cava ,  e  cammina  suiUcientemente  in  accordo 
col  testo  Vesmiano. 

(2}  Pro  gentis  nostre  salvoflione,  Qual  geote  ?  Liutprando 
era  un  Bavaro,  circondato  da  Bavari  ;  nondimeno  e'  chiama 
Longobardi  se  stesso  ed  i  suoi.  £  poi  si  vorrà  ^  che  i  vinti  Ro- 
mani perduto  non  avessero  il  nome  loro  nativo  (  pur  troppo  il 
perdettero  nelle  Leggi  e  negli  Atti  Pubblici  ) ,  come  perduto  lo 
avevano  i  Bavari,  mercè  la  generale  incorporazione  di  tutti  gli 
abitanti  del  R^no  nell'  unica  cittadinanza  Longobarda. 

(3)  Aut  pauperum  fatifoUone.  Nelle  Note  all'Editto  di  Bo- 
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nliquid  possuinus  conicere  quod  quod  in  edicti  carpore  ad-^ 
lUDgimus  quamquam  in  quinque  voluminibus {i)adìnm,imu9. 
credimus  qaod  mia  [misericordia)  Dei  bonum  nobìs  prò 
hoc  retribaat,  eo  quod  prò  solo  Dei  timore  et  amore 
hoc  facimus  ut  omnes  cause  per  rationem  et  justitiam  ter- 
minentur.  nec  sit  aliquid  error.  sed  magis  darescat  onmi- 
bus  sua  justitia.  unde  intermissione  nomen  domini  bene- 
dicatur*,*  Prologus. 

Ideoque  Ego  Liufban])  in  Dei  nomine  Excellentissimus 
gentis  Langobaadoruh  XpufiB  hac  catholice  Rex.  anno 
Regni  mei  Deo  protegente  duodecimo  die  Kalendarum  mar- 
tiarum.  Indictione  teptima  una  cum  ludicibus  Tel  reliquis 
Langobardis  fidelibus  noslris  hoc  adiungere  in  Edicti  cu- 
ravimus  pagina,  in  volumine  quidem  sexto  quod  antea  fue- 
rat  multis.  supervenientibus  causis  obmissimus  [omissum). 
in  primis,  idest  de  possessione  de  anno  duodecimo* ^^ 


tari  s'udì,  che  molti  Scrittori  pretendeano  ristringere  il  nome  di 
poveri  a'  soli  vinti  Romani.  Spero  ,  che  non  diranno  lo  stesso 
al  tempo  di  Lìutprandoj  quasi  la  qualità  di  poveri  non  po- 
tesse nel  734  convenire  se  non  a'  discendenti  dc^  vinti ,  o  quasi 
non  vi  fossero  poveri  fra' Longobardi  puri  ed  i  Bavari  piii  amati 
dal  Re.  La  nuova  pena  della  perdita  di  tutto  il  Patrimonio  y 
ecjpedente  i  danari  da  valutarsi  1^* guidrigildiy  riduceva  molti 
ricchi  Longobardi  e  Bavari  alla  mendicità. 

(1)  In  quinqiie  Foluminiòus.  Se  le  sei  Leggi  sull'ordine  giu- 
risdizionale del  nono  anno  rimasero  Estravaganti  ,  come  ri- 
masero poscia  le  Leggi  sv^ Maestri  Comacini,  bene  disse  Liut- 
prando;  esser  e' pervenuto  al  suo  Quinto  F^oìume. 
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NUMERO  CCCCXLIV. 

Nuove  Leggi  di  Uutprando  promulgiUe 
nel  suo  duodecimo 

Anno  724.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  CaTemo  (1)  ). 

(  Libro  W  di  Muratori  ). 

LIIU.  (L  Muratori).  SI  quis  cartnlam  donationis  per  gai- 

rethinx  factam  (2).  aut  susceptam  Launigild  (3)   vel  sorte 

eomparatìoDem  ostenderit.    et  rea  ipsas  uade  legitur  non 

poasederit.  et  dixerit  quod  ei  muoimen  saam  abseatasset. 

and  {oMi)  absentatum  fuisset*/  Si  per  triginta  annos  et  saper 

possessio  ipsa  fuerit.  non  habeat  adversus  eum  qui  possedit 

facundiam  loquendi  cum  muoimea  ipsura.  quod  ostendere 

videtur.  nisi  ipse  firmiter  possedeat ,  qui  per  triginta  anoos 

possideratS'  quia  jain  a  Grihoaldo  R^e.  De  trìgiota  aii« 

norum  possessione  coostiMitum  est  -,  *  eramsi  {nam  si)  intra 

triginta  annomm  posseano  ipsa  foerit  Pontifkium  (4)  lu«- 

beat  cum  munimen  saom  dicendam  quod  Tolaerit 

Et  8Ì€  ipse  qni  possederit.  secundum  edictttm  respon- 
deat 

(i)  G>Btiauaiio  io  questo  Volume  Sesio  l'oscitanze  del  Copi-* 
•ta  f  cbe  trascurò  spesso  di  segnare  i  Numeri  delle  Leggi  nel 
testo  Cavense. 

(a)  Si  quia  c€aiulam  donaiioniè  per  gairethinx  facta.  Nuo- 
va dimostrazione  di  ciò^  che  ho  sovente  inculcato  nelle  Note  al- 
l' Editto  di  Rotar! ,  e  soprattutto  alla  Conclusione  di  quello  , 
essere  la  donazione  o  iAinx  diversa  dal  gaireihinx  ;  dal  se-* 
gno,  cioè  9  o  dalla  parola  Sagramentale ,  che  rendea  valide 
cosi  le  donazioni  de' privati   come  le  Leggi  de' Re  Longobardi. 

(3)  Launegild.  La  continua  durata  del  launechiido  nelle  do- 
nauoni ,  è  una  delle  migliori  pruove  ;  che  nel  Regno  Longo* 
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:hsixdo  cessarono  atbuo  i  Regiairi^  fmin  le  Geste  MunidpaH 
degli  Ordini  o  delle  Curie  ^  dove  le  donazioni  pili  importanti 
si  notayano. 

(4)  Pontificium  habtaU  L'Heroldo  legge  PonUficium:  il 
Muratori  n  poteslaieam  habeai  »  :  tradncendo  la  parola  Poti" 
tificium  e  dichiarandola. 

LV.  (II).  Si  quis  servum  {$uum)  Fulfreàlem  thingacerit.  et 
haamand  a  se  fecerit ,  vel  quacanque  modo  eum  a  se  ab- 
solverìt  in  manu  Regis  dandum.  aut  in  Ecclesia  circa  altare 
ducendam;  et  postea  ipsum  Libertus  volantatem  patroni  sui 
fecerit'^*  manifestare  debeat  ipsa  liberiate  sua  sepius  ju* 
dioì.  et  ad  vicinos  suos  (5)  y  quod  Vber  et  aimlutus  esse 
videeUur.  et  postea  nullo  in  tempore  ipso  Patronus  vel  he- 
redes  ejjus  contra  eum  fui  liberiatm  est  querellam  (isc) 
possit  removere  dicendo,  quod  ei  debeat  obedire.  pto  eo 
quod  ei  sua  sponte  et  prò  beneficio  et  Domino  suo  vo- 
Imitate  ejus  fecerats* 

(5)  libetiua.  • .  .manifestare  debeat  ipsa  Ubertate  sua  sepius 
JudSci.  ei  ad  vióino»  auos.  Confesso  df  non  bene  percepire  le 
Mfpibni  delia  presente  Legge.  I  «arvi ,  die  A  ^roleano  manomet- 
tere in  qoaliiàr  di/u^reoB  e  d^ctmund^,  non  doveano  mano- 
mettersi forse  ne'  modi  pia  solenni ,  descritti  nell'Editto  di  Ro- 
tar! ?  A'  quali  s'aggiunse  di  poi  la  manomissione  sul  Sacro  Ai- 
lare :  atto  religioso  e  civile  ad  un'ora ,  e  però  doppiamente  so- 
lénnei  &'  aggiunse  ancora  il  modo ,  né  certamente  segreto  o 
privato  y  di  dare  i  servi  neUa  mano  del  Re.  Perchè  dunque 
Liutprando  volle  nel  724,  cbe  il  servo  manomesso  manifestasse 
pib  volte  a*  vicini  ed  al  Giudice  la  libertà  conseguita  ?  Se  dei 
724  vi  fossero  state  nel  R^no  Loogobardo  le  Geate  Municipaii 
de'  vinti  Romani,  piti  presto  avrd»be  fatto  il  Re  di  oomaiidare, 
che  ivi  si  rendessero  pubbliche  le  manomissioni. 

LYI.  (HI).  Si  quis  alium  de  furto  compelIaverìL  el  per 
pugnam  eum  vincerit  (6).  aut  fòrte  per  Hrietiomm  a  |ni- 
(lìctmi  factam  manifestaverit  (7).  Et  eompositio  faeta  iwrit. 
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Et  postea  ipsum  fortom  apnd  aKom  honineiii  inventtis  faerif  • 
et  certa  verìtas  appanierit  quod  ipse  qui  prius  composuerat 
rem  ipsa  non  furayit ,  omnia  quicquid  ipse  composaerat  , 
recipiat  ab  eo  cui  composuit  *  ^  *  et  componat  aput  qaem 
fortus  ipse  poatea  inventus  est  y  nam  si  aliqoid  per  Sacra- 
mentiun  smim  dederit  Iiabeal  ipse  cai  dedit*/  nam  si  certa 
veritas  non  appamerìt  qnod  alter  homo  ftirtam  ipsn  non 
fecisset.  et  per  disericHùnem  manifestaverit  (8).  et  compo- 
snerìnt.  habeant  sibi  ipsam  composilionem  cui  composuit. 

(6)  Si  quia  alium  de  furto  compeUaverii.  et  per  p^gnam 
eum  vicerii.  Quotidiano  danno  presso  i  Longobardi  era  il  co- 
stume delle  pugne  giudiziarie  ;  il  quale  ora  da  Liutprando  ci 
si  descrive  come  appartenente  in  particolare  alle  querele  suTurli. 
Ma  un  grande  avvicinarsi  a' costumi  di  Koma  fu  l'istituzione 
degli  Officiali  pubblici,  che  doveano  scoprir  l'autore  d'ogni 
furto. 

(7)  u^ut  forte  per  atrictionem  a  jutòUcum  factam  manife^ 
Btaverit,  Nel  Comento  alla  Legge  Sya  (  testo  Miiratoriano  )  di 
Roiarì  sulle  Cauae  Eegali  ^  favellai  della  Par^e  PubMiea,  da. 
cui  si  perseguitavano  i  delinquenti,  promettendo  urattaf  altrove 
d'  un'  istituzione ,  cbe  parve  al  Montesquieu  non  essersi  oono- 
sciuta  nel  Begno  Longobardo.  E  già  di  questa  foci  vedere  i 
tenui  ed  antichi  lineamenti  al  tempo  di  Rotari:  ma  ora  le  con- 
tinue offermazioni  del  Bavaro  Liutprando  non  ci  permettono  di 
porre  in  dubbio  ,  che  il  nome  di  Publicus  non  siasi  dato  da 
quel  Re  ad  un  Ojfficiale  incaricato  in  ciascuna  Città  di  scoprire 
e  di  punire  o  far  punire  i  colpevoli.  Un  tale  Officio  era  egli 
disgiunto  da  quello  de'Gastaldi  e  degli  Sculdaaci  e. d'ogni  al-* 
tro  Giudice  nominato  dal  Comune  Longobardo  ?  1  Gastaldi  e 
gli  ScuUasci  eletti  dal  Re  potevano  aprir  d^officio  un  proceeeo 
inquisitorio  nelle  Cause  Regali  1  A  me  sembra,  cbe  potessero 
tutt'  i  Giudici ,  scelti  dal  Re  o  dal  Comune  ,  perseguitar  d'of- 

ficio  qualunque  colpevole  :  ma  le  forme  di  tal  persecuzione  va* 
riarono  eoormemente  nel  tempo  tracorso  tra  Rotari  e  Liutpran- 
do. E  nulla  vieta  di  credere,  che  nel  734 ,  dopo  le  Leggi  del 
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7221  (  Esirawiganti  o  no  )  sull'ordine  giudiziario ,  presso  eia-* 
scun  Giudice  del  Re  o  del  Comune  vi  fosse  l'uomo  chiamalo 
nella  presente  Legge  Publicus ,  per  tenere  in  maggior  freno  i 
prepotenti  {Fedi  prec.  p.  354  )•  Egli  sarebbe  stalo  per  l'appun- 
to colui ,  che  si  chiamò  poscia  ed  in  molli  luoghi  si  chiama  il 
Fiscah  :  carica  ignota,  si  come  dissi  nelComenlo,  a' giorni  di 
Roiari,  Era  forse  il  Publicus  della  presente  Legge  Liutprandea 
trascelto  fra  coloro  ,  ì  quali  aveano  terminalo  il  corso  delle 
cariche  giudiziarie  ;  laonde  un'  autorità  maggiore  in  lor  servigio 
accresceasi  nell'esercizio  del  loro  non  agevole  aringo.  Né  biso- 
gna tralasciar  di  notare,  che  Liutpraiido  nella  seguente  sua  Leg- 
ge LVII  parla  del  Publicus  ^  come  se  volesse  additar  in  generale 
con  questo  vocabolo  i  Giudici  d'ogni  sorla  ;  ed  eziandio  nelle 
cause  civili ,  dove  non  si  trattava  se  non  di  credilo  o  debito. 
Laonde  il  Publicus  immetteva  i  creditori  nel  possesso  delle 
sostanze  spettanti  a'  debitori. 

(8)  Per  districtionem  manifestaverìL  Per  la  ricerca ,  cioè , 
fatta  dal  Pubticus. 

LVn.  (IV).  Si  debilum  qois  fecerit.  et  res  suas  vendiderit. 
et  talis  fuerit  ipsedebitum  quod  sanari  non  possit(9).etfilius 
ejns  per  uxorem  6uam  aliquid  conquìsierit  vel  postea  sibi 
qnocamque  ingenio  laboraverìt  Et  postea  genitor  ejus  omnes 
res  suas  venaodavit.  vel  prò  debito  suo  creditorìbus  suis 
dederìt  ,  et  a  publico  intromisèi  f aerini  (10).  non  habeat 
licentia  creditores  ejus.  quas  filìus  ejus  de  conjuge  sua  ha- 
bere  videtur.  vel  que  postea  conquisivit.  aut  laboravit , 
repelendum.  aut  distrahendum.  sed  habeat  sibi  filius  ejus 
jure  quieto*/  sic  tamen.  ut  si  a  creditorìbus  suis  polsatus 
faerit.  preveat  sacramentum  quod  de  rebus  Patris  aut  ma- 
tris  sue.  si  ipsa  in  mundio  patris  est^  vel  mortua  fuerit , 
nichil  apud  se  habeat  vel  alicui  commcndasset  aut  abscon^- 
disset  et  si  postea  apud  eum  inventum  fuerit  de  rebus 
palernis  comp  in  acUgild. 

(9)  Qf^od  sanari  non  posait  Nel  lesto  Muratoriano  si  legge: 
»  Quod  solvere  non  possit  ». 
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(to)  JBia  Puhttco  inirùmisd  fuerinL  1  creditori  >  cioè  ;  im* 
ine»i  negli  averi  del  debilore,  inabile  a  pagare  :  immessivi  con 
decreto  del  Puòlicus,  ovvero  del  Giudice  in  generale. 

LVIII.(V).  Si  infans  dam  intra  etate  est  res  siiag  em^ 
cunque  venundederìt  aut  infidiuiaverit  (1  l),et  postea  cam  in 
legitima  etatem  venerit  ^eeundum  Legem  (12),  Cartam  ipsa 
rumpere  voluerit ,  et  in  rebus  ipsios  introire ,  non  habeat 
Poruifieium  qui  emit ,  aut  infidueiavU  quod  dederat  reqoi-' 
rendum ,  quia  quando  comparavit  aut  tn/Edticiaoiì  ;  tonc 
debuit  prospicere  quia  puer  ipse  intra  etatem  erat.  et  contrn 
Legem  facidxU  (13).  et  postea  constitutum  est  ut  qui  intra 
etate  fuerit.  minime  vendere  aut  infiduciare  possit  talem  - 
causam  eum  habere  dicimus  qui  emit  ^  aut  infiduciadL 
quale  et  ilie  videtur  habere.  qui  de  servo,  aut  de  Aldione 
comparavit.  aut  infiduciare  (14)  dinoscitur. 

(là)  InfiduciaveriL  11  Signor  di  Savìgny  ^  cita  questa  Legge 
Liutprandea  per  dimostrare^  che  ivi  )a  voce  infiduciam  vale 
non  altro  se  non  il  dare  in  pegno.  Sì  vegga  la  seg.  Nota  (14). 

(la)  Secundum  Legem.  Qui  vorrei ,  che  il  P.  Grandi  ed  il 
Signor  di  Savìgny  ed  altri  celebrati  Scrittori  dicessero  se  se* 
cunditm  Legem  significhi  punto  il  Dritto  Romano  *.  Fèdi  prec. 
pag.  3a3. 

(i3)  Elconlra  Legem  faciebcU.  Si  rilegga  la  prec.  Nota  (12)» 

(14)  De  servo,  aui  de  j4ldioné infiduoiare.  Che  altro 

si  può  far  del  servo  e  dell' uéldìo,  colV  infidueiarlo ,  se  non 
darlo  in  pegno  ?  Ed  ecco  chiarito  veramente  il  significato  della 
voce  infiduciare  presso  i  Legislatori  Longobardi. 

1  SaTigny,  Hist.  du  Droit  Romain,  II.  ^34.  142. 

LVniJ.  (VI).  Si  quis  Gastaldeue  aut  auctor(ilc(or)qui  etir- 

tem  Begiam  hàbens  ad  gubemandum.  Si  ipsa  curte  alieni  sine 

jussionem  regis  Casa  Irtbutaria  (1 5)ve)  terras,  silvas  Tel  vites 

aul  prata.  ausus  fuerit  donare ,  aut  si  amplius  quam  jnssus 

///.  24 
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faerit  a  Bege  dare  presampait.  vel  si  reqairere  m 
qaod  per  fraadem  tuhum  est.  Omnia  ipse  qai  hoc  contra 
jnssa  Regis  facere  aosus  fuerit  in  duflum  aciigild*  camp  (16) 
sicut  qui  res  regias  furamt;  Et  si  ipse  antea  mortoas  fuerit 
quam  fraus  ipsa  appareat.  heredes  ejus  compoaat  sicut  supra 
legitur;  Nam  si  per  auctorem(ilcrorem]  Regis  ipsa  fraus  facta 
fuerit  p  et  antequam  ad  nostram  veniat  notitiam  fraus  ipsa 
per  (^loldttim  iuventa  fuerit  habeat  ipse  GaHaULfum  de  com- 
positione  quam  auctor  (Actor)  componere  debuerit  lertiam 
partem;  Et  duas  parte  sit  in  eurtem  Regis,  Et  si  per  qualecum- 
que  hominem,  prius  ad  nostram  pervenerit  notitiam.  quam 
per  Castaldeum  inventa  sint;  tunc  compositio  ipsam  in  iute- 
grum  nobis  et  curtis  nostre  pertineant;  quod  sijudex  aut  au» 
clor{Aeior)  noifer  (17),  yel  heredes  eorum  pulsati  ad  nos  fue- 
rìnt  quod  neglectum  fecissent.  ad  exquirendas.  res  nostras. 
et  ipsi  dixerint  quod  ipsam  fraudem  nescissent  et  nullum 
neglectum  fecissent  ad  exquirendas  res  nostras.  prebeat  in 
tali  ordine  saerameniwn ,  et  dicat  quia  pater  noster  fraudem 
isiàm  nunquam  scivit.  nec  consensit.  nee  neglectum  posuit.  ad 
exquirendum,  nec  nos  per  Legem  culpabilis  esse  debemus.  et 
sint  postea  absoluti;  hoc  enim  Capitulum  amodo  statui- 
mus  ;  ut  firmus  sit  (18).  nam  quicquid  antea  actum  est  in 
nostrum  arbitrium  reservabimus;  et  proinde  hoc  ^tatuere 
previdimus;  prò  eo  quod  multas  fraudes  a  Castaldeis  vel 
auctoribus  {Àctoribus)  nostris  factas  invenimus  unde  jam 
multas  fatigatìones  habevimus;  Nam  quod  a  nostris  deces- 
soribus.  cuicumque  datum  est.  slabiU  ordine  volumus  per- 
manere, sicut  et  illud  quod  nos  dedimus;    aut   in  antea 
dederimus. 

(i5)  Casa  tributaria.  Qui  torna  il  significalo  servile  ,  che 
aveano  le  voci  tributo  e  tributario  presso  i  Germani  di  Tacito. 

(i6)  Induplum  aciigild  eomponat.  Restituisca,  cioè,  dieci- 
otto volte  il  valor  della  cosa. 
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(17)  ludex  aul  Actornoster,  Ecco  riteniUa  nel  724  la  dirtin- 
tione  più  antica  de'Giadìci  eletti  dal  Comune  léongoóardo ,  e 
degli  altri  scelti  dal  Re;  della  quale  favellai  ampiamente  nel- 
V  Osservazioni  suW  Editto  di  Rotati  e  suUa  Lombarda , 
5J.  Vni.  XII. 

(18)  Uifirmuè  nt  È  questa  L^ge  nn  numpo  esempio  delle 
passcggiere  o  iransito,rie.  Tali  erano  le  Leggi,  che  sUvano  in  ar- 
bitrio del  Re,  trattandon  di  cose  pertinenti  al  governo  del  suo 
Palazzo  o  del  suo  privato  Demanio.  Ma  Liutprando  vuole,  che 
siano  stabili  e  ferme  le  prescrizioni  contenute  nella  presente  ; 
ben  presto  poscia  il  ripete  con  le  parole  stabili  ordine  volumus 
permanere.  Gò  non  toglieva ,  che  un  nuovo  Re  non  potesse  dis- 
porre in  altro  modo  intomo  all' amministrazione  del  Palazzo, 
senza  doverne  render  alcun  conto  a  ninno. 

LX.  (VII).  Si  Aldius  cujuscumque  cam  libera  muliere 
ùìU  puella  fornicatus  fuerit  comp.  sol  quiuquagÌDla.  et  (et) 
in  cujiu  mundio  ipsa  fuerit  et  iUe  {ilta)  reputet  vitium 
suum,  prò  ea  quod  aldiani  coosensit; 

LXL(VUI).Siquisalii  gtMdiam  de»aeramemumdedirit{i9). 
et  Sacramentales  iìcii  fuerint.  et  postea  ipse  qui  nominatus 
estCum  ad  Sacramentum  veneril.  et  Evangelia  posila  fuerit. 
si  se  subtraere  quesierìt.  ut  sacramenlum  rumpantur.  Si- 
cut  ìd  auterìorem  edictum  est  eonstitutum  * ,  *  Tune  pre- 
beat Soicramsmuin  prìus  itle  qui  jurare  debet  ad  illos 
$acrammUak$  suos.  quod  cum  eo  mtmiiter  juret  ;  et  ai 
SacranmUides  illì  ipsi  audire  noluerint  et  ae  aliquia  in 
oouùlius  subtrabere  quesierìt  ut  ipse  qui  jurare  d^uit 
causam  suam  pen^t  juTemus  ut  nattifestare  4obeat  ipse 
Saeranuniales  qui  se  subtrahere  valuerìt  eertam  frorilatem* 
prò  qua  causa  jurare  fuinime  presaxuit.  et  si  uMinifiestare 
miniiae  voluerit.  tune  pr^e^t  Sai^anuniwn  quod  aullum 
coUudium  habeat  cum  bomi^e  ilio,  qvi  sacramMwi^  au- 
dire debuit  nidi  quo4  ammam  Sì^»px  timeodo.  non  presur 
mat  Saerammtàlts  esse  ;  Et  ipse  postea  qui  jurare  debeat 
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habeat  spatium  daodecim  noctes  qui  prope  sunt.  et  qui 
de  lofìginquo.  guo  modo  sunt  de  Tuscia,  vel  de  Austria  (20) 
noctes  vigioti  quattuor.  et  querat  alterum  talem  sacra- 
mentaletn  quem  in  locum  ipsius  ponat ,  et  sic  Sacramentum 
deducat.  sicut  giuj^diam  dediti  Et  si  non  fiierìt  ausos  jurare. 
aut  manifestare  non  potuerit  quicquid  ille  cui  sacramenium 
in  terra  dederìt.  hoc  est  se  snbtrahendum  dampnum  passus 
fuent.  Tunc  de  propriis  rebus  suis  restituat. 

(19)  Guadiam  de  Sacramentum  deaeri L  11  guadio  adunque 
si  dava  dall'Attore  in  giudizio ,  affinchè  si  presentassero  i  Sa- 
gramentaU  dal  reo  convenuto.  Liutprando  volle  con  questa  Leg- 
ge regolare  i  riti  di  simili  controversie  ^  dalle  quali  vie  meglio 
si  scorge  quanta  e  quale  fosse  la  diversità  fra'  teslimoni  ed  i 
Sagramentali. 

(20)  Et  qui  de  longinquo  quomodo  sani  de  Tuscia  vel  de 
lAuatria,  De' termini  lontani  della  Tuscia^  e  ììélV  Austria  in 
quanto  a  Pavia,  ho  detto  qualche  cosa  nella  prec.  pag.  342:  i 
quali  termini  piii  chiaramente  appariscono  remoti  nella  prec. 
Legge  XLIV  del  723.  Ma  forse  meglio  determiualo  è  il  con« 
cetto  nella  presente  Legge  LXI  intorno  alla  distanza ,  che  se- 
parava Pavia  dalle  parti  estreme  cosi  àeW Austria  come  della 
Tuscia, 

DUI.  (IX).  Beminiscimur  qualiter  enim  jam  statuimus 
qui  hmimn  libenm  occiserit.  ut  res  suas  in  integrum 
perdat(21)y  et  qui  se  defendendum  hominem  occiderit  comp 
secundum  qualiMem  persone  ;  Nnnc  àutem  statuere  pre- 
vidimus  quomodo  sit  ipsa  qualitas  consideranda.  Consuetu- 
do  emm  est  ut  si  minima  persona,  qui  exereitalis  homo  (22) 
esse  inveniatur.  Centum  qùinquaginta  soli  comp.  Et  qui 
prior  est  trecentos  soli  ;  Decasi  ndus  (De  Gasindiis)  vero  nos 
rivolnmus  {nostris  volumùs);  tit  quìcunqué  mtnimus  in  tali 
bordine  bccisus  fuerit  prò  eo  quod  nobis  deservir'e  videretiìr. 
ducentos  soli  fiat  compositus*  malores  {majores)  vero  secun^ 
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dum  qualiiatem  persone  aut  qaales  persones  fueriDt.  ut  in 
Bostra  consideratione.  vel  auccessoram  nostrorum.  debeat 
permaiiere.  quomodo  usque  ad  (recentos  soli  ipsa  com*- 
positio  debeat  ascendere. 

(20)  In  iìiiegrum  perdaL  E  questa  la  prec.  Legge  XVI  del 
720. 

(21)  Minima  persona. , ,  .qui  exercilalis  homo  esse  inverna- 
tur.  NeJla  Nota  (352)  air£ditto  lasciai ,  e  dovea  lasciar  in  dub- 
bio se  fin  da'  tempi  dì  Rotari  fossero  stati  gli  Esercitali  si  tenui 
persone  come  or  ci  appariscono  in  questa  Legge  Lintprandea. 

Io  credo^  che  molta  distanza  separasse  le  Consuetudini  del  643 
da  quelle  del  734  intomo  alla  stima  delle  persone.  Già  dopo 
Rotari  si  vennero  insinuando  nel  Regno  Longobardo  ìguidri^ 
gildi  fermi  -j  carissimi  a'  Bavari  ed  a'Franchi ,  dominatori  dei 
Bavari.  E  però  di  mano  in  mano  s'introdussero  i  nuovi  usi 
d'apprezzar  le  persone,  secondo  alcuni  de' loro  gradi  civili.  E 
gli  Esercitali  si  divisero  in  due;  i  minimi^  ed  i  maggiori  od  i 
/imm:quelli^apprezzati  per  cencinquanl  a  ^questi  per  trecento  soldi. 

Ben  credo  altresì,  cbe  sotto.Rotari  stata  vi  fosse  una  distinzione 
(^  grado  fra  Esercitali  ed  Esercitali -^  ma  le  qualità  personali , 
o  della  rinomanza  o  del  valore  y  doveano  senza  fallo  render 
sempre  variabile  il  guidrigildo  :  qualità  non  mai  tenute  presemi 
dalla  Legge  Salica  e  dalla  Bavarica.  Un  j^rustione  de'Fran- 
chi  j  fosse  un  Gancllone  od  un  Rinaldo  j  si  pagava  sempre  allo 
stesso  modo.  Liutprando  lasciò  maggiori  spazj  agli  apprezzi  dei 
suoi  Gasindii  ;  e  questo  era  concetto  Longobardo ,  non  Bava- 
lieo,  pose  nondimeno  il  termine  di  trecento  soldi,  oltre  il  quale 
non  si  poteva  più  andare. 

Ma  i  cittadini  Longobardi  ed  i  vinti  Romani  e  lutti  gli  altri 
popoli  Zjongoòardiztati  non  si  divideano  solamente  in  Esercì'^ 
ttiii  ed  in  Gasindj  del  Re  :  v'erano,  i  Sacerdoti  ed  i  Vescovi^ 
v'erano  i  Giudici  Licenziati  od  Emeriti  del  Comune  Longo- 
bardo (già  ne  favellai  nella  prec.  pag.  93):  v'erano  i  Mercatanti 
cittadini,  oltre  i  servili,  che  negoziavano  per  conto  de'padroni  ; 
v'erano  i  Medici ,  gVOntfici,  i  Pittori,  gli  Scultori  ed  i  Maestri 
Comacini ,  una  porzione  de'  quali  s'annoverava  tra'  liòeri  ed 
ingenui:  v'erano  i  manomessi  per  impans ,  a  causa  del  loro 
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valore  in  guerra:  v'erano  i  Guargan^  e  molte  altre  maniere 
di  persone^  onde  qmì  laee  Lìntprando.  Il  perchè  là  presente  sua 
L^gg^  o  non  ci  pervenne  intera ,,  $*  e'  ricordò ,  come  dicea  di 
voler  fare ,  tutti  gli  ordini  ciiudineschi  da  doversi  apprexzare; 
o  si  ristrinse  a' due  soli  degli  JSsercitalì  e  èe'  Regf  Gasindj. 

LXm.  (X).  Si  quis  ieslimonium  fàlsam  contra  quem- 
cumqne  reddiderìt.  aat  io  carta  falsram  se  scientem  manum 
poSQerit.  Et  ipsa  fraus  manifestata  fuerit.  comp  guidrigild 
M«ttm(23).  med  Regi,  et  med  cujus  causa  fuerit.  Et  si  talis 
persona  faerìt  ut  noQ  Jiabeat  unde  comp.  Tunc  Pvbìieus 
debeat,  eum  dare  prò  servam  in  mano  ejos  evi  culpam 
fecit  Et  ìpse  ei  serviat  sicut  servns;*  Et  ille  qui  alium 
rogat  testimoniam  falsum  dicere,  mi  prò  causa  sua  in 
marni  in  cartam  falsam  ponere.  Sic  comp  sicut  et  ipsi  falsi 
testes  componere  jussimus*;  prò  eo  quod^ipsum  malum 
per  ipsum  fait  inchoatum  (24). 

(a3)  Componat  guidrigild  suum.  Altro  caso ,  procedente 
dair  ultime  Leggi  Lintprandee  ,  del  guidrigildo ,  pagato  non 
per  solo  cagion  d'omicidio  commesso. 

(34)  Le  pene  or  nuovamente  stanziate  vie  meglio  dimosiran  o 
qual  fosse  la  diversità  de' testimoni  e  de^Sagntmeniali. 

LXniI.  {Manca  nd  Muratori  (2S)  }•  Hoc  enim  rectum 
nobis  pariiit  esse  de  servis  qui  in  furtum  comprehen- 
duutur.  Unde  in  anteriore  Edicto  legitur.  quod  aut  oc- 
cidatur.  aut  redimat  eum  Dominus  ejuscum  sol  qua- 
draginta.  Aut  si  amodo  cujus  cumqne  serrus  compre- 
bensus  fuerit.  in  eo  tinore  ut  mori  debeat  aut  redimat 
eum  Dominus  suus  ut  dictum  est  eum  sol  xt.  Aut  si 
eum  redimere  nolùerit  ipse  Dominus  gus  eum  occidatur 
{occidal).  Et  si  Dominus  eum  occidere  noIuerit*  occidat  eum 
ille  qui  eum  comprebensum  tenet.  Et  si  nec  ille  voluerit  ; 
Tunc  accipiat  eum  curiis  nastra,  et  quomodo  nostra  jussio 
fuerit.   sic  de  eum  debeat  ordinare  ;  ipse  vero  Dominus 
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coiiip.  sicot  edìctam  coutineL  Ei  cui  ipsomfurtamfa- 
ctom  ett  (26). 

(35)  Ma  non  mancava  già  nelPHeroldo  {pag,  ssi6). 

(a6)  Le  pene  contro  i  servi  ^  convinti  di  furto ,  fanno  so- 
fpeitare  d'esservi  stata  qualche  volta  complicità  de^  padroni.  11 
sangae  freddo ,  con  cni  si  permette  d'uccidere  il  servo  ,  sor- 
preso nell'atto  di  rubare^  sembra  in  Italia  un  costume  dissimile 
a  quello  di  Germania ,  ove  tanta  era  la  dolcezza  verso  i  servi. 
E  questa  è  lode  massima  de'Germani  di  Tacito  ;  d'aver  cotanto 
addolcita  la  servitii  fra  le  loro  selve  ^  prima  che  alle  genti  si 
fosse  predicato  l'Evangelio,  il  quale  richiamò  gli  uomini  alla 
dignità  della  loro  natura  y  ejDBgie  di  Dio. 

NUMERO  CCGGXLY. 

Dofuuione  ài  lÀutprando  Re  a  San  Carpofaro  di  Como. 

Anno  724.  Aprile  2. 

(  Dal  Tatti  (1)  ). 

Iiv  NoMiRB  Sargtab,  ITT  Indìviduab  Trinitatis. 

(1)  Una  Copia  di  questo  Diploma,  vero  o  falso,  fu  tratta  dal- 
l'Archivio della  Cattedrale  di  Como ,  e  data  in  luce  per  opera 
del  Tatti  *,  Egli  non  dice  ,  se  fosse  antica  o  recente  \  ma  non 
dubita  punto  della  sincerità  di  tal  Documento.  Forte  ne  dubita, 
e  non  senza  ragione,  il  Marchese  Rovelli*;  quantunque  i  suoi 
principali  argomenti  si  debbano  avere  per  debolissimi:  l'uno  per 
vedervi  segnati  gli  Anni  dell'  Era  Volgare  ;  1*  allro  per  udirvi 
rammentare  i  Marchesi,  Questi  doveano  esservi ,  sebbene  senza 
gran  dignità,  nel  71249  perchè  delle  Marche  parlano  le  Leggi 
di  Rachi:  e  ,  trattandosi  d'una  Copia  forse  moderna,  potè  il 
Copista  ,  per  sua  privata  utilità  ,  notar  gli  anni  di  Gesìi  Cri- 
sto, in  vece  degli  anni  di  Liutprando^  che  stavano  scrìtti  nel 
Diploma  Originale, 

Pur  io  mi  unisco  al  Rovelli ,  e  credo ,  che  il  nostro  Docu- 


1  Tatti,  AnnaU  Sacri  di  Como  ,  1. 944,  94a.  (  4.1663  ). 
3  RoTeUì ,  Storia  dì  Como ,  1.  367. 
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LuimuNDiis  Dei  grafia  LoHOOiiàiiDOBiTH  Rex. 

Si  praedia  Caenobiornm  ,  aliorum  bonoram ,  loconim 
nostroram  numero ,  beneficijs  aagemus  in  praesenti  ^  et  in 
futuro  nobis  prodesse  minime  dubitamus  ^  quorum  omnium 
fidelium  Sanctae  Dei  Ecclesiae  nostrorum  praesentium  »  et 
futurorum  denotio  nouerit ,  qualiter  prò  Dei  amore ,  et 
animae  nostrae  remedio  per  hoc  nostrum  praeceptum  » 
prout  iuste,   et  legaliter  possum  y  dono ,  atque  indico,  et 

oflTero  Ecclesiae  S.  Carpofori  f  et  sociorum  eius 

in  primis  aream  cum  aedificìjs ,  cum  vineis  ,  brolijs ,  hortÌ8« 
campis ,  et  siluis  ,  atque  cum  omnibus  territorijs  nostris 
ibi  in  simul  se  tenentibus. 

BuBULGUM  quoque ,  peoorarium ,  hortolanum  9  ac  foca- 
riam  cum  omnibus  territorijs ,  ac  pertinentijs.  Sex  etiam 
masserìtia  cum  omnibus  massarijs  super  se  habentibus  Ec- 
clesiae praedictae.  In  Morsbgu  9  et  àlbbu  (1)  dedimus  cum 
omnibus  eorum  redditibus ,  domicultibus  »  et  distrìctionibus 

mento  sìa  un  ricordo  scrìtto  ne'secoli  piii  vicini  a  noi ,  col  fine  di 
rinfrescar  le  tradizioni^  che  correvano  in  Gomo^  su' doni  del  Re 
I^iutprando  a  quella  Chiesa.  1  quali  doni  possono  aver  la  sem* 
bianza  di  veri  :  ma  io  non  presterò  fede  giammai  a'  Privilegi 
d'immunità^  i  quali  sì  veggono  accoppiati  con  essi,  come  dirò 
nelle  Note  seguenti. 

(1)  In  Monegia  y  tiAlehij.  I  nomi  de' luoghi  qui  nominati 
sembrano  guasti  e  corrotti.  Morsegia  ed  Alehio  possono  essere 
stati  Aforbegno  e  Delebio  in  Valtellina.  Gelonico  non  difife- 
ris^^e  da  Geronico  nella  Diocesi  di  G)mo.  Roncaglia  dura  tut- 
tora nella  P^all^  di  Chiavenna  :  e  Leugano  è  Todiema  Luga^ 
no  ^  spettante  in  quel  tempo  alia  stessa  Diocesi  G>mcnse.  Musso 
vicino  a  Pungo  ;  Supiovito  o  Sommorico  a  Stazona.  Ben  po- 
trebbe ,  ma  io  non  l' affermo  >  essere  Indiguo  non  diversa  da 
JnieUiio,  che  dà  il  nome  ad  una  Valle  Comasca.  Paradello  poi 
fu  Castello  assai  famoso  nelle  Storie  del  Medio-Evo.  yoganziaia 
e  Celione  ;  forse  oggi  P^regonstano  e  Colico  :  quello  sulla 
sinistrai  questo  sulla  destra  riva  del  Lario. 
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Cnrtom  Somouiti,  et  Ihdigoo,  et  io  Gouonb  quidquid  nos 
habemiu  cam  omnibas  eorum  districtionibus  »  et  pertiDea— 
tìJ8  Ecdesiae  B.  Garpofori  ooncedimos.  Gurtem  de  Musi 
cam  omnibiis  eins  districtioaibus  »  et  pertinentijs  praedictae 
Ecclesiae  donamus ,  et  concedimns.  In  Gblonigo  siluam  re-* 
giam  cnm  caltis ,  et  incultis ,  et  omnibus  eornm  pertinen- 
tijs,  et  Obubitiam  in  loco  hominum  eodem  habitantium  (1). 
RoNCHAUAM  cnm  omnibus  ad  nostram  partem  pertinenti* 
bns.  Nanim  Tnam  infra  Lacnm  CuiiAiiini  in  ordine  no- 
gtrarmn  naniom  donamus  (2). 

(i)  Odiaritiam.  Tal  vocabolo  ha  F  apparente  d'av«r  dino* 
tato  in  principio  gli  uomini  chiamati  a  coltivare  un  terreno  ; 
quasi  Datitii  (  si  vegga  Ducange  )  o  DaUarìL  Sospetto^  che  mi 
nasce  nell'animo  dall' ascoluir  due  volte  VOdiariUam\  la  prima 
intomo  agli  uomini  di  Geloniqo  o  Geìvnico:  la  seconda  su 
tuti'  i  mand  di  Lugano.  Alla  stessa  guisa  nacque  il  nome  d'un 
luogO|  che  anche  oggi  si  chiama  Dattio  in  Valtellina. 

(a)  Nasini  unam  infra  Lacunt  Cumanum  in  ordine  no^ 
stramm  navium  donamus.  Metto  pegno,  che  questa  donazione 
d'una  nave  dovea  senza  dubbio  contenersi  nelV Autenù'co  Di-» 
ploma  ,  il  quale  s'  è  perduto,  di  Liutprando.  Ad  un  falsario  non 
sarebbe  venuto  in  mente  di  pensarvi  soltanto.  Quando  il  pre- 
sente Diploma  fu  raffazzonato  da  qualcuno ,  che  volle  ricor- 
dare i  beneficj  di  Liutprando  ,  la  Chiesa  di  Como  avea  già  una 
o  pili  barche  sul  Lario.  Correva  in  oltre  la  non  dispregevole 
tradizionci  che  làutprando  avesse  un'  armata  intera  su  quel  Lago. 

Un'altra  circostanza  ci  conduce  a  conoscere  l'opinioni  Co*- 
masche  intorno  all'origine  delle  ricchezze  di  quella  Chiesa.  Que- 
ste attribnivansi  tutte  solo  a  Liutprando:  ma  il  Tatti  '  assai  se  ne 
sdegna  ,  dicendo  ,  che  i  Re  Ariperto,  Bertarido,  Cuniperto  ed 
Asprando  furono  anch'  essi  laiighi  delle  loro  facoltà  verso  la 
Chiesa,  come  si  legge  in  un  Diploma  da  lui  riferito  '^  di  Lo* 
tario  Imperatore  nell'824. 

1  Tatù  »  he.  eU.  1. 714. 
t  itf.  Md.  I.  950. 
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Rai  etimi  de  Voganiutb  com  matsarìjs  super  le  ht- 
bentibua ,  et  de  Lmoamo  praedict«e  Ecclesiae  doDamiu  in 
primis  ODUBinAH  mper  omnes  fmiwn  ViUae  ittitu ,  et 
quidquid  habebamus  io  moate  Babadbllo  ,  Castrimi  no- 
aam  cuin  omoibus  eorum  pertinentij^  la  Flmnioe  aperto 
moleadioos ,  et  vltra  Flumeii  apertum  Campum  cuba  omni- 
bus pertiaentijs  praedictae  Ecclesiae  tradimus,  et  donamus. 

Statoimus  insuper,  et  modis  omnibus  ceasemus,  prae- 
cipimus ,  et  iubemus ,  et  iuxta  nostrorum  Anteeessomm 
Regnm  »  et  Imperatorum  auctoritatem  firmiter  edicioius , 
vt  Qullus  EpiscopuSy  Àrchiepiscopus  (1),  nullus  Marchio  , 
Tel  Comes ,  aat  Vicedominus  9  Gastal£o ,  seu  cuiuscuuque 
ministerialis  «  nuliaqae  iudiciaria  potestas,  vel  Reipublicae 

(i)  Nuilus  SpiseopuB,  jÌrchUpÌ9copuB ,  eie.  Liutprando 
vuole  y  che  nian  Vescovo  ed  Arcivescovo  ,  niun  Marchese,  in 
persona  e  coi  sao  Corteggio,  facciasi  a  piantar  Tribunale  sulle 
terre  pertinenri  alla  Chiesa  di  Como. 

Tatto  il  presente  paragrafo ,  dalla  parola  Statitimvs  fino 
a  quella  di  praesumat ,  è  apocrifo  e  falsamente  ascritto  al 
Re  Uutprando  \  non  per  la  parola  Marchio  ivi  segnata ,  ma  per 
là  natura  de*  Privilegj  ,  che  diconsi  concedati  alla  Chiesa  di  Co* 
mo.  Io  sempre  fui  e  sarò  acre  riprenditore  di  chi^  nel  giudicare 
delle  Carte  antiche ,  si  contenta  d'asserirne  la  verità  o  la  falsità, 
sentenziando  ,  che  la  tal  cosa  non  facevasi  nel  secolo  assegnato 
a  quella  Carta,  e  la  tal  parola  non  si  diceva.  Ma  i  Privilegj, 
riferiti  malamente  a  Liatprando ,  contraddicono  alle  sue  Leggi 
del  721  sull'ordine  giudiziario,  nelle  qaali  niuna  immunità 
si  fa  sperare  ad  alcuno  dalle  giurisdizioni  quivi  stabilite:  né  i 
P^enerabili  Luoghi  né  le  Chiese  ottennero  alcuna  di  simili 
eseniioni  prima  di  Carlomagno ,  perchè  Liatprando  e  gli  altri 
He  Longobardi  non  aveano  potestà  di  sovvertire  con  particolari 
Privilegj  le  pubbliche  Leggi  allor  allora  promulgate  nella  Dieta 
del  Regno  in  Pavia. 

Dopo  Carlo  Magno  non  fuvvi  piìi  Chiesa,  che  non  sì  facesse 
dagrimpcraiori  privilegiare  in  Italia  per  levarci  di  tratto  iu  tratto 
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mìiBster ,  in  praedictis  cartibug ,  praedrjs  »  sea  possessio* 
nibus  y  in  alijsqne  locis  praefato  loca  TenerabìK  pertineii* 


dall'ordinaria  giari^diaoae,  11  che  tanto  più  diveniva  frecpiente^ 
anzi  necessario,  quanto  piii  crescea  l'ignoranza  de' Laici,  e  si 
moltiplicavano  le  cittadinanze  Barbariche  nella  nostra  Penisolay 
mercè  le  Pro/esponi  di  vivere  i  suoi  abitacori  chi  a  Legge  Salica 
o  Bavara  od  Alemanna  ,  chi  a  Legge  Burgundica  o  Longobarda 
o  Romana.  Questo  fu  il  perìodo ,  in  cui  l'eccezioni  superarono 
da  per  ogni  dove  la  regola  :  ma  tornando  all'  anno  734 ,  chi 
avrebbe  oiai  potuto  allora  temere,  che  un  Vescovo  ed  un  Ar- 
civescovo avessero  mai  voluto  rizzare  il  lor  Tribunale  nelle  terre 
donate  dal  Re  alla  Chiesa  di  Como ,  e  che  però  a  Liutprando 
fosse  stato  mestieri  di  vietarlo?  Non  avea  forse  nel  714  qualche 
anno  innanzi  giudicato  Ambrosio ,  il  Regio  Messo ,  nella  lite 
tra'Vescovi  di  Slena  e  d'Arezzo?  (  Fe/&' prec.  Num.  400).  Non 
s'era  nel  716  profierita  sentenza  da  TJlziano ,  altro  Messo  Re* 
gioy  nella  causa  tra'Vescovi  di  Lucca  e  di  Pistoia?  (/^cb'prec. 
Mam4i4)*  Laonde  si  rende  incredsfaik  al  tutto ,  che  Vescovi  ed 
Arcivescovi  avessero  giurisdizione  civile  tiel  734  ^  e  che  la  Chiesa 
Vescovile  di  Como  avesse  voluto  iarseoe  liberare.  Avrebbe  do* 
vuto  forse  tornarle  carissima  si  fatta  giurisdizione  Vescovile 
nelle  cose  civili  ,  se  già  ella  fosse  stata  in  uso  ,  come  poi  fu 
ne*  secoli  seguenti  :  e  bene  il  Marchese  Rovelli  avrebbe  voluto 
dirlo  piii  apertamente. 

Dopo  queste  considerazioni ,  egli  è  ben  facile  il  ravvisare  , 
che  dalla  sostanza  di  molti  Diplomi  dati  «Ha  Chiesa  di  Como, 
cosi  da  Liutprando  e  dagli  altri  Re  Longd^ardi,  come  dagl'Im- 
peratori Carolingi  edOttoniani,  un  ignoto  Compendia tore  nei- 
V  undecimo  o  duodecimo  secolo  trasse  poche  parole  d'  un  Di- 
ploma unico ,  e  pose  tutte  le  donazioni  ed  i  Privilegj  solo  ad- 
dosso  a  Liutprando,  quasi  al  piti  antico?  11  presente  Diploma 
presso  il  Tatti  è  un  Centone^  falso  in  se  medesimo.  Pur  tuttavia 
un  simil  Centone  contiene  vere  concessioni^  falle  in  varj  tempi 
•  da  pili  recenti  Principi;  si  di  terreni  e  si  di  Privilegj  giurisdi- 
zionali. Ma  chi  saprebbe  consentire  al  Quadrio  ^ ,    che  dà  per 

i  Quadrio,  DisserUziom  Storiche  della  Taltellioa,  I.  i40.  (A.  1756). 
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tibus  placitum  tenere,  vel  dislrictum  habere,  siue  forame 
aut  aliquam  publicam  foòtionem,  vel  redditum  a  supra- 
dictorum  habitaDtibus  locòrum ,  vel  pertinentijs  exigere  , 
vel  (oliere,  remola  omni  occasione,  praesumat. 

VoLUMDs  etiam  \  modisque  omnibus  interdicimus  ,  vt 
nulla  praepotens  persona  praedictam  Ecclesiam  proprieta- 
rio iure  per  nullum  ingenium,  per  nuUam  censuram,  aut 
beneficiali  ordine,  et  praeceptali  auctoritale  nitatur  inuadere. 

Prabcipientes  itaque  iubemus  tam  praesentibus ,  quam 
futuris  ex  parte  praedictae  Ecclesiae ,  quae  supra  a  nobis 
concessa ,  et  confirmata  sunt ,  quolibet  tempore  nullos  prae- 
sumat inferre  molestias ,  aut  contrarietates ,  sed  sub  omni 
integritale  ,  sicuti  a  nobis  concessa  sunt  ad  vtilitatem  ipsius 
Ecclesiae  sine  aliqua  diminulione  possideant,  et  habeant 
polestatem  per  totas  possessiones  Ecclesiae  aedificandi  Ec* 
clesias  vbicunque  voluerint. 

SiQUis  ìgitur  aliqua  diabolica  fraude  deceptus  cootra 
auctorìtatem  Dei ,  et  hanc  oostram  concessionem  »  et  con- 
firmationem  aliquid  agere  tentauerit ,  et  iam  dictum  locum 
infrìngere  conafus  fuerit,  sciat  se  compositurum  auri  puri 
libras  mille ,  medietatem  Gamerae  nostrae^  et  medietalem 
praedictae  Ecclesiae. 

SiGNUH  f  Domini  Luitprandi  Regia. 

Datcm  quarto  Nonas  Aprilis  anno  Dominicae  Incarna- 
tionis  DCGXXIV.  Regni  autem  Domini  Regis  Xlll.  Indi- 
elione  VII. 


falso  il  Diploma  presso  il  Tatti ,  sol  perchè  gli  piacque  di 
non  leggervi  l'Indizione;  la  quale  vi  si  legge?  Il  Quadrio  per 
per  le  improntitudini  fu  giustamente  ripreso  dal  Marchese  Ro- 
velli «. 

1  Royelli,  Storia  di  Como,  I.  368.  (A.  1789). 
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In  aliis  auttm  exmplarSms  ita  (son  parole  del  Tatti) 

mendose  legitur: 

i>  Datum  quarto  nonas  Aprilìs  anno  Dominicae  Incar- 
]»  nationis  DCCG.  Regni  autem  Domini  Regis  I.  Indictio- 
D  ne  X.  quod  quomodo  veritati  cohaereat ,  si  rite  annorum 
>  ìneatur  ratio ,  si  rite  LuiTPBAHni ,  et  Garou  Ma^i  Re--^ 
»  gna  pensi  ten tur ,  prudens  mi  Lector^  adaerte  ».         «, 

NUMERO  CCCCXLVL 

Dona&one  di  Specioso^  Vescovo  di  Firenze,  al  Capitolo 

della  sua  Chiesa. 

AifNO  724  (  prima  di  Settembre  ). 

(Dal  Brunetti  (1)). 

f  In  n  di  et  salvatori  nri  Ihu  Xpi  regante  et  piissi- 
mo atq^  ppetuo  et  a  do 

(i)  Brunetti  *  pubblicò  questa  Carta  Originale  e  PaUmpee-» 
sta,  \J Autografo  si  conserva  nell'Archivio  Capitolare  della 
Metropolitana  Fiorentina.  Carta  stampata  già  dall'  Ughelli  '  e 
dal  Cerracchini  ^  Ma  niuno  studiolla  con  maggior  diligenza  del 
Brunetti.  Vi  si  conteneva  una  Scrittura  più  antica ,  la  quale  fa 
cassata  per  potervi^  scrivere  la  donazione  del  Vescovo  Specioso. 

)i  La  Scrittura 9  soggiunge  il  Brunetti,  è  chiara  «  perchè  gran- 
»  deggiante  ;  non  è  continuata  ^  ed  il  carattere  ha  molto  della 
»  formazione  di  quello  Longobardo ,  specialmente  nell'a ,  nel 
»  / ,  nell'  r. 

M  Le  Firme  del  Vescovo,  de'Canonici,  del  Clero  sono  scritte 
»  d'un  carattere  rotondo  Romano ,  se  si  eccettuano  quelle  di 
»  Gaudisieo ,  d' Alfuso  e  di  Reparato  »• 

1  BrunetU ,  Cod.  Dipi.  Toscano ,  I.  469-472.  (A.  1800). 

2  CgheUi ,  Italia  Sacra ,  IH.  27.  (A.  1647). 
-  UgheHM>>leti,  UI.  20. 

3  CerracchìDÌ  »  (  Luca  ) ,  Cronologia  Sacra  de'  Vescovi  ed  ArcÌTescoìf:i  di 
(irenie,  Firenze  in  4.°  (A.  1716). 
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2  conaervando  dotano  LumaANDO  ezcellenlissinia  reg« 

g^tis  LANQUBAE'- 

3  BORUV  anno  felicissimo  regni  ejus  duodecimo  p  in- 
dictione  septima  felicifer  ^ 

4.  Et  ideo  Xpo  auctore  ego  spegiosus  eps  nimis  pec- 
cator  et  indignus  p  presen*^ 

5.  tem  salutem  et  eternam  sic  volo  atqn,  dispono  qua- 
IKer  dno  ad- 

6.  juvante  de  Curie  et  rebus  meis  que  sunt  posite  in 

loco  iSuvio  GREVE 

7.  nbi  et  cintokia  (1)  nominalur  infra  plebe  et  epi- 
scopio beati  lOANNis 

8.  BAPnsTB  vel  eepabatb  martiris  uode  ego  eps  esse 
videor  seu  infra 

Innanzi  che  il  Signor  di  Savigny  pubblicasse  la  saa  Storia  del 
Romano  Dritto  nei  Medio-Evo ,  e  che  a  me  sorgesse  in  mente 
non  di  raccogliere  ma  di  stampare  il  Codice  Diplomatico  Lon- 
gobardo y  volli  vedere  nel  i8a4  le  sottoscrizioni  di  Specioso  Ve- 
scovo e  de' suoi  Preti  ;  parendomi  noiabil  cosa  l'aver  fra  le 
mani  un  si  antico  Autografo  :  il  terzo ,  cioè^  dopo  il  Lucchese 
del  71 3  {Fedi  prec.  Kum.  414)^  e  dopo  il  Piacentino  del  721 
(/^c&' prec.  Nam.  434)  ^  senza  parlar  del  Trivigiano^  smarrito^ 
del  710  {Faceti  prec.  Num.  387}.  La  qualità  di  Carta  Reaoritta 
o  Palimpaesia  AM* Autografò  Fiorentino  lo  adoma  d'  un  raro 
pregio.  Tuttavia  riesce  sempre  nuovo  e  sempre  fastidioso  quel 
trovar  taciuto  in  una  Carta  Originale  il  giorno  ed  il  mese  del- 
Tanno,  in  cui  ella  fu  scrìtta  ,  quantunque  siano  si  frequenti 
gli  esempj   di   simili  omissioni. 

(1)  Uhi  et  Cinctoria.  È  una  borgata  presso  Firenze  sulla  de- 
stra del  fiume  Greve,  poco  innanzi  che  questo  metta  nelFAr- 
no.  Son  mille  cento  e  trent'anni  circa,  oggidì,  che  il  Gt|»tolo 
della  Metropohtaua  di  Firenze  {San  0(h.  MatUsia  e  Santa  Ae- 
parata)  possiede  la  Pieve  di  Cintoia  ;  donatale  sulla  Greve  dal 
Vescovo  Specioso. 
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9.  plebe  et  territorio  sd  muAHi  gito  smàfo  (1)  qai 
fuerant  genitori  et 

10.  genitriei  mee  exinde  fieri  debeat  Ideo  confirmo  et 
statuo  atq^ 

11.  ofiersionis  ninnine  offero  et  trado  tam  snpa  (lupro- 
$eriplum)  curte  ijuamq^  et  omnìb^ 

12.  rebus  ad  ipsam  pertinentibus  libellariii  angariali'^ 
hus  vineis  silvìs 

13.  pratis  pascuis  locis  aqnariia  vel  ubicumque  ad  pre- 
dictam  curte 

14.  ioYeniri  potest  petinentibus  in  ecla   et  canonica 
beati  joHANifis 

1 5.  BAPTiSTB  tam  ad  ipsos  caoonicos  qui  modo  prò  tem- 
pore sunt  quam  q  tunc 

16.  futuri  erunt  ut  babeant   firmi terq^  teneant  possi- 
deant  labora* 

17.  re  faciant  et  e\  ipsis  frugibus  communiter  se  re«- 
ficiant  et  banc  car* 

18.  tulam  offersionis  nomine  firmam  et  stabilem  per- 
maneat  semper  unde  p- 

19.  camur  predicti  canonici  q  (qui)  modo  sunt  aut  in 
antea  venturi  erunt 

20.  prò  timore  di  scorumque  omnium  ut  prò  me  meis- 
que  genitorib^  dm  deprecari 

21.  n  cessent  quatenus  nostra  remittantur  delieta  con- 
sequamur 

22.  requiem  sempiternam  Ideoque  nec  ego  qs  spkid- 
sus  eps  neq  alii  epi  q 


(i)  SUacii  luUani  sUo  S^piimo.  Luogo ,  il  quale  riiient  aem- 
pr«  il  nome  di  Seitimo  >  perchè  a  sette  mìgUa  da  Firenae  : 
famoso  in  ogni  età  nelle  Storie  Fiorentine. 


\ 
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23.  post  meum  decettom  sedem  accepturi  Mmt  sce 
FLORENTiNB .  ecle  ha- 

24.  beamos  licentiam  et  potestatem  pfata   corte  cam 
pfatis  reb   ab 

25.  illoram  sapradictoram  canonìeomm  potestate  vi 
{ytl)  dominio  retoUere* 

26.  et  alioram  homiaum  manibs  deputare  nec  p  car- 
tulam  coDcambiatìonis 

27.  neq  p  c(momieìniiam  libelli  (1)  neq,  p  ullain  inie- 
Dinm  Disi  sicat  supra  dixim* 

28.  in  illorum  canooicoram  q  modo  sunt  aut  in  antea 
futuri  eruot  nsq,  in  fine 

29.  seculi  maneat  potestatem.  Et  quod  fieri  non  credo 
si  forsitan  quis* 

30.  libet  ex  successorib,  meis  Epa  vi  magna  parvaque 
persona  supta  curte 

31.  cnm  jamdictis  rebus  de  potestate  supta  dictorum 
canonicorum  retollere  mi- 

32.  nuare  intentìonare  litis  causationem  inmittere  psum- 
pserit  aut 

33.  sicut  supra  diximus  p  cartula   cambiationis  vi  p 
convenientiam  libeUi  "* 

34.  ab  illorum  dominio  subtraxerint  tunt  coponituri 
esse  debeant  pena  nu- 

35.  merum  p  argentum  libras  centum  ipsis  canonicis 
insuper  hec  in""die  magni 

36.  examinis  ante  tribunal  eterni  judicis  quando  Xps 
cum  omnibs  angelis 


(0  Conifenienliam  UbeUi.  Ecco  sparse  da  per  ogni  dove  nel 
734  i  costumi  àii  livelli  e  deirenfiiensi  Romana  fra' Longobardi. 
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37.  venerit  jadicare  secalam  mecam   q  (qut)  hec  p^ 
(prò)  me  meisque  geDÌtoribus  deo  et 

38.  pdictis  caDocis  {sic)  obtuli  ratiooem  confliclurus  ad- 
sistat  et  taliter 

39.  ei  eveniat  in  hoc  seculo  et  in  falaro  sicat  quon- 
dam erenit  ananib  et  sa- 

40.  PHiRB  q  defraudaverunt  ptiam   agri  et  posuerunt 
ante  pedes  apostoloru 

41.  et  sicat  contigit  judb  scariothis  q  Xpm  dom  tra- 
didit  cuiiis  anima  ejns 

42.  anime  sociata  infernum  sine  fine  possideat  et  hanc 
oBersionis  cartu- 

43.  lam  orni  tempore  in  saa  maneat   flrmitate  actum 
FLOUNTiA  flr  {feliciter) 

44.  f  Ego  dHCiosus  indignila  epa  hanc  offersionem  a 
me  facta  manu  mea  as 

45.  -f  ego  DETiFiLEDE  archìprbt  rogatua  a  domno  Spe- 
cioso ss 

46  "J-  Ego  OTTO  archidiaconus  rogatos  a  domno  Spe- 
cioso epO  88 

47.  -}-  Ego  ALFtNS  primicerius  rogatns  a  domno  Spe* 

cioso  epò  ss 

48.  f  Ego  ciLLiGA  presbiter  rogat  a  domno  Specioso 

epO   85 

49.  -f  Ego  BBHiNGBo  diac  rogatus  a  domno  Specioso 
epo  ss 

50.  -f-  Ego  MORA  indignus  pb  a  domno  Specioso  epo  ss 

51.  -f*  Ego  GAUDisTfio  rogatus  a  domno  Spbqoso  Epo  ss 

52.  *{-  ego  ALFD80  scavino  (1)  ss 

(i)  ^l/iéso  Scavino.  Questa  parola  Scavino  fa  oggi  ricercar 
con  grande  avidità  la  Carta  di  Specioso^  a  causa  dell'opinione 
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63.  f  ego  RBPARAT  rogatns  a  domQo  Specioso  epo  ss 

del  Tiraboschi  e  del  Signor  di  Savigny ,  che  non  furonvi  punto 
nel  Regno  Longobardo  Scaòini  avanti  Garlomagno.  Si  fatta 
opinione  rimane  distrutta  A^ìV ^uiografo  del  724. 

Ivi  rUghelli  ^  avea  letto  JscaurinUB.  Niuno  prima  del  Brunetti 
erasi  accorto  della  lezione  vera  di  Scavino  :  ma  e'  trasse  ^  m» 
duzioni  troppo  arrischiate  da  si  fatta  parola^  quasi  gli  Scaòini 
altro  non  fossero  se  non  gli  A^ssessori  de' Duchi;  e  però  accor-- 
dossi  col  Pizzetti ,  assegnando  un  Duca  Longobardo  a  Firenze 
neir  ottavo  secolo  {f^edi  le  Note  al  prec.  Num.  366). 

Quando  io  nel  Discorso  ^  ebbi  ricordato  lo  Scaòino  Anfuao, 
il  Signor  dì  Savigny  fonne  colpito;  ed  i  auoi  amici  di  Firenze 
si  posero  a  far  sottili  ricerche  suiV ^uiogrqfo  del  724  per  ve- 
der modo  ad  ottenére ,  che  ivi  non  fosse  punto  scritta  una  tale 
parola.  Ck)si  leggo  presso  il  Professor  Merkel  ^.  Io  non  ebbi  piìi 
dopo  il  1824  r opportunità  dì  rivedere  la  Carta  di  Specioso; 
ma  parlai  col  Brunetti  de'dubbj,  che  udivansi  proporre  contro 
la  sincerità  della  lezione  Scavino  ;  ed  e'  mi  rispose  di  vi- 
ver certissimo  ;  che  non  s' era  punto  ingannato.  Il  Merkel 
aspettava  nel  1846  i  frutti  de'  nuovi  studj  ,  e  delle  ricerche , 
fatte  e  da  fare.  Ignoro  qua]  esito  se  ne  fosse  ottenuto  ;  ma 
non  posso  consentire  a  quel  dotto  uomo ,  che  unico  sia ,  come 
egli  dice;  l'esempio  d' Anfuso  ,  Scaòino  in  Firenze  del  724. 
11  Afuraiori  '  toccò  di  Teotpald  ,  Scaòino  Lucchese  del  728  ; 
ed  il  Tiraboschi  d'Elio,  4S!c(7^//20  Modenese ,  o  forse  Ravennate 
quando  Ravenna  era  in  mano  d' Astolfo,  Re  Longobardo,  nel 
762.  Io  parlerò  di  Teotpaldo  e  d'Elio;  di  ciascuno  ,  secondo 
il  suo  tempo  :  qui  vo'  fingere  ,  che  sia  un'  illusione  l' essersi 
trovato  lo  Scavino  A  n fuso  nella  Carta  di  Specioso,. 

Non  per  questo  io  crederò,  che  l' Italia  Longobarda  fosse  stata 
priva  de'  suoi  Germanici  Scaòini  avanti  Carlomagno  :  il  che 
deduco  dalle  premesse  del  medesimo  Signor  di  Savigny,  le  quali 

1  Ughelli ,  III.  27.  (A.  1847).  """"^ 

2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Tose.  1.  308.  315.  S16. 711.  (A.  1806). 

3  Discorso  de* vinti  Romani,  $.  €XXX.  1^.1841^    - 

4  Meritai,  Sugli  Editti  de*  Re  Longobardi,  nelF  Appendice  air  Archivio 
Storico  lUliano,  IH.  717-718.  Firenze  (À.1846}. 

tf  Muratori,  A.  M.  M^i.  V.  375.  (A.  1741). 
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54.  f  Ego  BARDAHUs  flcritor  (m)  lnijiis  cariale  post  ter- 
tium  roboratione  eompleifi  et  dedi. 

■  I  I  B^— 1—  111  ■ 

mi  sembrano  appoggiate  saldamente  sol  vero.  Egli  afferma  ^,  cfap 
alcani  Scabini  godevano  di  si  fatto  nome  in  tutta  la  lor  vita. 
E  però  Sctibini  sì  riputarono  e  si  reputano  da  me  r  ludices 
civitaUs ,  ricordati  nelle  Carte  Qremonesi  del  624  e  del  707 , 
i  quali  giudicarono  ;  preseduti  da  Magnifredo^Duca  di  Cremo- 
na. Parlo  di  Rachipert  e  di  Reginaldo,  Tudicea  civitaUs  Crjoco- 
KBNSis.  Tengo  altresì  per  prossimi  a  conseguire  il  titolo  di  Sca* 
bini  cpxfludiceè  CivitaUs^  onde  Liutprando  favellava  nel  739 
(  Leg.  XXVL  testo  Caperne  );  non  che  gli  altri^  onde  ripetuta- 
mente faceva  motto  in  un  suo  Diploma  del  33.  Settembre  724. 
{Vedi  seg.  Bum.  447). 

lo  dissi  (  Fedi  prec.  pag.  g3  ) ,  e  ripeto  j  che  Scabini  e  lu^ 
dicee  Civitatis  erano  la  stessa  cosa  nell'  idioma  Latino  e  nel 
Germanico.  Certamente  il  vocabolo  Scabini ,  piii  antico  di  Carlo- 
magno  ne  proprio  de'  soli  Franchi,  suonava  con  tal  significato 
nelle  bocche  d'essi  Franchi,  de'  Bavari,  degli  Alemanni ,  come 
de' Sassoni,  de'Toringi  e  de' Longobardi  :  ma  ciascuno  di  que- 
sti popoli ,  scrivendo  in  Latino  i  suoi  contratti  e  le  sue  Leggi , 
quando  e' pervennero  in  Italia,  la  Germanica  voce  di  Scabini 
si  voltò  naturalmente  nella  Latina  di  Giudici,  Confesso ,  che 
dopo Carlomagno  s'ascolta  più  frequente  la  Germanica;  e  non 
nego,  che  piti  volte  simularono  e  rimutarono  cosi  le  Ibrme 
come  la  possanza  dello  Scaòinato;  ma  la  sua  essenza  non  mancò 
giammai  fra'  Germani.  Gli  Scabini  attendeano  a  giudicare  le 
cause,  in  numero  piii  ristretto  e  piii  eminente  che  non  lo  ster- 
minato delie  moltitudini  degl'  ingenui  e  liberi  cittadini  Germa-> 
nici,  le  quali  solevano  ,  pe' dritti  della  loro  nascita,  intervenire 
ne'giudizj.  Le  sole  Carte  Cremonesi  bastano  a  far  buona  testi- 
monianza della  verità  di  questo  concetto.  Ivi  si  veggono  tult'i 
cittadini  Longobardi  e  JLongobardizzati  poter  assistere  alla  dif- 
finizione  delle  liti,  come  faceano  alla  promulgazion  delle  Leg- 
gi ;  ma  e'  v'era  di  quelli ,  che  doveano  trovarvisi  presemi , 
quando  gli  uni,  e  quando  gli  altri  :  coloro,  cioè,  i  quali  per 

1  Safigny,  Hist.  da  DroU  Romain,  I.  161.  (A.1839}. 
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elezione  del  Comune  Longobardo  esercitato  avevano  una  qual- 
che carica.  Compiuto  il  tempo  della  loro  non  perpetua  giurìs-- 
dìzione  ,  conservavano  a  titolo  d'onore  il  nome  di  Scaùini  o 
di  Judlces  civitatìsj  per  tutta  la  vita.  Non  sarebbe  forse  fuor 
di  proposito  paragonarli  per  questo  verso  agli  antichi  Honoraii 
dell'Imperio  Romano.  Tali  Honoraii  assistevano,  insieme  coi 
Giudici  ordinarj  ed  annuali,  al  disbrigo  delle  cause. 

Prima  di  Carlomagno,  gli  Officiali  eletti  dal  Re  non  si  chia- 
marono Scabini\  molto  meno  i  Duchi  ed  i  G>nti  ed  i  Messi 
Jlegf ,  quali  furono  Ambrosio,  Gunteram  ed  Ulzìano  {P^edi  i 
prec.  Num.  400.  406.414):  come  uè  anche  i  ludices  nostri  , 
onde  Liutprando  toccava  nella  prec.  sua  Legge  LVIIl  (  testo 
Cavense  ).  Ma  tutto  si  rinnovò  in  Italia  dopo  Carlomagno ,  ed 
il  nome  di  Scabìni  si  distese  a  molti  nuovi  ordini  di  persone: 
del  che  parlerò  nella  Storia. 

NUMERO  CCCCXLVII. 

Memoria  d'un  Diploma  di  Liutprando  Re  in  favore 
del  Capitolo  di  Santa  Maria  di  Cremona  (1). 

Anno  724.  Settembre  22.  (Venerdì)  (2). 

(  DonaU  dal  Coote  Morbio  (3)  ). 

PBiviLEGitJH  L1CTPRAND1  Regis  (  Preceptnm  defensionis, 
et  ìmmunitatis.  E  schedìs  historicis  Iohannis  Iagobi  Toh- 


(1)  Questa  è  la  duodecima  delle  Carte  di  Cremona ^  sulle  quali 
(  P^edi  le  Note  al  prec.  Num.  296  )  aveva  io  promesso  una  par- 
ticolare  Disseriazione.  La  darò>  non  ora;  ma  unita  con  altre 
Dissertazioni. 

(2)  Importantissima  è  cotesta  data  del  Venerdì  22.  Settembre 
724.  Indizione  Settima:  data,  che  veggo  altresì  rìferita  dal  Drago- 
ni *,  ma  senza  ninna  dichiarazione.Certa  cosa  è,  che  la  Pasqua  del 
72/1  essendo  caduta  nel  16.  Aprile,  il  22.  Settembre  di  quell'an- 


1  Dragoni,  Cenni  Storici,  pas,  393. 
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no  tornò  in  giornata  di  Venerdì.  Ma  già  in  questa  giornata 
y  Indiftione  SeUdma  era  finita  fin  dal  5i.  Agosto;  e  già  nel  i. 
Settembre  conlavasi  1'  Oliava.  Questa  volta  i  dubbj  generatisi 
nell'animo  mio  {f^edi  prec.  Num.  351),  non  s'adoperasse  forse  in 
Cremona  V Indizione  Cesarea,  la  quale  oorainciava  nel  24.  Set* 
tembre^  acquistano  grado  quasi  di  certezza.  Un  primo  ed  unico 
esempio  dell'uso  di  tale  IndÌMÌone  Cesarea  nella  Carta  Cre- 
monese dell' 8.  Settembre  686  non  potea  non  lasciare  alcune 
difficoltà  j  che  ora ,  mercè  quest'  altra  Carta  del  24*  Settembre 
724,  svaniscono  in  gran  parte. 

Mancavano  ancora  due  giorni  pel  compimento  della  Settima 
Indinone  Cesarea ,  quando  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  si  con- 
cedè il  presente  Diploma  da  Liutprando  ;  e  malamente  ,  già 
il  dissi  ^  Alessandro  Di  Meo  pretese,  che  niuno  in  Italia  pensato 
avesse  giammai  (  f^edi  lo  stesso  Num.  35 1  )  a  tal  sorta  d'In- 
dizioni ,  descritte  da  Bcda.  Squadernò  forse  il  Di  Meo  tutt'  i 
Protocolli  ,  conobbe  tutte  le  stranezze  ,  tutt'  i  capricci  dei 
Notari?  S'egli  avesse  veduto  le  due  Scritture  Cremonesi^  en« 
trambe  con  la  data  sicura  del  giorno  ,  in  cui  furono  scritte  | 
avrebbe  certamente  riformato  i  suoi  giudizj. 

Né  vale  il  dire,  che  un  falsario^  volendo  trovar  il  vero  giorno 
della  settimana ,  fece  per  non  ingannarsi  le  pih  accurate  ri* 
cerche  ,  poiché  tali  ricerche  le  avrebbe  fatte  piìi  agevolmente 
per  non  cadere  ,  ma  pur  sarebbe  caduto  in  errore,  intorno  al- 
l' Indizione ,  allorché  pose  la  Seltima  in  vece  ÒAV Ottava. 

Pur  non  è  questo  il  vero  nodo.  Liutprando ,  il  quale  >  cosi 
ne' Prologhi  de'quiodici  Volumi  delle  sue  Leggi ,  come  in  tut-« 
t' i  suoi  Dii/lomiy  che  pervennero  a  noi,  notò  sempre  V  Indizioni 
Comuni  dal  1.  Settembre  in  avanti  ,  avrebbe  dovuto  far  egli 
un'eccezione  al  costume  della  sua  Cancelleria  in  favore  soltanto 
di  Cremona  ?  Potrei  rispondere  ,  che  altre  Carte  dì  mano  in 
mano  si  troveranno,  donde  apparirà ,  non  essere  incresciuto  alla 
Cancelleria  Longobarda  segnar  varie  Indizioni,  secondo  le  varie 
occorrenze.  Una  di  simili  occorrenze  poteva  essere  la  preghiera 
de'  Preti ,  deputati  ad  ottenere  un  qualche  Diploma  nel  Palazzo 
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dì  Pavia  da  una  Chiesa,  la  ^ale  aresse  i  suoi  Registri  seeondo 
un  qualche  particolare  stile  d'Indizioci. 

Ma  k>  non  yo^  rispondere  a  tal  modo.  La  mia  risposta  sì  tro* 
▼era  nella  Nola,  che  segue. 

(3)  Le  Schede  Storiche  d'un  uomo  insigne  ci  oonsenrarono 
la  memoria  del  presente  Diploma.  Fu  questi  Gian  Giacomo 
Torresini ,  che  dice  averne  veduto  nell'  Archivio  Capitolare  di 
Cremona  cosi  V Autografo  {CapsaX.  Num.  p  in  S.  A.)  come 
la  Copia  fattane  da  Leone  Diacono  del  999  (  Cape,  XX.  (X.?) 
NUm.  7.  in  S.  iS  \  h!  nostri  giorni  tanto  V Originale  primiero 
quanto  T  antichissima  Copia  smarrironsi  ;  e  piii  non  ci  rimangono 
se  non  i  ricordi  Torresiniani. 

Poco  del  Torresini  appresi  dal  Campo  nella  Storia  di  Cre* 
mona  ,  e  poco  dalla  Cremona  Letterata  dall'  Arisi  ;  nulla  poi 
dalla  Biografia  Cremonese  del  Lancetli.  Scrisse  G.  G.  Torresini 
verso  il  1593  ;  assai  lodato  da'  rimanenti  suoi  concittadini ,  e 
soprattutto  dal  Dragoni ,  per  gli  onori  avuti  nella  patria ,  per 
hi  gravità  de' costumi  e  per  la  scienza. 

Questo  benemerito  Cittadino  Cremonese  non  volle  darci  nelle 
sue  Schede  StoHche  una  Copia,  ma  una  semplice  notizia  del  tut- 
tora sopravvivente  Diploma  Liutprandeo.  Volle  su  questo  e  sugli 
antichi  Diplomi  di  quella  Chiesa  tessere  le  fila  d' una  Storia , 
die  poscia  e'  non  condusse  ad  effetto  ;  e  ciò  eoo  uno  stile  simile 
a  questo  della  presente  Sohetla,  favoritami  con  tanta  cortesia  dal 
Conte  Morbio.  Non  possiamo  noi  dunque  giudicar  d'un  Diplo- 
ma, di  cui  credette  inutile  il  Torresini  serbar  le  memorie ,  se 
non  voltandole  alle  necessità  letterarie  del  suo  Storico  eloquio. 

Ma  certamente  l' Indizione  Cesarea  non  fu  immaginata  dal 
Torresini;  cos'ella  non  era  segnata  neìV Originate  Diploma  di 
Liutprando ,  potè  da  Leone  Diacono  apporsi  nel  999  alla  sua 
Copia ,  per  metterla  d'accordo  con  llndizione  usata  ne' Registri 
del  Capitolo  Cremonese  ;  come  indi  avrebbe  fatto  Ubaldino  Por- 
tinari  nel  1 163,- copiando  la  Carta  del  712,  contenuta  nel  prec. 
Num.  35 1    di  questo  Codice  Diplomatica  Vegga    il  Dragoni  , 
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cimo  Ktlendas  octobris  ià  est  die  yeneris  vigesima  seeinda 
mmft.  septembrìs  indiclione  npUma  ampliramum  privile* 
giam  -  Dat»  Tic.  Papub  -*  concessit  beatisaimis  Preabiteria, 
et  I>iaooDÌs  CaBonite  sangtb  marib  eivitatia  noatre  gbbho- 
liSNaia.  Quod  privil^Hm  ipse  Rex  vocat  Preceptam  de- 
fenaioiiia,  et  immunitatia.  Eo  eDim  diatricte  jobet  ne  quia 
aut  Duxy  aut  SculdariWy  aut  ludeXf  aut  GasialduSf  aut 
(knUnmriui  aut  Decwnanm  (4)  aut  alia  quecumque  persona^ 
aut  magaa ,  aut  parva  audeat  quo  qu  modo  aut  oecaaione 
moleatiam  inferre,  aut  aUquod  gravamen  aut  angharìam 
facere  predictia  beatiaaimis  presbiteria ,  et  diaconia  cano- 
uiee  aANGTB  maiib  cnEiiONBKSia ,  aut  daronum  portare  iia- 
dem  beatiaaimia  presbiteria,  et  diaconia  ut  eorum  eecleaie 
in  iKMKM'em  bbatb  marib  vinoifiia  constructe  platea  civi~ 
tatis,  ut  curtis,  casis,  teris,  et  possessionibus  eorum.  Id- 
circo  eamdem  ecclesiam  et  canonicam  CRBHONBfisEM  et  eoa- 
dem  beatissimos  presbiteros ,  et  diaconos  ut  eorum  succea- 
sorea  cum  curtibus  »  eaaia  «  teria  »  fnndis ,  et  omnibus  poa- 
sesaionìbus  eonmii  nec  non ,  et  oracula  basilicaa  y  martyrìa, 
et  capellas ,  queque  omnia ,  et  ex  omnibus  que  juste  et 
legaliter  possidere  videntur  aut  deinceps ,  aut  ex  fidelium 
pietale  aut  quoquo  modo  legiptime  possidere  visi  fuerint 
sub  regie  tuitionis ,  et  Immunitatis  custodia  defensa  et  in 

veggano  i  dotti  di  Cremona  se  veramente  l'Indizioni  de' Regi- 
stri dei  Jor  Capìtolo  ricorrano  col  computo  Cesareo  dal  34. 
Settembre  in  avanti  ;  o  se  ^  nel  segnarla  in  tal  modo  y  errarono 
Leone  Diacono  ed  Ubaldino  Porti  nari.  Se  questi  due  non  er- 
rarono y  mi  sembrerebbe  non  illegittimo  per  avventura  il  so- 
spetto f  cbe  l'uso  di  si  fatte  Indizioni  si  fosse  introdotto  a'  giorni 
del  fumoso  Cremonese  Liutprando,  Ambasciatore  in  Costantino- 
poli e  Vescovo  di  Pavia. 

(4)  Deoumanus,  Forse  il  Torresini  scrisse  JJecanus-,  o  volea 
dir  Decanus  nelle  sue  Schede  Sloriche, 
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integrum  salva ,  et  intacta  maneànt  omnibus  sui  Alelibus 
declarat  Mandaus  ut  nullns  Dux,  aut  Index  shx  regiu» , 
$iveeiviMi${li)y  aut  Scvldarius  aut  Mistus  ip$ius  domini  B^ 
gi$  (6)  aut  alia  quecumque  parsona  pubUka,  yd  quilibet 
alius  abens  judiciariam  potestatem  nec  in  ecclesia  sgb  ma- 
rie GRBMONBNSis  civitatis  iieque  in  eadem  canonica  cas- 
ifONENSi  f  neque  in  oraculis  aut  capellis  quocnmqoe  no- 
mine VQcentur  quae  sunt  in  jura ,  et  potestate  ejusdem 
canonice  crbmosibnbis  ecclesiae  neque  in  curlibus,  casis, 
agrìs ,  campis ,  fìindìs ,  et  possessionibus  ad  causas  judi- 
eiarìas  audiendas ,  aut  justicias  faciendas  »  aut  mansiones 
ponendast  aut  paratas  ordinandas,  aut  phreda^  <ive  tmU^ 
elas ,  sive  Uuda  exigenda ,  aut  Albergarìam  aut  p&octmm  (7) 

(5)  Dux  aut  ludex  sive  regata  sive  civitatis.  Ecco  gli  uni 
e  gli  altri  Giudici  comparir  diversi  tanto  nelle  Leggi  di  Lini- 
prando,  quanto  ne' Diplomi.  Qui  certo  il  Torresini  copiò  dili- 
gentemente le  parole  del  Regal  Privilegio. 

(6)  Setildarius  y  aut  Misaus  Domini  Regia,  Qui  ancbe  sta 
bene,  che  il  Re  vieti  di  romoreggiarsi  da' Giudici  d'ogni  sorta 
selle  possessioni  di  Santa  Maria  Cremonese.  Nel  precNum.  445* 
o^aiy  ed  or  torno  a  negare,  che  un  simil  divieto  in  quanta  alle 
terre  della  Clucsa  di  Con^o  ai  fosse  fatto  a'Vescovi  ed  agli  Arci- 
vescovi i  perch'  e'  non  aveano  ancora  /lel  7a5  la  civile  giurìsdi- 
ziooe ,  ch'ebbero  dopo  Carlomagno  in  Italia.  Qui  tutto  procede 
rettamente  :  i  Giudici  Laici  doveano  rizzare  il  lor  Tribunale 
fuori  de'  luoghi  sacri,  pertinenti  al  Capitolo  Cremonese;  fuori 
della  Chiesa  Maggiore  di  Cremona ,  rispettando  il  silenzio  e  la 
pace  degli  Ecclesiastici ,  soliti  a  pregare  pel  He.  1  Coneiéf  gin- 
diziar}  adunque  si  sarebber  tenuti  piii  agevolmente  nella  Corte 
Regia  o  nella  Ducale  di  Cremona  ,  delle  quali  Fèdi  prcc. 
pag.  92  sotto  il  707. 

(7)  Phredra Leuda Aìiergariam Phodmm, 

Queste  parole,  che  leggonsi  nelle  Carte  d'Italia  sotto  Carloma- 
gno e  dopo»  con  una  profusione  da  generar  sazietà,  non  incon- 
transi  nelle  molte  Leggi  >  che  nel  724  e  ne'  prossimi  anni  prò- 
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habendum  >  aat  homines  sive  servi ,  sive  ràgenni ,  super 
terras  ejndem  caBoaiee,  oMmioraiites  iniaMe  distriiigen- 
dos  f  aut  alias  redìbiliones ,  «ut  illickas  occasiMes  reqni- 
rendas  ullo  amquam  in  tempore ,  te!  quaenmqtie  ex  'eausa 
iDgredi  praesamat  aat  aadeat  per  qaodclltiique  ingeiiiiini. 
lustam  enim  est  ut  maxima  ilKs'debeatar  reverentia  qiii 
in  eadem  demo  domini  qnotidie  prò  salute  Regia,  et  Po- 
poli com  Episcopo  sanctis  iocombant  ministeriis.  iddrco 
eos  rogat  eumdem  dominum  deum  exoraro'  prò  ipso  Rege, 
et  prò  refrigerio  parentom  snomm. 

Et  ut  hoc  tuitionisy  et  immunitatis  praeceptum  se- 
quentibns  temporibus  ineoncussum  observetur  praecipit  ut 
quicumque  Dux^  aut  ludex  $ive  Regi$  iiv$  eicUaiis  (8),  aui 
MUms  domini  Regii ,  ut  qui$  Sculdariuif  Gastaldius ,  ut 
quaecumque  alia  persona  pubblica ,  aut  judiciariam  pote- 
statem  babens  nomine  Regis  ipsam  ecclesiam,  et  canonì- 
cam»  ut  beatissimos  presUteros,  et  diaconos»  et  omnes 
res  suas  tam  in  civitate  quam  in  quocumque  loco  sua 
auctoritate  et  tuitione  defensent  (9). 

muJgava  Liulprando.  Non  avrebbero  intanto  potuto  ai  fatti  vo- 
caboli, spettanti  a  pubblici  pesi  e  balzelli  >  dimenticarsi  né  ta- 
cersi nelle  Leggi  Liutprandee.  Laonde  io  credo,  cbe  il  Torresini 
gli  avesse  introdotti  nella  sua  narrazione ,  secondo  non  le  parole 
proprie  del  Privilegio  Liutprandeo  ;  ma  secondo  il  concetto 
Storico  formatosi  nella  sua  mente  sulle  pubbliche  gravezze  del 
Regno  Longobardo ,  senza  punto  badare  ad  una  sottile  distin- 
zione de*var]  tempi,  ne* quali  s'udirono  di  mano  in  mano  sonar 
que'  vocaboli. 

(8)  ludex  sive  Regis  sive  ctvilaits.  Ri  parla  vasi  non  dal  Tor- 
resini ,  ma  certamente  dal  Diploma  Originale ,  oggi  perduto 
di  Liutprando  ,  ripa  ria  vasi  ,  dico  ,  de'  due  ordini  diversi  di 
Giudici  del  Re  o  del  Comune.  Qui,  senza  dubbio,  il  Torresini 
copiò ,  e  fedelmente. 

(g)  Sua  auctoritaie  el  luilioìie  defendenL  Questo  era  tutto 
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ExoRAT  etiam  gloriosUsimos  Reges  suecessores  suos  ut 
hoc  praecepUim  $na  regìa  aactorilate  roboratom  confir>- 
ment,  et  novis  jaiinunitatibus  augeaDt  prò  remedio  aoi- 
me  sue,  nec  non  et  ad  gloriam  Dei,  et  in  honorem  acE 
Marie  Ma  tris  ejus, 

Datoh  Ticini  Palacio  Regio  Feliciter. 

»  Hoc  Prìvilegium  (  son  parok  del  Torresini  )  seu  Prae- 
»  ceptum  Regium  extat  Atubograflwun  in  Archivio  Capi- 
»  tulari  Cap.X  N.""?.  in  &  A. 

»  Idem  Prìvilegium  anno  990  in  integrum  esemplavi! 
»  Reverendissimus  Leo  Diaconus  sge  Marie  Crehonensis. 
D  Et  illud  Esemplar  Leonis  Diaconi  in  eodem  Archivio 
y>  Gapitulari  adserratur-  Gap.  XX.  N/  7.  in  S«  13. 


ed  il  solo  intendimento  del  Diploma  ;  Dìettere  sotto  la  prote- 
zione del  Re  gli  averi  e  gli  uomini  del  Capitolo  Cremonese. 

NUMERO  CCCXXLVIII. 

Ramoaldo ,  Prete  Traspadano  »  dona  i  suoi  averi  alla  Chiesa 
con  Ospedale  di  San  Quirico  in  Capannole. 

Anno  724*  Ottobre. 

(Dal  Berlini  (1)). 

In  nomine  Domini  Dei  nostri  Jhesu  Christi. 

Regnante  Domno  Luitpbando  vir  excellentissimus  Re- 
ge«  anno  filicissimo  Regni  eius  tertio  decimo ,  mense  Octu- 
brio,  Indictione  octava  feliciter. 

(i)  DaIl*Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (*M.  96)  il  Berti- 
ni  *  stampò  questo  Documento  rilevantissimo,  ed  Autografo  ; 
ma  lo  attribui  al  726  ;  per  errore  tipografico  senza  dubbio  , 
sapendosi ,  che  in  Ottobre  724  correva  V  Indizione  Ottava  qui 
segnata  ,  e  in  Ottobre  jaS  la  Nona. 

1  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Fart.  1.  Appendice,  pag.  2,  3. 
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RoMDALiMDfl  VV.  {vir  Veneràbili$)  Presbiter  Peregrinus  (1) 
partibos  TBARSPAiuras  Eeclesiam  Beati  Smcti  Pbtri  et 
Sancti  Martini  et  Sancti  QciRici  in  loco  qui  Tocatur  Càr- 
PàmcLB  9  positum  in  C!a8tbixioi!Ib(2),  una  cum  voluntate 
aeo  Ucentia  Domini  Venerabilia  Talbsp|bbu!ii  Episcopo  » 
nnde  dum  una  coniuge  mea  PreiUlma  (3),  nomine  Rappbb-* 


(i)  Peregrinus.  Romualdo,  Prete  lYnapadano,  chiamasi 
regnno ,  ossia  straniero  in  Toscana.  Può  stare ,  che  tali  parole 
dinotino  semplicemente  un  Longobardo  passato ,  in  compagnia 
della  sua  JF'ara ,  da  una  Provincia  in  un'  altra  con  permissione 
del  Re  ;  ma  potea  stare  altresì ,  che  Romualdo  fosse  Pere^ 
grino  veramente ,  ossia  Guargango ,  if  e'  nacque  di  là  dal  Po 
in  Italia ,  nella  parte  signoreggiata  da'  Re  Franchi ,  si  come  le 
Città  ed  i  terrilorj  di  Sosa  e  d'Aosta.  Non  fu  questo  il  caso  di 
Romoaldo  ,  che  non  avrebbe  potato  donare  tntte  le  sue  so- 
stanze a  ninno  ,  senza  il  beneplacido  del  Re. 

(a)  CapanruUe ,  poaiium  in  CaatelUone,  De' molti  luoghi  di 
Toscana ,  chiamati  CastelUone ,  qui  si  tratta  di  San  Quirico  di 
Capannole ,  in  Val  d'  Arno  di  sotto  ;  tra'  fiumi  Etu  e  C%z- 
9cina ,  a  Mezzo  giorno  di  Càmugiitmo,  La  Chiesa  di  San  Pietro 
in  Casteliione  ^  fondata  nel  7^3  (  f^etU  prec.  Num.  439  )  ,  non 
ha  nulla  di  comune  con  questa  ,  intitolata  non  al  solo  San 
Pietro    e  posta  in  Carfagna  na. 

(3)  Preabileria.  Le  mogli  di  coloro  ,  i  quali  si  faceano  Preti^ 
aveano  il  titolo  dìPretease,  Ciò  permettevasi  altra  volta  ,  pur- 
ché l'uomo  e  la  donna  s'astringessero  al  voto  di  perpetua  ca- 
stità. £  però  nel  Concilio  Romano  del  721  sotto  Gregorio  Il.° 
è  detto  '  :  )>  Si  quis  PresÒyleram  duxerit  in  conjugium ,  ana- 
»  thema  sit  )>.  —  Si  leggano  su  tal  proposito  le  helle  Osserva- 
zioni del  mio  Bertini  '.  Tali  costumi^  che  fin  qui  poterono  es* 
sere  innocenti,  tralignarono  ben  presto^  e  delter  l'origine  alle 
due  grandi  calamità  del  concubinato  e  della  simonia  de'  Preti 
nel  Medio-Evo.  Avrebber    trionfato    si    fatti   viluperj  senza  il 


i  Mansi ,  CoDcaiorum ,  XU.  293.  (A.  1766). 

2  Bertini ,  Mein.  di  Lucca,  Tom.  lY.  Parte  1.  pag.  18. 19. 313. 
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GA  bic  Tuscia  finibas  Ldgcnsis  nos  in  GAPANiitJLB  conio-' 
cassimus»  et  resedimus  in  predicta  Eccleaia  Sancii  Petri 
et  Sancii  Mabtjni  seo  Sancii  Qdirici. 

Et  dum  in  parvis  sabstanlìis  ibidem  resedire  visi  fais- 
sìmus  (l)y  lune  cumparavinius  nobis  vineas»  terras  de 
parlibus  Pisana  vel  Lugensb. 

Unde  consideraYimus  Dei  Misericordia  et  redempiiene 
anitne  nostre  ,  et  ofiTerìBius  vobis  Beati  Sancii  PffTRi  »  et 
Sancii  Martini  et  Sancii  QciRici  quidqnid  ad  mano  mea 
babere  videor»  omnia  ad  ipsas  suprascrìptas  veslras.  •  •  •  •• 
Sanclas  offerre  disposai ,  sic  ita  ut  dum  advivere  meruero 
ego,  vel  Batpbrga  ad  ipso  Sancto  loco  Domino  deser-* 
vire  debeamus. 

Et  si  forsitan  ego  anlea Ratpbbga  de  seculo  re- 
cessero, ut  ipsa  in  ipso  Sancto  loco,  una  cum  conquisilo 
meo  quiete  et  sine  omni  taxalione  Domino  deservire  de- 
beat, et  post  obito  nostro,  quem  in  vita  nostra  elexeremus 
una  cum  volunlate  Domini  Episcopi  in  ipso  Sancto  loco 
Domino  deserviat ,  et  possedeat  casa  cum  extrìnseco  suo , 
sicut  superius  decrivimus ,  qui  Ospitale  vocatur. 

Et  nunquam  ego  Romuald,  vel  quolivet  bomo  ipso 
conquisilo  meo  da  ipso  Sancto  loco  sublragi  aut  molestari 
presumat 

Sed  volo  ut  cunctis  diebus  quietus se  sancto  loco 

ipso  conquisilo  meo  possedere  debeat 

QuAH  viro  [vero)  nostris  moniminis  pagina  Sigoin  no- 
tano scribere  rogavi.  In  quam  et  ego  subler  sigilum  San- 

Ponlefìce  illustre,  che  prese  a  combaitcrli,  e  fé'  (remare  i  pò- 
teoli,  fieri  cunculcalori  d'  ogni  dritto  e  d' ogni  verecoadia. 

(i)  Resedire  visi  fuissimus.  Erasi  Aomualdo  fermato  iu  To- 
scana ,  come  avea  fatto  fin  dal  6G5  l'altro  Tiuspadano  Totone 
del  7 1 5  (  Fèdi  prec.  pag.  au5.  :2o6  ).  Persone  di  simil  conditione 
aunoveravan^i  Hxdi  iiòtri  Livellaiy* 
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cte  Cinci  firmanst  et  tefttibus  optali  nAorandam  sìAseri^ 
pUtme  et  sponriam  9olemmter  tnlerposìto  (1). 

AcniM  Locà  Regnimi  et  Indictione  supmsoripta  feliciter. 

Signum  -f-  manus  (2)  Romuald  VV.  Christi  indìgiias 
presbiter ,  qui  hanc*  •  • .  «mea  scrìbe 

-f  Ego  Talbspbrunus  eximus  EpÌ8copi]5(3)uhic  cartule 

donatìmis in  Eccleaia  Sancti  Pbtri  manibas  meis 

iscrìpsi. 

f  Ego  SiCHiMUNDUS  presbiter  rogatus  ad  presbitero  Ro- 
MUALD  hic  cartole  donalionU  facta  in  Ecclesia  Sancii  Pjb- 
TRi  propria  manu  mea  sobscripsi. 

f  Ego  Ratthblm  Diaconus  buie  cartule  donaiionis  facta 
in  Ecclesia  Sancti  Petri  manibus  meis  supscripsi. 

(i)  Subscriptione  et  sponsione  solemniter  interposi ta.  Ecco 
ritoruar  continuamente  la  gran  frase^  donde  vuol  trarsi  una  prova 
d'esser  sempre  durato  il  pubblico  uso  del  Romano  Dritto  nel 
Regno  Longobardo.  Pur^  simili  frasi  appartengono  al  Dritto  non 
solo,  ma  sì  alla  Latinità  in  generale  ;  per  la  qnal  cosa  ricorrono 
in  bocca  d'un  cotanto  agreste  Scrittore  quanto  egli  era  il  Notaro 
Sicoin.  E  poi  :  questa  donazione  ad  una  Chiesa  fu  ella  r^istrata 
nelle  Gesie  Municipali  di  Lucca  ?  No  ;  perchè  non  v'era  più 
V Ordine  in  Lucca;  e  vani  riuscivano  i  precetti  di  San  Grego- 
rio il  Grande  ,  si  sovente  da  me  ricordali^  che  bisognava  sempre 
registrar  le  donazioni  grandi  o  piccole  a  favor  delle  Chiese  nelle 
Gesfe  Municipali. 

(2)  Signum  manus.  11  Prete  Romoaldo  non  sapea  scrivere. 

(5)  Exinùus  Episcopus,  Ecco  di  nuovo  Talesperiano  pren- 
dere il  titolo  d^Bximius  Epiacopus  (  Fedi  prec.  Num.  438  ed 
il  seg.  449.  ) 

OSSERVAZIONE. 

Ciò  che  forma  la  singolarità  della  presente  Carta  è  la  sua 
rassooiiglianza  con  quella  del  seg.  Num.  461  ;  nella  quale  il 
Gerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petronia  l'anno  una  donazione  dei 
loro  averi  a  San  Silvestro  di  Nonantola. 
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-|-  Ego  Dbitsdbdb  presbiter  hnic  cariale  dmuuùmi$  facta 
in  Ecclesìa  Saoctì  Punì  manibos  meis  subsorìpsi. 

-j-  Ego  PRAinwBftT  Wiro  religioso  dirico  huic  cartola 
danalitmis  iacta  io  Ecclesia  Sancii  Pbtu  maniboa  meia 
subscripsi, 

NUMERO  CCCCXLDL 

Tdesperiano  j  P^escovo  di  Lucca  ^  concede  al  Prete  Ro^ 
mualdo  il  governo  del  Monastero  ed  Ospedale  di  San 
Onirico  in  Capannóle. 

Anno  724.  Ottobre:  o  728?  (1). 

(D«lBar80cchiiii(l)). 

*}*  In  nom.  Domini  Dei  nostri  Jbsu  X.ti 
Regnante  dn.  nostro  LicrPRAND  Tiro  excellentiss.  rege* 
anno  filicissimo  regni  ejus  tertiodecimo ,  indit.  octaba  fe- 
liciter. 

GoBSTAT  me  Talbsperianus  v,  b.  [sic)  Eps.  quia  suggesset 
Dobis  v.T. Roudald  presbiter,et  innotuet nobis»  eoquod 
ante  bos  annos  Gioisset  de  terra  saa  partibw  tra$ispadanis 
una  cum  muliere  sua  sibi  peregrinando  prò  anima   sua  ; 

(i)  Suol  questa  Bolla  Vescovile  di  Talesperìano  attribuirsi  al 
726  :  io  credo  più  naturale  »  che  si  fosse  spedita  poco  dopo  la 
donazione  (  Fedi  prec.  Num.  448  ),  fatta  dal  Prete  Romualdo 
m  Ottobre  734  :  Scritture  drizzate  dallo  stesso  Colare  Sicoin» 

(2}  Muratori  ^  stampò  tal  Bolla;  poscia  il  Brunetti'  ed  il 
Barsocchini  *  dall'  Archivio  Arcivescovile  di  Lucba  {*  L.  aj). 
Al  Muratori  non  pervenne  la  notizia  del  precedente  Autografo 
di  questo  Prete  Romualdo. 

1  Muratori,  A.  M.  Ari,  VI.  402.  (A.1742). 

2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  473.  (A.  1806). 

3  Barsocchini ,  Mero,  di  Lucca ,  Tom.  V.  Parte  II.  pag.  2.  3.  (A.lSf  8). 
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et  conlocasset  Ì0  loco  qui  dicitor  CàFAMiirLB,  ia  mona- 
sterio  Eccl^s.  beali  S.  Pnlii  et  S.  BIartmi  yel  S.  Qdibìci. 

Et  dam  ibidem  m  parvi$  mAnanUié  hAiianH  »  Iuac 
cepet  ibidem  conquisilo  facere  una  eum  prMtma  tua 
casella  in  officio  ospiiàlis  (l),  et  conquiset  ibi  terra  vìnta  cum 
pretio  suo  :  et  petivet  noe ,  ut  prò  Dei  temore  et  fiecBlia 
servitia  ipaius ,  qnam  in  ipso  S.  loco  eoneurrere  visus  est, 
eum  inibi  in  officio  fnonailtnafo  (2)  confermari  deberemus, 
quod  et  factum  ert. 

Sic  ita  et  in  ea  ratione ,  ut  dum  advivere  meruerii  tu 
RoMOALDB  in  ipso  S.  Pbtro  et  Martino  ,  et  Quirico  re- 
sedere debeatis  y  et  nnlla  patiatìs  taxatione  ab  alio  pres* 
bitero ,  qui  pkpem  temierit  in  suprascripto  loco  Capamuiiue 
in  Eccles*  S.  Marie:  sed  volo  adque  decorno,  ut  ab  bune 
dies  ipsa  Ecdes.  in  officio  Monasteriale  semper  maneat,  et 
per  festivitate  sepedicti  S.  Pbtri  et  S.  Martuii  vel  S.  Qui- 
sia  ad  Eccleaiam  S.  Martuii  in  episcopio  (3)  Ifiminaria ,  vel 
quod  lk>minus  condonaverit  salutem  adducere  debeas  tam 
tu ,  quam  vel  quis  post  te  ordinatus  faeret 

Et  numquam  nos  vel  posterus  noster  te  de  bunc  dicto 
loco  molestarì  presumat  :  sed  volo  ut  cunctis  diebus  quie«* 
tus  in  san.  ipso  loco  resedire  valeas. 

(i)  Camelia  in  officio  ospitalis,  L'Ospedale  adunque  fu  ag- 
giunto da  Romualdo  al  Monastero  dì  San  Quirico  in  Capannole. 

(pt)  In  officio  Monastiriale  semper  maneaa.  Oscure  parole  di 
questo  igooraote  Notaro  Sicoin.  Dovevano  Romualdo  e  Ratper- 
ga  professar  vita  Religiosa  nel  Monastero  di  San  Quirico?  la  tal 
caao ,  Ronniftldo ,  il  marito ,  avrebbe  potute  dimorar  co'  Mo- 
naci ',  e  la  moglie  Ratperga  nella  Casetia,  divenuta  Ospedale, 
per  soprawcdere  i  senrigj  deg^  infermi.  Bcrttni  *  vuole^  si  legga: 
«  Officium  MinièUriah  ».  Cioè  il  governo  del  luogo. 

(3)  S.  Martini  in  epiicopio.  Parla  di  San  Martino ,  Catte* 
drale  di  Lucca. 

1  BertUU ,  lo€.  cit,  fa%.  343. 
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QuAH  beneCciis  cartole  Sfico  in  Notorio  ficribere  jossi- 
mu6,  et  no8  subter  signum  S.  Gmci  fidmns,  et  Sacerdo- 
tibus  tradedimas  roborandom  tubtiariptione  €t  ipanmne  so- 
lemni  interposita. 

ACTUM  LCGA. 

f  Ego  Tauespekiavo  [de)  eximio$  EpL  ohic  cartuie  be- 
neficio facta  in  Rohuald  presb,  consensi  et  iscrìpsi. 

*|-  Ego  Sl(»IHUND. 

f  Ego  Dbusdedb  presb.  baie  cartula  donationis  facta 
in  Ecclesia  S«  Patri  manibns  meis  sabscripsi. 

NUMERO  ceca. 

Prologo  delie  Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liviprando. 

Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  GareiiM  )• 

iNCiPrr  Pbologus  Db  anno  tbbtio  Decimo. 

Ego  Lictpb AND  in  Dei  nomine  Bex  gentis  Lahgobar- 
DORUtf  anno  Regni  mei  tertio  Decimo  die  Kalendarum 
martiarum.  Indictio  octaba.  Dnm  rememorassem  quod  ve- 
nientes  homines  in  presentia  nostra,  adduxerunt  causa  in« 
ter  se  altercantes.  qne  nec  per  arbitrium  fuimus  certis  ad 
terminandum.  nec  in  anteriore  Edicti  corpore  invenimus 
inserta  ;  Proinde  providimus  eam  sustinere  suprascriptum 
die  Kalendarum  martiarum.  Dum  uique  nostri  ad  nas  veni-* 
rent  ludicéi  (1).  Et  tunc  nos  una  cum  ipsis  certum  termi- 

(  i)  Dum  uaque  nostri  ad  nos  venireni  ludices.  Da  queste  pa- 
role, «he  sogliono  passare  inosservate ,  si  sooige  quanto  rautodiii 
del  Re  fosse  cresciuta  ;  e  come  non  le  sole  Cause  ReigàU  sì  re- 
cassero innanzi  a  lai  od  a' Giudici  da  eoo  deputati,  ma  in  gene- 
rale oramai  le  Iili  ed  i  dubbj  d'ogni  sorta  su'  retaggi  e  sullo 
stato  civile  delle  persone^  su^ debili  e  crediti^  come  si  sooige 
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nam  ibi  deberemM  ponere  ;  onde  portea  nobis  nec  ìXììb 
eMet  aliquft  intentio.  Sicut  scriptum  est  »  et  sobtas  legitor 
in  primo  omnium. 

dalle  Leggi  del  725.  Non  volle  il  Re  senteniiar  solo:  ed  aspeUib 
i  suoi  Giudici. 

Enorme  fatto  sarebbe  nella  Storia  delle  Leggi  Longobarde, 
se  qui  per  Giudici  suoi  si  fossero  intesi  dal  Re  quelli  soltanto  ^ 
ch'egli  solea  trascegliere  per  giudicar  nelle  Cause  RegcUiy  od 
in  qualche  altra  notabile  occorrenza.  Ma  si  può  benignamente 
interpetrar  la  parola  suoi  Giudici ^  comprendendo  in  essa  tutti 
gli  0/^Vna/«  almeno,  soliti  a  convenire  in  Pavia  nelle  Diete  del 
1.  Marzo.  Troppo  benevola  nondimeno  è  si  fatta  inlerpetrazionet 
ì  Giudici  ^Austria ,  di  Neuslria  e  della  Tuscia  non  sono  qui 
ricordati  ^  come  nelle  Diete  precedenti  furono  ^  e  come  nelle 
susseguenti  saranno  :  ciò  che  non  avvenne  senza  disegno,  quando 
la  loro  veauta  si  giudicò  necessaria  pe'  turbamenti  d' Italia  ed 
anzi  di  tutto  il  Mondo  Cattolico^  de' quali  or  ora  favellerò. 
Qualunque  foàse  stata,  la  Dieta  del  725  riusci  certamente  una 
delle  meno  illustri  e  delle  piii  spopolate. 

NUMERO  CCCXU. 

Leggi  del  trediemmo  anno  di  Liuiprando. 
Anno  725.  Marzo  1. 

(Dal  testo  Catense). 

(  Ubro  F/.*  dì  Muratori  ). 

LXV.  (XI.  ^iiTtiUorì).  De  eo  qui  filiam  saam  in 
casa  habuerit ,  et  filinm  non  reliquerit  legitimnm.  Ut  de 
rebus  suis  amplius  per  nuUum  titulum.  cui  quam  per  do- 
nationem.  aui  prò  animam  stiam  facere  possit.  ntsi  partes 
duas ,  tertiam  vero  relinquat  filie  sue.  sicut  jam  gloriosis- 
simos  RoTHABi  Rex  instituiL  quia  qui  thinx  facit.  et  po- 
stea  Glia  nascitur.  in  tertiam  partem  ipsum  thinx  mmpat. 
Ili  26 
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secundam  anterioMn  edictutti  f  et  si  daas  «ut  plores  id 
mediani  (i).  Ideo.  Dum  a  nos  ipsum  Edictiim  legiiur.  de 
thinx.  quod  est  donatio  (2).  nobis  comparuit.  quod  per 
nullam  donacionem.  nec  per  launegild  possit  filiam  suam 
de  ìpsa  tertiam  portioDem  substantie  sue  exheredem  tacere, 
et  si  duas»  aut  plures  fuerint  de  medietatem 

(i)  In  medium.  Cioè ,  per  metà. 

(a)  De  thinx.  quod  est  donatio.  Prova  novella  ,  che  il  ^tu- 
rentkix  era  diverso  dal  thinx  ;  cioè  dal  corpo  della  donazione. 

LXVI.  (XII).  De  libero  homtne  qui  uxorem  de  serv9.  aut 
de  Aldione  suo  vivente  ipso  marito  tulerìt  uxorem  (3)  , 
et  filii  aut  filias  ei  ea  nati  fuerint  nullatenus  ei  heredes 
suGcedat.  Sed  nec  libertalem  suam  h^beant.  sed  per  nuUum 
iiigenium  ei  de  rebus  suis  aliquid  facere  possit.  quia  in 
dubium  venit  causa  ipsa.  cujus  filius.  aut  filias  sit.  quando 
ambo  vivunt  Dominus  et  servus.  et  quìa  ancillam  ante 
habuit,  et  quia  postea  tulit-/ 

(3)  F^iverUe  ipso  marito  tulerit  uxorem.  Legge  opportuna  per 
far  conoscere  quali  fossero  i  coslumi  de'  Longobardi  nel  724  in 
particolare  ;  quali  poi  fossero  in  ogni  tempo  atate  le* sciagure  in 
generale  non  dico  dell'orrida  schiavili!  Romana,  ma  della  mite 
servitii  presso  i  Germani  di  Tacito.  Un  padrone  Longobardo  , 
sposando  la  moglie  del  servo  o  àeWuildio  di  lui ,  avrebbe  vo- 
luto ,  se  non  fosse  stata  la  presente  Legge  di  Liutprando ,  far 
succedere  i  figliuoli  adulterini.  Mi  si  dica  se  i  vinti  Romani 
Longobardi ^zaU  erano  soggetti  o  no  al  divieto  di  Liutprando? 
No  :  deve  rispondere  chiunque  tiene  per  Leggi  non  territoriali 
gii  Editti  de' Re  Longobardi. 

LXVII.  (XIII).  Si  quis  alii  cautionem  fecerit.  et  non  ei 
obligaverìt  {nominative)  de  rebus  suis.  nisi  dixerit  in  ipsa 
caulione  in  quibuscunque  rebus  ipsius  invenire  potuerif. 
et  postea  vendiderit  alii  homini  de  rebus  suis.  habeat  ipsa 
res  qui  eas  emit',  * 
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Nam  si  óbligale  fueriiU  nomnaiive.  non  eas  possit  ven« 
dere.  dum  ipsa  cautione  non  sanavarit  et  qui  cautìonem 
facere  voluerìt.  aut  nominalioe  óblij^  de  ribu$  suis.  qua- 
liter  inter  eos  convenerìt.  aut  faciat  ipsa  cautionem  de 
tantis  rebus,  quantum  in  iUa  die  solidi  ipsi  fuerìnt  (4). 

(4)  Quantum  in  illa  die  óolidi  ipst/uerìni.  Sempre  più  s'in- 
sinua nelle  menti  Longobarde  la  scienza  Romana,  per  opera  del 
Clero ,  de*  pMeggiiUi  e  cosi  degli  Ald^  comie  de*  servi  di  aan^ 
gue  Romano,  Qui  è  chiara  la  distinzione  deli'ipoCedie  ;  alcune 
speciali  f  e  nominativamenie  obbligatorie  :  V  altre  generali. 
Concetti  erano  questi  affatto  ignoti  al  Longobardo  non  solo  in 
Germania,  ma  in  Pannonia. 

LXVni.  (XIV).  De  Aldionihus^  qui  de  persona  sua  Al-- 
dionea  sunt.  si  aliqua  compellationem  fuerit  facta.  Patronus 
è)us  eum  defendat  aut  per  saeramentum.  aul  per  pugnam  (5) 
qualis  causa  fuerit%* 

(5)  Aut  per  pugnam.  Se  dunque  VAldio  udivasi  chiamato  in 
giudizio  ,  era  il  padrone  tenuto  a  combattere  in  alcuni  casi. 
Sarebbero  suti  i  vinti  Romani  eccettuati  da  questa'  universalità 
del  Dritto  Aidionale  ?  No  certo  ;  ed  anche  le  Chiese ,  come  si 
scorge  in  luita  la  Storia  y  erano  tenute  di  far  combattere  in  loro 
nome.  Liutprando,  il  quale  più  d'ogni  altro  riprovava  i  òombcUii" 
menii  giudiziari  ,  è  quegli  che  piii  abbondantemente  ne  tratta 
nelle  sue  Leggi,  e  che  descrive  i  modi  ,  con  cui  si  doveva 
combattere. 

LXVIIU.  (XV).  Si  Aldius  cujuscunque  in  casa  alterius 
nesciente  Domino  suo  inventus  fiierit.  sic  debeat  dare  ho- 
mo ipse  qui  eum  habuit  operas  quomodo  et  de  sèrvo  -  ; 
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NUMERO  CeCCLII. 

Tramondo  11.^ ,  Duca  di  Spoleto ,  dona  la  Chiesa 
di  San  Geiulio  al  Monastero  di  Farfa. 

Anno  725.  Maggio. 

(  Dal  GaUetti  il) }. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jbsu  Christi 
Domus  Trasmundus  gloriosus  et  summns  Dux  prò  mer^ 
cede  et  absolutione  anime  nostre  et  ad  petitionem  tuam 
vìr  venerabilis  Luceri  (2)  presbyter  et  abbas  donamns  atque 
concedimus  in  M.  S.  Mabib  qaod  est  in  territorio  Sabi- 
NBNSi  in  loco  qui  vocatur  Agctianus  ecclesiam  S.  Gbtu- 
Lii  (3)  ubi  ipsius  Corpus  requiescit  ad  meliorandum  et 
dìsponendum  ipsum  sacrum  locum  cum  terris  vineis  cnltis 
vel  incultis  cum  arboribus  et  pomis  limitibus  terminisque 
silvis  salectis  quantum  ad  ipsam  ecclesiam  ab  antiquis 
pertinuit  tibi  et  ipse  sanctae  congregationi  integram  con- 
cedimus possidendam. 

Quamobreh  ut  ab  hoc  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
Sancto  loco  donum  nostrum  ut  a  nullo  actore  nostro 
aliquando  contradicatur.  linde  prò  stabilitate  nostra  yirum 
venerabilem  Audblahisiuii  sacratissimum  epìscopum  in 
matricula  precipimus  scribi. 

(i)  Quesu  Carta,  che  si  legge  N.°  9/  del  gran  Registro 
di  Farfa,  pnbblicossi  da  Mons.  Galletti*. 

(a)  léùcerii.  G>stui  era  uq  Guargango,  »  Lucerius  Mavri- 
»  OBNA  ortus  Proyinciai  tertius  in  hoc  Coenobio  surreiit  in  re- 
»  gimiue  ».  Gmì  leggesi  nel  Registro  Farfense. 

(3)  Ecclesiam  SancH  GeiuUi*  Vicino  a  Torri  di  Sabina,  do- 
ve il  Galletti  pretendeva  essere  stato  un  Gabio  diverso  da  quel- 
lo, che  gli  Antichi  descrissero. 

1  Galletti,  Gabio  lUusirato,  pag.  18.  Roma  in  4."  (A.  1757J. 
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Datum  jussionis  mense  Maii  per  indìctionem  Vili  sub 
Sgaptolfo  Gastaldio  (1). 

QuoD  vero  praeeeptum  ego  Thbodoaldus  notarius  ex 
jussione  domni  mei  jam  dicti  ducis  et  ex  dicto  HiLDuia 
Seuldhùris  (2)  scrìpsi.  Feliciter. 


(i)  Scapioffo  Gos^cfia. S'ascoltino  intorno  a  Scaptolfo  alcune 
considerazioni  del  Galletti:  »  11  Ducange  dice,  che  la  giuriseli- 
»  acne  de'Gastaldi  inpleòem  solummodo  et  viHora  Capita  por-^ 
A  Hgebatur*  Ma  per  quello  che  riguarda  i  Gastaldi  di  Rieti , 
»  credo,  che  essi  in  tal  città  e  nel  suo  Gastaldato  avessero  una 
»  grande,  non  meno  che  universale  autorità  sopra  ogni  genere 
»  di  persone^  poiché  osservo  nelle  Carle  Farfensi  i  che  le  Note 
»  Cronologiche  si  segnavano  anche  co'loro  nomi;  la  qual  cosa 
i>  indica  certamente  l'eccellente  loro  prerogativa  ». 

Molli  esempi  di  tali  Note  Cronologiche  de'Gastaldi  Reatini 
si  vedranno  di  mano  in  mano.  Piii  assai  se  ne  incontrano  ad 
ogni  passo  nel  Registro  di  Faria.  E  però  io  mi  sottoscrivo  pie- 
namente all'opinione  del  Galletii* 

(a)  ScuidAoria*  Manca  si  fatta  parola  nel  Ducange  ^  anche 
dell'ultima  Edizione  Parigina  (A.  1840-1850).  O  lo  stesso  Ude- 
rico  Sculdore  nel  725  ,  od, un  altro  liderico  parimente  «Sci//- 
dorè  comparisce  nel  Num.  108  del  Registro  Fariense  dei  776: 
»  lliLDEEicva  Sculdor^  qui  procurahat  causam  ecclesie  de  epi- 
scopio de  Rbatb  »•  Gli  Scuìdori  adunque  apparleneano  allor- 
dine  degli  Avvocati  e  Difensori  de'  Monasteri  e  delie  Chiese  : 
diversi  perciò  dagli  SviUdasii  o  Scuidasci  e  Scidieli ,  l'ornili  di 
giurisdizione  ordinaiia,  fino  a  che  durava  la  loro  carica;  simili 
piuttosto  agli  Scarion!  de' Monasteri. 
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NUMERO  CCGGLni. 

Ermendruda  vende  per  dodici  soldt  il  serto  y  ehiaimato 
Saorelanoy  Foraneo  di  nazione  a  Tolone. 

Anno  725.  Giugno  6. 

(Dal  Fumagalii  (1)  ). 

-j*  Regnante  domno  nostro  viro  excellj  Lidtprahd  rege 
anno  tertio  decimo  sub  die  octabo  idus  iunii  indictione 
octaba  feliciter  scripsi  ego  Faustinus  notarius  receptor  (2) 
hoc  dogomentum  vinditionis  rogalus  ab  Ermendruda  hf 
(  honarabilis  od  honesla  foemina  )  filia  Laurbntio  una  cum 
consenso  ei  vduntate  ipsius  genitori  suo  et  vindilriee  quique 
fatetur  se  accepisse  sicuti  et  in  presenti  accepit  ad  Totosb 
uc  (3)  auri  solidos  duodicem  nobus  fioito  pretto  prò  puero 
nomine  Saorblano  sive  quo  alio  nomine  nuncupatur  tio- 
tione  in  Galizia  (4). 


(i)  litografo ,  pubblicato  dal  Fumagalli  ^  col  /be  simile 
del  carattere  :  spettante  all'Archivio  Cistcrciense  di  Santo  Am- 
brogio di  Milano. 

(a)  Notarius  receptor.  Che  altro  è  questo  receptor  se  non  l'e^ 
xceptor  del  prec.  Num.  434  ,  quale  chiamavasi  Vitale,  Suddia- 
cono Piacenlino  del  12  Maggio  731  ?  Parole  pertinenti  entranabe 
alla  Latinità  in  generale ,  non  in  particolare  al  linguaggio  del 
Dritto 9  né  Longobardo  ne  Romano;  e  però  incapaci  .entrambe 
di  far  pensare,  che  nel  7SI  e  nel  726  vi  fossero  Corpi  à^E^ce- 
ptori  e  di  Receptorij  e  molto  meno,  che  vi  fossero  gli  Ordim 
o  le  Curie  de*  vinti  Komani. 

(3)  Totone  uc.  Se  quest'  abbreviatura  non  è  guasta  ,  il  uc 
vorrà  dire  vir  Colendua  ?  O  vir  Ciarus  ?  O  Clarissiinus  ?  Per- 
chè non  fondar  sovr'essa  un  qualche  nuovo  sogno  d'esservi  nel 
725  in  Milano  una  Curia  di  vinti  Romani ,  adorni  di  titoli  Se- 
natoriali dell'  antico  Imperio  de'  Cesari. 

(4)  Saorelano nazione  in  Gallia,  Qui  Funingrdli  cita 

1  Fumagalli,  Cod.  SanrAmbroMano,  pag.  12-14.  eoo  le  Note  (A.iS05y. 


407 

» 

Et  professa  est  quod  ei  de  paterna  mcceisiùne  advmerii 
quem  ab  hac  diae  promettit  una  cum  suprascrìpto  ^ent- 

molle  Carie  9  donde  risultaj  che  ncUi^  vendite  de*  servi  soleva 
detfcri versi  la  patria ,  o  la  nazione  in  cui  nacque  ciascuno  di 
costoro. 

ÀI  presente  contralto  del  yaS  io  feci  un  cenno  già  nella  VI. 
Osservazione  al  Documento  del  prec.  Num.  69.  Qui  ,  certo  , 
in  ona  vendita  »  la  parola  nazione  sigmiìcaL  patria.  Ma  dubitai 
e  dubito ,  non  la  medesima  parola  nazione  significhi  nascita 
Dell'  Editto  di  Botari  :  e  ne  dis^i  le  ragioni  ,  alla  sua  Legge 
377  {testo  di  Muratori)  nella  Nota  (354). 

Dopo  aver  pubblicato  quella  Nota  ^  ascoltai  ciò,  che  segue^, 
dal  Professor  Merkel  ^  :  »  Nella  Legge  377  si  conferma  (  pel 
»  testo  I^esmiano)j  che  si  legga  secundum  nationem  suam  ; 

»    TES-SIMONIO   SVIllBKTE  DELl'es ISTANZA  e  KIOOaE  d'aLTRE  UBOGI 

n  oLTBs  liA.  LoNOOBAAmcA  )>.  Mauco  male  :  il  dotto  uomo  con- 
fessa y  che  non  la  Legge  sola  de' vinti  Romani ,  ma  tvtte  quelle 
de'Goti  j  de' Sarmati  y  de'Gepidi ,  de'  Bulgari  e  de'&ermani  di- 
versi da'Longobardi  aveano  vigore  nel  Regno  Longobaixloj  nel 
caso  che  l'iiditto  non  fosse  stato  una  Legge  territoriale.  Ma 
donde  apparisce  d'esservi  stato  un  cotanto  lusao  dì  Leggi ,  rlpu- 
gn«ul  fra  loro  per  propria  loro  natui'S^  e  non  fosse  altro  stato  se 
non  l'ammettere  od  il  non  ammettere  i  guidrigUdil  Ciòj  per 
fermo,  non  apparisce  da'contratti  registrati  nel  mio  Codice  Diplo- 
matico. La  maggior  forza  del  ragionamento  presso  il  Sig.  Mer- 
kel sta  dunque  nella  frase  nationem  suam  della  Legge  377  di 
Rotari.  Or  il  solo  potersi  dubìure,  che  ivi  natio  significhi  na- 
scita e  non  patria ,  svelle  fin  le  radici  della  pruova  desunta 
da  ai  fatta  Legge  377. 

Ma  iìngaai  pure,  che  non  le  svelga;  ritornerebbero  in  tal  pre- 
supposto gli  argomenti  da  me  additati  nella  VI.  Osservazione  al 
Num«6g.  S'apprezaino  pure  i  servi  ed  u4ldj  del  Re  uccisi,  ciascu- 
no secondo  la  sua  nazione  :  »  Àppr^cientur  prò  liberis  homini- 
»  bus ......  dicea  Rotari secundum  nationem  suam  ». 

i  Merkel  >  Lettera  sugli  Editti  de*  Re  Longobardi ,  pag.  702.  (A.1846). 
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tore  tuo  (1)  ab  anamqaemquem  homìnein  ipso  puero 

^mmm^mmm^mmm  i    i     ■    i    i  ■  i      ■    ..        ■  ■  ■  >^m    ■■■■    i   ■  — 

11  che  varrebbe,  secondo  le  lAggi  deOa  sua  patria»  Accioc- 
ché s'oprasse  a  tal  modo,  v'era  egli  bisogno  dì  tener  in  vi- 
gore venti  Leggi  diverse  nel  Regno  Longobardo  7  Non  si  sapea 
forse  in  Italia  quanto  e'  si  dovesse  pagare  per  aver  ucciso  un 
lil>ero  uomo ,  al  saggio  della  Legge  Salica ,  della  Ripuaria , 
dell'Alemannìca  e  della  Bavarica?  E  tanto  per  l'appunto  si  sa- 
rebbe pagato  per  un  servo  ed  un  Aldio  del  Re.  Quanto  al  servo 
ed  air  Aìdio  del  Re^  di  sangue  Romano^  quali  apprezzi  avrebbe 
potuto  sperare  il  buon  Rotari  con  la  sua  Legge  377,  se  il  Dritto 
Romano  abborrìva  da  ogni  guidrigildo  fermo ^  ed  assai  piti  dal--' 
V apprezzo  del  guidrigildo  Longobardo  ?  Lo  stesso  vuoisi  dire 
de'Goti^  Gepidi ,  Sarmati ,  Bulgari  ed  altre  Naaioni ,  che  odia* 
vano  il  guidrigildo.  Rotari  dunque ,  nel  comandar  P  appresso 
pe'  vinti  Romani  e  per  gli  altri  popoli  del  suo  Regno ,  non 
potè  dell'apprezzo  de'  suoi  servi  ed  u4ld}  ammassali  parlare  se 
non  avendoli  come  cittadini  assunti  nella  dUadinanMa  Lon-^ 
gobarda\  cioè,  Longoòardizzati. 

Laonde  la  parola  rkatio  avrebbe  necessariamente  un  doppio  si- 
gnificalo nella  Legge  377:  Puno  di  patria  per  tutt'i  servi  ed  Aid) 
nati  nelle  contrade  y  ove  s'ammetteva  \\  guidrigildo  i  P altro  di 
nascita  per  tutti  gli>^/c^'  e  servi  nati  nelle  regioni  otcìI^cm* 
drigildo  s'aveva  in  orrore.  Non  si  vedeano  forse  in  quel  tempo 
accorrere  alla  volta  d'Italia  gli  uomini  de' piii  var}  e  lontani, 
paesi?  Eccone  un  esempio  nella  nostra  Carta  del  6.  Giugno 
725  y  ove  sottoscrive  da  testimonio  Radchis ,  il  quale  afferma 
d'essere  un  Franco ,  si  come  Franco  era  per  l'appunto  il  servo 
Saòrelano,  che  or  si  vendeva. 

(i)  De  paterna  successione  advenerit.  ...et  promàtit  una 
eum  genitore  suo.  Se  Lorenao,  il  genitor  d'£rmendruda>  è  pre- 
sente al  contratto  y  come  mai  ella  può  dire,  che  il  servo  Sao-« 
relano  erale  toccato  per  successione  patema?  Il  Fumagalli 
risponde  ,  che  Lorenzo  doveva  esserle  padrìgno.  Per  rispetto, 
Ermendruda  il  chiamava  genitore,  come  anche  fece  il  Notaro 
Faustino.  Lorenzo  era  in  oltre  Mundualdo  della  figliastra  «  ed 
in  tal  qualità  consentiva. 
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emptori  suo  defeosare  et  si  palsatos  aut  aevectus  fuerit  et 
menime  ab  omoem  homiDem  defeodere  potueriiqus  dubita 
iolidm  emptori  suo  restituant  rem  vero  meliorata. 

ÀGTUH  Mbdiolahi  sub  die  rege  et  iodictioae  suprascri- 
pta  octaba  felidter. 

Signum  -f-  manus  Ermendrudae  bf  venditrici  qui  pro- 
fessa est  quod  bona  volootate  sua  suprascripto  puero  fran- 
co cum  Yolontate  genitori  suo  vendederit  et  banc  vindi-- 
eionem  fieri  roga\it. 

Signum  -f  manas  Laurbuitio  ub  genitori  ipsejus  con- 
sentienti  in  banc  pindicionem, 

Signum  -f-  manas  Thbotpbbto  ub  larigario  filio  quon- 
dam JoHANNAa  parenti  ipseius  vinditrici  in  cuius  presen- 
tia  se  nullas  violentias  patire  clamavit  (1)  consentientis. 

Signum  -f  manus  Ratchis  ub  frango  testis  (2). 

*{-  Ainoinifus  ab  buie  cartole  vindiiianu  rogatus  ad 
Ermbnbruda  bf  et  a  genetore  eias  consentiente  testis  sul- 
scripsi. 

(i)  Theolperto  uh  larìgoaio..  .parenti.,  .nuliaa  violentiaè  pa- 
tire  clamaviL  Questo  Teotperto  sembra  essere  loncario  o  fab- 
bricator  di  hrichei  nelbi  saa  qualità  di  parente  d'Ermendruda» 
faceva  fede  ^  cb'ella  non  pativa  punto  violenze  nel  vendere  il 
servo  Saorelano.  li  tutto  secondo  l'ultime  Leggi  di  Liutprando 
(  XVIII  e  XXIX  testo  Cavenae  ). 

*(a)  Hate  Aie  uà  Franco  testis.  Se  fosse  mancata  ogni  altra  no- 
tizia della  Legge  Salica  e  della  Ripuaria  nel  Regno  Longobar* 
do  -,  bastava  tra  gli  altri  Franchi  ancor  questo  Ratchis,  per  dare  i 
ra^uagli.  Ma  s'egli  nascea  Franco,  era  dunque  un  Guargango, 
il  quale  vivea  presso  i  Longobardi  a  Legge  Longobarda;  non  già 
Salica  e  Ripuaria.  Or  dica  il  Signor  Merkel  se  veramente  la 
parola  natio,  usata  più  sopra  nella  presente  Carta,  importasse, 
che  nel  726  vi  fosse  in  Italia  il  pubblico  uso  della  Legge  Sa- 
lica e  della  Ripuaria,  le  quali  non  vi  si  videro  introdoile  prima 
del  774  da  Carlomagao? 
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-f  Ego  Faustinus  qui  supra  scriptor  haius  vindicioni» 
post  tradita  compievi  et  dedi. 

NUMERO  CCCCLIV. 

Memoria  d' una  Lellera  allribuila  a  Pietro  Oldrado  mila 
traslazione  del  Corpo  di  Santo  Agostino  in  Pavia  nelV 

Anno  725? 

(  Dal  CardiDtl  Baronio  (1)  ). 


(i)  il  Cardinal  Baronie^  pubblicò  intera  questa  Lettera,  che 
sì  dice  scritta  nel  796  da  Pietro  Oldrado,  Arcivescovo  di  Mila- 
no I  a  Carlo  Magno,  intorno  alla  Traslazione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  dalla  Sardegna  in  Pavia. 

Non  accenna  il  Cardinale  al  luogo  ,  dond'egli  traesse  la  lunga 
Scrittura  dell'Arcivescovo  Pietro,  contro  la  quale  sucsero  il  F, 
Pagi  ^  ed  ii  Muratori  *,  a  volerne  dimostrare  la  falsità,  lo  credo, 
che  gli  errui'i ,  onde  questi  due  uomini  sommi  ianno  rimprovero 
alla  Lettera  ,  siano  de'  Copisti  e  non  dell*  Autore  ;  de'  Copisti , 
che  gli  dettero  di  lor  talento  il  cognome  di  Oldrado,  come  fecero 
a  molti  ed  a  molti  Arcivescovi  di  Milano,  e  ad  altri  Vescovi 
d' Italia  dell'ottavo  secolo.  Di  ciò  potr assi  vedere  llJgbelli.  Pur 
non  mi  sembra  falso  tutto  quel,  che  si  racconta  nella  Lettera; 
e  molte  delle  cose  ivi  narrate  intomo  alParrivo  del  Sacro  Cor-* 
pò  dovettero  avvenire*  Ma  fortunatamente  io  non  debbo  entrare 
in  tali  questioni,  perchè  la  Lettera  del  796  esce  da' termini 
assegnati  al  presente  Codice  Diplomatico.  Volli  nondimeno  farne 
menzione  per  non  dissimular  l'epoca  del  726  trascelta  dal  Car* 
dinale  dottissimo:  essendosi  già  detto  nei  prec.  Num«399  e  4^^^ 
che  il  Mabillon  la  pose  prima  nel  712,  poi  nel  722. 


1  Baronii,  Annalcs,  Anno  725,  $•  I-VIII. 

2  Pagi,  ad  ciL  toc.  Baronii,  g.  11. 

3  Muratori,  Annali  d'Italia,  Anno  722. 
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NUMERO  GCCCLV. 

Prologo  delie  Leggi  pubblicate  da  Rotati ,  nel  suo 

qìMllordieesimo  anno. 

Anno  726.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Caveiue  (1)  ). 

Incipit  Pbologus  db  kmo  quarto  dbciho. 

lam  '  quidem  septies  (2)ìa  antiqui  edicti  corpore  alìqua 
previdimus  aagmentare  capitala,  que  nobis  et  nostris  ju- 
dicibus  alqae  fidelibus-,*  secuDdum  dm  reeta  comparue- 
root  nane  qaideni  eo  quod  multe  cause,  ad  definiendum 
incognite  erant  quia  aiii  per  con^ue^udinem*  aliuni  per 
arbitrium  judicare  extimabant.  previdimus  ut  nullus  error 
esse  debereL  sed  omnibus  manifesta  clarescere  Lex  *  ,* 

Ideoque  hoc  statuimus.  annotare  capitula.  Anno  scìlicet 
Regni  mei.  Deo  Largiente  qìjuirto  decimo  die  Kalendarum 
martiarum  indktione  nona'j*  quin  etiam  etjìjtdicibus  et  fi- 
delibm  nostris  de  partibus  Austrie.  Nbus;trib  (3).  nobiscum 

< 

(i)  Nel  testo  dell' Herol do  e  nel  Vesmianp  è  otìavo  il  Vo- 
lume, che  qui  s'annovera  come  il  settimo.  Evidentissimo  errore 
del  Copista  nel  Cavense. 

(a)  Septies,  Tanto  è  meno  perdonabile  questo  errore ,  qaanto 
quel  Copista  non  seppe  adattar  le  L^ggi  Liutprandee  agli  anni 
da  lui  stabiliti  nel  suo  Indice  ;  ove  trascurò  di  notare  il  nono 
ed  il  duodecimo  anno  di  quel  Re  (  P^edi  prec.  pag.  i38  ).  £ 
poi  quel  nono  e  quel  duodecimo  se^noUi  nel  Corpo  delle  Leggi 
(  /^edi  prec.  pag.  319.  363  ). 

(3)  ludiciùus  et  fideliòua  nostris ....  Austrie,  l^eustrie.  Ec- 
Ci»  una  Dieta  più  assai  piena  clie  non  1^  precedente  del  7^5. 
E  pur  inciti  Ottimati  mancarono;  que' dell' Austria,  se  credi 
al  Prologo  stampato  dall'Heroldo  *^  que'  della  Tvocia^  se  t'ap- 

1  HeroMi,  Orìgin.  Germatilc.  pag.  227.  (A..  1557;. 
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adfuerunt.  et  hee  omnia  inler  se  locuti  suni.  ei  nobis  re- 
nunciantes  (1).  nobisgum  paritbr  statderunt  t  atqae  fi- 
nierunL  et  cum  preseDtaUter  fuissent  capitola  ista  prelecta. 
omaibus  placueruat.  et  preventes  ad  sensum  stataerant 
nobiscum.  ut  nichilomìnas  per  ordinem  scriberentur. 


pìgli  a' Codici  Vesmiani;  all'Ambrosiano  presso  il  Muralori  (A^e- 
dì  la  Nota  (i)  alle  Leggi,  che  seguono  )  ed  al  Cavetisc.  Dap- 
poiché in  questi  si  dice  »  Austriais  et  N£ustria£  »  soltanto  : 
nell'Ueroldo  «*  Thusciae  et  Neuatriae  d  senza  piii.  Ove  in 
meuo  a  tanta  incertezza  e  varietà  delle  lezioni  de' Prologhi  di 
Liutprando,  s'aprisse  alcun  l^ttimo  sentiero  alle  congetture , 
potrebbe  sospettarsi,  che  non  tutte  ugualmente  solenni  fossero 
le  Diete  od  i  ConcUj  del  i.  Marzo  in  Pavia  ;  che  non  tutti  gli 
Ottimati  sempre  vi  concorressero  ;  e  che  però  si  dovessero  elle 
dividere  in  Magiari  ed  in  Minori.  Neirune  si  sarebbero  trat- 
tate le  meno  rilevanti ,  e  nell'altre  le  più  insigni  faccende.  Cosi 
udissi ,  die  in  altra  età  presso  molte  Nazioni  d*£uropa  si  cele- 
brassero le  Diete  nelle  Città  Capitali^  e  nelle  Provincie  le  Die^ 
Une,  secondo  gli  affari  di  maggiore  o  di  minore  momento. 

Chi  sa,  se  molti  non  si  fossero  astenuti  d'andare  alla  Dieta 
del  726,  per  non  approvar  la  guerra  ,  che  poteva  scoppiare  , 
come  si  vedrà  nelle  Note  alla  seguente  Legge  LXXXIII  del 
nostro  testo  Gavense? 

(1)  Nobiscum  adfuerunt.  et  hec  omnia  inter  se  loquuti  stinta 
et  nobis  renunciantes.  Qui  veramente  nel  726  i  Giudici  ed  i 
Fedeli  di  Liutprando ,  pochi  o  molti  che  fossero,  deliberarono 
prima  ^  e  poi  esposero  al  Re  la  Somma  de' comuni  loro  consigli . 
Prima  dunque  delle  Calende  di  Marzo  congregali  s'erano  in 
Pavia  ;  né  si  fece  in  quel  giorno  se  non  promulgare  le  Leggi  y 
ritenute  per  convenevoli  e  giuste  ne' di  precedenti.  Gran  lume 
sulla  Storia  della  civiltà  Longobarda  riverbera  da  queste  parole 
del  Prologo  di  Liutpraudo. 
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.       NUMERO  CCCCLVI. 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  Lìutprando, 

Anno  726.  Marzo  1. 

(Dal  testa  Carense). 

(  Libro  vi:  di  Muratori  ). 

IXX.(XVI  {i)di  Muratori).  Si  inter  fratres  per  quadra- 
gÌDta  aoDis  possessio  fuerint  de  rebus,  seu  de  casas  yel  terrìs 
que  indeTÌse  sunt  inter  parentels.  qui  per  quadraginta  anoos 
possedit.  qualiter  presumit  dicere  per  mcramentum  ad  Sancla 
Dei  Evangelia  quod  de  avio.  aut  de  patre.  aut  de  fratre.  aut 
qualis  parens  fuit.  quod  ipsas  res  suas  factam  habeat,  aut 
per  douationem.  aut  commendationem  (2).  aut  comparatio- 
uem,  aut  extimatione.  aut  quomodo  presumit  dicere,  aut 
firmare*,-  liceat  eum  postea  ipsas  res  iu  libertatem  habere 
et  possidere*,-  alias  vero  res  que  divise  fuerint  inter  fra- 
tres. aut  nepotes.  Tel  ubi  mensura  tractata  est.  sorte  stan-» 
tes  adequentur*  ,*  Nam  ubi  per  quadraginta  annos.  men- 
sura minime  ambulaverit.  et  causa  probata  fuerit  quod 
jure  quieto  possedisset.  sicut  supra  legitur  per  Sacramene 
tum  finiatur.  eascepto  li  communiier  aliquid  po$iedis$ent  •  t* 

(i)  A  questa  Legge  XVi  del  suo  Libro  VL''  Muratori  osserva 
in  una  Nota^  che  dovrebbe  cominciare  il  Libro  VII.''  delle  Leggi 
Liuiprandee  nel  Codice  Ambrosiano  ^  e  vi  soggiunge  alquanti 
brani  del  Prologo ,  dove  non  si  parla  se  non  de^ Giudici  e  dei 
Fedeli  d'AusxaiA  e  di  Neustria  ,  concorsi  i«el  Palazzo  di  Pa- 
via, il  i.  Marzo  726.  Frattanto  il  Muratori  continua  sempre  a 
numerar  le  Leggi  y  come  pertinenti  al  Sesto  Libro. 

(2)  Commendationem.  11  testo  dell'Heroldo,  dei  Muratori, 
del  Georgish ,  del  Ganciani  e  del  Vesme  leggono  tutti  concor> 
demente  commuiutionem  senz'additare  ninna  Pianante  di  nes«- 
sun  Codice.  Potrebbe  egli  permettersi  a  me ,  non  tenero  del  Co- 
pista Cavensc ,  di  sospettar  questa  volta ,  che  il  Caveose  legga 
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Commenda iionem  con  pib  fondaménto  di  tutti  gli  altri  G)* 
dici  ?  Possedere  una  cosa  in  virtù  di  permuta  si  può  credere 
già  sottinteso  nella  parola ,  che  segue  ,  di  comparvttionem  in 
generale  :  ma  possederla  in  commenda  ,  potrebbe  accennare 
in  particolare  al  Dritto  de^ Raccomandali  e  delle  Raceoman^ 
dazioni  presso  i  Longobardi. 

L'aura  Latina  intorno  Me  preacrizioni  ed  alle  indivise  pro- 
prietà spira  in  questa  Legge  di  Liutprando  |  sebbene  appannata 
da' costumi  Longobardi  sul  giuramento. . 

LXXJ.  (XVII).  Si  qui8  alìum  hominem  osto  animo  cooh- 
pellaverìt  de  pugnam.  quod  $olet  fieri  per  pràboi  persana${3). 
preveat  sacramenlum  ipse  qui  eompellat  solos.  et  dilm*atU8 
{dical  juratus).  quia  non  osto  animo  eum  per  pugnam  fatigan 
querai.  aisi  quod  certam  habeat  suspectionem.  sive  de 
furto  si  fuerit.  sive  de  inlentioae.  aut  unde  ipsa  compel- 
latio  agitur.  Et  si  hoc  juraverit  postea  vadaoi  exiude  ad 
pugnamy  Si  autem  aoA  presumerit  jurare.  non  Cat  ipsa 
causa  per  pugnam  judicata.  aut  finita*,* 

(3)  De  pugnam  quod  solei  fieri  per  prabas  per^na».  Ma  il 
vento  Longobardo ,  piìj  forse  che  non  mal,  soffia  in  quanto  ai 
duelli  giudiziarf\  e  sempre  più  si  scorge  quanto  prevalga  il 
Germanico  piglio  di  simili  combattimenti.  Liutprando  volle  con 
questa  Legge  temperarlo^  costrìngendo  i  provocatori  a  giurare 
di  non  volervi  essi  ricorrere  per  malignità  d'animo.  Crede  il 
Muratori  ,  che  questo  fosse  stato  un  insigne  rimedio  al  male^ 
a  me  par  lecito  il  dubitarne* 

LXXU.  (XVUI).  Si  quis  liber  homo  ad  alium  ìiberum  fto« 
mìnem  consilìum  dederit  de  perjurare.  aut  causa  aliena  in-^ 
cendere*  ubi  homo  cum  rebus  suis  habitat,  aut  mulierem 
alienam.  aut  puellam  tollere.  vel  rapere.  et  causa  probata 
fuerit.  comp  prò  ipso  inlicito  Consilio.  <luod  contra  ra- 
tìonem  ministraverit  sol.  e.  Ita  sane  ut  intér  ista  capitula 
q[Uod  diximus',*  unde  compòsitione  datur.  per  ipsum  quod 
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hoc  malam  agit.  soli  nongentos*/  (pse  consiliator  coiup 
soli  ceatum.  et  unde  eompositio  fiet  de  solidos  trecenlos. 
Consiliator  comp  soTi  quioquaginta  *  ;  Et  si  minus  de  tre- 
cenlos solidos  fuerit  ipsa  compòsitio ,  Consiliatof  comp 
son  quadraginta.  minns  non  medietatem  ex  omnibus  his 
superscriptis  capitulis.  in  palatium  Regis.  et  med  cujus 
causa  fuerit*;  Et  si  ipse  de  quo  dicilur.  ut  suprascripta 
mala  consiliasset.  vetare  voluerit.  quod  talem  consilium 
non  dedisset,  frettai  sacramentum  cum  legìtimos  sacra-- 
menlales  suos  (4),  iuxta  qualis  causa  fuerit.  et  sit  afoso- 
lutus.  Nam  per  fugnam  non  fatigetur  (5).  Nam  si  rei  veri- 
tas  manifestata  fuerit  comp  ut  supra  dictum  est. 

(4)  Preveat  sacramentum  cum  legilimos  Sacramentales 
àtéos.  Non  mai  apparisce  piii  ragionevole  il  costume  de* Sagra-' 
mentali  quanto  in  questo  caso  di  volersi  alcuno  purgar  dall'  ac- 
cusa d'  aver  dato  un  consiglio  frodolento ,  prima  di  cavar  la 
spada  per  combattere.  A'  vinti  Romani ,  che  non  passavano  per 
gente  di  tardo  ingegno  fra*  vincitori  ;  apponeva  egli  giammai 
d'aver  dato  alcuno  di  tali  consigli  ?  Sì,  certo;  apponevasi.  Or 
come»  senza  il  beneficio  di  questa  L4>gge,  poteano  que' vinti  di- 
fendersi ?  Col  Codice  di  Giustiniano  ,  dee  rispondere  chi  non 
crede  ,  che  gli  Editti  de'  Longobardi  fossero  stati  Leggi  territo^ 
riaìL  Ma  un  Longobardo ,  che  teneva  sempre  alta  la  <pada ,  e 
Liutprando  appena  con  le  sue  Leggi  gliela  potea  toglier  di  ma- 
no ,  un  tal  Longobardo  adunque^  il  quale  desse  del  mentitore 
o  <i"l  malvagio  consigliere  ad  un  Romano  ,  avrebbe  dovuto 
arretrarsi  per  gli  argomenti  non  territoriali ,  che  V  accusato  po« 
tesse  trarre  dal  Dritto  Romano  ? 

(6)  Nam  per  pugnam  non  fatigetur.  E  dalla  molestia  del 
dover  combaiiere  sarebbe  stato  esente  non  solo  il  vinto  Romano  ^ 
ma  il  Goto  altresì  ed  il  Gepida ,  ed  il  Sarmata  ed  il  Bulgaro, 
«e  le  Leggi  di  Liutprando  non  fossero  slate  ,  com'  elle  furono 
veramente  ,  per  tulli  gli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 

LXXIl J.  (XIX).  De  donatione  que  sine  launegild^  aud  sine 
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tkingcuiane  facta  est,  minime  stare  debeat  (6)9  quia  specia- 
liter  in  edictum  non  fait  constitatum  ^  tamen  naqae  modo 
sic  est  judicatum.  Ideo  prò  errore  tollendiim  aud  seri-* 
bere  in  edicti  pagine  jossimus.  ut  qui  faerint  propinqui 
parentes  ipsi  succedant.  Et  si  ille  super  isti  fuerint  qui 
ipsa  donationem  sine  launegild  dedit  possit  eam  ad  se 
recoUigere;  excepto  si  in  Ecclesia,  aud  in  loca  sacromm 
aut  in  Synadochia  prò  animam  $uam  àliquid  guicunque 
donaverit.  stabile  debeat  permanere,  quia  in  loca  sacro- 
rum,  aut  in  Synadochio.  ne  thinx.  nec  launegild.  impe- 
dire debet.  eo  quod  prò  animam  suam  fecit  (7)*»* 

(6)  I}e  donatione  que  sine  launegild,  aud  sine  thingatìone 
facta  est  y  minime  stare  debeat.  Qui  sembrai  che  la  donazione 
si  differenziasse  dal  tkinx\  il  che  non  era.  Maratorì  nelle  Note 
ha  ben  veduto ,  che  questo  luogo  sia  guasto  »  ed  ha  proposto 
varie  lezioni  per  sanarlo.  Io  credo  ,  che  non  si  possa  ciò  punto^ 
se  in  vece  di  iàinx  non  si  legga  gairenthins.  Vedi  la  Nota 
seg.  (7). 

(7)  Nec  thinx.  nec  launegild  impedire  dtbet  quod  prò  arU^ 
mam  suam  fècit,  Ecc^  le  Chiese,  al  pari  degli  Ospedali ,  fatte 
immuni  dall'  obbligo  di  prestare  il  Launechildo  nel  ricevere 
una  qualche  donazione  :  fatte  immuni  anche  dal  thinx,  che  qui 
chiaramente  sta  per  gairenihinx  i  altrimenti  si  parlerebbe  qui 
d'una  donazione  meno  la  donazione  stessa.  U  significato  della 
parola  thingatio  sotto  Liutprando  erasi  allargato  a  significare 
abusivamente  anche  il  gairenthinx, 

LXXnU.  (XX).  Si  infans  infra  etale  est.  res  suas  cum 
fratribus  aut  cum  parentibus  suis  dividere  volnerit.  aut 
si  ipsi  cum  ipso  infante  dividere  Toluerìt  faciant  yudtoi 
notitiam.  et  ipse  judex  faciat  venire  parentes  ipsius(8).  Et 
una  cum  ipsis  aut  per  se  ipsum.  aut  per  missum  suum 
bona  persona  deum  timenlem.  res  ipsa  dividuntur.  Sic 
tamen  ut  omni  tempore  stare  sorte  debeant.  et  adequatio 
procurrant. 
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(S)  i?/  ipse  judex  factai  venire  parente^  ipsius.  Questo  era  il 
Giudice  tanto  eletto  dal  Re  ne' luoghi  e  nelle  città  di  suo  par-- 
ticolare  dominio  ^  si  cone  A.ree20 ,  Siena  e  Piacenza  ,  quanto 
eletto  dal  Comune  Ziongobardo,  Questa  seconda  specie  di  Giu- 
dici erano  i  Judices  Civiiatis ,  che  diventavano  Scalini. 

LXXV.  (XXI).  Si  infans  dum  infra  etate  est  cansam  ha- 
buerìt.  cam  qualecumque  homine.  similìter  faciat  judex 
pareates  ipsius.  propfaiquos  venire,  et  accedat  apud  Io- 
cum  cam  ipsis  parentibns*/  et  deliberet  cansam  ipsam 
per  jastitiam  et  faciat  notitìam  in  quorum  presentia  cau- 
sam  ipsam  deliberaverit.  ^i  judex  judicatum  suum  ammittat 
{emiuat).  ut  ipse  qui  causam  querit.  non  perdat  juslitiam 
suam.  prò  eo  quod  ipse  infans  infra  etatem  esse  yidea- 
tur*,*  Index  autem  quomodo  ordinaverìnt.  aut  qualiter 
fuerit  causa.  In  bis  capilolis  de  eo  qui  intra  etate  est 
habeat  retributionem  de  Deo  omnipotentem  sive  in  bo- 
num  sive  in  malum.  Ei  missus  Uh  qtiem  judex  direxerit 
prò  definiendis  eausis.  que  supra  prendsimus  (9).  si  in  ali* 
qua  parte  cor  suum  in  fraude  declinaverit.  aut  fecerit  ea 
que  opportuna  non  sunt.  ut  ipse  infans  damnum  habeat. 
qui  intra  etate  est.  et  non  fecerit  equalitatero.  et  proba- 
tum  fuerit.  quod  fraudem  fecisset.  aut  coUudium  contra 
ipsum  infantem  statuisset de  proprio  suo  restaurel  (10), quod 
fraudolenter  divisit  aut  fecit.  Hoc  ideo  proinde  dìcimus. 
ut  infans  ille  qui  causam  suam  nescit  legitime  procurare 
damnum  non  habeat*/ 

(9)  £i  missus  ilie  quem  judex  direxerit  prò  definiendis  caU'^ 
sis,  que  supra  premisimus.  Del  Giudice  qui  voglion  ripetersi 
le  cose  dette  nella  prec.  Nota  (8).  Quanto  al  Missus  ludicis 
prò  definiendis  causis ,  non  crederei^  che  questo  Messo  potesse 
deputarsi  dai  Giudice  a  libito;  ma  solo  in  caso  di  legittimo 
impedimento  d'esso  Giudice ,  o  d'una  gran  distanza  del  luogo, 
dov*egli  risedeva,  da  quello  in  cui  era  la  cosa  litigiosa  del  bam- 

Ul.  27 
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bino:  a  tutelar  i  soli  negozj  del  quale  poterà  il  Giudice  depalare 
un  suo  Messo:  prò  definiendis causis ,  qua  sopra  prsmìsi- 
ìtms  :  non  già  nelle  cause  d' ogni  altro  Longobardo  o  Longo* 
bardiziuUoj  maggiore  d'età. 

Qui  domando,  te  i  fanciulli  tra'  vinti  Romani  dovessero  go- 
dere o  no  della  presente  protezionei  conceduta  dalla  Legge,  alla 
loro  età  ?  Non  eran  da  questa  protetti ,  ma  dal  G>diee  di  Giu- 
stiniano f  dee  dire  chi  le  nega  la  natura  di  Legge  ierriiorialeì 

(io)  J}0  proprio  suo  r^Uaunt.  I«  pena  qui  posta  contro  il 
Giudice ,  inìquo  verso  il  bambino ,  proteggeva  ella  o  no  i  bam- 
bini de' vinti  Romani?  Proteggeva  i  bambini  de'Goti,  de' Sar- 
mati, de*Gepidi  e  de*  Bulgari  ?  No:  non  li  proteggeva ,  risponde- 
rebbe risolutamente  il  Professor  Merkel,  che  udimmo  aver  soste- 
nuto d'esservi  state  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano  i 
popoli,  che  l'abitavano  (  ^edi  prec.  Num.  453). 

LXXVI.  (XXU).  De  Religioga  femina  qua  vestem  et  habi- 
tum  sancte  Religionis  in  se  suscipiunt.  si  contigerint  ex 
peccato  ut  adalterium  committat  qui  ipsa  SanctivMmalh 
femina  adulteraverit,  comp  soli  ducentos  (Hi.  quia  de  se- 
ciibribQs  feminis  edietum  eootinet  ut  comp.  soU  e.  Nos 
prospeiimus  vere  jusUliam  esse  ut  Dei  omnipotentis  cau- 
sa. Et  sancte  ejus  genitiicis  HAitiE  cujus  vestem  suscipiunt 
duppUciter.  De  pecimia  vero  ejusdem  religiose  fanine. 
que  quod  absit  voluntarie  adulterium  perpetraverit  sic  fa- 
ciat  sicut  antea  de  religiosa  femina  statuimus  que  se  ma- 
rito copulaverìt. 

(il)  De  religiosa  femina  ,.,,si  adulteraoerii  componat  soli-- 
dos  ducentos.  Le  Monache  di  sangue  Romano,  Goto,  Gepidico, 
Sarmatico,  Bulgarico,  potevano  elle  peccare,  senza  pagar  soldi 
dugento  ?  E  soprattutto  le  Sarmatiche  e  le  Bulgariche ,  per  le 
quali  non  s'era  in  alcuna  età  pubblitato  alcun  Codice  scritto 
da  Giustiniano  Imperatore,  né  un  Codice  di  qualunque  altra 
sorta  ?  Potevano  elle  vivere  a  loro  talento  ? 

LXXVU.  (XXIII).  Si  duo  fratres  aud  pater  et  filius  $hin^ 
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goti  fuerint  (13).  Et  umim  ex  ipsìg  sìne  filiig.  aut  fiUabus 
moiiuug  fuerit  Curiis  Begi$  ei  suceedat.  Ideo  autem  non 
scripsimus.  quia  et  sic  adfictom  in  edicto  proprio  bob 
fait-/  Tameo  omnesjudices  elfideki  noataì  «ic  stalueraat 
ut  antiqua  (13)  «sque  sane  sic  fuìssent. 

(12)  Thingati /uerint  »  Ideal ,  nota  il  Muratori ,  per  Mnx 
M  maDumissi  faerint ,  libertate  eì#  dobata,  ut  in  Legc  CCXXV. 
»  RoTHàais  ». 

(i5)  Ui  antiqua.  Manca  nel  Cavensc  la  parola  Cataffreda 
o  Cadtvfreda,  cioè  Consuetudine ,  la  quale  si  legge  ne' Co- 
dici Fuldensi  dell' Heroldo,  ne' Muratoriani  e  ne*  Yesmiani. 

LXXVIIJ.  (XXIV).  De  possessione  que  aliquid  de  puiblico 
haìmerit  (14).  aut  habet  et  per  sexaginta  annos  jure  quietus 
possedit.  Liceat  eum  in  antea  sioe  aliqua  molestatione  habe- 
re.  et  possidere.  hoc  autem  ideo  statuiiuus.  quia  poèsessio 
alionim  hominum  secundum  Langobardorum  legem.  in 
triginta  annis  finitur/  Causam  quidem  regàUsé  unde  eompo- 
sitio  expectatur.  dupplicata  statuii  Decessor  noster  Rogtari 
Rex  componere.  Propterea  nobis  rectum  companiit.  una 
cum  nostri  jxidieihus.  ut  et  injusta  causa  de  possessione 
dupplicentnr  ipsi  anni,  ut  fiadt  sexaginta*/  Et  si  judex  aut 
auctor(ilctor)  noster  ipsum  qui  possionem  fpoises5fonem)taIem 
pulsaverìt.  quod  ipse  rem  injuste  possedrsset.  et  non  sunt 
completi  ipsi  sexaginta  annis*/  Tunc  ille  cujus  possessio 
est  dicat  juratus  ed  Scuicta  Emngélia.  aut  de  se.  aut  de 
Paire.  aut  de  a^o.  quod  ipsam  rem  per  Prineipem^  quale 
ausus  fuerit  nominart  (15).  ipse  aut  parentes  ipsins  per  lx. 
annos  possedisset.  nec  eam  per  legem  dimittere  debeat. 
Et  sit  postea  securuss*  Et  {si)  hoc  fàcere  ausus  non  fuerit. 
aut  forte  Castaideus.  aut  auctor(ilc/ar)Regis  probare  potuerit, 
quod  completi  sexaginta  annis  ipsa  possessio  non  fuisaet. 
et  verìtas  apparuerit,  quod  de  fvihlico  fuissei  *  /  aut  osten« 
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dat  preceptam.  aut  amiltat  ipsam  reni.  Et  si  forsiiang 
aliqaid  de  serrani,  aut  de  Alatone  Regis  comparuerit  et 
probata  causa  fuerit.  relaxet  ipsam  rem  in  ptiò/tco.  quia  de 
servum.  aut  de  Aldione  Regis  possessio  yeuditionis  esse  non 
debes  [d(òet).  sic  nec  de  aliorum  servis  vel  Aldianibus' ,' 

(14)  De  possessione  que  aliquid  de  publico  habueriL  II 
Pubtieus  qui  non  é  un  Magistrato  qualunque  ma  il  Re  >  la  pre- 
scriuone  contro  il  quale  allargasi  ora  dalla  nuova  Legge  a  ses- 
sant'anni.  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio  ,  che  si  fatto  allarga- 
mento non  toccasse  anche  i  vinti  Romani;  e  che  però  terrUo- 
fiale  non  fosse  la  presente  Legge  di  Liutprando  verso  tutti  gli 
abitanti  del  Regno  Longobardo?  Chi  vorrà  mettere  in  dubbio, 
che  i  vinti  Romani  ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari  do- 
vevano sottomettersi  a'  riti  qui  comandati ,  e  ad  additare  il  Re, 
dal  quale  avessero  mai  ricevuta  la  donazione  ? 

(i5)  Per  Principtm  qualem  ausus  fuerit  nominare.  Qui 
chiaramente  Princeps  sta  per  Publicus. 

LXXVIIIJ.(XXV).  De  eo  hominem  qui  caballum  in  mer- 
catum  comparare  voluerit  ut  ante  duos  vel  tres  homines 
eum  emere  debeat,  Nam  non  scerete.  Et  si  postea  ali- 
quid  ipsum  caballum  cognoverit.  habeat  testimonia  in 
quorum  presentia  comparavits*  Et  postea  causa  furtim 
(/urli)calumnia  non  faciat.  Et  si  ad  ipsos  testes  non  credi- 
derit  qui  furtum  querit  firmet  ipsi  testes  ipsos  per  Mura' 
menima^  excepto  si  tales  homines  fuerint  quibus  Rex 
aut  Index  Une  sacramenlum  credere  possint  1  et  si  homines 
non  habuerint  in  quorum  presentiam  comparavit.  nisi  sim- 
pliciter  comparavit,  etdixerit  quod  Franco  (16).au(  nescio 
de  qualem  hominem  comparasset.  componat  ipsum  cabal- 
lum prò  furtum. 

(16)  De /ranco.  Cioè  da  un  Franco  >  si  come  scrivono  (con 
lettera  maiuscola)  Heroldo  y  Muratori ,  Georgi sh,  Canciani  ed 
it  Cav.  Vesme.  Ma  per  Franco  s'intande  qui  un  suddito  qua* 
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lunque  de'Ac  Franchi ,  e  però  aoche  uno  de' Romani  di  Susa 
e  d'  Aosti  'y  Guar/^angi ,  che  avevano  un  continuo  commercio 
con  Torino ,  Pavia  e  Milano. 

LXXX.  (XXVI).  De  Furonibus  ut  unusqaisque  Index  in 
civilatem  iuam  facìat  carcerem  sub  terram  (17).  et  cum  inveii- 
tnm  Tuerit  ipsam  furtam  componat.  et  compreheodat  eum 
et  mittat  ipsum  io  carcerem  ad  aonos  duos  vel  tres.  et 
postea  dimittat  eum  sanum*,*  Et  si  talis  persona  fuerit. 
ut  non  habeat  unde  furtum  ipsum  componat.  debeat  eum 
dare  in  manu  illius  cui  furtum  fecit.  Et  ipse  de  eo  fa- 
ciat  quod  yoiuerit.  Et  si  postea  in  furtum  temptus  fuerit 
decalvet  eum.  Et  cedat  per  disciplinam  sicut  debet  furo- 
nem'^*  Et  ponat  ei  signum  in  frontem»  et  in  Caciem.  Et 
si  nec  sit  [sic)  emendare  voluerit ,  et  post  ipsam  disciplinam. 
Et  distrìctionem  temptus  fuerint.  yendat  eum  foris  pro« 
YÌncia  et  habeat  Sìhi  judex  pretium  ipsius-,*  verumtamen. 
ut  prò  talis  causa  sit»  et  non  eum  vera  probalione  debeat 
vendere» 

(17)  Carcerem  suo  terram»  Di  queste  prigioni  già  scrissi  *: 
»  5e  fosse  vera  l'opinione  di  non  esservi  altri  poveri  e  deboli 
»  se  non  di  sangue  Romano  ,  Romani  al  certo  e  non  Longo  - 
»  bardi  sarebbero  stati  que'  ladri ,  pe'  quali  comandò  Liut- 
»  prando  ,  che  il  Giudice  in  ciascuna  città  scavar  facesse  un 
Il  carcere  sotterraneo  ,  da  tenerveli  dentro  per  due  o  tre  anni. 
»  E  quando  un  ladro  ,  uscitone  finalmente  ,  commettesse  altri 
ji  furti  •  fosse  decalvato  e  marchiato  nel  volto  ed  in  fronte. 
n  Qui  può  agevolmente  notarsi ,  che  le  pene  pecuniarie  comin* 
»  ciavanai  a  riputare  inefficaci  senza  le  corporali  j  e  qui  la 
1)  legge  dell'antica  Roma  risponde  bene  all'  altra  della  primi* 
»  tiva  Germania  y  che  pe'  vili  delitti  multava  i  rei  nelle  per- 
»  sone  '  :  ma  forse  i  ladri  non  erano  frequentissimi    di  là  dal 


1  Discorso  definii  Romani ,  $•  CXXXV. 

2  Storia  d*  lUlia,  1.  tfJTd. 
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))  Danubio  ,    salvo   a'  più  vaioroai  di  ladroneggiar    solamente 
)>  nelle  gutrre  ». 

LXXXI.  (XXVII).  Si  quis  homo  caballum  perdiderit.  aut 
aliam  qualecamque  rem.  al  dal  [vadal)  ad  juikem  qui  in 
locum  pamtus  es(  (18).  ubi  furtum  facliun  fuerit.  et  dicat  eì 
omoia  qualiter  ei  conliogit.  Et  si  judex.  negléctum  fecerit 
ad  ìnquirenduiu  ipsum  furtum.  De  proprio  suo  eomponai 
ip9um.  Et  ai  dtxerit  quod  nuUum  negléctum  fecisaet.  nist 
quod  ìoveoire  non  potuiaset  sit  absoiutus.  quod  si  jurare 
ausus  non  fuerit  compoAcU  ipsutn  furtum  de  proprio  suo 
ut  sopra. 

(18)  ^d  judicem  qui  in  locum  positus  est.  Poiché  il  Profes- 
sor Merkel  ammette  in  Italia  tante  Leggi  diverse  quanti  erano 
i  varj  popoli  che  l'abitarano ,  deve  ammellere,  che  io  ogni  luo- 
go vi  fosse  un  Giudice  appartenente  a  ciascun  popolo;  si  com<$ 
avveniva  sovente  ne' vasti  Regni  de'Franchi ,  dove  pur  troppo 
le  L^gi  erano  personali ,  non  terriioriali.  Ciò  apriva  il  varco 
air  infinite  calamità  civili  che  Agobardo  deplorava  nel  nono 
secolo  per  la  sua  città  di  Uone  :  calamità  recate  da  Carlo  Ma- 
gno in  Italia. 

LXXXIJ.  (XXVIU).  Sì  quis  carrum  cum  bobes  in  silva 
sua  invenerìt.  Et  lignamen  snperpositum  aut  qualecumque 
rem  honeratum.  Et  ipsos  boves  et  carrum  comprehen- 
derìt  et  ad  propriam  suam  duxerit.  non  sit  culpabilis. 
prò  eo  quod  in  rebus  suis  eum  inveniL 

LXXXIU.  (XXIX).  De  omnibus  judicibus  quando  in  exer^ 
cilum  amhularB  necessitai  fuerit  (t9),  non  dimiltat  alium 
hominem  nisi  tantum  modo,  qui  unum  caballum  habueril  hoc 
esthomines  sex*,*  Et  de  minibus  [minimis)  hominibus  qui 
nec  casus  nec  terras  suas  habent.  Dimiltat  homines  decem. 
Et  ipsi  homines  ad  ipsum  judicem  faciat  per  ebdomadam 
unam.  opcras  tres.  usque  dum  ipse  ludex  de  exercitu 
reverlitur. .  Scuidahis  vero  dimiltat  homines  tres  qui  ca- 
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ballum  habeal  ;  et  loUal  ad  $aumai  $uaB  ipios  caballos 
tres.  et  de  mnoribui  haminibus  dimittat  homiMS  quin- 
que.  qoi  faciant  ei  operaa»  Dum  ipae  reversus  foerit. 
sicut  ad  judicem  diximus.  per  cbdomadas  operas  tress* 
Saliarius  quidem  toUat  caballum  UDum  et  de  minarSnu 
qui  ei  operas  facial.  ToIIat  hominem  unum,  et  faciat  ei 
operas  sicut  supra  legilur*,*  Et  si  amplius  judex.  aut 
ScuIdahU.  vel  Saliarius  dimittere  presompserit  homines. 
«ne  permUiuun  Regie,  aut  jossum  qui  in  exercita  ambu- 
lare debent  gtddrigild  euum  camp  in  Saero  Palaiia  (20). 

(19)  De  omnibus  judicibus  quando  in  exerciium  ambulare 
necessitas  fuerU*  Questa  Legge  comprende  y  sto  per  dire ,  una 
Storia  civile  intera  de*  Longobardi.  La  divisione  delle  persone 
tra  essi  e  però  anche  \X2k  Longobardi  zzali  ;  la  nobiltà  ed  i  suoi 
vantaggi  ^  la  povertà  ed  i  danni  di  coloro  ,  i  quali  nec  casas 
nec  terras  suae  habenl'y  il  servizio  militare;  T immunità  e  l'e- 
senzioni; le  previdenze  della  guerra  ;  la  parte  che  vi  dovettero 
prendere  gli  uomini  di  JRomano  aang^ie.  Nella  Storia  io  favel- 
lerò di  tali  cose:  qui  vo' far  due  sole  Osservazioni: 

1.*  Sulla  vanità  dell'  opinione ,  che  appartenessero  solo  al 
sangue  deVinli  Romani  coloro^  i  quali  non  possedevano  in  pro- 
prio né  terra  né  casa.  Ma  non  v'erano  i  poveri  di  sangue  Lon- 
gobardo ?  Non  v'erano  i  Raccomandati  ed  i  liberi  Uvellarj  ? 
Di  ciò  trattai  nella  Nola  (354)  all'  Editto  di  RoUri. 

11/  Sulla  guerra  ,  che  tutte   le  disposizioni   della  presente 
Legge   fanno  scorger   vicina  in  Italia  >   dopo    una   lunga  pace. 
Quel  numerar  quanti  Wmini  e  quanti  cavalli  debbano  spedirsi 
o  no  all'esercito,  non  è  altro  se  non  ciò,  che  ora  ora  s'udrà 
narrare  da  Gregorio  II.°  Pontefice  a  Leone  Augusto  (Fèdi  scg. 
Num.  459)  :  »  La.ngobabdi  etSAAMATAS»  dice,  Decapolim  iu- 
»  fes tarunt ;.....  .Raveknam  occuparunt^  DELECTU  IIABI- 

n  TO  u.  Ed  ecco  per  1'  appunto  il  delecium  fiabere  che  si  fa 
in  qualche  modo  con  la  presente  Legge,  ristrìngendo  1'  immu- 
nità de' guerrieri  e  de' cavalli. 

F^osa  conlioversia  tra  uomini  dottissimi  fu  quella  di  sapci 
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)a  vera  data  delia  Lettera  di  Gregorio  IL*  a  Leone  Aogttsto; 
della  qual  controversia  narrerò  i  particolari  nell'  Osaerwuuoni 
alla  medesima  Lettera.  Ma  qui  mi  sia  permesso  di  risolvere  si 
l'atti  dubbj  con  un  colpo  solo^c  non  preveduto^  con  la  data,  cioè, 
del  726  ,  che  i  Codici  Fuldensi  dell'  Heroldo  ,  i  Vesmiani  ed 
il  Caveose  assegnsno  concordemente  alla  Legge  Liutprandea  , 
non  che  l'Ambrosiano  presso  il  Muratori.  Nel  1.  Mai  io  726  a- 
dunque  ,  correndo  l'anno  quattordicesimo  del  Re ,  la  Dieta  di 
Pavia  preparossi  alla  guerra,  scorgendo  l' Iconoclaste  impron- 
titudini dell*  Imperatore  Bizantino  ,  ed  aspirando  ad  impadro- 
nirsi di  Roma,  di  Ravenna  e  di  tutto  il  rimanente  d'Italia. 
Nella  primavera  ,  che  prossimamente  seguì  ,  1'  esercito  Longo- 
bardo accennò  all' Esortato  ,  e  tosto  s'impadioni  di  Ravenna; 
caduta  la  quale,  Gregorio  li.''  ne  scrisse  a  Leone  Augusta  Male 
adunque,  se  altro  non  vi  fosse  ,  a'  preparativi  sulla  guerra  , 
descritii  nella  Le^ge  del  1.  Marzo  726,  si  vorrebbe  assegnare 
il  tardo  effetto  d'una  spedizione  di  Liutprando  contro  Ravenna 
e  l'Esarcalo  non  prima  del  730  o  del  73i,  e  credere  verso  gli 
stessi  anni  ^50  o  jZi  spedila  la  Lettera  di  Gregorio  II.*  in  Co- 
stantinopoli. 

Nobili  conseguenze  dal  f'erniar  nel  726  la  caduta  di  Ravenna 
in  mano  a'  Longobardi  ,  procedono  per  la  Legge  degli  Scribi, 
promulgala  nell'anno  seguente  da  Liutprando:  e  tutti  compren- 
dono quanta  luce  si  spanda  su  questa  medesima  Legge  dal  sa- 
per con  cettezza  ,  che  V  £^>arcato  di  Ravenna  ,  o  tutto  od  in 
parte,  si  possedeva  dal  Re  nel  1.  Marzo  7:17,  quando  a'  Lon- 
gobardi ed  a  tutti  gli  altri  suoi  sudditi  antichi  del  Regno 
non  meno  che  a'  nuovi  dell'  Esarcato^  si  permetteva  il  pubblico 
uso  del  Diitto  Boniano  ,  utercc  i  contratti,  celebrati  dinanzi 
agli  Scribi. 

(20)  Compoual  ^uidrigild  òuum  in  Sacro  Palalio,  Il  gui- 
diigUdo  ^  (onòideiato  come  pena  de' delitti  diversi  dall' omici- 
dio ,  secondo  il  nuovo  Dritto  Longobardo  ,  non  eia  una  delle 
pene  pììi  leggiere.  Qui  ella,  ne' casi  pertinenti  al  servizio  mili* 
tare  ,  si  dovca  pagare  al  Re.  1  vinti  Romani  sarebbero  stati 
esenti  forse  da  questa  pena,  che  formava  un  reddito  del  Principe? 

— hec  omnia  superius  compreheasa  que  ante  per  dlvisio- 
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nem.  atque  judkiuin  fiDÌ(a  et  statata  sòBt.  et  terminum  pò- 
situili  est  sic  maneant  sicut  antea  statuta.  que  autem  amodo 
emerserint.  sic  termineatur.  sicut  in  presenti  Edicli  pa- 
gina affiximus-,' 

NUMERO  CCCCLVII. 

Candiana  vende  ad  Agrestio  per  cinque  soldi 
un  Ariale  in  Trevigi. 

Anno  726.  (  avanti  Sellembrey  per  Vlndit.  IX.*  ). 

^  (  Dal  Marchese  MafTei  (1)  ). 

*f  In  Chbisti  nomine  regnante  Domino  nostro  Lict- 
PRANDO  Rege  in  Italia  anno  quartodecimo  indictione  nona 
feliciter. 

Constai  me  Candiama»  relecta  quondam  Fbucì(2)  • 


•  •  • 


(i)  £cco  una  delle  sei  Carle  di  Trevigi ,  pausate  iicirArchivio 
di  San  Zeno  in  Verona ,  delle  quali  favellai  nel  precNum.  387. 
D' indi  cavolla  e  la  die  in  luce  il  Marchese  Maffei  *•  Si  legga 
inloruo  ad  essa  Monsignor  Rambaldo  Degli  Assoni  A.vogaro  ^. 

{'2)  Candiana  reiecia  quoadcun  Felici •  Questa  Candiana  era 
vedova  d'un  Longobardo ,  chiamato  Felice  (  nome  di  Santo  )  > 
e  suocera  d'Eraclio  «  il  quale  polo  non  esser  diverso  da  un 
Iraclìo  y  che  soltoscrivesi  tra'  testimoni  col  tiiolo  di  uc  ^  al 
pari  di  Lithorx  :  abbreviature  y  che  il  Maffei  dichiara  col  F'ir 
Clarisaimus,  Lithorx  ^  Rtmigi ,  Siodoaldo  ,  Picdicern  son  nomi 
Longobardi  ,  e  non  appartengono  ad  alcun  Salito  ;  ma  nomi 
Romani  appariscono  quo'  del  Notaro  Giovenale ,  quantunque 
nipote  di  Lilhorx  ;  del  compratore  Agrestio,  di  Ticiana  y  nipote 
di  Predioeru.  Il  nome  di  Candiana  è  egli  Longobardo  ?  Noi  so: 
e  questa  venditrice  dell'  ariale  potè  nascere  cosi  nel  regno 
de'  Longobardi  y  come  in  quello  de'  Visigoti  \  coti  nelF imperio 


1  Maffei ,  Verona  Illustrata ,  Col.  377.  (A.  1733). 

3  Degli  Auoni,  Opuscoli  di  Calogerà-MondelU ,  Toiii.  XXV.  (A.  1773). 
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biid,  ktAendum,  vendedessem  et  vendt^lil,  «dque  tradedes- 

Il     ■^——■■11     II  «Èli  I  II  t     II         ■  ■  I 

Romano  come  ira  le  Lagune  di  Venezia  ,  ove  dì  poi  fiorirono 
i   nobilissimi  Candiani. 

In  tanta  reciprocanza  ed  incertezza  di  nomi  qui  ricorrenti  non 
si  può  venire  a  capo  di  sapere  in  niun  modo  a  qual  razza  di  po- 
poli appartenessero  i  contraenti  ed  i  testimoni.  Ancora,  la  Carla 
è  lacera  in  molti  luoghi  ;  e  qualcuna  delle  loro  qualità  per 
effetto  di  cali  danni  si  perde. 

Ma  o  Longobardi  o  Longobardizzati  ch'e'  fossero  ,  ed  anche 
Guargaagi  ^  tutti  viver  doveano  a  Legge  Longobarda.  Perchè 
dunque  ,  mi  potrebbe  chiedere  il  Professor  Merkcl ,  perchè  Can- 
diana  si  scorge  prorompere  ad  una  vendita  senza  il  Munduxil- 
do  ?  Essendo  ella  vedova  ,  non  dovea  dichiarare  a'  parenti 
di  patir  violenze  ,  secondo  la  precedente  Legge  Liutprandea 
XVlll.*  del  testo  Cavense;  ma  ben  era  obbligata  Candiana  ,  se- 
condo la  XXIX/  del  medesimo  testo  ,  a  vendere  in  presenza 
del  Re  o  del  Giudice ,  od  almeno  del  Mundualdo,  Essendosi 
ciò  trascurato .  da  Candiana  ,  ella  dunque  non  vivea  punto  a 
Legge  Longobarda. 

lo  posso  agevolmente  rispondere  ,  che  l'essersi  omesse  le  for* 
malità  volute  dalla  Legge  altri  efietti  non  avrebbe  prodotto  se 
Don  di  togliere  ogni  vigore  alla  vendita  della  donna;  e  di  render 
punibile  quelP  ignorante  Notaro  Giovenale  >  a  cui  fu  mestieri , 
che  suo  Zìo  Litkorx  dettasse  una  si  barbarica  ed  iucomposia 
Scrittura* 

Ma  per  quanto  svenevoli  ed  agresti  fossero  e  Lilborx  e  Gio- 
venale \  molte  ragioni  a  noi  sconosciate  poterono  esservi  della 
commessa  nullilcu  Candiana  ,  per  ^esempio  ,  s'ella  non  nacque 
Longobarda  ,  morto  il  marito  ,  avrà  voluto  rimpatriarsi  ^  dopo 
aver  venduto  il  suo  aliale  ad  Agrestio,  ch'era  forse  àtA  san- 
gue dei  vinti  Romani  Longobardizzali,  Ad  una  vedova ,  che 
usciva  dal  Regno  ,  e  che  fin  qui  ebbe  il  marito  per  Mun- 
dualdo  y  era  inutile  assegnare  un  novello  Mundualdo  \  e  forse 
nella  precedente  vendita  d'una  metà  dello  stesso  filiale,  il 
Mundualdo  era  intervenuto,  si  che  ora,  o  bene  o  male,  si  ri  - 
putò  superfluo  il  chiamarlo  di  nuovo  per  l'altra  metà. 

Son  queste  mere  congetture,  lo  so;  ma  bastano  a  sommergere 
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Sem  et  (radedit,  libi  Agrestio Anale{\)  meo,  intra 

Ciifitate,  ante  casa,  sic»  ^estrani,  qui  mihi  ovettitt  denter 

ger meiìs,  quod  est  mecietas  desuper  tota  mca  por- 

cionem,  prò  quia  manifestassem,  quod  per  mea  volomtate 
vobis  anteam  venondatet  Eraclìus  gener  meos  meciae- 
tate  de  praedicto  Ariate. 

Abbnte  està  porcio  de  predecto  Ariale  deoantea  petis 
undece ,  et  ex  alia  parte  de  traverso  petis  tre  dece  :  pus- 


■Mi^k«**iMi^N*i 


rargomento  degli  avversar].  Sia  slata  qualunque  la  cagione  della 
comoiessa  nullità;  nou  si  fanno  tuUo  di  subissi  di  Carte  nulle  o 
di  niun  vigore  in  tutto  V  Orbe  della  Terra  da^  Notari  ?  Non  se 
ne  scriveano  da'  contraenti  e  da^  Notari  Longobardi  ,  ora  per 
ignoranza  ,  ed  ora  p^r  fix>de  o  per  cento  altri  molivi  ?  £foo 
previde  forse  Liutprando  e  non  poni  egli  per  avventura  si  fatte 
omissioni?  Ben  Candiana  poteva  nascete  Longobarda ,  e  violar 
le  Leggi  del  Re  Longobardo  \  né  al  Professor  Merkel  verrà 
mai  fatto  di  mostrare  ,  cb'ella  o  fosse  Romana^  o  come  tale  vi- 
vesse immune  dal  mundio ,  né  soggetta  punto  alle  Leggi  di  Ro- 
tari  e  Liuiprando. 

£  però  niun  motto  fecesi  della  mancanza  del  Mundualdo  nella 
Carta  di  Candiana  dal  dotto  Carlini ,  sebbene  acre  sostenitore 
dell*  opinione  d'  esser  sempre  durata  nel  R^goo  Longobardo  il 
Dritto  Romano.  Tal  durata  ^li  qui  la  deduce  dall'  aver  Can-> 
diana  promesso  di  sottostare  alla  pena  del  doppio  :  ciò  che 
sembrogli  esser  cosa  unicamente  secondo  la  Legge  Romana. 
Qual  maraviglia  ?  Tutto  giorno  s' andava  questa  insinuando  fra 
Longobardi ,  senza  che  il  Carlini  avesse  fondamenti  a  dir 
come  disse  :  n  Lez  Romakjl  y  sea  lus  Iustiniansum  non  exu- 
I»  lavit  ab  Ita.lia  sub  Labigobardis  ,  ut  existimavit  vir  egregius 
M  Gravina  ».  Esulò,  si;  ma  tosto  la  Legge  Romana  rifiorì. 

(])  Anale.  Ogni  terreno  vacuo  e  non  lavorato,  il  Marchese 
Maffci  afferma  essersi  chiamato  uériale  ;  tanto  in  città ,  quanto 
fuori.  Anche  il  Ducange  avea  scritto ,  non  esser  la  voce  orlale 
diversa  dal  vocabolo  Area^  intorno  al  quale  si  vegga  Marini  '. 

1  Carlini,  De  Pace  Costàntiae,  Caput  I.  g.  XI.  pag.  18.  (4.1763). 

2  Marilù ,  Noie  al  Papiro  i!23 ,  Col.  31S6. 
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iedente  vero  de  uno  capite  ipso  Agrkstio  ,  et  de  alia 
capite  tenente  Predicerro,  con  nepte  saa  Ticiana:  ex  uno 
latere  pussedente  hered.  •  •  .«et  alia  vero  parte  procur- 
rente  via  comune  com  jam  decto  Prbdicerno» 

Pregio  placito ,  et  definito  adque  in  presenti  coram 
testebus  precepto,  dato  precio  auri  solid.  bonus  pensan- 
tis  nomerò  quinque  tantum. 

Db  quod  omni  precio  perceptum  nihel  sibi  ssla  vende-- 
trex  ad  te  emptore  amplius  reddeberi  dixet:  set  ab  ac 
diae  epso  Ariale  abeas,  teneas»  pussedeas^  tuisque  puste- 
ris  feliciter  derelenquas  :  vel  quetquid  exinde  facerem  vo-* 
luerisy  liveram,  et  perpitem  in  omnebus  habeas»  heredeSf 
potestate,  nullo  homine  contradicente ,  ncque  me  ncque 
heredes  meos  :  et  si  qut  {quod)  non  credo ,  si  alequis  ali- 
quando  te,  aut  tuos  hrd  quodquod  tempore  pulsavit ,  aut 
quod  abssety  aeviceret;  tonc  spondeo  Ego  qs  [quae  supra) 
vendetrex,  heredos  pusterisque  meas,  tibi  Emplur  heredibus 
pusterisque  tuis  dophìm  precio  (i),  et  rem  coque  meliorate 
Ariah  edefececionis  satis  esse  redditura. 

AcTO  Tarbisi  Regno,  et  Ind.  ssta. 

Sgnam  *j*  manus  sste  Candì anb  vendetrici  y  ci ,  que 
hanc  pagina  vindicionis  fieri  rogavit. 

Ego  LrrHORX  uc ,  vir  cìarissimus  (2) ,  rogatus  ab  ssta 

(i)  DopiMn  precio.  Vi  era  egli  bisogno  di  «ludiar  uel  Co- 
dice Giusunianeo  e  Del  Teodosiano  la  pena  del  doppio  ?  Di 
additar  in  compagnia  del  Carlini  tutt'  i  luoghi  ^  ove  se  ne  paria 
ne'  due  Codici  ?  NeJla  Legge  precedente  LIX  di  Liulprando  nel 
testo  Cavense  (Fedi  prec.  pag.  370)  non  si  mette  la  pena  del 
doppio  cuftigild  p  ossia  di  restituir  dieciotto  volte  il  valor 
delle  cose  ? 

(a)  M^ir  darissimua.  Cosi  viene  ioterpetfando  il  Maffeii  ma 
forse  volea  leggersi  vd  o  vh  (  vir  dtvolus,  vir  Aonestus  ) ,  co- 
me in  simili  casi  avverte  si  faccia  il  Marini  '• 

1  Marini ,  Ibid.  Col.  35». 
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Candiana  in  haoe  vinHeiùne  mano  meam  testis  sabacripsi. 

Ego  Ramigis  Gasundiui  rogatus  ad  Gandiara  in  hanc 
pagina  vindictanis  snscr* 

Ego  Iracxius  uc  rogatus  (1)  ad  asta  Gandiama  in  hanc 
pagina  vindie.  testis  sus. 

Signum  -f  manus  Sonoaldo  testis. 

Ego  Jdvbnalis  rogatus  ab  asta  Gandiana  hanc  pagina 
vindiciimi$  ex  dectato  barbami  mei  Lithorx  scripsi  t  et 
suscripsiy  et  pus  tradita  eoftiplivit. 


(i)  Grasundius,  Vuol  dire  certamente  Gasindto,  Ramìgi  per- 
ciò era  uomo  Longobardo  ;  ed  il  contratto  dell'^//a/tf  celebra- 
vasi  fra  gente  Longobarda  o  Longt^ardizzata ,  sebbene  avesse 
potuto  nascere  Candiana  in  Venezia,  ov'  ella  dovea  restituirsi 
per  avventura. 

KUMERO  CCCCLVIII. 

Memoria  della  fondazione  del  Monatlero  della  Novalesaf 
per  opera  d'Àhbonef  credulo  Patrizio. 

Anno  726.  Maggio  5. 

(  Dal  Cav.  Dalla  (i)  ). 


(i)  Datla ,  Memorie  dell'  Accademia  di  Torino  ,  Tomo  XXX. 
Part.  II.  pag.  177-212. 

La  Novalesa  ,  posta  nella  Contea  di  Susa ,  non  apparte- 
nea  nel  726  al  Regno  Longobardo ,  ma  si  all'  altro  de'  Fran- 
chi. E  però  non  debbo  registrar  si  fatta  fondazione  del  Patrizio 
Abbone  in  questo  Codice  Diplomatico  Longobardo  :  ma  ho  vo- 
luto farne  parola  perchè  Abbone,  straniero  o  GuargangOy  pos- 
sedea  molle  terre  nel  Regno  Longobardo;  e  queste  additò  in 
un  suo  testamento ,  il  quale  per  ul  cagione  sono  qui  registrate 
sotto  r  anno  739*  11  Datta  pretende  ,  che  qaelP  Abbone  sUto 
non  fosse  Patrizio. 
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NUMERO  CCCaiX. 

Brani  dì  Lettera  scritta  da  Gregorio  IV  a  Leone , 
Imperatore,  eulV  eresia  leonoelasiiea. 

Anno  726.  (  verso  il  Settembre?  (1)  ). 

(  Dalle  Raccolte  de'CoDcilJ  (2)  ). 

LintAs  Testrae  t  Deo  costoditte  nuyestatJs  ac  fraiernita- 
tis  per  Aogustalem  Spatharoeondidatuiin  mìssas  aceepimus , 
imperaDle  te  indictione  quartadecima  ;  ipsius  eiiam  14.  et 
15.,  et  1.  et  2.  et  3.  et  4.  et  5.  et  6.  et  7.  et  8.  el  9 
indietioDuin  acceptas  epistolas  tuas ,  io  Sancta  Ecclesia  re  - 
positas  in  limine  Confessionis  Sancii  et  gloriosi  ac  Ptio- 
cipis  S.  Apostolorum  Pbtri  diligenter  servamus 

Dbcbm  annos  Dei  benignitate  rbctb  ambulasti  ,  neque 
Sacranim  imaginum  mentionem  fecisti:  none  autem  eas 
dicis  idolorum  loeutn  implere^  atque  iUoSf  qui  eas  veneran- 
tur,  idoìolalras  esse:  teque  ad  eas  evertendas  penitusijue 
delendas  convertisse • 

Tu  ea,  quae  cognita  sunt,  et  spectata  ut  lumen,  aperte 
insectaius  es,  et  Ecclesias  Dei  denudasti:  quas  sancti  pa- 
tres  convestierant,  tu  spoliasti,  atque  denudasti;  tametsi 
talem  habebas  Pontificem,  Dominum  inquam  Germancm 

fratrem  nostrum Annum  etenim  agit  bodie  Tir  ille 

nonagesimum  qìdnium  (3) perpetuoque  fuit  occu- 

(i)  Di  questa  dita  Fèdi  la  s^uente  Osservazione. 

(a)  Marni,  Ck>iictUorua*  XII.  960  976.  sab  anno  DCCXXVI. 
(A.  1766). 

(5)  AntUém  etenim  agii  hodie  vir  iUe  nonagesimum  qiàn^ 
tum*  Essendo  stato  San  Germano  cacdato  dalla  sua  sedia  verso 
il  Settembre  730,  ed  avendo  egli  sopravissuto  per  alcun  tempo 
nella  casa  pii tenia  del  Plaianio  ,  come  serive  Teofane  *,  mori 

i  Teopli.  CluronograQa,  I.  630.  Edit.  Bonn.  (A.  1739). 
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patos.  •••...)  qnod  Qkritqiie  rebus  gerendis  miriGce  «lì* 
li8  f  et  aptitt  esset.  ifllutti  igitw  omMn$  laim  tuo  a^itin^ 
gere  (1)  :  improbain  iUum  Epebsium  Apsiiuri  filium  » 
ejasque  similes  audisti ..•«•. 

ScupsiSTi  ut  Omciìium  univenak  cog^retur  (2),  et  uo- 
bìs  niutilis  ea  res  ^ìsa  est  Tu  persequutor  es  imaginuoi, 
et  hostìs  ewtumeliesus ,  et  evenor  :  cessa ,  et  nobìs  hoc 
largire ,  ut  taeeas  »  tom  mundus  pace  perfruetur,  et  scan- 
dak  cessabunt 

Tbsus  est  Deus  quas  cumque  mìsisti  ad  nos  epistolas» 
min&tis  eardibu$que  Regum  OeeidmiU  obtuUnms,  pacem  il-- 
lonin  tibi  ac  beneYoleotiam  caneilìanles,  teqne  laudantes 
ac  mirifice  efferentes  f  prout  te  antea  couversaotem  iotue- 

danque  in  un'  età  oltre  i  cento  anni.  Due  principali  sladj  ebbe 
perciò  la  guerra  di  Leone  Augusto  contro  le  Sacre  Immagini  ; 
1'  una,  sedendo  Germano;  l'altra  ,  quando  la  Sedia  Patriarcale 
fu  occupata  dal  Prete  Anastasio.  Teofane,  senza  niuua  distin- 
zione, raggruppa  i  racconti  delle  cose  avvenute  sotto  Germano 
in  un  sol  fiato. 

(i)  lUum  omiUens  bUeri  suo  adjungert.  Fino  a  che  non 
si  scrisse  la  Lettera  del  736  dal  Pontefice  Romano  ,  il  Pa*- 
triarca  di  Costantinopoli  non  resistè  all'  Imperatore  se  non  col 
silenaio.  Lo  stesso  contegno  tenoesi  dopo  il  736  da  Germano 
fino  al  giorno ,  in  cai  si  ritirò  nel  Piatanio, 

(3)  ScrìpsM  ut  Coìicilium  universale  CQgeretur.  Prima  dun- 
que di  rivolgersi  a  Germano  di  Costantinopoli ,  Leone,  già  dive- 
nuto furibondo,  volle  scrìvere  al  Pontefice  Romano,  sperando 
poterne  far  lo  stesso  governo,  che  uno  de'  suoi  Predecessori  avea 
fatto  del  Pontefice  San  Martino.  Si  fatta  proposta  d' un  Concilio 
fu  certamente  la  prima ,  che  dovi  o  potè  fare  Leone  Angusto 
al  Pontefice  Romano.  E  però  si  vegga  quanto  s'allontani  dal  vero 
r  opinione  di  chi  crede  aver  il  Pontefice  dato  la  sua  ripulsa 
nel  730  e  non  già  nel  736,  quando^  cioè,  poteva  fingere  il  Bi* 
santino  d' esser  tuttora  Cattolico ,  ed  innanzi  che  intimasse  a 
Gregorio  W  l'acerbe  e  lunghe  guerre ,  eh'  e'  gl'intimo  in  Italia. 
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bamun  Idcirco  etiam  ìaurùta  iua  receperuDt,  utReges  a 
RegUius  hoBore  affici  convenit  ;  idqne  cam  nondam  in- 
coeptam  hoc  conatumque  tuuin^  quo  adversos  imagioes 
iDSurrexisti ,  audiasent 

CuH  vero  didìceniiìt ,  certjoreaque  sunt  facti  ;  te  Ioti- 
NUii  Spaiharoeandidatum  ad  Chalgopatbia  misisse  ad  e- 
▼ertendam  et  constrìngendum  Salvatorbm  qui  appellatur 
AirriPHONBTAB,  ubi  et  miracola  niulta  fiunt,  ioventae  auBt 
iilic  DAulieres  zelo  auccensae,  et  illarum  aemalae  quae  uo- 
guenta  ferebaot ,  quae  SpaUiarocandidaium  oraruot  :  Ne , 
cbuerammj  ne  hoc  fadas  ,  ajebaot.  lUe  vero,  precesea- 
rum  non  admittena,  erectà  scala,  conscendit;  cnmque  ter 
secum  fadem  imaginia  Salvatobis  percuasisset ,  hoc  vi- 
dentea  mulieres ,  et  iniquum  illud  facinus  non  ferentes , 
atlractà  scala  y  fmiibus  eoncisum  illum  necaruni  (1). 

TuM  tu  mali  aemulator,  missis  sateliitibus,  multares  ne- 
SCIO  quot  iUie  oceidisU[i)^  aslautibus  utilibus  viris  Rohabis, 


(i)  Hium  necarunu  11  tristo  fine  di  Giovino  lasciò  stare  l'im- 
magine del  Salvatore  :  uè  alcuno  riteutò  d'abbatterla  fino  a  che 
sedette  San  Germano.  Ella  era  collocata  sopra  una  Gran  Porta 
di  bronzo.  Dall'  intruso  Anastasio  s' ordinò  una  seconda  spedi* 
zione  per  portar  via  il  Frollo  yiniffoneta  :  ia  quale  fu  dal  Pagi 
confusa  con  la  prima  y  tornata  inutile.  ^e^Afenoioff  Greci,  sotto 
il  nove  Agosto  si  trovano  ricordati  dieci  Martiri ,  uomini  e 
donne^  fatti  uccidere  da  Leone.  11  Cardinal  Baronie  credette , 
spettassero  al  primo  tumulto,  di  cui  favella  Gregorio  II.*;  il 
Pagi  per  lo  contrario  gli  ascrìve  al  secondo  sotto  T  intruso  A- 
nastasio,  credendo  non  esservi  stato  prima  di  questo,  che  chia- 
merò Anasiasiano ,  altro  tumulto.  Di  ciò  si  veggano  le  seguenti 
0&8ervaziont. 

(3)  Muiieres  nescìo  quol  UUc  ocddisti.  Dall'incertezza  del 
numero  delle  donne  messe  a  morte ,  a'  arguisce ,  che  imper- 
fette ancora ,  e  non  fondate  sopra  certissimi  ragguagli  erano  in 
Roma  le  prime  notizie  delle  cose  occorse  in  Costantinopoli. 
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et  ex  FkaMciar  y  ex  Vandalis,  ex  Mauritaiiia,  ex  Got- 
THiAt  et,  ut  generatim  dicam,  ex  toto  inleriori  Occidente. 
CuM  autem  advbnisshnt,  et  in  suis  regimibus  singuli 
juvenilia  tua  pueriliaque  facta  narrasient  :  tuoc  projecla 
lauraia  tua  eaneulcarunt  ^  et  facietn  tuam  canciderum,  ac, 
deleelu  haUto  (1),  Longobardi  et  Sarmatab  (2)  ceteriqne 
qui  ad  Septemtrionem  habitant  (3)  naiseram  Dbgapoum  in- 
cureionibus  infestarunt ,  ipBamque  Metropolim  Rayenham 
occuparunt»  et,  ejectis  magiHratibus  Itiìs,  profrios  goN'- 
STiTUBRB  MAG1STRAT0S  (4)  :  et  vicinas  nobis  sedea  Regias , 
ipsamque  Romam  sic  tractare  atataenint,  CUM  TU  NOS 
DEFENDERE  MINIME  POSSES.  Et  haec  ob  imprudenliam 
ac  mltitiam  soslinuisti. 


tÈÉm 


(i)  Dekctu  habito.  Di  questa  frase  Fedi  la  prec.  pag.  423. 

(a)  Longobardi  et  Sarmatae,  Ecco  ,  non  dirò  certamente  ri- 
sorgere, ma  si  riapparire  a'  nostri  occhj  que' Sarmati ,  che  ven- 
nero con  Alboino  in  Italia.  Già  sempre  ho  detto  e  dirò  ,  che 
ciascuno  de'  popoli  compagni  d'Alboino  da  un  lato  y  ed  i  vinti 
Romani  dall'altro ,  conservarono  il  lor  nome  nazionale  fra  le 
domestiche  pareti ,  e  negli  usi  quotidiani  della  vita  :  ma  nelle 
Leggi  e  neTubblici  Alti  del  Regno>  tutti  perdettero  il  lor  nome, 
tutti  si  chiamarono  Longobardi ,  o  perchè  nati ,  o  perchè  di- 
venuti. Qual  prova  migliore  della  già  compiuta  incorporazione 
quanto  l'udir  di  nuovo  in  bocca  d'uno  straniero  al  Regno  Lon- 
gobardo il  vocabolo  Sarmati  ! 

(3)  Ceierique  qui  ad  Septemtrionem  habitant.  Che  vuol  di- 
re? Vi  fosse  stata  una  qualche  mano  di  Barbari ,  che  venne 
dalla  Baviera  per  soccorrere  il  loro  concittadino  Liutprando 
nell'impresa  contro  Ravenna  ?  Ne  ho  un  qualche  sospetti ^  che 
non  dispero  di  chiarire  quando  che  sìa  ;  e  de'  quali  darò  conto 
nella  Storia ,  se  diverranno  un  poco  men  che  sospetti. 

(4)  Propri^B  constituere  Magiatraius,  Or  tutti  comprendono 
perchè  i  guidrigildi  e  gli  Scabini  e  gli  Sculdaaci  abbiano  a 
vedersi  (  ed  in  breve  si  vedranno  )  anche  prima  di  Carlonagno 
neir  Esarcato. 

///.  28 
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At  enim  eas  perterrefacis ,  aisque  :  Romah  mittain  y 
et  imagiiieni  SaActi  Peni  coDfrìQgam  ;  sed  et  Grbgoriiw 
illinc  Pootifieem  ?iiictiim  adduci  corabo»  sicut  Marihicm 
CoKSTANTiBro  adduci  jossit. 

SciiB  «item  debea  ac  prò  certo  ludkere ,  PoaUfices,  qui 
prò  tempore  Romab  eititeriot,  c^nciliandae  pacis  gratia 
sedere  (amquam  parietem  integerrìmam  upiumque  nudia-- 
num  Orientìs  et  Oocìdeatts  »  ac  pacis  abbitros  st  mobe- 
BAtORSS  BflSB  (1):  quique  ante  fuerunt  Impera tores  in  hoc 
cojnpooeadae  pacis  certamioe  desudaraoC. 

Quot  si  nobis  iosolenter  insultes  et  mioas  iotentes;  non 
est  nobis  Decesse  io  certameB  desoeodere  :  ad  quatuor  et 
viginti  stadia  secedet  in  regionem  Gahpaniab  Romanus 
PoNiWRx:  tum  tu  vade ,  et  veolos  persequere.  Praedecessor 
oosler  Martuios  ad  pacem  cohortans  sedebat  :  idcirco 
malignus   G)nstantiiius  de  fide  Saoctae    Triaìtatis   male 

sentieos missis  satellitibus  rapuit  illum,  et  Byzan* 

TiNUU  tyrannica  violenlia  abduxit,  multisque  malis  ob- 
Doxiuin  in  exilium  amandavit • 

Atqvb  utinam  Dei  mnoere  nobis  contingat,  ut  per 
Hartiih  viam  incedamns  :  tametsi  cb  filebis  utilitaum 
tivere  volumus  ti  supemvere  ;  quandoqaidem  Occidens 
universos  ad  humilitatem  nostrani  convertit  ocntos  ,  ac  » 
licet  talea  non  simus  nos  ,  illi  tamen  magnopere  ncKns 
confdufU ,  et  in  eum ,  cujus  denuncias  te  imaginem  eyer* 
surum  f  Sancii  scilicet  Petri  ^  quem  omnia  Occidentia 
Regna  velut  Deum  terrestrium  habent.  Qui  si  hic  velia 
esperire  piane  parati  sunt  Occidentales  «Icisci  etiam  0-* 
rientales,  quos  injuriis  affecisti. 


(l)  Ad  pacia  aròitroè  et  moderaiore»  esBe.  Beo  diceva  Grego- 
rio :  questo  nobile  officio ,  eserduio  degnamente  da'  Poirtefici 
prima  di  Carlomagno ,  fu  la  vera  canta  dell'  autoritii  da  essi 
acquistata  sa' popoli  volenti  dell' ottavo  secolo. 
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Vbrumtasbn  per  Uominum  le  obsecranu»  »  a  jwenili^ 
bus  et  fueritibus  factis  avertere.  Scis  ttoMAH  alcisci  im- 
perìum  (uum  non  posse,  nisi  fòrte  solam  Urbbm  propter 
adjacens  illi  mare  ac  navìgia. 

Ut  eoim  ante  diximus  si  ad  quataor  et  viginti  stadia 
faerit  egressus  Papa,  nìhìl  luas  minas  extimescit (1) 

, , ._ 1       . .     . ^^_^^__^_ 

(i)  NìAil  tuas  minas  exlimescit  Tali  minacce  non  sembra- 
no bastare  al  P.  Pagi  ;  non  tanlo  gravi ,  che  avesse  dovuto 
molto  risentirsene  il  Papa.  P^edi  le  seguenti  Osservazioni, 

OSSERVAZIONI  SULLA  DATA  DI  QUESTA  LETTERA. 

I. 

Fin  qui  s'era  creduto,  ed  anche  io  credetti,  che  la  data 
della  guerra  di  Liutprando  contro  Ravenna  pendesse  dalla  da- 
ta, che  non  era  ben  certa ,  di  questa  Lettera  di  Gregorio  II.** 
a  Leone  Augusto.  Ma  poi  m' accorsi  (  Fèdi  prec.  pag.  423  ) , 
non  esservi  bisogno  di  studiare  i  detti  del  Pontefice  all'  impe- 
ratole per  comprendere  ^  che  non  per  lungo .  tempo  indugiarono 
le  minacce  delF  armi  contro  Ravenna,  dopo  la  Dieta  del  726  • 
nella  quale  si  fecero  i  preparativi  guervescUi.  Ed  ora  le  parole 
del  Prologo  di  Liutprando  nella  seguente  Dieta  del  i.  Marzo 
737  finiscono  di  mettere  in  buona  luce  ,  che  le  necessità  pei 
l'appunto  della  nuova  guerra  sospinsero  il  Re  a  dichiararsi 
jDifensor  delia  Cattolica  fede  ;  accemando  senza  dubbio  alia 
tur^lenta  Eresia  degV  Iconoclasti  (  p^edi  prec.  pag.  463  ).  Liut- 
prando perciò  nel  principio  del  726  andava  maturando  nella 
sua  mente  i  disegui  sopra  Ravenna ,  e  ne' mesi  estivi  dello  steaso 
anno  la  possedeva. 

Ciò  basta  9  senza  il  soccorso  della  Lettera  di  Gregorio  II. ""^  al 
mio  principalissimo  scopo  di  chiarire  le  condizioni  politiche  d'I- 
talia^ mentre  nel  737  si  dettava  la  Legge  sugli  Scrihi.  A  me  non- 
dimeno, che  scrivo  le  Storie  d'Italia^  è  lecito  dir  qualche  cosa 
in  lor  servigio,  fuori  de*  termini  del  Ck>dice  Diplomatico,  ferman- 
do  fio  da  ora  nel  736  la  data  della  Gregoriana  Lettera^  ovvero 
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nello  spazio  interpoMo  ira'  due  Longobardi  Conciif  dell'  anno 
<kcimo  guarlo  e  del  decimo  quinto  di  Liutprando. 

Già  soito  il  726  collocata  l'aveva  il  Barooio  *.  Ma  piacque  al 
P.  Pagi  '  e  poi  all'Assemaoi  *  di  negar  la  data  Baroniana;  ciò 
condosse  non  pochi  Scrittori  nell'inganno  di  crearne  una  fan- 
tastica del  73o.  Il  De  Rubeis  ^  ed  il  De  Magbtrìs  '  ten- 
ner  la  via  segnata  dal  Gran  Cardinale  \  ma  niuno  la  tenne  con 
piii  coraggio  e  con  maggior  senno  del  Di  Meo  *.  Il  Muratori  '^ 
stette  anch'  egli  pel  726 1  ma  registrò  la  Lettera  sotto  V  anno 
729 ,  ed  il  Savioli  ^  sotto  il  738;  dichiarando  enti*ambi^  che  il 
nodo  era  difficile  a  sciogliere^  ma  che  alla  fine  poco  impor- 
tava lo  scioglierlo. 

Anche  io  potrei  dir^  che  poco  m' importa  di  scioglierlo,  per- 
chè già  il  nodo  cessò  ^  mercè  le  Leggi  ed  i  Prologhi  di  Liut- 
prando^ non  consultati  né  dal  Pagi«  uè  dal  Di  Heo.Xiaonde  non 
travaglierommi  a  seguitare  l'^orme  dell'  uno  e  dell'  altro  Scrit- 
tore ne' loro  lunghi  avvolgimenti;  qu^li  nel  censurare,  questi  nel 
difendere  il  Baronie.  Ecco  i  due  punti  piii  rilevanti  del  Pagi  : 
»  i."^  Al  dir  di  Teofane  Cronografo^  e  di  Stefano  Diaco- 
»  no^  Agiografo  BisantinO|  San  Germano  usci  non  prima  del- 
»  r  anno  tredicesimo  di  Leone  Augusto ,  cioè  dell'  anno  730, 
»  dalla  Cattedra  Costantinopolitana.  Sedendo  San  Germano^ 
M  r  Imperatore  non  ardi  fitr  assaltare  da  Giovino  Spatarocan- 
»  didato  l'Immagine  del  Salvatore  sulla  JPorfa  di  Oronzo,  Ciò 
)>  avvenne  sotto  Anastasio,  Successore  di  San  Germano  ». 

S'è  già  risposto  nelle  Note  precedenti ,  ed  or  si  ripete,  che 
un  primo  assalto  vi  si  die ,  mentre  San  Germano  era  Patriarca 
di  Costantinopoli  ;  ma  che  tornò  vano  per  la  morte  di  Giovino. 
Il  fiero  percusser  di  tutte  l'Immagini  dovette  per  necessità  vo-  * 
ler  togliere  dal  suo  Inogo  quella ,  che  rammentavagli  l'onta  ed 

1  Baroott ,  Annales,  Amio  726. 1-XO. 

2  Pagi ,  a4  loe.  eit.  Baronil. 

3  Assemani,  lUl.  Hist.  Scrlp.  DI.  S25-297.  (A.  178q. 

4  De  Rubeis ,  Mod.  ficel.  Aqvil.  Col.  317.  (A.  1740). 

5  De  Magistris ,  Ossenrazioni  sul  libro  DeUe  Z9Geh$  €  lUAia ,  patr.  43. 
Roma,  in  4.''  (A.  175^. 

6  Di  Meo  »  Annali ,  U.  285-S91. 

7  Mnratori ,  Annali ,  Anno  729. 

•  StTioU,  Annali  di  Bologna,  1.  69,  74,  (A.  1784). 
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il  tristo  fine  dello  Spaiarocandidaio  ;  il  che  da  Leone  conse- 
guissi pili  tardi ,  e  quando  sedeva  il  malvagio  Anastasio.  Allora 
un  secondo  assalto  dovè  darsi  e  si  dette;  il  quale  riuscì  più 
avventuroso  alP  empio  Iconoclasta.  Non  potè  parlarne  Gregorio 
II.**  :  né  punto  ne  fece  molto  nella  sua  Lettera  del  726. 

Ridottosi  Germano  al  suo  nativo  Plaianio,  non  pid  i  coperti 
modi  né  l'arti  piii  blande  piacquero  a  Leone  Augusto  ed  al  suo 
Prete  .nel  guerreggiar  contro  P  Immagini  de'Santi.  Piii  acuto 
diletto  amarono  essi  di  procacciarsi,  oltraggiando  in  pieno  me- 
riggio ed  alla  presenza  di  tutto  il  popolo  ciò  che  formava  la 
tenerezza  e  la  venerazione  dell'universale.  Ma  sovente  i  cuori 
fremettero  in  molte  città  delPlmperio,  e  si  venne  a'trambusti  ed 
al  sangue.  Poiché  dunque  in  Costantinopoli,  dopo  l'intrusione 
Anastasiana  del  j3o,  tumultuossi  per  difendere  animosamente  la 
Immagine  del  Salvatore  sulla  Porta  di  Oronzo,  come  Stefano 
V Agiografo  ed  il  Cronografo  Teofane  raccontano  ,  vie  meglio 
apparisce  d' essere  stato  cotesto  un  secondo  tumulto;  non  poten- 
dosi dubitare  del  primo,  perchè  V  Immagine  abborrita  da  Leo- 
ne rimase  in  piedi  per  allora:  e  Gregorio  11."*  è  que'che  lo 
attesta,  più  antico  di  Teofane  il  Cronografo  e  di  Stefano  P^- 
g^gf^fO'  E  però  quale  uom  ragionevole  potrebbe  ridurre  i 
due  tumulti  ad  un  solo ,  dando  piii  fede  a  costoro  ,  che  non 
al  Pontefice  Romano,  il  quale  tanto  s'afflisse  pel  tentativo, 
rimasto  inutile  a'  giorni  di  San  Germano  ? 

Degli  altri  discorrimenti  di  popolo,  che  turbarono  P Impe- 
rio, e  de'  furori  sempre  piii  vivi  degl'Iconoclasti,  favellerò 
nella  Storia.  Qui  mi  sia  permesso  di  rammentare,  che  allo  sgher- 
ro Giovino  sottentrarono  pih  feroci  scherani,  prorompenti  con- 
tro le  Sacre  Immagini  e  contro  i  lor  Difensori.  Tali  furono  i 
sicarj  mandati  da  Leone  Augusto  dopo  il  726  per  imprigionare 
od  uccidere  il  Romano  Pontefice  Gregorio  11.*^ 

s."*  »  Come  si  può  credere  ,  che  in  sul  primo  apparir  degli  er^ 
»  rori  di  Leone  Iconoclasta  »  il  Romano  Pontefice  foyse  stato  si 
»  duro  verso  lui  ed  acerbo  da  negargli  finanche  di  convocarsi  un 
»  Concilio  Ecumenico? E  però  una  Lettera  si  disdegnosa  non  potè 
»  scriversi,  che  molti  anni  dopo  il  726,  e  quando  Leone  Augusto 
»  cacciato  aveva  in  bando  qualunque  verecondia.  »  Quis  enim 
»  credat  haec  a  moderatissimo  Pontifico  in  ipso  persecutionix 
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»  iniiio  *scriplal  Quis  dubilabìl^  quia  Sanctissimus  et  Sapien- 
»  tissimus  Paniifex  in  prioribus  suis  post  moiam  persecutionem 
»  ad  Impcratorem  litenis ,  blandis  sermonibus  eum  a  coepto 
»  proposito  revocare  conatas  sit  ?  ^  ». 

Sto  a  vedere^  che  il  Pontefice  avesse  dovuto  ringraziare  chi 
diceva  di  volerlo  condur  prigioniero  nella  Tauride  i 

Ole  vaole  il  Pagi?  Non  viiolci  che  la  Lettera  di  Gregorio  II.'' 
a  Leone  Augusto  sia  falsa  ^  ed  eT  ammette  per  vera;  ma,  per- 
chè troppo  irosa ,  il  Pagi  la  vorrebbe  scritta  piii  tardi  assai , 
dandosi  a  credere  arbitrariamente,  che  si  perde  la  vera  ed  assai 
pili  dolce  del  726, 

Ma  questa  è  per  l'appunto  la  disputa;  se  prima,  cioèi  del 
726  ,  avesse  o  no  Leone  Augusto  dato  al  Pontefice  grandi  ri- 
pruove  d' intoUkranza  e  di  stoltezza?  Ben  potè  nel  736  l' Im- 
peratore coQMnemr  molte  pazzie,  sperando  vederle  approvate  da 
un  Concilio:  e  giustamenie  il  Papa  ebbe  ad  opporsi  fino  dal 
726*  1  djspregj  verso  San  Germano ,  V  odioso  e  vano  tentativo 
contro  la  Porta  dÌ%ronzo^  il  griflo  levatosi  contro  l'Imperatore 
appo  tutti  gli  stranieri  dimoranti  allora  in  Costantinopoli  non 
faceano  più  ad  alcuno  sperare,  che  Leone  Augusto  avesse  a  rin- 
savire giammai.  Qui  mi  tornano  iu  mente  le  spietate  accuse  del 
Pagi  contro  il  Pontefice  Onorio  L%  là  dove  gli  appone  di  non  aver 
saputo  resisterf  a  Sei:gio  Patriarca  di  Costantinopoli ,  nelP affare 
de'  Monoteliii  ;  di  non  aver  tosto  sguainata  la  spada ,  e  trafitto 
Y  errore;  di  essersi  lasciato  ingannare  dalle  lusinghe  di  Sergio , 
il  quale  si  diceva  spasimato  Cattolico  ;  e  di  non  aver  saputo 
conoscere  a  tempo  il  veleni. ^  che  s'ascondeva  nel  cuore  di  lui. 

Pur  qual  paragone  tra'  molli  parlari  di  Seigio ,  e  l' albagia 
d'  un  Imperatore ,  che  prima  prorompe  in  abbominevoli  atti,  e 
chiama  idolatri  i  Sacerdoti ,  e  profferisce  fatue  minacce  cpntro 
r  Imagine  di  San  Pietro  in  Roma ,  e  fa  violar  pubblicamente 
quella  del  Salvatore  io  Bizanzio?  Bel  Concilio  per  verità  sa- 
rebbe stato  cotesto^  cosi  nel  726  come  nel  fZo  ed  in  qualunque 
aluro  anno ,  alla  presenza  d'  un  tale  Imperatore  \ 

II. 

VeggasI  ora  se  poteva  il  Pontefice  dire  piii  apertamente,  che 

i  Pagi,  Ad  Baronium,  Anno  726^  £.  VII* 
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egli  scrivea  nel  726.  Annoverò  in  prima  le  dieci  Lettere  Cat-  - 
toliche,  inviategli  da  Leone  dalla  XIV^  fino  alla  /JT.*  IndUeio- 
ne  in  quel  primo  decennio  del  suo  Imperio  :  e  loda  la  sua  Cat- 
tolica fede  nello  siaiso  intervallo  di  tempo.  La  Nona  Indizione 
terminò  a  3i  Agosto  726.  E  però  il  P.  Pagi,  quando  egli  colloca 
verso  la  fine  del  730  la  presente  Lettera  di  Gregorio  D.* ,  pre- 
suppone, che  il  Papa,  sebbene  avesse  invialo  nel  7216  una  Let- 
tera oggi  perduta  ,  fosse  indi  rimasto  per  ben  quattro  anni  sema 
più  scrivere  all'Imperatore  :  che  per  quattro  anni  l'imperatore 
non  fesse  romorosamenle  uscito  dal  sentiero  Giitolieo.  Ma  se^non 
era  usci  lo,  perchè  s*  astenne  dall*  inviargli  la  solita  Lettera,  che 
in  tutti  gli  anni  sino  al  726  ebbe  sempre  a  cuore  di  scrivergli? 

Dunque ,  secondo  il  Pagi ,  dopo  quattro  anni  d*  impossibile  , 
.anzi  d'inconcepibil  silenzio  cosi  dall'una  parte  che  dall'altra , 
non  prima  dì  Settembre  730  sv^liossì  dal  suo  lungo  letargo  il 
Pontefice,  ripigliando  il  carteggio  interrotto  e  riappiccandone  il 
filo  con  l'ultima  Lettera,  dettata  da  Leone  Augusto  in  sensi  Cat- 
tolici fin  dalla  Nona  Indizione  ,  cioè  fin  dal  726;  riappic- 
candolo altresì  con  quella  dolce  risposta ,  che  finge  il  P.  Pagi 
esser  perita  di  Gregorio  II?  Ma^ poiché  ciò  si  finge,  non  sarebbe 
stato  e'  necessario  nel  730 ,  che  il  Papa ,  ricordando  le  dieci 
Lettere  Imperiali  fino  al  726,  ricordasse  altresì  V  ultima  rispo- 
ata  Pontificia  del.  726?  E  ricordasse  alcune  delle  tante  cose 
avvenute  in  quell'Olimpiade? 

Una  Seconda  Lettera  senza  data  s%a  dello  stesso  Gregorio  IL* 
a  Leone ,  la  quale  non  si  registra  da  me  nel  Codice  Diplomatico. 
Pretende  il  Pagi  d' assegnar  tal  data  per  lo  meno  agli  ultimi 
giorni  dell'anno  730.  A  capo  d'alquanti  giorni,  e  propriamente 
nel  10.  Febbraio  731,  mancò  a' vivi  Papa  Gregorio. 

A  quale  anno  s'assegna  dal  Pagi  la  presa  di  Ravenna?  Egli  qui 
è  muto  del  tutto,  ne  fa  verno  motto  contro  il  BaroniOt  che  dice 
oaduta  la  città  nel  736.  E  però  il  Pagi  o  dovrebbe  contraddir- 
vi, o  permettere,  che  il  Pontefice  avesse  tosto  dato  i  ragguagli 
all'Imperatore  d'an  si  grave  successo  e  d'una  tanta  mutazione 
della  fortuna  Romana,  pigliande  il  destro  da  tali  sciagura  per 
pregarla  di  ritornare  alla  Cattolica  unità.  Questo  è  dò  che  per 
l'appunto  volle  Gregorio  IL"  con  la  sua  Lettera  del  726,  serìtta 
nel  tempo  convenevole ,  pochi  giorni  dopo  V  espugnazione  di 


440 

Ravenna  |  e  non  dopo  quattro  anni.  Chi  volesse  credere  al  Pagi, 
dovigebbe  tenere  per  avvenute  ne' soli  cinque  o  sei  mesi  estremi 
di  Gr^orio  n."*  le  seguenti  cose  in  Italia ,  che  Anastasio  Biblio- 
tecario narra  con  dannosa  brevità^  e  che  io  mi  studierò  di  com- 
pendiare in  questo  luogo: 

1.*  Dopo  esser»  presa  Ravenna  da' Longobardi  ,  Marino, 
Imperiale  Spaiano  ed  inviato  da  Leone  per  Duca  di  Roma  , 
congiura  contro  Gregorio  IL** ,  ma  invano  ;  indi  si  muore. 

a.*  D<fo  ciò ,  dice  Anastasio ,  il  nuovo  Esarca  Paolo  tenta 
di  far  uccidere  il  Papa  ^  i  Romani  si  muovono  a  tumulto  -,  il 
sangue  scorre  lungo  le  rive  del  Tevere.  11  dottissimo  Sassi  * 
dimostra  >  che  Paolo  arrivò  in  Italia  dopo  la  presa  di  Ravenna 
o  mentre  ne  durava  V  assedio.  Si  sarà  Paolo  soffermato  nella 
GilUi  di  Venesia ,  o  nella  prossima  Istria.  « 

3."*  J)opo  ciò. ,  Leone  manda  un  altro  Spatario  ad  uccidere 
il  Papa  ;  in  difesa  del  quale  sorgono  i  Romani ,  congiuntisi  coi 
Longobardi  Spoletini  e  Beneventani. 

4.''  Nuovi  Messi  dell'  Imperatore  con  profferte  di  perdono  al 
Papa.  Anatema  contro  l'Esarca  Paolo.  Il  Ducato  Romano  si 
lev^a  dall'  obbedienza  Vìi  Bizanzio. 

S."*  Esilaralo,  Duca  di  Napoli,  col  suo  figliuolo  Adriano  esco 
in  campo  ctotro  Gregorio  II."  Sono  entrambi  ammazzati. 

6.**  L' Esarcato  va  in  fiamma  ;  la  città  di  Ravenna  perdesi 
da'  Longobardi  :  alcuni  Castelli  dell'  Emilia  si  danno  a  Liut-< 
prando  Re.  L'Esarca  Paolo  ucciso, 

f^  Dopo  qualche  ediro  tempo^  soggiunge  Anastasio  ,  soprav* 
venne  da  Bizanzio  il  nuovo  Esarca  Eutichio:  il  quale  si  col- 
legò con  Liatprando  contro  i  Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 

S."*  Til>erio,  detto  iPetosto ,  eletto  Imperatore.  Guerra  segui- 
tane ;  morte  di  Tiberio. 

9."  Cacciata  di  San  Germano,  lulrusione  d'Anastasio.  Incendio 
non  tentato  ,  ma  compiuto  dell'  Itnmagine  AnUfoneia  sulla 
Porta  di  òronxo  in  Bizanzio. 

Or  dica  il  Pagi,  se  in  soli  quattro  o  cinque  mesi  dal  Settem- 
bre o  dall'Ottobre  jSo  fino  al  io.  Febbraio  731  s  ultimo  giorno 
del  Pontefice  Gregorio  II.%  avesser  potuto  succedersi  tante  cose 


1  Sassi,  Nota  (37).  Ad  lab.  ili,  Sigonii,  De  Regno  llaliao. 
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dopo  la  Prima  e  la  Seconda  sua  Lettera >  dove  non  v'ha  una 
ftUlaba,  la  quale  accenni  a  si  nuovi ,  a  si  strepitosi  commovi- 
lueoU.  Due  o  tre  Esarchi  spediti  da  Costantinopoli  per  uccidere 
o  per  far  prigioniero  il  Papa;  tante  congiure,  tornate  al  niente; 
armi,  guerre ,  spedizioni,  mutamenti  di  Signorte,  orridi  scismi  tra 
gli  slessi  Longobardi  !  Gran  ventura  sarà,  se  io  potrò  nella  Sto- 
ria distribuire  si  molteplici  eventi  ne'cinque  anni  trascorsi  dalla 
Dieta  del  i.  Marzo  726  a  quella  del  1.  Marzo  781 ,  celebrata 
in  Pavia  sol  venti  giorni  dopo  la  morte  di  Gregorio  IL*  Ben  fece 
quel  grande  uomo  di  Carlo  Sigonio  *  a  riferire  le  prime  favUle 
Iconoclastiche  di  Leone  alla  Nona  Indizione ,  che  cominciò 
nel  1.  Settembre  726;  ma  non  a  mettere  negli  ultimi  quattro 
mesi  dello  stesso  anno  la  presa  di  Ravenna.  In  sulla  fine  del 
735,  io  credo  avvenuto  Finutile  tentativo  sulla  Por/a  di  bron- 
zo. Visigoti  e  Franchi  empierono  di  quel  remore  l'Occidente  : 
indi  si  tenne  la  Dieta  dei  i.  Marzo  726,  nella  quale  prese  Liut- 
prando  a  riordinare  l'esercito,  chiamando  tutti  alla  guerra.  £' 
ristrinse  il  numero  degP  immuni ,  e  però  accrebbe  le  file  degli 
£sercilali ,  pronti  a  combattere. 

i  Sigonii,  De  Begno  lUllae,  Ub.UI.  Vedi  la  NoU  (27)  e  le  seguenti  del 

Sassi, 

NUMERO  CCCCLX. 

Brani  di  due  Leilere  di  Gregorio  11^  a' Patriarchi 
d'Aquileia  e  di  Grado  su^limli  ddle  loro  Diacm. 

Anwo  726?  (0  725?). 

(Pi^lDaudolo  (1)). 

L 

GRBGoitics  Epugopcs  Sbrtus  Sbbvoruii  Dei.  Dilbcto 
Fbatri  Sereno  (  Aquilqenri  (2)  ). 

(1)  Andreae  Danduli ,  Chronicon,   Apud  Muratori,   Scrip. 
Rer.  Iial.  XIL  Col.  i32.  i33.  (A.  1728). 

(2)  Sereno  {^Aquilejensi).  Ne' prec.  Num.  347. 353.  si  favellò 
delU  cessazione  dello  Scisma  d'A^uileia.  Non  entro  qui  a  ve« 
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Tanto  munere  :  quìsque  dicalur,  quantum de  se 

se.  •  •  •  humiliter  sentit. .. . .  •  Duiu  ad  cumulum  tui  ho- 
noris ,  pneilmi  exmU  fiiii  nosiri  RegU  (1)  fiexi.  •  •  •  •  • ., 
Pallium  Ubi  dìreximus  intercedenies .....  ne  aKcna  jura 
invaderes Nunc  vero ,  ut  cognovimus ,  Gbadbrsis 

dère  quei  che  cvvcnoe  intorno  al  titolo  di  Patriarca,  preso  del 
pari  dall'Arcivescovo  di  Grado  fuori  de)  Regno  Longobardo,  e 
da  quello  propriamente  d'Aquileia  nel  Regno  longobardo.  Que- 
sto secondo  risedeva  in  Foro  Giulio  j  che  ora  dicesi  Gvidal  del 
Firittli  :  e  nel  724  si  chiamava  Sereno.  A.  quel  medesimo  tean* 
pò  l'Arcivescovo  di  Grado  era  Donato. 

Credette  il  Baronio  ^,  che  questi  due,  i  quali  non  lasciarono 
mai  di  rivaleggiare  tra  loro,  vivessero  nel  729,  al  quale  anno 
riferì  egli  le  due  Lettere  di  Gregorio  II.**,  trasmesseci  dal  Dan- 
dolo«  Ma  bene  il  De  Rubeis  '  notò ,  che  Sereno  e  Donato  erano 
morti  o  nel  7^6  o  nel  7^5.  Avrebbe  potuto  soggiungere ,  che 
Marcello,  Doge  di  Venezia  nominato  nella  Seconda  Lettera  di 
quel  Pontefice,  non  visse  oltre  il  736 ,  stando  a' computi  del 
Dandolo.  £  però  io ,  allontanandomi  dal  dottissimo  Cardinale, 
m'unisco  volentieri  al  valoroso  P.  De  Rubeis ,  lasciando  in  dub- 
bio se  queste  Lettere  appartengano  al  726  e  non  forse  al  72 5? 

(i)  Precibus  eximii  filii  nostri  Regia  flexi  Pallium  tibi  di-- 
reximua*  Col  Pallio  dato  a  Sereno,  per  le  preghiere  di  ReLiut- 
prando,  si  consumò  la  divisione  delle  Diocesi  d'Aquileia  e  di 
Grado  :  alla  qual  divisione  i  Pontefici  Romani  erano  stati  av- 
versi fin  qui.  Ma  l' istanze  del  Re  fermarono  il  punto:  ciò 
che  avvenne  dopo  l'elezione  di  Gregorio  11.**  nel  716.  Ed  io 
soggiungo ,  che  forse  il  rilascio  dell'Alpi  Cozie  alla  Chiesa  Ro- 
mana (  P^edi  prec.  Num.  410  ) ,  i  Privileg j  conceduti  da  Liut- 
prando  al  Doge  di  Venezia  {P^€di  prec.  Num.  41^  )  ed  il  Pallio 
conferito  a  Sereno  Aquileiese  furono  avveniinenti  del  715,  non 
distaccati  fra  loro.  Posson  sembrare  quasi  Capitoli  diversi  d'un 
medesiiQo  trattato. 

i  Baronio,  Anno  729.  $.  UL  lY. 

2  De  Rubeis,  Moa.  Kccl.  Aquil.  Gol.  313-314.  (A.  1740). 
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Patriarcbe  nileris  invadere  jura ,  atque  e\  b»  ^  quae  pos- 

sìdet  none  usque ,  usurpare 

Nk  ergo  in  quoquam  exista$  temerator ,  ex  Apostc^ca 
auctoritate  praecipimus ,  ne  ullo  modo  terninos  ab  eo 
possessor  cxcedas;  sed  in  bis  babeto,  qaae  osqoe  modo 
possedistiy  nec  amplius  quam  in  finibus  procul  dubio 
GBNTis  Langobardorum  exìsteulibus  gressum  tendere  prae- 
sumas.  •  • 

IL 

Gregorics  EnsGOPUs  SpRvus  Seryorcii  Dei.  Dilbctis 
Fratribus  Domato  Patriarchb  et  Epiacx)ns,  et  Marcello 
Duci  ,  et  Plebi  Venbtiab  et  Istriab. 

Quamquam  ex  Ministerio  ,  quod  •  •  • .  gerimus, 

....  illa  Gupimas  prosequi,  quae  non  ad  laesionem  cujus 
piam»  sed  potius  ad  immunilatem  respieiant.  • .  •  • .  Quia 
ìgiiur  mìssa  relalione  (1)  nos  a  Deo  salvata  Communitas 
vestra  petit  contra  FoROJULiEKSfHi  Àntìstitem  ,  agentes  , 
quod  cupiat  invadere  dùtofMtti  Gradensis  JRoTruirc&ae,  et 
ut  numquam  accedere  terminum ,  vel  jura  invadere  aliena, 
sed  in  iis,  quae  bactenus  possedit,  se  esse  contentum.» . 
Cui  denuo  ne  praesumat  ei^ced^re^  pracipimus. 

Ne  auteoi  iagenio  quoditm  »  aut  dissidio,  iQcum  gens 
EORUM  (2)  insidiando^  ut  assolet,  invadat  (3),  pervigi- 


«*i 


(i)  Missa  relalione.  11  Manoscritto  Ambrosiano  della  Cronica 
del  Dandolo  ha  »  legatione  », 

(a)  Gen9  earum.  Qua]  Geui^?  Non  certo  i  Clerici  della  Dio^ 
cesi  dì  Sereno  Aqnileieac  o  Forogiuliese  ;  ma  i  LonEo}>ardi  ge- 
neralmente del  Friuli,  che  amavaac  stendere  il  confine  della 
loro  Diocesi  a  spese  della  Diocesi  di  Grada,  suddita  deirim*- 
pério  cosi  nella  sua^  Isola»  coma  nella  vicina  Istria. 

(3)  Insidiando  ^  ut  assoli^ ,  iavadat.  Continui  e  quotidiani 
orano  a  tale  uopo  gli  sforzi  di  que' Longobardi  ;  sospìnti  da 
cagioni  meno  religiose  che 'politiche. 
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les  cavete,  et  polius  sollicitì  de  vestra,  post  DÌTinain 
praesidium  »  pereogitaU  $alute  (1),  quia  ijlud  non  occasio- 
ne agitur,  sed  ubi  posmniy  Dbo  bis  non  besiotentb,  vtr- 
Mi  oblemperare  niiuntur  (2) 

(i)  JDe  ve$tra  percogitate  salute.  Già  questi  consìgli  del:  Pa- 
pa fanno  presentire ,  che  fin  dal  yaS  i  Longobardi  minacciavano 
P  Italia  Romana.  Liutprando  iotanto  riteneva  i  Patrimonj  Sa- 
binesi  {Fedi  prec.  Num.  439  ). 

(a)  Ubi pòòsuni,  Deoeia  non  resistente^  viriuii  oòtempera- 
re  nituntur.  Queste  parole  accennano  chiaramente  alla  minaccia 
od  a*  primi  tentativi  d'occuparsi  l'Esarcato  da' Longobardi.  E 
però  mesto  il  Pontefice  scrive ,  che  Dio  non  resiste  a  costoro  ^ 
e  che  per  essi  è  un  bisogno  di  seguitar  l'impeto  della  loro  vir^ 
tùi  la  quale  significa  violenza  in  questo  luogo. 

Le  paure  di  Gregorio  IL"  intomo  all'invasione  Longobarda 
fan  credere  ^  che  queste  due  Lettere ,  se  non  appartengono  al 
735|  si  vogliono  attribuire  a'  primi  giorni  del  726  al  più  tardi] 
avanti  la  Dieta  Longobarda  tenuta  nel  1.  Marzo  in  Pavia.  Con- 
fermano poi  mirabilmente  la  data  del  726  nella  Prima  Lettera 
di  Gregorio  n.°  a  Leone  Augusto*  • 

NUMERO  CCCCLXL 

Il  Gerico  Lorenzo  e  ma  morite  Petronia  fanno  donazione 
delle  loro  sostanze  a  S.  Silvestro  di  Nonanlola. 

Anno  726.  (dopo  Settembre^  per  Vlndiz.  X.^). 

l  Dal  Can.  Eambaldo  de*  GonU  Azioni  Avogaro  (i)  ). 

In  Xpi  nomine»  regnante  dominus  lbopbaiido  viro  excel- 

(1)  L' illustre  Rambaldo  degli  Azzoni  Avogaro  *  stampò  que- 
sta CarU  ;  tratta  dall'  Archivio  del  Monastero  di  Santa  Maria 
Maggiore  e  S.  Fosca  in  Trevigi.  Un  tal  Monastero ,  la  cui  fon- 


1  Degli  Azzoni,  Raccolta  degU  Opuscoli  di  CalogeriiMandeUi,  CarU  del- 
Vottayo  secolo  «Ce. ,  Tomo  XXIY.  (A.  1773). 
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lentissimo  rege  in  Italia  (1)  anno  quinto  decimo  indie, 
decima. 

DoMNo  sancto  et  venerabili  omnium  beato  Paulo  Xpi 
apostolo,  ad  cujus  bonore  ego  LAUftBHTius  clericus  una 
cum  coniuge  mea  PEnoNiA(2)edificavimu8  templum  super 

fiuvio  MBLLBKA  (3). 

dazione  si  riferisce  a'  tempi  di  Carlo  Magno,  appartenne  a'  Mo- 
naci di  S.  Silvestro  di  Nonantola  nel  Modenese  ,  dal  suo  co- 
minciamento  fino  all'anno  1463;  nel  quale  per  una  Bolla  di 
Pio  IL''  passò  a'  Canonici  del  Salvatore.  La  Carta  non  è  Origi^ 
naie  ;  ma  una  diUgenie  Copia  ,  dice  il  Degli  Azzoni  *,  cavala 
nel  secolo  duodecimo  e  riconoacitUa  per  legillima ,  dopo  un 
allenio  esame  oculato  del  doiiissimo  P.  jilale  Millarelli. 

Questi  è  l'Autore  immorule  degli  Annali  Camaldolesi. 

(1)  Inltalia*  Mentre  nelle  sue  Leggi  del  presente  Anno  726 
ed  in  tutte  l'altre  sue  Liuiprando  si  chiama  Rex  Gbmtts  Lan- 
GOBiUDomuM ,  un  Notaro  di  Trevigi  gli  dà  il  titolo  assai  piii 
splendido  di  Re  cT Italia»  Lo  stesso  erasi  fatto  verso  Liutprando 
nell'^a/ct^no/b  del  Suddiacono  Vitale  del  721  (f^eab'precNum. 
414  ) ,  e  verso  Ariberto  U.°  mXCAutograJb  d'un  altro  Notare 
Trivigiano  del  710  (  F'edi  prea  Num.  38/  )•  Ciò  fa  conoscere 
la  vanità  di  molte  regole  date  da'modemi  Scrittori  a'NoUrì  del 
Medio-Evo  ;  seoondo  le  quali  pretendono  giudicare  della  ve- 
rità o  falsità  delle  Carte  di  coloro. 

(a)  ZéOureniius  Clericus  una  cum  conjuge  mea  Petronia. 
Singolarissima  simiglianza  di  questo  Clerico  ammogliato  del  726 
col  Prete  Romualdo  1  marito  della  Prelesaa  Ratpeiga  nel  724 
(  Fedi  prec.  Num.  448.  449).  Anche  le  formolo  delle  due  Scrit- 
ture sembrano  le  stesse  ;  perchè  adoperate  con  la  medesima 
brevità  e  con  pari  tenore  cosi  nella  presente  CarU  Trivigimna 
come  nella  precedente  Lucchese.  Prova  certissima  di  lor  verità. 

(3)  Paulo  .depostalo. .  •  .edifioapimus  templum  super  fiuvio 
Mellema.  Fu  questa  la  Chiesa  di  San  Paolo  in  Lanzago ,  in 
un  Borgo  di  Trevigi ,  al  dire  del  Degli  Azzoni  '  ;  Chiesa  che, 

1  RamlMldo  de'COnti  Azzoni  Arogaro^  pag.  4.  ^ 

2  Id.  ìM.  pag.  40-43. 


U6 

UBI  me  conslifni  domino  sérviendo  el  hoc  voloniis  uoo 
Consilio,  et  bona  volnntate  ut  omnibus  rebus  paupertalibus 
odslrìs  qflas  habere  in  circuitu  AEcclesi^e  Tisi  snnra^  ex 
ntraqoe  paHe  flitiniiiis.  et  qnod  possidere  videor  et  quas 
ravorane  {rit).  et  adquirere  potuerimus.  Tel  inra  pàrentoram 
nostrorum  in  ipso  sancto  tempio  donamos  tradamos  atqùe 
offerimns.  in  primis  una  casa  intra  cÌTitate  cum  introitu. 
et  exitu  suo  cum  teris  Tiueis.  pratis  campis  sicut  diximus 
ubi  ubi  babere  visi  sumus  in  singulis  locis  quicquid  nobis 
pertinet.  ut  supra  dixi  ego  LàURBirrios  inibì  domino  ser* 
viendo  habitare  debeamus.  usque  diebus. .  •  «discessu  vero 
nostrorum  volo  ut  deveniat  in  AEcclesia  et  Monasterio 
beati  SILVESTRI  d8  NtTNANTtJLA.  omues  res.  •  •  .supra  dieta 
prò  mercede  anime  meae  sine  ulla  contradicliooe  paren- 

torum  meorum.  et  nobis Tolumus.  nec  bujus  faeti 

refragatione  contradicere  quod  semel  bono  animo  donavi 
• .  • .  debeat  permanere,  quam  vero  dolis  donacionis  a  nobis 
facta  AGNBLLUS  clericus  scrìvere  rogavimus.  ubi  manibus 
nostris  aubscrìpsimus  vel  signum  Sancte  Crucis  fecimus  et 
prò  tsstibus  roboravimm  (1). 

mercè  la  presente  donasione  appartenne  a  Nonantola^  ma>  ri- 
dotta In  povero  stato  dopo  la  morte  de'  fondatori ,  fu  ammini- 
strata in  nome  de' Nonantolani  da'r^itori  dell' anaidelto  Mo- 
nastero di  Santa  Maria  Maggiore  e  di  Santa  Foica  ^  il  quale 
bo  dfetto  essere  stato  parimente  di  Nonantoia. 

(i)  Qai  avrebbe  dovuto  ricordarsi  dal  Notaro,  ma  noo  si  ri^ 
cordò,  il  luogo,  dove  si  fece  la  donazione  ;  Trevigi>  vo'  dire,  si 
come  apparisce  da  quel  che  si  dic^biara  nel  testo  della  Scrittura. 
Mons^dr  Degli  Ausoni ,  volendo  liberar  qncbta  da  qualunque 
sospetto  di  falsila,  viene  allegando  molti  eaempj  di  simili  omis- 
sioni de'  Notari.  Né  bavvi  parola  di  tale  Sorittura ,  eli'  egli 
non  avesse  preso  per  si  fatto  intendimento  ad  esporre  i^on  rara 
felicità,  e  con  mirabile  acume  d'ingegno. 

Più  grandi  ostacoli  a  dimostrarla  vera  ed  autentica  gli  s'op- 


U7 

Lavrbntius  clericiis  in  hac  «Urta  domm^iom  a  me  facti 
in.  m.  snbscripsi/ 

Signum  màms  PisnomÈ  qne  haac  cattala  dbnacimts 
6eri  rogavit. 

Ugo  rogadus  alaurbntio  in  hanc  pagina  in  hanc  do- 
tem  subscripsi. 

Ego  DAGRUS  GARsi  Fogatus  a  LAURENTio  in  hanc  pagina 
m.  m.  subfcripsi. 


riNikaWi^iAMi^l 


ponevano  da  una  Bolla  di  Stefano  II."*  e  dalle  leggende  antiche 
luUa  fondazione  àA  MoaMiero  Nonàntolano ,  la  quale  s'  era 
sempre  creduta  opera  éel  Re  AHolfe ,  e  del  ano  cognato  Santo 
Angelino  ;  Primo  Abate  a  noi  nolo  di  Nonantola* 

Aambaldo  degli  Aazoni  Arogaro  dissipò  le  molte  larve;  dìrno* 
strò|  che  apocrifa  era  la  Bolla  ed  incerta  la  narvazione  della 
Vita  di  S.Anseltte;  ti  che  TAbate  Giampietro  della  Stua  ^  non 
esitò  nel  giudicare ,  con  l'autodlà  della  presente  Carta ,  essere 
staio  il  Re  Astolfo  ampliatcore,  non  primo  edificatore  di  quella 
fiunosa  Badia.  Ma  il  Liruti  *  stette  per  la  contraria  sentenza , 
non  facendo  alcun  conio  della  Garu  Trivigiana  del  Clerico  Lo* 
renzo  e  della  inoglie  Petronia  \  del  che  fa  ripreso  dal  Fuma- 
galli *,  che  abbracciò  V  opinioni  di  Rambaldo  Degli  Assoni. 

Maggior  lite  rimaneva  nondimeno  ali*  esimio  Canonico  di  Tre* 
vigi.  Non  creda  ^  che  di  questa  ibsse  al  Fumagalli  giunta  la 
fama.  Fu  lite ,  che  onorò  i  due  combattenti  ;  e  chi  mai  era  il 
contradittore  ?  Altro  egli  non  era  se  non  l'amico  di  Rambaldo 
D^li  Azaoni ,  T Autore  celebratissimo  della  Storia  di  Nqnantola; 
il  Tiraboschi ,  presso  il  quale  si  possono  vedere  i  modi  lieti  ed 
onesti ,  con  cui  privatamente  disputarono  fra  loro.  Sia  questo 
un  nuovo  esempio  della  gentilezza  ,  che  nelle  disputa  lettera- 
rie sogliono  adoperare  gli  uomini  dotti  d' Italia.  Ed  apprendano 
tutti  dal  TiraboscU  a  sostener  degnamente  la  fatica  di  simili 
contese. 

i  La  Sttaa,  MeaMie  ai  Rwla  Aaiafaiia,  Booa  éel  Friuli  (A.177a). 

2  Uruti ,  MoUzie  del  FriuU ,  111.  131.  e  213. 

3  FuoiagalU,  IstHqzioni  Diplomatiche,  1.  399.  (A.  1906). 
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Ego  GAftiMsmras  rogatiis  a  LAUiBirrio  in  hae  pagina 
subscrìpsi. 

Ego  AGNBixos  clericas  et  noi.  rogatas  a  dono  Laurcn- 
Tfo  Monacho  et  a  fetronia  hanc  pagina  dànalianii  scrìpai, 
et  subacripai  et  poat  tradita  compievi. 

NUMERO.  GGCCLXn. 

Bicordo  à^una  Carta  Èmtioenianay  che  farse  fu  data 

nel  Novembre  711  (1). 

Anno  726.  Novembre. 

Dopo  lungo  ed  araabil  carteggio  ,  i  due  amici  rimasero  nella 
sua  opinione  ciascuno  ;  il  che  non  lolse  »  che  piii  viva  sorgesse 
tra  loro  la  gara  della  virtà  e  della  modestia.  Toccò  allo  Stori* 
co  di  Nonantola  sopravvivere  al  caro  avversario;  poscia  e' ne 
scrisse  pietosamente  1'  Elogio  funebre  *  .  Felici  anime  ,  rioon-> 
giunte  ora ,  giova  sperarlo  ,  in  Cielo  (  Ma ,  tornando  alla  loro 
disputa  f  dico  risolutamente,  che  fui  prossimo  a  lasciarmi  sov-> 
vertire  dal  Tiraboschi  ;  pur  ,  la  mia  ultima  conclusione  accor^ 
dossi  con  quella  di  Monsignor  D^li  Azzoni;  del  che  dirò  ì  motivi 
nelle  Note  ad  un  Diploma  |  dato  nel  762  dal  Re  Astolfo  in 
favor  di  Nonantola. 

(1)  Già  questa  fu  da  me  registrata  sotto  il  mese  di  Novem- 
bre 711  (yedi  prec.  Nnm.  388):  non  senza  dubitare,  che  l'In- 
dizione X.'  ivi  segnata  rispondesse  piuttosto  a  Novembre  del  726. 

Gli  stessi  dubbj  notai  di  mano  in  mano  sulle  altre  Carte  Be- 
neventane del  Duca  Romoaldo  11.°,  nelle  quali  non  basta  la 
semplice  Indizione  a  farci  conoscere  le  vere  date  de'  loro  anni. 
Ma  vo'  far  un'eccezione  per  la  Carta  presentei  parlandone  anche 
qui,  per  non  lasciare  indietro  una  congettura  del  Di  Meo% 
la  quale  non  mi  par  priva  d'  ogni  fondamento.  Ed  è  ,  che 
dal  vedervi  egli  ricordato  un  Audelachi  (/^/ prec.  pag.  118) 


1  Tiraboschi ,  Elogio  funebre  di  Monsignor  Rambaldo  de'  CmiU  Aizoni 
ATOgaro ,  Bassano  (A.  1791). 
S  DI  Meo ,  Annsli ,  II.  992. 
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come  Vicedomino  e  Referendario  ,  possa  costui  essere  stato  non 
diverso  da  qiiell' Adelai ,  che  nel  j3i  si  fé'  gridare  Duca  di 
Benevento.  Del  resto  ,  nulla  impedisce  di  ravvisare  in  Andelachi 
uno  dei  Flcedomini  e  Referendarf  Ducali  fin  dal  711. 

NUMERO  CCCCLXII^ 

Lederà  di  GregartQ  IL''  ad  Orso;  Doge  di  Vene%iaf 
per  diteacdar  di  Ravenna  i  LangAardi. 

Anno  726.  (  in  fine  ),  o  727  ?  (  in  principio  (1)  ). 

(  Dal  Dandolo  (2)  e  dalle  Raccolte  de'Concilj  (3)  ). 

Ad  Ursum,  Dacem  Venetiaruh 

Pro  Ravenna  a  Longobardis  defendenda. 

GRfiGORius  Episgopus  sbrvds  sbrvorcm  Dei  Urso,  Dogi 
Vbnetiaruh. 

Quu,  peccalo  facieale,  Ravbnnatom  civìlas,  quae  ea^ 
put  extat  omnium  (4)  a' nbg  picbnda  gbntb  Langobaroo- 
RUM  CAPTA  B^  (5)»  et  filius  Doster  euouus  Dominos  Ex« 

(1)  Di  questa  data  f^etii  la  Nota  (19)  a'pree.  Pium  4&6.  4^9» 

(2)  Mansi,  G>1L  Concil.  XII.  344. 

(3)  Dandttli ,  Chroo.  Venet.  Àpud  Muratori,  Scrip.  Ber.  Ital. 
XII.  Col.  i35.  (A.  179.8). 

Da  lui  ne  prese  il  Sigonio  ^  alquanti  brani  y  ed  il  Cardinal 
Baronio  '  pubblicò  intera  negli  Annali  questa  rilevantiaiima 
Lettera  ? 

(4)  Quae  caput  extai  omnium,  N^li  antichi  Archiv)  di  Ve- 
nezia f  il  Doge  Dandolo  trovò  registrata  si  fatta  diffinicione^  che 
poi  nelle  seguenti  età  non  piacque  a' Veneti. 

(5)  j4  nec  dicendo  geme  Langodardorum»  Per  queste  panole 
contro  i  Longobardi  vorrebbe  il  Muratori  '  dar  di  fialso  alla  Let- 
tera. Non  erano  Cattolici  ?  Non  erano  pii?  Perchè  maltrattarli? 


1  Sigonii ,  Da  Regno  ItaUae  ,  Lib.  UI. 

a  BarooU,  Annales,  Anno  726.  $.  XXYIL  . 

3  Muratori,  Aaoali»  Anno  729. 
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archus  apud  Venetins  {ut  cognovimus)  tnoralar  j  debeat 
nobililiU  iua  ei  adhaerere ,  et  cum  eo  nostra  vice  pariter 
decertare  ^  Qt  ad  prislìaum  statum  Sanclae  Reipublicae  ia 
imperiali  servitìo  domtaoram  /Utarumque  noUrarum  Leo- 
Nis  et  CoNSTAimNi,  magporum  Imperatomm ,  ip^  reyoce- 
tur  Ravbnnatum  Civitas ,  ut  zelo  et  amore  Sanctae  fidei 
noitme  (1)  in  statu  reipublicae  et  imperiali  servitio  firmi 
persistere^  Domino  cooperante,  valeamus. 

D£ua  te  in  columem  custodial,  dilectissime  fili. 

Ma  simigliami  parole  di  spregio^  le  ^ali  veramente  non  do- 
vrebbero far  maraviglia ,  in  questa  Lettera  poterono  esservi  ag* 
giunte  da  un  Copista. 

E  perchè  dovevano  i  Papi ,  continua  il  Muratori ,  favorir 
gli  £sarchi ,  si  grandi  loro  nemici  ?  Perchè ,  la  Lettera  al 
Duca  Orso  è  del  726  cadente,  o  de'  principj  del  727.  Sotto  il 
726  la  pose  il  Baronio  :  ma  il  Muratori ,  che  la  collocò  arbi- 
trariamente nf4  739,  vide  mutate  in  tale  anno  ^  che  non  fu  il 
vero  y  le  cose.  P#>r  non  maravigliarsi  altresì  di  tali  mutazioni,  ai 
riponga  la  Lettera  nel  726  o  727  ,  accostandosi  ai  Baronio.  Al- 
lora si  scorgerà  un  '  prezioso  accordo  tra  questa  e  la  precedente 
di  Gregorio  11.^  a  Leone  Augusto  ,  in  un  tempo  nel  quale  na- 
SGondeansi  tuttora  dall'  Esarca  Paolo  i  comandamenti  ricevuti 
d'  uccidere  il  Papa. 

In  uno  stesser  anno  due  Scrittori  presero  a  difendere  la  sin- 
cerità di  questa  Lettera  contro  il  Muratori  ;  V  Assemani  ^  ed 
il  De  Magistris.  Ma  non  posso  approvare  le  ragioni  del  primo, 
che  la  erede  scritta  nel  ylìo, 

(1)  Xéio  ei  amore  Sanctae  fidei  noelrae.  Tace  Gregorio  II.* 
al  Doge  di  Venezia  le  follie  di  Leone  Augusto;  vuol  si  soc- 
corra r Esarcato;  e  vuole  innanzi  ogni  cosa  mantener  salde  le 
ragioni  della. Cattolica  fede  contro  P' Iconoclasta.  In  quale  anno 
mai  I  faori  del  726  ,  poteva  essere  Gregorio  il.*'  cosi  disposto^ 
come  qui  egli  si  mostra  ,  verso  Leone  Augusto? 

«  Assemani ,  lUl.  Hist.  Scrip.  Ilf .  26tf-2e7.  (A.  1758). 

2  De  Magistris ,  OsserTiiziooi  sul  Libro  etc. ,  ^9%,  43.  tA.  i7tt9j. 
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NUMERO  CCCCLXIV. 

Prologo  deUe  Leggi  pubblicate  da  ÌÀtUprando 
nel  »to  (pùnditesimo  anno. 

9 

Anuo  727.  Marzo  I. 

(  Dall  HeroMo  (1)  ;. 

Iam  cnim  novm  ticibu$  ,  illud  antiqui  Edieli  corpas 
aumentare  praevidiaiufl ,  quae  credimos  Deo,  et  boIn» 
hominilHM  frfacita  esse.  Modo  quidem  una  eum  nósiris 
ludieibus  ei  rdiquis  Longobardis  fidelihw  nostris,  die  Ca- 
lendàram  Martiarum ,  anno  Christo  protegente  regni  no- 
stri XV.  lodictione  X.  iterum  prò  qìdetudine  pauperum  (2) 


•*^mmiwm>^^m>mi^'9^immmr'mmm^'^^^^0^m'9mmmmf^^^^mm^m^^^ 


(i)  Heruldi,  Origin.  Germanie,  pag.  a3a. 

11  CopisU  del  CaveiiM  recise  di  iictu>  il  Prologo  dell«^  Leggi 
Liutprandee  del  ifi.**  anoo.  Muratori ,  ih^  di»i>  vide  l'Ueroldo, 
i|ol  cpaobb^ ,  ma  per  forza  d'iugegno  so»pel(ò ,  che  qui  comin* 
ciava  uà  nuovo  I^ibro  di  quel  Re.  (ìon  bo  racau>  il  ie«C0  dei 
Codici  Vesmiani ,  che  non  «'aUomana  in  quanto  al  aeoio  dal* 
VHeroldinOi  perchè  vivo  convinto  diiian  easere  »t«ia  inelqanie 
del  tutto  lal^atinità  deirQrv^ùui/(9  diLiocpraiMlo«  U  &e  ebiamò 
gli  Scrittori ,  e  massimamente  i  Vescovi  e  Sacerdoti  Cattolici 
più  riputati  del  suo  tempo  ^  a  ai  latti  lavod ,  non  i  Clerici 
lfUcche«i  e  Fiaoentini ,  $imiU  al  bvoloso  BsceiMre  Vitale  del 
yait  e  però  la  barbarie  de' Codici  Vesmiani  e  4<1  Cavcnst  fu 
opera  de'  Copisti  ,  affrettatiu  a  tradurre  In  un  Latino  nutìc^ 
e  bafbarjco  U  Corpo  delle  Leggi  Longobarde.  Credo  perciò  > 
che  la  Latinità  negli  Oii^inall  di  queMe  non  s'all^ntanaase  da 
quella  de'  Codicj  Fulden&i  studiali  dall'  lieroldo  ^  da  quella 
degli  altri  >  su' quali  si  pubblicarono  l'Edizioni  del  Goldasto, 
del  Lindebrog^o  ,  del  Aluia|ori  ;  ed  ap»clie  della  Jbombarda* 

(3)  Pro  qfÀÌetudinfi  pquperug^.  Qui  ritorna  la  perpeiim  pce- 
tensione  ;  che  non  vi  fossero,  cipè^  |iel  Regpo  Longobardo /^o* 
ueri  fjQ^gobardif  ma  solo  pt^veri  Romani  \  per  riaU libere  solo 
a'  Longobardi  la  pubblicazione  degli  Editti  di  Rotari  e  di  Liut- 


452 

et  omnium  Longobardorum  fidelium  nòstrorum  (raii(fuil* 
litate  prospeximus  j  in  Edicli  corpore  illa  adjungere ,  unde 
Rotea  erat  incerta  definilio  ,  quoniam  alii  volebant  per 
«sam,  alii  per  arbitrium  judicare.  Sed  melius  none  est, 
ut  iUo  imponatur  terminus,  unde  NOSTRI  SUBJEGTI  (1) 


ptando  ;  rendendola  inefficace  cosi  per  essi  Romani ,  come  per 
tutte  l'altre  razze  abitatrici  del  Regno  ;  a  ciascuna  delle  quali 
assegnasi  una  propria  Legge  personale  dal  Professor  Merkel ,  e 
si  toglie  di  mezzo  la  natura  territoriale  delle  Leggi  Longobarde. 
I  poveri  tra'  Sarm«iti  ed  i  Bulgari  ed  i  Goti  non  toccavano  il 
cuor  di  Liutprando  ! 

(i)  Nostri  subjecti.  Ma  no  y  in  questo  anno  per  V  appunto 
e'  chiamò  in  suo  soccorso  le  parole  generalissime  adoperate  da 
Rotari  nel  Prologo  e  nella  Conclusione  dell'  Editto  ;  quelle  , 
cioè^  di  nostri  suòjecii;  dall'universalità  delle  quali  non  è  pos- 
sibile il  sottrarre  alcuno  degli  abitanti  del  Regno  Longobardo. 
E  queste  parole  appariscono  tanto  piii  necessarie  quanto  piit 
s'è  mostrato  (^ec&'prec.  Num.  469) ,  die  nel  727  Liutprando 
era  padrone  di  Ravenna  e  d' una  parte  dell'  Esarcato.  Nuovi 
sadditi  perciò  ubbidivano  a  Liutprando  nel  727  ,  su'quali  egli 
dovè  stendere  1'  autorità  sua  legislativa  ;  e  tanto  e'  la  distese  , 
che  abbiamo  udito  da  Gregorio  n.**  (  P^edi  prec.  pag.  433  ) 
essersi  posti  dal  Jjojìgobardo  i/proprj  suoi  Magistrati  nella 
Deca  poli  ed  in  Ravenna.  1  Veneti  ritolsero  a  Liutprando  Ra- 
venna y  ma  ciò  accadde  pìii  tardi  ;  e ,  se  già  fosse  accaduto 
fin  da'  primi  giorni  del'  737 ,  non  per  questo  sarebbe  men  ve- 
ro, come  si  vedrà  nella  Storia  y  che  il  Re  consetrò  per  tutla 
la  sua  vita  il  dominio  sopra  Bologna^  e  sopr'altre  Città  dell'E* 
sarcato.  Questi  nuovi  suoi  sudditi  furono  da  lui  evidentemente 
compresi  nelle  parole  NOSTRI  SUBJEGTI  del  Prologo  ^  e 
compresi  per  V  intrinseca  forza  e  la  natura  speciale  delle  Leggi 
del  727  y  che  non  poterono  >  anche  s*  e'  lo  avesse  voltilo  ,  non 
esser  territoriali  y  come  s' andrà  scorgendo  nelle  Note  seguenti  e 
soprattutto  nelle  Osservazioni ,  con  cui  s'illustreranno  le  Leggi 
degli  Arioli  e  degli  Scribi. 
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iatieentar,  et  qualiter  omniam  unus  fuit,  una.  nobiscum 
consensus  ,  ita  amodo  et  io  futuro  debeat  permanere. 

PRIMUM  OMNIUM  STATOBRE  PRABVIDEMUS  »  PBO  €hRI- 
8T1ANAE  ET  CaTHOLIGAE  LeGIS  DEFBNSIONE,  QUATEAUS  NUL- 
L€S  A  FIDE  ChRISTI  ABERRARE  PRAESDMAT,  SE0  FJRMITBR 
IN  EA  PBRMAMBATf  UT  DeUM  POSSEMUS  HABERB  DBFBNSO- 
REH  ATQUE  PROPITIUM  (1). 


(i)  Pro  ChrUtianae  et  CoUholic'ae  Legis  defensione.  Nuova 
del  tutto  e  fuori  di  luogo  si  potrebbe  credere  questa  parte  del 
Prologo  ,  nella  quale  il  Re  si  dichiara  si  tenero  amico  e  dìfen- 
ditore  della  fede  Cattolica.  Le  giuste  ire  susciute  in  Italia  per 
l'empia  e  pazza  guerra  mossa  dal  Greco  Imperatore  alle  Sacre 
Immagini  si  volsero  a  prò  di  Liutprando  ;  e  ninno  ignora  come 
nel  corso  di  quelle  tristi  vicende  molti  fra'Romani  dell'Esarcato 
si  dettero  piuttosto  in  balia  del  Longobardo. 

il  quale  umanamente  traltollì ,  non  imitando  le  crudeltà  di 
Clcfo  e  de'Duchi ,  ed  anche  di  Rotari  ;  ma  e*  li  volle  soggetti 
al  guidrigildo  e  però  alla  cittadinaniut  de' Longobardi  \  come 
si  vedrà  nelle  Leggi  degli  ArioU  e  degli  Scribi.  Potea  volere 
diversamente  un  Re  nato  Bavaro ,  ed  incorporato  innanzi  ogni 
altro  nel  popolo^  a  cui  avea  dato  Rotari  l'Editto?  Se  a  far 
r  incorporazione  de'  Romani  dell'  Esarcato  nel  guidrigildo  e 
nella  cittadinanza  de'  Longobardi ,  fuvvi  un  provvedimento 
particolare  >  sebbene  passeggiero  ,  di  Liutprando  ;  cercherò  di 
metterlo  in  mostra  or  che  alla  fine  son  pervenuto  a  ristampare 
il  testo  delle  medesime  Leggi. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  sfavilli  di  Cattolico  affetto  il 
Re  Liutprando  nel  suo  Prologo  !  Io  son  convinto  della  sua  pietà 
in  generale  ;  attestala  da  non  poche  sue  Leggi  ,  piene  di  be- 
nevolenza pe'  poveri,  e  dalle  sue  numerose  fondazioni  d'insigni 
Ospedali  o  di  rinomatissime.  Chiese  :  ma  qui  nel  Prologo  non  si 
potea  parlar  del  debito  d*  aversi  a  difendere  la  Oistiana  e 
la  Cattolica  Legge  senza  pensare  al  contrario  fatto  di  chi  as- 
salivala  ed  oltraggiavala.  Liutprando  adunque  accennò  al  Greco 
Iconoclasta  ,  ed  anzi  lo  additò  chiaramente  senza   nominarlo  ; 
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perchè  Don  ancora  nel  i.  Mario  797  Roma  s'era  tolta  dall'ub- 
bidienza del  Bizantino  Imperatore  :  e  se  Gregorio  11/  era  sol- 
lecito da  un  lato  di  far  trionfare  la  fede  Cattolica,  non  amava 
dall'altro  che  i  Longobardi  uscissero  da' loro  confini.  Ecco 
perchè  il  Prologo  di  Liutpraudo  si  tenne  in  termini  generalis- 
simi f  stretto  com*  egli  «ra  il  Re  tra  discordanti  forze.  Bastogli 
perciò  d'incnlcar  l'osservanza  della  Cristiana  Legge»  lasciando 
intendere  9  che  ben  egirr§tava  in  atto  di  propagarla  e  difen- 
derla coli'  armi. 


'  w 


NUMERO  CGCCLXV. 

Nuove  Leggi  mi  quindicesimo  anno  di  LitUprando. 

Anno  727.  M«irzo  1, 

(Dal  testo  CsTense), 

{Libro  F/.°  di  Muratori). 

LXXXIIU.  (XXX.  Muraiori).  Si  quis  limorem  Dei  inm^ 
mor  ad  ortolos.  aut  ariolas  prò  araapicis.  aut  qa^Iibuscum* 
que  respoDsia  ab  ipais  accìpiendlis  ambalaTeriI  (1)  eomp  in 
Sacro  Palatio^  med  pretii  mi  siifut  appreiiatui  fumi  (2). 
iamquam  si  eum  aiiquid  occidisset  (3).  et  ìnsuper  agat  pe- 

•  nitentiam  secundum  oanoDem  instìtutam*/  simili  modo  et 
qui  arhorem  quam  rusticis  sacraménlutn  suum  yocant.  atqae 
ad  fontanam  adoracerit.  au4  sacrilegium.  vel  iDcaDtatiooea 
fecerìnt.  similiter  med  preti)  sui  eomp  in  saero  palatio.  Et 
si  quiscumque  seiens  Ariolos  aot  Ariolas.  et  non  eos  maQÌ- 
feistaverit.  aut  ilios  celaveriut.  qui  ad  ipsos  vadunt  super-* 
scripte  pene  subjaceant.  qui  autem  servum  suum.  aut  an- 
eillam  ad  ipsos  ariolos.  aut  ariolas  Iransmiserit  ab  aliqua 

*  responsa  ab  eis  recipienda.  et  probatum  fuerit.  sapra* 
scripta  pena  eomp.  Si  vero  servus  aat  anelila  sine  volun- 
tale  domtncMTum  suorum.  tantum  ex  sua  auctorilate*   aut 
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ad  ùridai.  aut  ad  ariolos  ambulaverint.  aimililer  ad  ali- 
qua  respoDsa  accipìenda»  nuDc  dominns  eorum  venundare 
eos  debeat  forìs  provincia.    Et  si  neglexerit  eorum  hoc 
facere  suprascripta  pena  subjaceat*^* 

(  i)  y^d  uiriolos.  aui  Ariolas  prò  Aruapicia. . . .  amiuiave- 
rìL  In  questa  Legge  contro  gli  Arioii  e  VAriole  son  compresi 
o  no  i  diBcendenti  de'  vinti  Romani  ?  Se  compresi ,  ella  fu  dun- 
que ierriioriale  ,  come  tutte  le  altre  prima  di  Carlomsgno. 

Ma  come  non  comprenderli ,  se  la  Legge  comparve  nel  7217, 
cioè  quando  tanti  Romani  dell'Esarcato  erano  passati  ntl  gui- 
drigildo e  nella  cittadinariMa  de*  Longobardi  1  Questi  nuovi 
sudditi  si  veggono  tutti  soggetti  oìV  apprezzo  della  hio  ifSiag 
da  dover  pagare  la  metà  di  quello  nel  Palazto  del  Re.  Or  come 
si  potrebbe  da  tali  ordinamenti  escludere  gli  antichi  ed  i  nuovi 
sudditi  di  Lìutpra'ndo  ,  spettanti  al  sangue  Romano  ?  Per  es&i 
Romani ,  e  massimamente  per  gli  A  noli  e  per  le  Ariote  dell'E- 
sarcato I  promulgossi  la  Legge  del  1.  Marco  727.  Nella  Storia 
narrai  *  le  severità  di  Teodorico  degli  Amali  contro  gli  Aridi 
e  gli  Ombrar)  7  generazioni  di  Romani  e  non  di  Longobardi , 
che  non  ancora  eran  venuti^  sebbene  Romani  e  Barbari  vives- 
sero devoti  del  pari  alle  più  stolte  superstizioni.  Le  feste  Luper- 
cali ^  già  il  narrai  ^  ,  duravano  in  Roma  sotto  lo  stesso  Teo- 
dorico ;  ne  la  razza  delle  Canidie  antiche  d' Orazio  e  d'  altre 
ferocissime  incantatricìera  spenta.  Perciò  ben  disse  Rodolfo  No- 
laro  nella  sua  preziosa  Istoriola  Bresciana^  pubblicata  dal  Biem- 
mi  *y  che  iu  Edolo  di  ValCamonica  vivea  ne' primi  anui  dopo 
l'arrivo  di  Giiiomagiio  iu  llalia  una  moltitudine  di  Pagani.  Lo 
stesso  Bìenimi  ^  afi'eruia  essere  stali  costoro  secondo  il  concetto 
di  Rodolfo  una  reliquia  dell'  Idolatria  Romana  \  ina  giudica 
essersi  quello  Scrittore  ingannato  ,  e  Longobaidi  volersi  liputare 
i  Pagani  di  Edolo  e  del  rimanente  di  Val  Camonica.  Conce- 
dasi a  me  star  col  Notaro  ,    di  cui   ecco  le  parole ,   che  seni- 


1  Storia  <r  Italù ,  II.  583. 

2  n>ìd. ,  U.  38,  386. 

3  Biemmi ,  Storia  di  Brescia,  11.  pag.  XVI.  XVU.  (A.  1749) 

4  7(f.  Ibid.  U.  699. 
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brano  scritte  proprio  in  dichiarazione  della  presente  Legge  Liut* 
prandea. 

Il  Erant  adhuc  in  illa  valle  plurimi  Pagani  qui  arboribus 
TU  etforuibus  victimaa  ofierebant.  In  tempore  usque  Rcgis  Ari- 
il  BERTI  imago  Saturni  MAGNA  FREQUENTIÀ  venerabatur 
N  in  Curte  Hedulio  :  et  quum  precepti  Regis  obbedientia  non 
1»  fieret  ut  illa  imago  destrueretur  ,  Inorlarous  Dax  Brissir 
»  mirit  armatam  manum  ^  qui  illa  disperserunt  in  fragmentis 
»  Raimo  (  Conte  di  Brescia  sotto  Garlomagno  )  usus  est  eadeni 
»  potestate^  et  oMinu  suFBRflTiTiotrss  oBNTiJbiTATia  abstulitCAV* 
i>  Monns  »• 

Ckkì  non  vede,  che  qui  si  parla  d' un' idolatria ,  da  molti  e 
mdU  secoli  stabilita  in  Val  Camonica  ?  Che  oggi  vi  siano  co> 
loro  f  i  quali  di  Saturno  amino  fare  una  Divinità  Longobarda 
od  Odinicai  il  comprendo  :  ma  non  comprendo  come  l'accurato 
e  savio  Biemmi  avesse  potuto  non  discostarsi  da  tali  pensamenti. 
Né  dico  già  ,  che  il  colto  della  Vipera  ed  il  Noce  di  Benevento 
non  fossero  superstieioni  Longobarde  ;  ma  chi  può  tener  dietro 
a  tutte  le  superstiuoni  de'Barbari  e  de'Romani  ?  Chi  può  tesser 
la  genealogia  di  tutti  gli  errori  umani  ?  Certa -cosa  è,  che  gli 
.j^rioh  di  Teodorico  degli  Amali  furono  in  Italia  più  antichi 
assai  degli  Arìoli  di  Liutprando  ;  e  che  però  quest'ultimo  Re, 
nel  pubblicar  le  sue  Leggi  xx>ntro  costoro ,  parlò  a  iuU'  i  suoi 
sudditi  y  come  disse  nel  suo  Prologo'  del  737  ,  parlò  massi- 
mamente a'  vinti  Romani  ^  che  mi  si  permetta  d'  additare  col 
titolo  di  Romani  cosi  di  prìma  rome  di  seconda  conguisia, 
nel  quale  si  contengono  ed  ancor  que'  dell'  Esarcato  dopo  K 
guerra  del  726. 

(a)  Componai  in  Sacro  Paiatio  medietaiem  predi  sui  sicui 
appretiaUis fuenU  Ecco  T  apprezzo  Longobardo ,  fatto  comune 
a'  Romani  di  seconda  conquista  ;  per  Legge  solenne  ,  la  quale 
non  potè  di  sua  natura  non  essere  lerriiona/e,- 

(3)  Tamqi4am  si  eum  aliquid  occidisset.  Ecco  spiegato  chia- 
ramente ciò  che  y  non  trattandosi  d'omicid  j ,  cominciò  ad  inten- 
dersi dal  7^1  in  qua  con  Je  parole  pagare  il  suo  ^guidrigildo: 
fermo  anche  restando  il  guidrigildo  vero  per  pena  degli  OQUcidj 
e  per  l' apprezzo  del  capo  d'  ogni  cittadino  Longobardo. 
Cin<jue  furono  i  casi  dal  721  al  7127  y  ne'  quali  comendarono 
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le  L^gi  Liulpranclee   dover&i  apprezzare   ì  guhlrigildi   come 
tante  multe  de'  delitti  diversi  dall'  omicidio  : 

i."*  Anno  733.  Per  Je  frodi  de"  MunducUdi  (Leg.  XXX  te- 
sto Cavense). 

a*     »  Per  le  sedizioni  {^/òid.  Leg.  XXXV). 

3.*  724.  Testimonio  falso  {lòid,  Leg.  LXIIi). 

4.**  727.  0>nsultar  gli  Alrioli, 

SJ*    »  Notari  negligenti. 

Crebbero  poscia  ,  d'  anno  in  anno  ,  i  casi  posti  dalle  Leggi 
pel  pagamento  di  qualche  non  vero  guidrigildo^ 

LXXXV.(XXXI).  Si  qais  judex  aut  Scuidahi$.  atque  5a/- 
/ortttt.  vel  Dtèaaw  de  loco  ubi  Arioli.  aut  Arìolù$  fuerint 
neglexerit  amodo  per  tres  meoses  exquìrere  et  inyenire. 
Et  per  alios  homines  inyenti  fuerìot.  tane  comp  unus* 
quisque  de  loco  suo  medìetatem  pretti  sui  sicut  sopra 
legitur.  Et  si  manifestuin  fuerit  quod  sciat  judex.  aut 
Sculdahii.  vel  Saitarius.  and  Decanus  ubi  ipsi  Arioli.  aut 
Ariolas  suQt  et  eos  non  condempnaverint.  et  premium 
tulerìnt  aut  causa  pictatis.  vel  prò  qualecumque  ingenio 
eos  absolverìnt  Tane  inUgrum  guidrigild  suum  in  Sacro 
f  (dolio  camp  (4)  ;  Et  si  per  ludicem  inquisiti  aut  inventi 
fuerint  sine  notitia  de  Sculdahis.  Tunc  habeat  ipse  Index 
potestatem  foris  proyincia  eos  vendere.  Et  pretium  sibi 
tollere ,  atque  habere.  Nam  si  per  Scuìdahis.  inventi  fqe-- 
rint.  medietatem  de  ipso  prelio  toUat  Index,  et  medieta- 
tem  Senldàhis.  Et  si  Decani  aut  Saltarios'  ipsos  '  ariolos 
aut  artolos  suprascriptos  sacrilegos  invenerint  »  et  Scul- 
dahis suo  <maDÌfestayerit  teriia  parte,  tunc  ipse  Iheanns 
aut  Saltarim  de  ipso  pretio  per  quem  intenti  fuerint. 
habeant  sibi.  et  duas  partes  tollat  ipse  Seuìdahie.  et  ita 
prospeximm*,*  ut  unusquisque  judex  aut  Scuidahis  faciat 
preconem  mittere.  Et  que  usque  modo  ipsa  nec  dicenda 
opera  egent  («jeruf}/)  sive  masculos»  sive  feminam.  ut  amodo 
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non  faciant.  Et  sì  amodo  non  feoeriot.  non  vadant  vena* 
les*)'  Nani  si  post  ipsuoi  precoDem  in  taiis  malis  ope- 
ribus  inventi  fucrint.  pene  suprascripte  subiaceant.  Et  ila 
voiumus^  atque  prccepimus.  ut  unusquìsque  SciMahii.  et 
Saltarim.  atque  Decanus.  i  jurare  debeat  judici  suo»  ad 
Sancla  Dei  Evangelia,  quia  in  ipsa  causa  nuUum  negleclum 
ponat.  quia  justum  est  ut  io  nostra  causa  neglectum  pò- 
nero  presumant.  nee  nóbi$  celare  qw  eofUra  nos  ageni  (5). 
aut  consiliant.  quanto  magis  non  debet  neglectum  ponere 
in  causa  Dei.  que  plus  est  ad  perquirendum. 

(/i)  Tane  iniegrunt  ffuidrigild  suum  in  Sacro  Palalio  cont- 
panai.  Crescono  le  pene  ;  il  guidrigildo  sì  paga  inlcro  da' Giu- 
dici neghittosi  e  schivi  di  correre  co*processi  addosso  agli  orioli 
ed  alle  uérioìe\  genti /le  quali  apparleneano ,  Dio  mei  perdoni, 
ai  Romani  piii  assai  che  non  a* Barbari  \  tuttoché  gli  uni  e  gli 
al  (ri  Cristiani.  Ma  solenne  maestra  degli  Aruspicii ,  x>nde  nella 
precedente  Legge  si  tocca ,  era  la  razza  Latina  :  ed  i  Goncilii 
delia  Chiesa  non  ebbero  per  piii  secoli  a  dover  tanlo  condan- 
nare i  Barbari   di  Germania ,    come  nel  Concilio  di  Leptines  » 
quanto  gli  abitanti  antichi  dell'  Imperio ,  cioè  i  Romani  d' Ita- 
lia y  di  Spagna  e  delle  Gallic.   Da  si  severa  inquisizione  Liul- 
prando  non  eccettuò  cerio  i  Giudici  J^ngobardi zzati. 

Or  qui  chiaramente  la  Pdrte  Pubblica  ,  negala  da  Montes- 
quieu (  Fedi  Nota  ^47  all'  Editto  di  RoUri  )  ,  v'era  contro  gli 
Arioli  e  le  ertole  ^  e  dcputavasi  dalla  presente  Legge  a'Giu- 
dici  d' ogni  sorta  del  Regno  Loi^obardo  ,  coA  Lungobaidi  che 
Longobardi z:^a ti.  Procedevano  per  via  d' inquisizione. 

(5)  Nec  nobis  celare  que  conlra  nos  agent.  Non  sussiste  piìi , 
se  ben  veggo,  alcuna  Lègge  degli  Editti  Longobardi^  nella  quale 
si  comandi  ad  alcuno  di  rivelar  tati  pratiche.  Ma  (ulto  è  com- 
preso virtualmente  nella  Seconda  Lc^ge  dell'Editto  di  Rotai  i. 

LXXXVI.  (XXXH).  Si  quis  Gaballum  alìenuin  in  damnuiu 
suum  invenerit.  Et  iuxla  anleriorem  edicto  ad  claumram 
nuMverit.  et  illam  rationem  fccerit  quet^  Edictus  anterior 
continet.  Sic  cxiodc  procedal  judicium  sicut  gloriose  me^ 
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morie  Rothari  Rbx  iostituil.  Nana  si  amplius  aliquid  in 
ipso  caballo  facere  presumpserit.  quam  in  edicto  anterio- 
rem  legitur.  si  ipse  caballum   nichii  malis  passtis  fueril. 
comp  prò  ipM  iolieila  presumpliooe  jusla  qualis  caballus 
ipse  fuerit  med  pretii  quantum  ipse  caballus  appreliaius 
fueriL  prò  ipsa  inlieita  presumptione.  Et  ipsum  caballum 
sanum    reslituat  Domioo   ejus-,*  Nam   si   ipse   caballus 
morluus  aud  lesus  fuerit   sic  comp  sieut  anterior  edtclo 
legitur.  Ei  mpra  ipsa  tnlieita  presumptime  comp*  til  su^ 
pra  (6). 

(6)  Ei  su  pra  iput  inlicita  presumplione  componai  ut  supra. 
Qui  le  Leggi  de'  Loogobardi  cominciano  a  prendere  sempre  un 
nuovo  piglio  I  che  avvicinavale  alle  Giustinianee. 

LXXXVIJ.  (XXXIII).  Si  quia  eum  servum  aut  Aldionem. 
vel  cum  pertinentem  alienum.  de  quacumque  rem  conve  - 
nerint.  sioe  notiiia  domini  ejus  que  in  anterior  edicto  non 
continetur.  Et  probatum  fuerit.  quos  res  Domini  sui  nau- 
fragasset.  tunc  reddat  ipsam  rem.  qui  eam  emit.  aut  su- 
scepit.  absque  pretio  Domino  ejus ,  ita  ut  salisfaciat  per 
Sacrametmm.  quod  amplius  exinde  non  tulisseL  Et  postea 
Domious  ejus  faciat  de  servo  aut  de  Aldione  (7)  suo  quod 
voluerit, 

(7)  De  servo  suo  aut  deJlldione.  II  Dritto  ^/cb'oiva/tf  si  vedrà 
introdotto  ben  presto  1  ma  per  poco  d'ora  »  in  Bologna,  finché 
vi  durò  la  Signorina  de' Longobardi.  Questo  Dritto  Aldionate 
toccava  prìnciptliDente  le  Chiese  del  Regno  Longobardo:  ed  or 
cbe  Ravenna  od  altre  parli  dell'  Esarcato  si  comprendevano  in 
esso  y  importava  non  poco  e! F^enetabUi  lAioghi  di  sapere  con 
quali  modi  avessersi  ad  acquistare  i  servi  e  gli  AUl)  ^  e  come 
farsi  reintegrare  nel  possesso,  quando  e'  si  perdevano  e  fug- 
givano. Uno  di  tali  modi  era  pe'  F^eìierahiti  Luoghi  e  per  le 
Chiese  il  combattimento  giudiziario. 
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LXXXVIIJ.  (XXXIV).  De  servìs  fugacibus  quia  jam  ante» 
capìlolum  istum  affixum%*  Sed  non  ^t  specialiter  dictum 
in  quale  spatium  Dominas  ejus  eum  perquirere  debeai  ut 
ej  jusUtiam  faciat  qui  eum  compellat  * ,  *  Modo  vero  ita 
prospeximus' ^*  ut  si  fuerint  io  Bbnbvbntum.  aut  in  Spo- 
LITI,  habeat  spatium  Dominus  ejm  menses  tres.  quod  si 
fuerit  tnfr^  Tuscia  (8).  habeat  spatium  menses  duos.  Et  si 
fuerit  in  ista  parte  Alpbs.  habeat  spatium  perquirendum 
mensem  unum.  Et  faciat  justitiam  ei  qui  eum  de  servo 
suo  compellat» 

(8)  Beneventum, . .  .Spoliti,  • . .  Tuscia^  eie.  Qui  l'acquista 
di  Ravenna  e  di  poradone  dell'  Esarcalo  fa  mutar  quasi  la  Geo- 
grafia in  bocca  di  Lìutprando.  Mai  piìi  nel  Prologo  e  nelle 
Leggi  del  737  non  si  parla  d'Austria  e  di  Neustria  :  rimane  la 
TìKcia,  come  Ja  meno  lontana  da  Pavia  ;  i  Ducati  di  Bene- 
vento e  di  Spoleto  si  considerano  come  quelli  y  ove  sì  trovava- 
no y  ed  era  verissimo  il  concetto ,  le  contrade  piii  remote  dalla 
Città  Capitale  del  Regno.  Tornarono  per  altro  le  denominaxiooi 
d'  Austria  e  di  Neustria  nei  Prologo  del  739  pubblicato  dallo 
slesso  Liutprando»  Si  rapidi  mutamenti  nacquero  per  la  brevità 
della  dominazione  Longobarda  nell'Esarcato;  la  quale ^  se  fosse 
ivi  durata  j  imposto  avrebbe  al  Re  di  procedere  ad  una  divi- 
sione novella  del  suo  Regno.  Ravenna  sarebbe  divenuta  per 
avventura  la  Metropoli  del  Regno ,  come  al  tempo  dc'Goti  ^  e 
degl'  Imperatori  dopo  Onorio.  E  però  vano  parve  a  Lìutprando 
nel  737  di  ricordar  l'Austria  e  la  Ncustria ,  mentr'egli  andava 
rivolgendo  in  ménte  altri  pensieri  :  questi  due  nomi  non  avreb- 
bero pili  per  lui  avuto  il  medesimo  significato. 

.  LXXXVIIIJ.  (XXXV).  Si  quis  Conjugi  sue  vikeia  dare 
voluerìt  (9).  ita  nobis  justum  comparuit.  ut  ille  qui  est 
jtidedcr.  debeat  dare  si  volnerit  in  soli  ecce,  amplius  non 
minus.  quomodo  convenerit  Et  reliqui  homines  nóbiles 
debeat  dare  soli  ecc.  amplius  non  minus.  quomodo  vo- 
luerit.  Et  si  qmscumque  homo  alter  minus  voluerìt  dare» 
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qaomado  volaeriot  sic  faciant.  Et  ipsa  ineta  flob  estimatio- 
nes  fiat  data»  et  adpretiala,  uf^uUo  ia  tenupore  esiode  in- 
tentìonea»  aut .  causalìones  procedant. 

(9)  Si  quis  Conjugi  suo  meta  dare  voluerìL  Poiché  le  Leggi 
del  727  erano  territoriali,  anche  i  Romani  dell'Esarcato  sudditi 
de* Longobardi,  vldersi  assoggettati  al  dritto  della  meta  o  mefio^ 
Ma  qual  mefiol  La  prossima  Legge  degli  Scribi,  permettendo 
i  contratti  dinanzi  a'  Notali  ;  lasciò  provvidamente  alle  parti  di 
pattuire  come  più  lor  tornasse  a  -grado  anche  intorno  al  mefio^ 
ed  a  qualunque  convenienza  matrimoniale. 

XG.  (XXXVI).  Si  quis  res  alienas.  casas  aut  terra,  ant  pe* 
cunias.  aut  familias  malo  hordioe  possederit.  Et  per  legem 
aut  justitiam  et  judicium.  exinde  convinctus.  aut  expal- 
sus  fuerit^  uichil  exinde  comp.  niai  retro  tempus  reddat 
fruges.  et  labores.  suib  Wfframentum  (10)  ab  ilio  die.  qtiod 
exinde  compellatio  facta  fuerit»  aut  manifestata  est. 

(io)  Sub  Sacramenium.  Questa  specie  di  giuramento  non  do- 
vea  riuscir  grave  a'  Romani  Longobardi itzaH  di  Ravenna  :  e 
molti  simili  giuri  son  prescritti  da  Giustiniano. 

XCL  (XXXVII).  De-Scribis  (il).  Testo  Caverne. 

(il)  De  Seri  bis.  Il  testo  Cavensc  dj.  questa  famosa  Legge  non 
è  tanto  barbaro  :  ma  io  gli  vo'  soggiungere  il  testo  d'Heroldo  a 
cagione  della  migliore  Latinità ,  che  ho  detto  volersi  tenere  per 
prossinia  piii  a  quella  dell'  Originale  di  Liutprando*  Io  metterò 
le  Note  sotto  al  testo  Heroldino.  Quanto  al  trovarlo  diviso  in 
cinque  paragrafi ,  parmi  verissimo  ciò  clie  crede  il  Cav.  Ves- 
me  *,  d'aversi  tali  Divisioni  e  Titoli  e  Paragrafi  attribuire  agli 
studj  privali  dell' Heroldo.  Non  so  se  i  Codici  Fuldensi  visti 
da  l^i  ^  e  perduti  al  tempo  del  Balnzio ,  siansi  oggi  ritrovati. 


1  Vesme,  UtCera  soiJ'Edizioiii  delle  Leggi  Longobarde,  pag. 26.  (A,  1847) 
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Hoc  progpexiinus.  ui  qui  cariam  seribmt.  sive  ad  Le- 
getti  Langòbakdobdm.  sive  ad  RouAffORiTM .  quoniam 
aperlissima  el  pcae  omnibus  nota  est  non  aliter  faciat. 
nisi  quomodo  io  ipsis  LegibuscoDlineotur*,-  Namcontra 
iioslra  Legem  Langobardorijii  ,  aut  Rqhanorum  non  scri- 

baut.  QOOD  SI  NON  SCIUNT.  INTBRROGRNT  AITRROS. 

Et  si  Doo  poUierit  ipsas  leges  plrnjter  sciri.  iiofi 

SCRIRANT  IPSAS  CARTUtAS. 

Et  si  aliler  facere  presiimpserìf.  comp  ovidrigilo  siiciil 
Excepto  si  aliquid  infcr  collivertos  evenerit. 

Et  quicunque  de  lege  sua  subdescendere  Yoluerit ,  et 
pacciones,  aut  convenieuciam  iqter  se  feceriot.  et  ambas 
partes  consenseriut.  istud  imputetur  contrai  legem  y  quia 
ambas  parles  voluntarie  conseuserunt.  et  faciunt.  el  ille 
qui  talem  cartam  scrìbet ,  culpavilìs  Don  invenialur  esse, 
nani  quod  ad  heredilaodum  perCinet  per  leges  scribant , 
et  quia  de  carta  falsa  in  anteriore  edicto  affixum  est , 
sic  permaneant. 

Testo  Herpldino  (  pag.  234), 

I.  De  Scribis  hoc  prospeximus  (12),  ut  qui  chartulas 
scribunt ,  sive  ad  Lbgem  Longobardordm  ,  quoniam  aper-- 
tissima  et  pene  omnilm  noia  e«l(13),sive  adRoMANORD]f(14), 
non  aliter  faciant  ',  uhi  quoniodo  in  ipsis  Legibiis  con- 
tinetur.       .,; 

(la)  Pro$peximus.  Ba^la  si  fatta  parola  per  fer  coitfprcndere, 
che  questo  era  un  nuovo  provvedimento,  donde  sgorgava  un 
Duòvo  Dritto,  tbe  pochi  crederanno  èssere  5tato  si  vasto  come 
io  di  mano  in  mano  il  verrò  dimostrando.  ' 

La  prima  conseguenza  necessaria  del  Prospeximus  è  cfce  fino 
al  i.  Marzo  727  né  F  Edilio  di  Rotari,  né  le  precedenti  leggi 
di  Grimoaldo  e  di  Liulprando  permettevano  ad  alcun  ìorosudU 
dito,  abitante  nel  Regno,  di  celebrar  contratti  qo\  puòòtico  uso 
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tlel  Driiio  Romano'^  e  che  perciò  fi  fatte  Leggi  erano  dichia- 
rate <1'  indole  terriioriale  :  sebbene  tuttodì  le  dispouzioni  del 
Romano  Drillo  passassero  ne' costami  Longobardi. 

(i3)  Quoniam  aperti sBima  et  pene  omnibus  nota  est.  E 
però  questa  sola  ,  e  non  altra  ,  cioè  la  Legge  degli  Editti  Lon- 
gobardi ,  conoficeasì  da  tiuii  ;  cioè ,  da'  suddiii ,  abilanli  del 
Regno  ;  cosi  Longobardi  che  longobardi mzati  ed  usciti  dalle 
p  ù  diveroe  razze  della  terra.  É  un  grand'  elogio  degli  Editii 
Longobardi ,  che  quasi  tutti  ne  avesser  cognizione  ;  perchè  si 
couteneano  in  una  brevissima  e  non  corpolenta  Raccolta,  .^er*- 
tissima  et  pene  omnibus  nota, 

(14)  Sive  ad  Jlomanorum,  Non  così  certo  s'avrebbe  potuto 
dire  della  Romana  tregge  abolita  dal  fatto  di  Ciefo  e  de*  Du- 
chi; poscia  dall' Kditto  di  Rotari.  Ma  s'è  veduto  da  una  Carta 
Cremonese  (  I^edi  prec.  Num.  3ao)  del  65o,  che  già,  vivo  Ro- 
tar! ^  venivano  i  Longobardi  pigliando  per  se  una  qualche  di- 
sposizione o  pratica  del  Dritto  Romano.    E  dagli  altri  eseinpj 
addotti  dopo  il  65o  nel  presente  Codice ,  ben  può  essere  cagione 
di  maraviglia,  che  tanto  avesse  tardalo  fino  al  1.  Marzo  ysf  il 
Prospeximas  ,  con  cui  Liuiprando  permise  a*  Ijongobardi  Vuso 
puòbiico  de'  contratti  secondo  la  Romana  Legge  ;   approvando 
per  dritto  ,  ciò  che  da  lunga  stagione  facevano  eb%\  Longobardi 
mercè  la  forza  de' costumi  e  dell' imiia-iùone. 

Ma  qual  era  la  Lrx  Romanortun  y  della  qnalc  tocca  Liuf- 
piando  nel  suo  Prospeximus'ì  Ella  era  senza  dubbio  il  Dritto 
Giustinianeo;  non  in  tutta  l'ampiezza  sua  paurosa  ,  ma  ristretta 
utilmente  alle  materie  pili  comuni  della  vita  :  e  solo  in  ciò  che 
risguardava  i  contralti  :  larga  malerìa,  è  vero,  nel  Dritto  Giù* 
siinianeo ,  ma  che  tuttavia  riduceasi  a  questo  sol  qapo.  Non  so 
come  il  P.  Canciani  *  avesse  potuto  credere  ^.  che  in  Italia  non 
si  conobbe  mai  altro  Codice  se  non  il  Teodosiano,  per  la  brevità 
del  tempo ,  in  cut  regnò  Ginstiniano  dopo  la  cacciata  de*  Goti. 
Si'y  e'  regnò  dopo  questa  per  soli  undici  anni;  ma  già  il  Codice 
d*un  Imperatore  tanto  geloso  di  dare  il  suo  nome  a  tutte  le  cose 
regnava  nell'Esarcato  di  Ravenna  ed  in  molti  altri  luoghi  d'Italia 
fin  dal  S.|0 ,  quando  il  Re  Vitige  cadde  i«  «n.ino  di  Belisario. 


1  Canciani,  Leg.  Barbar.  Tom.l.  PraeCatio,  pag.SClV.sf  jNVsim.(A.1781). 
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A  Giustiniano  succedelte  suo  nipote  Giustino  li.'',  il  cptle  certa-* 
mente,  come  né  anche  niuno  d^l'Imperatori  Tenuti  dopo,  abolì 
punto  il  G>dice  di  Giustiniano  in  tutla  l' Italia,  posta  sotto  la 
potestà  dell' Imperio.  Nell'Italia  caduta  in  mano  de' Barbari, 
i  Longobardi  .trovarono  perciò  il  Dritto  Giustinianeo  e  questo 
solo  abolirono  ;  donde  si  scoile  con  qual  fondamento  al  P.  Gan- 
ciani  fosse  paruto  ,  che  Teodosio  e  non  Giustiniano  signoreggiasse 
col  suo  Codice  in  Italia  prima  dì  Carlomagao.  In  Susa  ed  in 
Aosta  e  negli  altri  luoghi  d'Italia  soggetti  a'Franchi  s' era  da  Giu- 
stiniano promulgato  il  suo  Codice  :  ma  io  dissi  nella  Storia  ^  , 
quanto  il  Breviario  Alaiiciano  del  Codice  di  Teodosio  si  fosse 
insinuato  appo  le  moltitudini  Romane,  suddite  d'essi  Franchi. 
A  si  fatte  generazioni  ho  dato  altrove  ^  il  nome  di  Teodosiane^ 
fra  le  quali  annovero  quelle  di  Susa  e  d'Aosta,  che  seguitarono 
r  esempio  di  tulli  gli  altri  Romani  Teodosiani  delle  Gallio* 
L'  altre  generationi  de'  Romani  d' Italia  ,  rimasti  sudditi  del* 
l' Imperio  in  Roma  ,  in  Ravenna  ed  in  Napoli  durarono ,  come 
dianzi.  Giustinianee* 

—  Legem  Romanorum,  Qui  per  Romani  s'intendono  i  sud'- 
dili  deli'  Imperio ,  non  del  Regno  Longobardo.  1  vinti  Romani 
avevano  in  questo  perduto  l' appellazione  legale  di  Romani  si 
nelle  I.<eggi  e  si  ne'  Pubblici  atti.  £  pei*ò  Xe«  Romanorum 
vuoi  dire  il  Codice  di  Giustiniano  per  V  Italia  Romana ,  ed  il 
Codice  Teodo&iano  per  Susa  ed  Aosta,  e  gli  altri  luoghi  d'Ita- 
lia soggetti  a'  Re  Franchi. 

• 

1  StorU  dttalia ,  II.  002.  903. 

2  Discorso  de'  vinti  Romani ,  $.  CXC 

■ 

IL  Naia  non  contra  Legbm  LoNGOBARDORcni  aut  Ro- 
manorum scribam  (15). 

(i5)  Nam  nQn  conlra  Legem  Longobardorum  aut  Roma- 
norum scriòant.  La  Longobarda  sempre  in  primo  luogo.  Qui , 
se  fosse  veix)  ciò  che  crede  il  Professor  Merkel ,  d'  esservi  stata 
nel  Regno  Longobardo  T  osservanza  delle  Leggi  di  ciascun  po- 
polo (  Fedi  prec.  pag.  407  ) ,  sarebbe  stato  necessario  il  dire , 
che  poteva  continuarsi  da'  Notari  del  Regno  a  scri?ere  secondo 
quelk  de'Goti ,  de' Sarmati  (nominati  da  Gregorio  IL**),  de'Bul* 
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gari  e  di  tulli  gli  altri.  Ma  dov'  è  che  ciò  si  dica  da  Liatprando 
nei  suo  Prospeximus  ?  E  però  come  si  può  creder  vero  un  fatto 
di  tanta  iinporlanza^  del  quale  non  harvi  la  minima  pruova,  il 
minimo  Documento  nella  Storia  Longobarda  prima  di  Carlo - 
magno?  Altre  furono  le  cagioni^  ed  altri  soprattutto  i  modi 
co*  quali  dopo  Garlomagno  sMntrodusse  in  Italia  e  si  mantenne 
per  Innga  età  il  danno  delle  Leggi  personali  de'  yarj  popoli. 
Ma  noi  ora  siamo  a'  tempi  di  Liutprando  ;  ed  io  nuovamente 
domando  >  come  avrebbe  potuto  fare  il  Re  nel  727  a  proibire 
di  scriversi  contratti  se  non  alla  Longobarda  ed  alla  Romana^ 
ove  tali  contratti  avessero  potuto  scrìversi  dianzi  secondo  la  fog- 
gia Gotica  I  Sarmatica  e  Bulgarica?  Già  l'indole  territoriale 
degli  Editti  Longobardi,  apparente  sotto  tutte  le  forme  in  que- 
sto Codice  Diplomatico  Longobardo ,  basterebbe  per  opporsi  al- 
l'opinione di  quel  dotto  Alemanno^  ma,  se  pur  non  bastasse,  si 
dovrebbe  concludere,  secondo  lui,  che  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i 
Bulgari  patirono  una  gran  calamità  tiel  737 ,  coli'  essersi  loro 
vietato  di  non  poter  piii  contrattare  alla  loro  foggia-,  ma  solo 
a  quella  de' Longobardi  e  de' Romani  ! 

Erano  pochi ,  risponderà  il  Merkel ,  i  Goti ,  i  Sarmati ,  i 
Bulgari.  Pochi  o  molti  ,  che  importa  ?  Bastava  un  solo  fra 
essi  per  tener  vivo  il  Dritto  di  tutti  ;  e  come  rapirlo  a  quelle 
tribii  dopo  si  lunghi  anni  di  possesso  e  di  godimento,  dalla 
venuta  d'  Alboino  fino  a  Liutprando  ? 

III.  Qaod  sì  noD  sciant ,  iaterrogent  alteros ,  et  sì  non 
potaerint  ipsas  Leges  pleniter  scire  ,  non  scribant  ipsas 
chartulas  ,  et  qui  aliter  facere  praesumpserit ,  compimai 
iPÌdrigtU  suum  (16) ,  exeeplo  si  aìiquid  inter  conìihertos 
comenerit  (17). 

(16)  Componat ufidri^ilt òutim.  Ecco  ì  NoUri  dell'Esarcato 
sottoposti  all'apprezzo  àtl guidrigildo,  come  gli  Arioii  e  Vjirio^ 
le  de'Romani  e  de'Barbari  :  ecco  perciò  si  fatti  Notarì  divenuti 
cittadini  Longobardi.  A  chiarir  queste  parole  scrìssi  già  un 
Paragrafo  a  bella  posta  *.  n  In  tal  guisa  i  Longobardi  s'  arric- 

1  Diseorso  desiati  Romani,  §•  CXLY.  (A.18M). 
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»  chirooo  de' benefici  d'un  Dritto  straniero  ;  piti  ami>io  e  scien"" 

j»  tifico  del  proprio,  ma  facendo  «alva  con  l'autorità,  che  dava 

»  il  Ke  al  Dritto  Romano  la  preminenza  dell'Editto  e  la  sua 

'  »  natura  ferritoriale,  non  che  la  dignità  del  Regno  e  lo  splen- 

y  dorè  della  Corona  di  ferro Da  un  altro  lato  ^  se  la 

M  Lfggf  degli  Scribi  faceva  onore  al  Dritto  Romano,  ben  presto 
»  ìt  Dritto  Longobardo  avrebbe  dovuto  insinuarsi ,  e  s'insinuò 
»  pressa  i  Roniani. 

N  Quando  l'antica  Roma  s'avvide  non  aver  Leggi  per  rego* 
ìì  lare  alcuoi  usi  del  mare,  prese  ad  un  tratto  la  Legge  Ro-« 
ut  dia,  e  dielia  iitttoritii  Romana  ;  ii  che  non  toglie  che  già  pri« 
j»  ma  in  Roma  non  avesse  qualcuno  governato  i  suoi  marittimi 
»  affari  coli' e^iperifioza ,  e  secondo  i  detti  de'Rodj.  Cosà  fece 
M  Lifitpraodo.  L' ingegno  di  Roma  Pagana ,  or  temprato  dalla 
»  Religione  Cattolica,  non  ostante  la  declinazione  delle  lettere, 
SI  splendei  nel  settimo  secolo  d'una  luce  novella,  che  rischia- 
li rava  i  Rarbari  :  la  Legge  del  727  addita  i  comincìamenti  del 
»  trionfo  I  che  l'ing^oo,  grazie  ad  un  pronipote  di  Teodolia- 
»  da ,  prese  a  conseguir  sulla  forza  e  sulla  spada  Barbarica  ; 
Il  po&cia  ,  ma  ciò  avvenne  assai  dopo  Liutprando  e  dopo  nuove 
»  tenebre  sparge  neirOccidente ,  i  Barbari  d'£uropa  si  per  le 
»  Le^gi  e  si  per  1'  arti  e  per  le  lettere  si  trasformarono  tutti 
M  setpiza  saperlo  e  senza  volerlo  in  Romani  m. 

Né  tralasciai  dire  in  quel  luogo  ed  in  ogni  altro  ,  che  il 
Dritto  Romano  fu  nel  727  chiamato  in  sussidio  del  Longo- 
kfurdo»  e  permesso  il  contratlarie  alla  Romana  iu  tutto  ciò  che 
Qon  opponevasi  agli  Editti  Loi^gobardi.  Ida  errai ^  o  fui  prossi- 
mo ad  errare  * ,  dicendo ,  che  Liutprando  lasciò  a'  Ravennati 
la  citlaiinanza  Roniana\  cosa  che  non  avvenne^  perchè  impose 
loro  il  guidrigildo  :  egli  nondimeno  amò ,  che  il  credessero,  o 
facessero  sembiante  di  crederlo  ,  dicendosi  venuto  a  difender 
la  fede  Cattolica  contro  \  Iconoclasta.  In  simil  guisa  la  Leg- 
ge Salica  di  Clodoveo  chiamò  Romani  Possessori  que' me- 
desimi ,  de  quali  si  tassava  il  Capo  la  metà  meno  del  Capo 
d' un  Franco.  Abusi  crudeli  delie  parole,  donde  gli  errori  sgor- 
garono e  gì'  inganni ,  che  ci  fecero  credere  cotanto    insigne   la 


1  Discorso  de'Tinti  Romani,  $.  CXUI. 
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condizione  del  vinto  Romano  delle  Gallie.  Neil'  lulia  del  727» 
poterono  credere  i  Ravennati,  che  ri  guidrigildo  non  vi  iosse 
più,  dal  nome  in  fuori ^  nelle  Leggi  Longobarde.  Laonde  ^  per 
oit/adinanza  Romana  de' Ravennati  si  può  intendere  non  et- 
sere  stati  essi  panto  spogliati  delle  loro  possessioni ,  né  ridotti 
per  r^ola  generale  alla  condiaione  à^lribuiatj^  latita  da  Clefo 
e  da' Duchi  a' Romani   delle  prime  conquiste.  In  Raveuna  e 
nell'  Esarcato  non  vi  furono   propriamente  patUggiad ,  come 
nel  resto  dell'  Italia  Longobarda ,  eccetto  i  prigionieri  Greci  e 
Romani  di  guerra,  che   si   riscattarono  :  ma  per  regola  gene* 
rale  tutti  gP  iì^genui  e  liberi  uomini  fra  qoei  vìnti   rimasero 
cittadini.  Cittadini  si»^  ma  Longobardi,  mercè  il  guidrigildo,  e 
non  Romani-,  e  rimasero  tali  aucfae  se  fosse  vero  che  Liutprando 
lasciato  avesse  loro  il  nome  di  cittadini  Romani  con  un'ironia 
simile  all'altra  della  Legge  Salica.  Ben   si   sarebbero   accorti 
degli  effetti  della  lor  trasformazione  i  vinti  Romani  di  Raven- 
na 9  e  della  gran  divemtà  delle  due  cittadinanze  :  ma   la  bre- 
vità del  dominio  di  Lintprando  non  concedè  spazj  bastanti  a 
fame  la  prova ,  e   tolse  a  noi  d'  aver  nozioni  più  oerte  enll« 
sorte  de^  nuovi  sudditi  di  Liatpeando. 

(17)  Bxcspto  n  aliguid  inier  conUòerioa  convenerH,  De'Cb/s- 
lOcrii,  nel  significato  di  cittadini  e  non  di  servi,  favellai  nella 
NoU  (346)  all'  Editto  di  Rouri.  Qui  piii  chiaramente  d^  al- 
trove son  cittadim*,  e  cittadini  Longobardi  o  JLongo^ardiMMaii, 
Fuori  del  Regno  Longobardo  non  mi  è  venato  nulla  fra  le  ma- 
ni ,  che  accennasse  alla  condizione  cittadinesca  da'  CoklibeHii 
e  tempre  vile  nella  Storia  di  Francia  è  la  condizione  di  coatoro. 
Vedano  altri  qual  mai  fosse  stata  la  condizione  della  Comòour* 
geoisie  nella  Storia  della  Svizzera. 

IIIL  Et  qiiiscumque  de  Lege  sua  subdeicendere  00/tM*- 
rit  (18),  et  focUimes  aut  cimt)0menfìa8  mter  se  feemnt  (19)» 
et  amhae  partes  eansenterint  ^  iste  non  iknputetar  cODtra 
legem.  Quia  ambae  partes  involuntarie  faciunt  Et  iUi  qui 
tales  chartul^  scribuDt ,  cùlpabiles  non  inveniuntur  esse. 

(18)  Et  quiscumque  de  Lege  sua  wbriescendere  voluerit.  Nel- 
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TAppendice  al  Discorso  *  promisi ,  che  avrei  fatto  nuovi  stadi) 
sulla  coudizione  de* violi  Romani  dell'Esarcato^  ma  il  fratto 
di  questi ,  qualunque  siasi  j  lo  consegnerò  alla  Storia.  Qui  ba* 
8ta^  per  cessar  da  ogni  dubbiezza,  rammentarsi,  che  il  Romano 
Dritto  non  fu  abolito  con  termini  espressi  da  Liutprando  nel- 
r  Esarcato  ;  e  che  però  ben  egli  dovea  dir  e  disse  nel  Pro^pe^ 
ximus  del  727  j  che  chiunque  nel  suo  Regno  in  quell'  anno 
volesse  rinunziare  alla  sua  propria  Legge  per  via  di  contratti 
dinanzi  agli  Scribi,  potesse.  Ora,  per  fatto,  i  Ravennati  del  727 
annoveravansi  fra'  sudditi  di  Liutprando ,  assoggettati  a  tutte 
le  sue  Leggi  territoriali  ed  al  guidrigildo  ;  pur  non  si  tolse , 
che  si  servissei:o  della  Legge  Romana  in  sassidio  della  Longo* 
barda  od  in  quanto  la  prima  non  s'opponesse  alla  seconda. 

Ciò  allora  parvemi  vero,  e  mi  par  vero  tuttora  in  se  stesso, 
quantunque  siano  cotanto  ignote  ed  incerte  le  condizioni  dei 
Ravennati  del  727.  Ma  piti  vero  parmi,  che  in  questo  luogo  Lex 
non  significhi  punto  una  Raccolta  ovvero  un  Corpo  di  Leggi  ; 
quasi  Liutprando  avesse  detto^  che  a'Ravennati  faoevasi  abilità 
di  rinunziare  alla  lor  Legge  Romana,  cioè  al  G>dice  di  Giusti- 
niano, ed  a'Longobardi  si  permettesse  d' allontanarsi  dalFEditto 
di  Rotari  e  dalle  Giunte  di  Grimoaldo  e  Liutprando.  Qui,  se- 
condo il  giuridico  favellar  Longobardo ,  JLex  vuol  dire  un  dritto 
qualunque  in  generalesche  spettasse  ad  un  suddito,  antico  e  nuo^ 
ifOf  del  Regno  Longobardo.  Nella  Legge  161  di  Rotari  (  citerò 
sempre,  quando  non  s'avverta  nulla  in  contrario,  il  testo  Mu-^ 
ratoriano ,  perchè  pia  noto  )  è  scrìtto  : 

»  Si  filiam aut  filios  naturales  ,  habeaot  ipsi  Ugem 

»  9uafn  »  :  ossia  legittima. 

Nella  Legge  225  :  »  Si  filias  habuerit ,  habeant  et  ipsae  le^ 
»  gem  9uam.  Et  si  naturales  fuerint,  habeant  ipsi  legtm  8uam  »; 
cioè  la  parte  loro  ereditaria. 

Nelk  226  si  dispone  :  »  Tali  lege  patronus  cum  liberto  vi- 
»  vat  i>  :  cioè  con  tal  continenza  d' obbligazioni  reciproche. 

Nella  229  si  trova  :  »  Omnes  liberti ,  legibus  dominorum  suo- 
M   rum  vivere  debeant  »  :  cioè  patti  e  condizioni. 

Nella  Legge  5  di  Grimoaldo  \  m  Si  filiae  legitimae 

))  habeaut  legem  suam  ». 

1  Appendice  al  Dibcorso  pag.  65.  (A.  1842). 


469 

Cosi  parlavasi  nelle  Leggi  de' Re  Loogobèrdi  prima  di  Liut- 
prando  e  del  727  ;  cosi  Liutprando  parlò  nella  Legge  degli  Scri- 
bi :  volendo  al  vocabolo  JLex  dare^  come  già  costumava  y  no 
senso  pili  ampio  che  non  è  quello  di  Le»  Romanomm,  Lex 
Langolardorum.  In  bocca  de' Re  Loogobordi  la  parola  Lex^ 
giova  ripeterlo,  significa  eziandìo  un  dritto  qualunque  in  ge- 
nerale. Qualche  cosa  di  simile  accadeva  nel  Ducato  di  Roma , 
dove  tutti  gli  averi  ed  i  dritti  del  Pontefice  Romano  chiamavansi 
lustiUae  Beati  PetrL 

(19)  Et  pactionea  et  converUentiaa  hUer  ee  acripaerit.  Ecco 
il  segreto  ,  ecco  la  vastità  della  Legge  degli  Scribi.  Tutto  ciò 
che  formava  materia  di  contratti,  si  potè  scrìvere  o  secondo  la 
Legge  de' Longobardi,  o  secondo  quella  de' Romani:  purché  i 
contratti  si  facessero  dinanzi  agli  Scribi.  Bisognava  per  altro, 
che  tali  scritture  non  contenessero  una  causa  turpe,  o  si  pro- 
ponessero ano  scopo  contrarb  al  Dritto  politico  del  Regno.  E 
però  non  si  potea  pattuire  la  mercede  per  ammazzare  un  uomoi 
non  si  potea  matar  l' ordine  delle  successioni ,  e  distendere  la 
capacità  di  raccoglierle  fin  oltre  il  settimo  grado  ;  altrimenti  si 
sarebbe  frodato  il  dritto  del  Re  ,  che  le  otteneva  oltre  quel 
grado.  In  tal  caso,  avrebbero  detto  Rotari  e  Liutprando  :  Rex 
non  habet  Legem  suam,  1  patti ,  a  cui  si  dà  il  nome  di  Suc- 
cessore da'  Giuristi ,  vietavansi  nel  Dritto  Romano  ^  molto  piii 
nel  Longobardo  per  non  offendere  le  ragioni  del  Regio  Palazzo. 
Ma  ciascuno  potea  rinunziare  alla  sua  Tregge  o  d'accettare  una 
successione,  o  di  riscuotere  i  danari  dovutigli  per  guidrigildo 
e  tutte  le  multe  pecuniarie  poste  in  beneficio  di  chiunque  dagli 
Editti  Longobardi. 

V.  Nam  quod  ad  haereditaoduin  pertioet,  pei  Lbgbm 
SCRIBANT  (20) ,  et  quae  de  hac  charlula,  ia  aoteriori  Edi- 
Gto  fixa  sunt ,  sie  permaneant  (21). 

(20)  Nam  quod  ad  hereditandum  perUnet,  per  Legem  seri" 
òant.  Altra  volta  pensai  *,  che  qui  per  legem  »'  intendesse  uni- 
caiuenie  la  Longobarda ,  non  potendosi  dare  in  un  medesimo 
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Regno  due  Dritti  Successorj,  sensa  i  provvedimenti  d'altre  Leggi, 
che  regolassero  l' uso  del  succedere  in  doppia  guisa.  Provvedi- 
menvi  si  fatti  v'erano  da  lunga  età  presso  i  Fianchi ,  acquali 
piacquero  ie  Leggi  personali  di  piìi  popoli:  ma  innanzi  ogni 
eoaa  v'erano  i  costumi ,  che  aveano  precorso  alle  Leggi  persù^ 
ìtali  9  e  che  poi  divenuti  n'erano  gl'interpetri.  Ma  nel  727  in 
Italia  non  regnavano  tali  costumi ,  e  mancava  qualunque  prov- 
vedimen tocche  preparar  potesse  Fintroduzione  di  due  Dritti suc^ 
cesaorj  diversi.  Ritengo  perciò  T antiche  mie  opinioni^  che  nella 
Legge  degli  Scribi  comandato  si  fosse  dì  non  far  patti  di  suc- 
cessione contro  il  Dritto  Longobardo,  e  massimamente  per  sal- 
var le  ragioni  del  Re  :  ma  forse  Liutprando  nel  727  non  im- 
maginici che  alcuno  avesse  mai  pensato  a  menomarle  od  a  mu- 
tarle co' suoi  privati  contratti  :  e  forse  ,  quando  egfli  comandava 
d'  aversi  questi  a  scrivere  per  legem  ^  altro  non  facea  se  non 
raceomandare  a  ciascuno  di  scriverli  secondo  la  giustizia  e 
V  equità. 

(31)  ^  quae  de  /lac  cariala, . .  .fixa  sunt,  sic  permaneant. 
1  Codici  Muratoriani  ed  i  Vesmiani  uniti  col  Cavcnse  alla  pa- 
rola ahartula  soggiungono  Taltra  Ai  falsa ^  che  manca  nelPHe- 
roldo. 

OSSERVAZIONI  SULLE  LEGGI  DEGLI  ARIOU 

E  DEGLI  SCRIBI. 

$.  L      Sk  veuamknte  Bavènna  £aa  in  mano  m  Liutfhando 

NEI,    727. 

Ho  lungamente  cercato  di  mostrar  vera  contro  il  P.  Pagi  la 
data  Baroniana  del  796  nella  Lettera  di  Gregorio  il."*  a  Leone 
Augusto  {Fèdi  prec.Mum.  469  ),  per  dedurne,  che  già  rn  quel- 
r  anno  Ravenna  stava  iu  ]i>alia  de'  Longobardi.  La  cognizione 
della  vera  data  di  questo  fatto  è  necessaria  per  intendere  i  cou- 
sigli della  Dieta  di  Pavia  nel  1.  Marzo  727  :  altri  essendo  i 
provvedimenti  da  prendere  se  quella  città  era  già  divenuta  Lon- 
gobarda ,  ed  altri  s'ella  tenevasi  ancora  per  l'Imperio  Romano. 
Mi  si  permetta  perciò  di  tornare  air  investigazione  de'  dubbj 
proposti  contro  la  data  del  7:26. 
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II  P.  Pagi  andò  lungi  dal  vero  ,  perchè  volle  credere  pik 
agli  Scrittori  Bizantini ,  cotanto  inceni  nella  lor  Crenologia  , 
cbe  non  a  Gregorio  II.'.  Avrebbe  per  lo  contrario  dovnto  ris^ 
oontrare  i  detti  di  Gregorio  K.**  con  gli  altri  Monumenti  dolU 
Storia  d'Italia^  spettanti  a  quell'età.  Ma  il  Padr«  Pagi  non  faceva 
ricerche  intorno  alla  nostra  Storia ,  come  V  Assemani  facezie  : 
intanto  egli  è  difficile  di  turbar  la  Cronologia  intorno  Mm 
preaa  di  Ravenna  piii  dell'Assemani  * ,  sebbene  nomo  dottiaimo. 
I>el  cbe  meritamente  si  dolse  il  Di  Meo  '.  L'Assemani  riprova 
i  computi  del  Sigonio^  approvati  dal  Bacohini  '^  secondo  i  cpialì 
sarebbesi  Liutprando  impadronito  di  qaella  città  ne'  mosi  altiitii 
del  735  o  ne'primi  del  726  (  gH  nni  e  gli  altri  della  IX.^  Jnr 
dizione  ) ,  sorivendo  cbe  Liufprando  non  entrovvi  (  Agnello 
Ravennate  dice,  che  v'entra  a  tradimento  )  prima  del  Fd>braÌ9 
j3o^.  Biasima  V  Àssemafri  ed  i\  Btfronio,  ed  il  BiaMchi'  ac-> 
costatosi  alla  sentenza  del  CàrdiMle  in  favor  dell'  anno  706  ; 
biasima  il  Moràtari  ,  cbe  parve  ponesse  nel  7^8  la  cadala  di 
Ravenna  y  quaniimqcie  non  abborrisse  dal  credere  scritta  nel 
7u6  o  nel  739  la  Lettera  di  Gregorio  11.''  a  Leone  Augusto.  Ha 
ho  già  detto  (  P^edi  prec.  pag.  4^6  ) ,  quanto  il  Muratori  ten- 
tennasse nel  riferire  i  fatti  di  Ravenna ,  dopo  essersi  conosciute 
le  vaUnlie  Iconoclastiche  di  Leone. 

Pur  niuno  degli  Scrittori  Gn  qui  ricordati  pensò  ad  illu- 
strare la  Cronologia  Ravennate  di  quegli  anni ,  riscontrandola 
con  le  Leggi  e  col  Prologo  di  Liutprando ,  aventi  la  lor  cer- 
tissima data  del  1.  Marzo  736  e  1.  Marzo  737.  Or  ohe  questo 
riscontro  si  è  fatto  ,  dovrebbero  cessar  le  dispute  -,  dovrebbe 
aversi  per  dimostrato ,  che  nel  736  Lintprando  faceva  i  snoipre*- 
parativi  di  guerra  «  e  nel  737  si  chiamava  Di/ensor  delia  Catto- 
lica  fede  per  osteggiare  il  Greco  Iconoclasta  ;  parlando  in  gene* 
rale  ét^suoi  sudditi  {svbjzcti)  per  comprendere  iu  tal  novero  i 
Romani  sì  di  Ravenna  e  sì  dell'Esarcato,  secondo  l'antica  frase  di 

1  Assettami,  Itài.  Hist.  Script.  III.  216-258.  (A.17tt2). 
a  Di  Meo ,  AjinaU  IL  286. 

3  Bacchiai ,  Ad  Agnelluin  Ra? eanatem ,  Excursus  Chionologiciis   post 
S.  Felicem  ,  $.  II. 

4  Assemani ,  loc,  cit.  Ili.  253. 

5  Blancus,  Nota  (192}  Ad  Ub.  VI.  Pauli  Diaconi. 


472 

Rotari.  Quesla  fu  da  Liuiprando  ripetuta  ,  come  a  suo  luogo  si 
vedrà ,  nel  Prologo  delle  nuove  Leggi  del  728  ^  tralasciata  indi 
e  non  udita  più  negli  altri  suoi  Prologhi  e  nelle  rimanenti  sue 
Leggi.  Presso  il  Pagi  Fanno  della  presa  di  Ravenna  rimane  al 
buio:  presso  l'Assemani  spunta  dopo  il  729,  che  fu  quello  in  cui 
aCEeroDui  *  essersi  Liuiprando  condotto  in  Roma  e  riconciliato  con 
Gregorio  11/  ne'Campi  là  di  Nerone.  Quanti  giorni  sarebbe  durala 
si  fatta  pace ,  se  veramente,  non  prima  del  Febbraio  730  Liut- 
prando  si  fosse  impadronito  di  Ravenna  ?  La  Lettera  di  Grego- 
rio n.''  (F'edi  prec.  Nnm.  463)  ad  Orso ,  Doge  di  Veneua  »  per 
discacciar  di  Ravenna  i  Longobardi ,  mostra  quanto  incresoesse 
al  Pontefice  la  lor  dimora  in  questa  città  :  e  la  Lettera  scritta 
prima  del  726  dallo  stesso  Gregorio  II.*"  (f^edi  prec.  Nima.  460  ) 
al  predecessore  d'  Orso ,  cioè  a  Marcello  ,  Doge  di  Venezia , 
pone  m  chiarezza  quali  contro  l' Imperio  fossero  i  disegni  e  le 
minacce  de' Longobardi ,  avanti  che  Leone  Augusto  con  le  sue 
arroganze  Iconoclastiche  apprestasse  al  Re  Liutprando  1'  op^ 
portunità  di  farsi  gridare  Dìfensor  della  fede  Caitolica  nella 
Dieta  del  1.  Marzo  727. 

5*   n.      Ss   LE   LeOOI   DfiGLT   ArIOH    £   OBOLI    SCRIBI     FOAUNO 
7B£CSI>UT£   DA  QUALCHB   ALTRA   INTORNO   A'RAVBNNATf. 

Le  due  Leggi ,  che  riuscirono  d'  un  si  gran  rilievo  ^  del  1. 
Marzo  727  intorno  agli  Arioli  ed  agli  Scribi  furono  elle  pre- 
cedute da  qualche  altra  passeggera  (  Fedi  prec.  pag.  3ao. 
337.  )  y  la  quale  non  si  fosse  da'  seguenti  Raccoglitori  delle 
Leggi  Longobarde  inserita  negli  Editti  de' cinque  Re  Legista* 
tori  y  e  però  nella  Lombarda  ?  Noi  so  ;  ma  forse  un  qualche 
particolare  provvedimento  pubblicossi  dal  Re  intorno  a'  vinti 
Romani  dell'  Esarcato  ,  ed  all'  imposizione  del  guidrigildù  va- 
riabile in  favore  de'  Sacerdoti  ed  in  generale  àe^  fin  qui  Cit-* 
tadini  Romani 'y  àfi^ patteggiati  o  prigionieri  di  guerra,  e  di 
tutti  coloro  i  quali  non  divennero  AldJ  e  servi  alla  Germani* 
ca  >  perchè  non  ottennero  per  una  qualunque  ragione  l'ap- 
prezzo del  ^^/c/r^i7t/o.  Siugolar  fatto  deli' iulcndinicn lo  umano* 

1  A.ssemani ,  toc.  cit.  Ili.  287, 
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Giltando  gli  occh]  sulle  due  Leggi  degli  j^rìoli  vi  si  trovano 
segnate  ,  mercè  il  guidrigildo  ,  tutte  le  sorli  civili  de'  vinti 
homani  dell'Esarcato  ;  e  queste  medesime  due  Leggi  congiunte 
con  la  loro  compagna  dello  stesso  giorno  sugli  Scribi  sono  un 
Codice  intero ,  che  il  conquistatore  die  a'  conquistati  del  7216 
e  737.  Quanto  piii  sì  studiaifb  questi  tre  Documenti ,  tanto  più 
vi  si  scorge  per  entro  un  Corpo  intero  di  Legislazione ,  il  qua- 
le agguaglia  le  condizioni  de'  Barbari  e  de'  Romani  d' ogni 
sorta,  nuovi  ed  antichi*  Le  tre  Leggi  stabiliscono  la  forza  /er- 
riioriaìe  del  nuovo  Dritto ,  che  ne' contratti  concede  W  pubblico 
uso  del  Romano  a  tuWi  sudditi  di  Liutprando  (^jubjsctc  nostri). 
Ben  credo  perciò,  che  i  Raccoglitori  degli  Editti  avendo  re- 
gistrate le  due  Leggi  sugli  Arioli  e  1'  altra  degli  Scribi ,  non 
avessero  pensato  ad  inserir  nelle  loro  Raccolte  un  qualche  par- 
ticolar  e  passeggiero  provvedimento  sul  guidrigildo  conceduto 
a'  vinti  Romani  dell'  Esarcato  \  e  sull'  essersi  ammesse  tutte  le 
razze  Barbariche  Longobardi itsate  alla  comunione  del  Romane 
Dritto,  purché  il  volessero,  per  via  di  contratti  davanti  ai 
Notari.  ' 

5*  ni.  Come  i  Raybnna.ti  uestassero  sbalorditi  nel  vedersi 

PIOVERE  ADDOSSO  IL  DrITTO  LoSfOOBARDO  ,    TERRITORI  JLE. 

Se  veramente  Liutprando  si  fé' ,  presa  Ravenna ,  precedere 
da  una  qualche  grida ,  in  cui ,  C4>me  l'uom  suole ,  promeltea 
felicità  maravigliose  a' Romani  dell'altre  Città  non  ancor  ca- 
dute dell'Esarcato,  e  le  piii  larghe  protezioni  delle  famiglie, 
de'  dritti  civili  e  della  Religione  Cattolica  di  chi  a  lui  s'arren- 
desse ,  pochi  giorni  bastarono  ad  informar  ciascuno  qual  fosse 
il  Dritto  Longobardo  ad  essi  recato ,  si  come  noto  a  tuUi  , 
e  quanta  la  dolcezza  del  guidrigildo  ,  a  cui  si  dovea  piegare 
il  Capo  d'  un  cittadino  Romano. 

Appresero  dunque,  al  primo  scontro  che  segui,  appresero  come 
questo  Capo  avesse  ad  apprezzarsi  da  Giudici  o  Periti  venuti 
col  Re  Liutprando  e  coll'esercito  in  Ravenna  ,  pesandosi  le  qua- 
lità di  ciascuno  ad  arbitrio  di  costoro^  e  secondo  le  Cadarfredc 
Longobarde  : 

Appresero,  che  si  fatto  ^fiidn^//tib  avessi  ad  apprezzare  non 
solo  per  espiar  gli  omicidj,  ma  eziandio  molti  delitti  {P^edi  piec. 
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p.  4^7))  '^^  caÒaUus  appreliatus.  Cosi  l'uggiamo  in  una  delle 
Leggi  del  i.  Marzo  727  (  FecU  prec.  pag.  459  )  ;  e  tosto  tre 
altre  simili  delio  sle$50  giorno  si  stanziarono  contro  le  negli- 
genze degli  Scribi  ^  e  i'  arroganze  degli  orioli  ; 

Appresero^  che  i  giadizj  civili  cominciavano  col  guadio  e  si 
terminavano  il  piti  delle  volte  eoi  giuramento  :  ma  che  nei 
casi  dubbiosi  ed  oscuri  avevasi  ad  implorar  l' opera  de^Sagra* 
meniali ,  chiamali  a  dite  ciò  che  sovente  non  sapeano  e  saper 
non  poteano  : 

Appresero  finalmente  y  che  in  un  gran  oumero  di  casi  civili 
aveasi  a  combattere  giudiziariamente,  col  pericolo  di  perder  gli 
averi  contrastati' non  solo,  ma  la  vita:  e  difendere  anche  i  raoi 
servi  e  gli  Aiàj  ^  simili  a' Coloni  ed  i/s^iii/i/ii  Romani  di  Ra-- 
venna  \  difenderli  y  dico ,  per  mezco  del  cùmbaUimento  giu-^ 
diùario ,  secondo  la  Legge  del  a.  Marzo  725  {Fèdi  prec.p.4o3). 

Non  so  se  a  molti  Ravennati  piacque  il  passare  sotto  un  tal 
reggimento  9  in  odio  degl'  insopportabili  aggravj  e  degli  empì 
soprusi  del  Bizantino  Imperatore  1  nemico  della  fede  Cattolica  > 
nemico  del  riposo  e  delle  borse  di  tutti.'  Sì  :  ma  questo  atroce 
nemico  Bizantino  dicea  d'  esser  Romano  ;  e  soggiungea  ,  che 
non  si  potesse  con  danari  apprezzar  il  CUtpo  e  L*  onore  d'  un 
ciUadino  Romano.  Iguoro  perciò  se  da  coloro  ,  i  quali  si  tro* 
varono  ridotti  a  vedere  apprezzato  il  lor  Cdpo  si  per  gli  orni- 
cidj  e  si  per  altri  delitti,  si  sparsero  molte  lagrime  nel  giorno  , 
in  cui  Liutprando  Re  obbligato  si  vide  ad  uscir  di  Ravenna. 

5'  IV.  MAeiS'rAATi  Longobarda  ih  Rave>fna  e  kell' Esarcato. 

Se  havvi  un  fatto  bene  avverato  nella  Stoi-ia  Longobarda  , 
egli  è  quello  narralo  da  Gregorio  iV  (  Fedi  prec.  pag.  433  ) 
d'aver  Liutprando  scacciato  i  Magistrati  Romani  e  poeto  in 
vece  i  suoi  proprj.  £  nondimeno  quanta  distanza  non  interce> 
deva  egli  tra  le  nature  d'  un  Clefo  e  d' un  Liuiprando  ?  Quante 
cure  don  ponea  V  ultimo  per  farsi  accettajre  da'  cittadini  del- 
l'Esarcato  sino  a  lasciar  loro  forse  il  nome  di  Romani?  Pur 
quando  siamo  al  vivo  delle  cose ,  il  guidrigildo  avea  per  ef- 
fetto suo  necessario  il  distruggere  la  cittadinanza  ,  ovvero  il 
Caput  et  honor  Civis  Romani  :  ed  il  diicacciamento  de'  Ma* 
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gisirati  Romani  di  BaveniKi  mostra  n«l  727  ^  che  la  conqat&la 
Loo({oi>arda  priicedè  tempre  ad  un  modo  e  con  le  medesime 
acerbità  fino  da' suoi  prìncip]  nel  568 1  distruggeodo  raDlt<;he 
Magistrature  de'  vinti ,  e  «ostiluendovi  le  Barbariche. 

J.  V.  Caduta  oioLr  Ordini  o  delle  Corte  nel  727. 

Or  dove  sono  più  gli  Ordini  ovvero  leCarie  di  que'viiiti  Romani 
del  737?  La  lorodistruzirine  per  opera  d'an  conquistatore  t!at- 
loiico  e  tanto  più.  cieinetfte  di  Clefo  e  de^Dnchi  è  attestata  con 
bene  alir'auiorilà  da  Gr^orio  11.*  che  non  la  pretesa  felicità 
de'  vinti  Romani  alla  venuta  d'  Autari ,  mercè  il  fastidioso  ed 
oscuro  Partiunyua  0  PATfUKTOR  di  Paolo  Diacono.  Quanti  vo- 
lumi non  %\  sono  scritti  e  quanti  per  avventura  non  se  ne  scri- 
veranno sull'inutitissimo  Pahtiuntuh  0  PATroNTtra  d'ano  Scrit- 
torcj  il  quale  iiuUa  seppe  delle  cose  avvenute  nella  prima  con- 
quista fatta  in  Italia  da' Longobardi?  E  ninno  pose  mente  giam- 
mai alle  parole  di  Gregorio  11.**  intomo  al)*espalsione  de^  lVr.it' 
giairaii  di  Ravenna  ^  le  quali  sono  tesiimonio  certissimo  di 
quanto  allor  si  paii^  e  la  miglior  diofaiarazione  storica  di  quanto 
erasi  fin'allora  patito  nelle  pi*ccedenli  conquiste  Longobarde  in 
Italia  !  Il  Muratori  appena  1  ed  a  ifieua  bocca  ^  riferì  le  parole 
di  Gregorio  11.*  seiu'  aver  le  sembianze  di  farvi  attenzione  , 
quantunque  fosse  stalo  si  largo  ueli'  esporre  i  reconditi  sensi 
del  Paativmtdb  I 

5>  VI.  Ultime  ofiJvio5i  o*  ALKesANnao  MamzOxvi. 

Un'  intera  Storia  dell'  Italia  Longobarda  si  venne  a  creare  in 
tal  guisa  presso  le  generazioni  succedute  a  Pietro  Gianooiie  ed 
al  Muratori  j  si  teneri  entrambi  della  felicità  Bomaua,  in  virtù 
del  PAaviuNTDR.  Ma  il  Muratori  odiava  i  Greci  ^  fieri  ed  avari 
persecutori;  Pietro  Giannone  credeva  trasfeiiia  in  Bizanxio  la  po- 
testà di  Roma;  e,  per  non  confondetsi  ,  dovè  dirla  e  la  disse 
trasferita  neTurcbì,  successori  degF imperatori  Bizantini.  A  tali 
condizioni  era  pervenuta  la  Storia  del  Dritto  pubblico  d'Italia, 
quando  il  soOio  possente  d'Alessandro  Manzoni  si  fece  a  dissipar 
gl'inganni  sulla  Romana  felicità  ^  ed  a  ricondurre  le  menti  allo 
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Studio  de'  falli ,  che  avrebbero  dovuto  dimostrarla  e  non  la  df- 
mostravano  punto.  Immenso  beneficio  fu  questo ,  che  aspettar 
non  si  poiea  se  non  da  uno  di  quegl' intelletti  rarissimi,  a' quali 
concedette  la  Provvidenza  d'essere  inizmlori  ed  apritori  di  nuo-< 
ve  ed  oneste  vie  all' umanità. 

Non  prima  del  giorno,  in  cui  scrivo  le  Note  alla  Legge  de- 
gli Scribi,  mi  vengono  alle  mani  le  nuove  Appendici  del  Man- 
zoni *  al  suo  celebrato  Discorso  intorno  a' Longobardi.  Approva 
egli  alcune  delle  mie  opinioni  \  altre  o  ne  ohiarìsce  o  ne  cor* 
regge  sul  sempiterno  Partiumtitb  o  Patiuntur.  Le  lodi ,  ond*  ei 
m'onora  ,  non  son  dovute  se  non  a  lui:  e  suo  dono  egli  è  quanto 
ne'  miei  studj  su  tale  ai|;omento  si  possa  incontrar   di   vero  y 
poiché  sua  fu  la  prima  e  la  sola  face  ,  che  guidò  i   pas^i  di 
chiunque  dopo  di  lui  si  fece  a  contemplajr  1'  arduo  subbietto. 
Novelle  spiegazioni  del  Pahtiuntur  propongonsi  dal  Manzoni, 
che  io  volterò  a  mia  propria  utilità  nella  Storia. Qui  ardisco  chie- 
dergli y  se  miglior  testimonio  de*  fatti  di  Liutprando  gli  sembri 
Gregorio  II.''  o  Paolo  Warnefrido?  Ancora,  se  più  asaai  contem- 
poraneo di  quel  Re  si  debba  estimare  il  Pontefice  od  il  Diacono? 
DuU>ie  non  saranno  certamente  le  risposte  del  Manzoni  ;  e  però 
lo  prego  a  giudicare,  se  il  germe  della  Storia  intera  d'Italia  se 
ne  stia  chiuso  non  già  nel  Pastiuntitr  ma  si  piuttosto  ne'  delti 
del  Sommo  Gerarca ,  che  nel  726  (  e  fosse   stato   pure  nel 
73o  )  i  Longobardi,  occupata  Ravenna,  scacciarono  i  Magistrati 
Romani,  et  Paof&ios  Ck>N8TiTU£RB  Magistratus^  Io  prego  Ales- 
sandro Manzoni  a  vedere ,  se  gli  atti  orgogliosi  della  conquista 
del  737  non  valgano  ad  illustrar  la  natura  delle  prime  con- 
quiste di  Clefo    e   de' Duchi,  e  delle  altre  ancora    di  Rotari 
nella  Liguria  ;  si  che  volesse  credersi  d'aver  costoro  avuta  cara 
la  cittadinanza  Romana,  e  lasciatone  il  godimento  a' vinti  una 
col  pubblico  uso  del  Dritto  Giustinianeo  \   una  con  V  elezione 
de'  Magistrati  Romani  ;  una  con  la  giurisdizione   degli  Ordini 
ovvero  delle  Curie  ;  una  coli' amministrazione  intera  di  ciò  che 
dicevasi  e  dicesi  Municipio. 


1  Manioni,  Tragedie  e  Poesie  [eoi  Discorso  Storico),  Milano,  in  8/ 
(A.18<(2).  Non  ho  veduta  1  altra  Edizione  del  Discorso  fatta  nel  1815. 
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5-  VII.  Con  quali  Maotbtbatx  ttssseo  cu  vomini  ss'  Patri^ 

MONI  SaBINSSI  y   OCCUPATI  DA*  LONGOBARDI  ? 

Se  al  Manzoni  parrà ,  che  giovino  alla  Storia  de'  primi  Re 
Longobardi  le  parole  di  Gregorio  II.'*^  molto  più  gli  parrà ,  che 
gli  atti  giurisdizionali  di  Liutprando  in  Bavenna  e  nell'Esarcato 
valgano  a  svelar  l' indole  degli  alti  giurisdizionali  di  quel  Re/ 
precedenti  al  727.  Or  tornano  gii  uomini  de'  Patrimonj  Sabi- 
nesi  /  occupati  da  Liutprando  senza  guerra.  Che  cosa  egli  fece 
in  que'luoghi?  Scacciaronsi  o  no  i  Magistrati  Romani?  Già  dissi, 
che  io  non  credeva  essersi  ciò  fatto  in  principio  (  p^edi  prec.  pag. 
3o8  )  :  poi  soggiunsi ,  e  qui  ripeto ,  che  nel  737  Liutprando  non 
eccettuò  quegli  uomini  con  la  Legge  degli  Scribi  ;  che  perciò 
dovè  incorporarne  una  parte  nella  cittadinanza  Longobarda ,  or 
eh'  egli  y  rotta  la  guerra  contro  Ravenna  y  mutò  la  causa  del 
suo  possedere  i  Patrimonj  Sabinesi.  Dall'averli  egli  semplice- 
mente occupati  per  qualche  anni  e'  passò  ad  annoverarli  allora 
fra  le  terre  del  suo  Regno» 

XCU.  (XXXVIII).  Si  quis  liber  homo  io  terra  alienas  re- 
sidenSy  libéUario  nomine  (22)  homicidium  fecerit  »  et  fugam 
lapsus  faerit.  Tunc  ille  in  cojas  terra  ipse  homicida  habi- 
tayit,  habeat  spaciam  in  mense  uno.  ipsum  hominem  homi- 
cidam.  perquirendum.  et  si  eum  invenerit  licenciam  habeat 
ipsum  hominem ,  quamvis  liber  sit ,  comprehendendum  ;  et 
tradendum  in  manu  illius,  cui  homicidium  fecit.  et  si  hoc 
non  fecerit  debeat  dare  medietatem  de  omib  ;  rebus  mo- 
bilibus  excepto  terras^  aut  tectoras  quas  in  ipsa  Gasa  ipse 
homicida  habuit,  quod  si  nec  hoc  voluerit  facere  ipse 
"cujus  terra  est,  darì  debeat  libdlario  nomine  ipsa  terra 
ei  cui  homicidium  factum  est,  et  reddat  ei  exìnde  sicut 
ille  reddebat  qui  homicidium  ipsum  fecit.  Tamen  de  bis 
tribus  capitolis  in  illiiis  sit  potestatem  eligendi ,  cujus 
terra  est,  ut  faciat  exinde  unum  qualem  voluerit. 

(22)  Si  quis  liber  homo. . .  .libellario  nomine.  1  liberi  livel^ 
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iarj ,  d«' quali  ho  parlato  si  frequentemente,  aveano  questo  par'- 
ticolar  vincolo  verso  la  terra  da  essi  coltivata  o  fatta  coltivare, 
che  il  padrone  della  medesima  li  potesse  perseguitare |  se  com- 
mettessero un  qualche  omioìdio,  ed  arrestare.  Come  dunque  la 
qualità  d'un  livellano  era  minore  di  quella  d'un  guerriero 
ed  Esercitale  nelle  gradarioni  della  cittadinanza  Longobarda, 
cosi  dovea  riuscir  minore  F apprezzo  della  testa  d'un  Upella» 
rio.  Altre  diversità  v'erano;  i  Uvellarj  non  poteano  comperar 
nulla  per  se;  ne'  fondi  presi  a  livello ^  ma  solo  in  prò  del  pa- 
drone; del  che  s'udrà  ben  presto  una  Legge  di  Liutprando  nel 
733, 

Qui  domando  perdono  se  mi  fo  a  riproporre  le  cose  da  me 
proposte  '  già  su  tale  argomento. 

»  Chiamavansi  dunque  liberi  uomini,  ed  erano,  i  liveUarj 
>i  dopo  l'età  d'Agilulfo  e  di  Teodolinda  ;  ma  ne  i  costumi,  ne 
»  le  Leggi  riconoscevano  in  eisi  una  pieua  ed  intera  libertà 
»  civile.  Quella  ,  onde  si  vantavano  «  riguardava  piii  i  loro 
ti  natali  che  la  presente  loro  condizione.  La  crapola ,  il  gioco 
Il  ed  il  lusso  aveano  ridotto  in  ogni  tempo  i  Longobardi  a 
n  passare  in  quello  Stato ,  non  che  le  multe  de'  loro  delitti  : 
«  ma  ora  che  liutprando  spogliava  di  tutte  le  sostanze  i  col- 
»  pevoli  d'  ogni  omicidio  volootario ,  ben  si  vede  quanto  in 
»  un  popolo  violento  ed  armato  fosse  divenuto  assai  piii  fre- 
))  quente  il  bisogno  di  darsi  a  coltivare  1'  altrui  terre.  L' or- 
li dine  de'  lióeri  livellar^  s'  accresceva  in  oltre  di  Guargangi 
N  Komani,  schiavi  non  già  né  Coloni  od  inquilini,  ma  di  basso 
N  stato,  i  quali  venivano  di  Roma  o  di  Ravenna  per  coltiva- 
li re  le  terre  del  Regno  Longobardo.  Tali  anche  a' di  nostri  si 
)»  vigono  i  contadini  d'Abruzzo  passar  nella  Campagna  di  Ro- 
»  ma  e  nelle  Maremme  d*  Italia,  fermandovi  sovente  la  stanza 
»  e  prendendovi  moglie  )i. 

^1  Itfscorso  de*  "vinti  Romani ,  $.  CXXXIX. 

XCUJ.  (XXXIX).  Si  quis  mulierem ,  aeu  puellam ,  aut 
religiosa  feniinam,  quae  in  alterio  mundio  est,  in  wra-' 
mmto  mittere  presumpserit.  comp.  munàoald  ejus  sol  l.  et 
in  paiaeio  sol  l.  (23). 
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(a3)  Ei  in  Paluoto  sol,  l.  Ecco  sempre  il  Paìuzzo  del  Re 
cieditor  di  tali  multe  aocbe  in  Baveapa.  Ma  fuvvi  lo  spazio  ne* 
cessano  ^  perchè  i  Mundj  ed  i  Mundualdi  Longobardi  s'  ar- 
rivassero a  stabilire  in  quella  città  ?.  Si,  certamente,  perchè  la 
donua  Ravennate  del  727  era  in  potestà  del  padre  o  de' fra- 
telli f  che  non  ebbero  se  non  a  mutar  nome  per  divenire  Mun* 
duaidi.  Le  inceli  Viviano  sotto  l' autorità  de'  marni.  Non  ri- 
manevano se  non  le  vedove ,  sciolte  d' ogni  tutela  ;  ma  l' im- 
porla non  portò  gravi  diificoltà:  es^  tali  vedove  non  arrivarono 
a  procacciarsi  un  Mundiialdo  per  effetto  <Iella  presente  Legge , 
il  quale  sarebbesi  chiamato  dativo ,  v'era  per  tutte  il  Mundio 
nativo  del  Re.  Pel  quale  Mundio  riscoleva  il  Re  le  multe  di 
5o  soldi  contro  coloro,  i  quali  ardissero  in  dispregio  dell'au- 
torità »ua  chiamar  le  donne  a  giurare  ,  saaia  il  consenso  del  . 
Aiundualdo* 

XGUIJ.  (XL).  Si  quis  fream  alìenam  (24)  sìne  volun- 
tate  de  munàoald  ejus  movere  de  casa  ubi  sederli  presum* 
pserit  y  et  alicubi  duxerit  comp  ille  qui  in  capud  est  prò 
illicita  presumpcione  mundoald  ejus  sol  octoginta.  et  si 
/lòffi  homifM  eum  ipsum  fueriot  comp.  unusquisque  per 
capud  sol  vjginti.  Servi  autem  in  composicione  dui  sui 
computetur.  Nam  si  forte  ille  homo  libtr  qui  ipsam  fream 
de  casa ,  ubi  ipsa  est  tulerit.  et  sibi  uxorem  duxerit.  comp. 
sicut  RoTHABi  rex  instituit. 

(34)  Si  quia  fream  alienam*  Cbiamavasi  frea  la  donna^  che 
vivea  sotto  il  Mundio  altrui. 

Muratori  soggiunge  ottimamenle  nelle  Note  :  »  Erant  enim 
»  omnei  fréoe  w.  Male  adunque  nel  Glossario  Cavense  :  »  FasA, 
M  idest  putita  quc  in  alterìus  Mundio  est  1».  in  altri  Glossari 
della  Barbarica  Latinità  le  Free  diceansi  ancora  Mondiane , 
AfondiaU  \  ed  anche  Alunduaide. 

XGV.  (XLl).  Si  quicumque  liber  homo  ancillam  suam 
prò  religionis ,  et  mundicie  causam  vestem  religioois  ÌQ« 
duerit  et  ej  sicut  consueludo  terrae  istius  est  infereBdam, 
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aud  oblacionem  per  locav^nctoram  debeat  deportare ,  et 
contigerit  ex  peccalis  causam^  ut  qaispiam  homo  eam 
uxorem  tulerìt ,  ubicumme  inventi  faerint ,  separentur  , 
et  comp  ille  qui  eam  tum  uxorem ,  dno  ejns  sol  qua- 
draginta,  et  illa  revertatur  ad  pristinum  gradum  ^  et  si 
aliquis  eam  quod  abrit  adulterayerit ,  simili  modo  comp 
doo  ejus  solxL.  quia  edictus  anterior  continet ,  ut  com- 
ponatur  de  ancilla  getuik  adulterata  viginti  soli  (25).  de  Dei 
quidem  ancilla  juslum  est ,  ut  composicio  ipsa  sit  dupli- 
citer.  Verumtamen  sic  statuimus»  ut  si  probata  causa  fuerìt 
per  presbitero .  aut  alium  sacerdotem  ^  quomodo  vestem 
ipsam  religìosam ondula  est,  ut  non  faciat  alieni  homini 
calunnia  prò  figmentum ,  sed  prò  certa  veritatem,  ut  dum 
probacio  vera  facta  fiierit,  et  sic  ipsa  composicio  fieri  de- 
beat, bec  autem  modo  omnia  »  quae  in  presentem  edicti 
corpore  affiximus,  si  deinceps  cause  emerserint»  sic  de- 
beant  terminate  fieri ,  sicut  nunc  statuere  visi  sumus  que 
antea  demerserunt  sic  determinentur  sicut  antea  institucio 

(25)  De  ancilla  gentili  adulterata  viginti  sol.  DeìV ancella 
gentile  sì  favellò  a  bastanza  nella  Nota  (i53)  all'Editto  di  Ro- 
tar! ;  e  s' espose  come  dalla  presente  Legge  del  727  fu  abolita 
l' odiosa  differenza  tra  le  multe  della  serva  Romana  o  prigio- 
niera di  guerrai  e  la  Gentile.  Una  lunga  pace  fra'Romani^  sudditi 
dell'imperio,  ed  i  Longobardi  fece  cader  tosto  in  disusanza  gl'irosi 
provvedimenti  di  Rotari  ;  ed  ora  sarebbe  mestieri  a  Liutprando 
rinfrescarli  per  Ravenna ,  s' egli  conquistata  l'avesse  con  quello 
stesso  animo  si  acceso  di  Rotari  contro  le  prigioniere  di  guerra 
nella  Liguria.  Non  avvenne  cosi  ,  ed  avvenir  non  potea  nel 
727  -,  il  Re  non  disse  ,  cbe  gli  oltraggi  recati  al  pudore  delle 
prigioniere  Greche  fossero  da  pagare  a  miglior  mercato  che  non 
gli  oltraggi  alle  serve  Gentili;  fossero  elle  di  schietto  sangue 
Longobardo ,  od  anche  del  sangue  de'  vinti  Romani  Longo^ 
òarcli zzati.  Rimase  dunque  abolita  per  dritto  la  differenza,  che 
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forse  non  videsi  recata  giammai  olfatto.  La  Legge  di  Rotari 
salla  serva  Romana  o  prigioniera  di  guerra  nel  642  non  era 
che  nna  Legge  pasaeggiera  per  sua  miura  ,  e  che  cessar  dorea, 
cessata  la  guerra.  Quando  questa  /ropo  85  anni  riarse  contro 
l'Esarcato ,  Liutprando  avrebbe  dovuto  rinnovar  la  Legge;  ma, 
aoQ  avendola  rinnovata  ,  e'  V  abolì. 

NUMERO  GCCaXVL 

Memoria  d' una  dofMoiom^  che  Bruningo  0  Bumingo  fece 
della  Carie  di  Sarma  0  SamMa  nel  Piaceniino  ,  al  M(h- 
fiaUero  di  Senaiore  in  Pavia. 

Anno  727? 

(  Dà!  P.  Bomualdo  (1)  ). 

(1)  Ecco  ciò  che  dice  il  P*  Romualdo  *:  »  Mouasterio  S£i!fA- 
»  TORis  (  ^ectfprec.  Num.  401  )  Brvnikous,  patruetts  Smha^ 
»  Tosith,  diem  obilurus,  ex  Testamento,  quod  condidit  de  anno 
»  737  I  juspatronatum ,  et  administrationem  alterius  Ecclesiae 
»  Sanctae  Miriae  ,  quam  ipse  in  loco  Sajlmas  ,  ^ri  Placsh- 
»  TTNi,  fundaverat,  reliquit,  al  legitur  Àpud  BosatuM  foL  iS6,De 
»  Monanierio  Senatoria  ».  Non  sarebhero  per  noi  d'una  grande 
autorità  queste  notine ,  s'elle  non  fossero  confortate  dal  nome 
del  Bossi.  Ma  donde  il  Bossi  cavolle  per  registrarle  ne'suoi  Ma- 
uoacritti  ?  Qui  viene  il  Robolini  '  ad  aiutarci ,  dichiarando,  che 
Girolamo  Bossi  le  ottenne  da  una  Pergamena  Storica  di  Gio- 
vanni di  Cervio  de'Bonivarti ,  Sindaco  e  Procuratore  del  Mo- 
nastero di  Senatore  nel  1406. 

Anche  Giovanni  Agazati  ',  Continuatore  della  Cronaca  Pia- 
centina del  De  Mnssis  presso  il  Muratori ,  riferi  dopo  il  1406 
gli  stessi  ragguagli  sulla  donazione  di  Bruningo.  Questi  è  quel 
Bruningo,  che  prendeva  il  titolo  d' Uomo  Illustre  (  F^edi  prec. 
p.  174)  tra'lestimoni  della  fondazione  del  714,  fatta  da  Senatore 
(  Vedi  prec.  Num.  401  ). 

i  P.  Ronualdi  a  Sancta  Maria,  Papia  Saera,  Pail.  I.  pag<  M.  (A.  liM}/ 

2  Bobolini,  Notizie  di  Pavia»  IL  188.  (A.  1896). 

3  AfffMi;  Apud  Muratori»  Script.  Ber.  Hai.  X?l»  881.  (A.Ì780). 

in.  31 
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Ma  né  Giovanni  di  Cervio  né  T Agazati  dissero  d'aver  veduto 
quel  testamento  di  Bruningo  o  Barningo  del  jra/^  come  fa  credere 
il  P.  Romualdo.  Sarebbe  stato  uno  de' testamenti  per  ranima, 
usati  da*Longobardi  fin  dal  principio  delia  loro  conversione  alla 
fede  Cattolica  ^  e  poi  permessi  dalle  Leggi  Liutprandee.  L' Aga- 
zati *  soggiunge  y  che  Bruningo  fu  padre  d'Aledinda^  fondatrice 
parimente  d'  una  Chiesa.  Che  che  sia  di  ciò ,  Monache  di  Se- 
natore in  Pavia  possedevano  il  luogo  di  SarmadaSf  per  errore 
detto  di  SarmiÀndaa,  in  un  Diploma  di  Berengario  II.**  e  d'Adal- 
berto del  Settembre  96 1  presso  il  Muratori  ':  e  la  Corte  di  Sttr- 
mata  in  un  simile  di  Federico  I.*  dell'Aprite  1161  ^  Una  Bolla 
d'Alessandro  D."  *  conferma  in  prò  del  Monastero  di  Senatore 
mSarmttum  in  Pla.cbntino  Episcopatu  cum  Capella  S.MABtAE  n. 

1  AgazaU ,  loe.  dU  Gol.  625. 

2  Muratori,  A.  M.  iEvi,  IV.  196.  (A.  1741). 

3  Ai.  md.  V.  965.  (A.  1741). 

4  Irf.  iMtf.  Y.  998. 

NUMERO  CCCCLXVII. 

BadMs  j  Abate  e  fondatore  del  Iffonastero  di  San  3Iichele 
in  Pufpwio,  elegge  per  suo  succeseore  Walprando,  figlitelo 
di  Walperto,  Duca  di  Lueea. 

Anno  727.  dopo  (Settembre)  o  728.  (prima  di  Giugno). 

(Dal  Barsocchini  (1)). 

Jbso  X.n  Regnante  do.  nostro  LuttphandOii  anno 

felicissimo  regni  ejus  sextodecimo. . . .  Fnditione  undecima 
feliciter. 

(1)  Calta  delPArchivio  Arcivescovile  di  Lucca  ( -j-J- P.  43), 
stampata  dal  Muratori  *  e  ristampala  dal  Bruoetti  '  :  posta  indi 
nuovamente  in  luce  dai  Barsocchini  '  ,  ma  con  maggior  <KK^ 
genza. 

1  Httralén,  Am.  M»  JM,  V.  975.  (Ai  1741). 

5  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Toso.  1.  476.  (A.  1866). 

3  Barsocelinl ,  Mem.  fli  Lueea ,  Tom.  V.  ^aite  II.  pag.  16.  (Ai  MIT). 
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Rabchis  vir  veierabiys  aUiaB  presbiter  tibi  dolcissimo  et 
ì»  Xro  fiUo  Walprano  clerìciis(l)  6lio  domino  Waltpbrt 
glario$Ì8siim  Ihuci  salutem. 

Manifcstuh  mìhi  est,  et  maltorum  claruet,  qaalher. . . . 
Bapghis  una  eum  cum  b.  m.  AffSBniBii  germaous  meus 
monaateiio  S.  Mighabus.  • . .  .menta  {fundammia) edificare 
visi  sumus  hic  in  loco ,  cut  vocabalum  est  Aponiamo  (2) ,  et 
qualiter  saprasGr..AifsmDOSgermBmis  meus  medietatem  o- 
niBibus  rebus  snbstantie  sue  ifidem  per  dolis  pagina  contnKt. 

SiMOL  et  ego  memoratns  Radghis  meam  parte  in  iole— 
grum  iden  per  predictarom  -  doits  fimnavi. 

Nomo  vero  reeolor  e^  haoc  dietas  Badchis  fragilitas 
seeuli  ìstiuS:  ideo  bona  mentem  «  et  spontanea  voluntatem 
volo  adqtte^deeemo.,  nt  tu  nominatns  Waltpbai»  jpso 
S*  Dei  monasterio  beati  Hichabli  cum  oainla,  et  in  omni- 
bus ivideiB  perienentem  ad  gubemandoon  et  regendo  in  tua 
sid  (si/)  potestatem,  quatem»  ad  te  et  parentibus  tuia  omm 
teaipore  ipsa  veaeravilis  Dei  monasterio  ab  omni  contro*- 
verua  secolari  dtfèmaim  esset  tMsnJolir  (3). 


tétm 


(i)  Dolcissimo  et  in  Christo  filio  ff^alprand  clericus.  Que- 
sto 'Walprando  figliuolo  del  Duca  di  Lucca ,  iera  egli  Monaco 
ia  San  Midiele  d\  Pugnano  ^  come  sembrò  al  Mabillon  '  ?  Noi 
crede  il  Berlini  ^,  perchè  la  qualificazione  di  fUius  meus  tro- 
vasi data  da  Radclds  anche  al  Notaro  £oìn.  Walpranda  poaeia 
dlveiHi  V«ssovo  di  Lucca* 

(2)  Aponiano.  Non  so  se  parli  d'Appiano  »  luogo  della  Pieve 
di  Traiiaklo.Ho  seguito  l'opinione  di  Repetti  ^  e  dì Barsocchini,  che 
credono  non  essere  Aponiano  diveroo  da  Pugnano  del  Lucchese. 

(5)  Defensattts  esse  inv»Uuiur»  L'accorgimento  di  Radchis 
fu  il  metter  quel  suo  Monastero  di  S.  Michele  sotto  la  protezione 
di  Walpraqdo  non  solo ,  ma  di  tutta  la  famìglia  del  Duca. 

i  MabiUoD ,  Annal.  Benedect.  Lib.  XIX.  Cap.  78. 

2  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  etc.  Tom.lY.  Parte  I.  pag. 316. 

3  Repetti ,  Dìzion.  Geograf.  Toscaao,  «to.  lY.  681. 
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Et  tu  ioldwìM  ti  in  X.TO  fiUo  WALmARD  sic  ipso 
S.  Honasterio  gavernare  et  regere  diveas  t  ut  orniti  tem- 
pore in  omnibus  melioretor ,  et  non  in  laminaf  iis  rei  of- 
ficio depereat 

Et  post  obi  lo  meo  omnia  et  in  omnibus  «  sicut  dixi  i 
ìpse  S.  monasterio  t  et  omnes  rea  ividem  perteoente  in  tua 
defensionem  et  dominio  valeat  permanere. 

£t  dum  ego  superiua  nominatus  SAncHia  advivere  ma- 
rnerò omnia  rea  ipsa  cum  predicto  monaalerio  guvemando 
et  regendo  in  mea  aid  potestatem. 

Post  obito  vero  meo  tu  ividem  dominm  et  gyibemaUir 
esse  inveniaris  ;  et  famiUola  S.  MiCHABLit  qui  post  me  re- 
manaerit ,  tu  eos  regere  et  guvemare  diveas  hic  in  ipso 
Dei  monasterio ,  ut  non  innerrore  vel  aliqua  deceptionem 
post  me  remaneant. 

Et  deinceps ,  sicut  in  suprascriptas  doits  ad  me  Baih 
G8IS,  et  b.  m.  Aksfbbd  germano  cunfirmatum  legitur,  in 
tua  Waltpband  potestatem  permaneat^  et  nullo  lemfcire 
a  novis  posterus  nostros  beo  »  sicut  superìus  legitur ,  va- 
leat molestare. 

Et  aervos  vel  ancilla ,  quod  prò  anima  m$a  liveriari 
voììiero  (1) ,  volo  ut  liveram  aveat  potestatem  ^  et  firmando 
livertatem  eorum  cartula. 

QcAM  firmitatia  mei  cartula,  Eoim  notano  ei  in  X.to 
fUio  meo  {%)  scrivendo  dictavi  >  in  qua  ego  supter  signom 

(ì)  JSi  òeruoe  vel  ancilla,  quod  prò  anima  mea  livertan 
voluero.  Umano  e  conforlevol  counme ,  introdotto  dalla  Rdi- 
gione  di  manomettere  i  servi  per  rùnedio  dell'anima  \  Il  Pin- 
zetti *  attribuisce  la  difiusione  di  ul  coitome  al  ealubnier  agi- 
tur  dt  San  Gregorio  il  Grande  (  Vedi  prec»  Num.  147  ). 

(a)  Eoin  notarlo  ,  et  in  CArieio  filio  meo.  Quello  Eoin  era 
Notare ,  e  nou  Monaco ,  al  dir  del  Berlini. 

i  PiszetU,  Antich.  Toscane,  1.  Sii 


^ 
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S.  Crocis  firmans ,  et  testibus  obtali  roYoraodo  subscripsi, 
tponsionibus  soUeniter  inlerpoiitis  [i). 

AcTDM  in  supradicto  loco  Aponiano  supradicta  die  et 
inditione. 

Signum  *f-  manos  Radchis  vv.  abbas  presb.  qui  ipso 
firmitatis  monimen  fieri  rogavit. 

-f*  Ego  TALBSPBRiAifUS  €ximius  (2)  Episcopus  buie  cartula 
danMianU  facta  ad  Radchis  presb.  facta  io  WALTpaAND 
vir  cler.  sicut  superius  lègìtor  ad  eonfirtnando  snbacrìpai. 

Signum  -j*  ins.  Tbotpald  tìt  devot.  Sgabo  (3)  testis. 

(i)  Sponsionibus  soi/eniier  inierposiiis.  Dopo  la  Legge  de- 
gli Scribi  del  727^  riesce  inutile  oramai  di  venir  notando  queste 
o  simili  irasi ,  che  appartenevano  in  particolare  alla  lingua  giu- 
ridica di  Roma  ed  in  generale  alla  Latinità  ;  parole  insinuatesi 
già  prima  dei  737  negli  usi  e  nel  viver  civile  de'Longobardi. 

(a)  JSximius.  Dì  questa  maniera  ^  con  cui  sottoscriveasi  Ta« 
lesperiaiio,  Fedi  prec.  pag.  541.  397.  400. 

(S)  TeutpaU  vir  devoiua  Scaro.  Non  coii  avea  stampato  il 
Muratori  nel  pubblicare  lai  Carta  ;  ma  Scafino.  £  però  di  questa 
lesione  tenne  gran  conto  il  Brunetti  *  a  voler  dimostrare^  che 
gli  Scaòini  altri  non  furono  se  non  jitieaaari  de  Duchi  [Vedi 
le  Note  al  prec.Num.446).  Ma,  leggendo  nel  Barsocchini  Scaro 
in  vece  di  Scavino,  ebbi  sollecito  indizio,  che  al  Muratori  nel 
suo  passaggio  per  Lucca  non  era  stato  conceduto  ed  agio  e  tem- 
po bastanti  a  riscontrar  le  sue  Copie  cogli  Originali.  Volendo 
perciò  chiarirmi  del  fatto ,  e  non  essendo  certo  che  il  Barsoc- 
chini si  trovasse  in  Lucca  ,  scrissi  al*  Cav.  Rosini ,  antico  mio 
amico  f  di  trarmi  dal  dubbio  e  di  chiarir  la  vera  lezione  della 
pergamena  Lucchese.  Non  tardò  a  compiacermi  l'egregio  Pro- 
fessor di  Pisa,  ed  ito  in  Lucca  vide  il  Barsocchini.  Questi,  ria- 
perti gli  Archivj ,  lesae  cAiaramenie  nella  Carta  di  Radchis  , 
che  Teutpald  era  Sga&o  e  non  già  Scasino.  La  lettera  del  Pro- 


i  Brimetti ,  loe.  eiU  pag.  31». 


\ 
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-j-  Ego  Galpr£D  presbiter  rogatus  a  R^dghis  presbiler 
in  haDC  cartula  donatianis  faoU  ia  Walpaànd  abbas  pro- 
prias  mauus  meas  subscripsì* 

Signum  -f  maous  Raduald  filio  GuNTiFREn  testis. 

SìgQQin  -f  IBS.  FiuiiARi  filio  ÀUGENi  (estis. 

Signum  *]*  nis.  Gauserad  vir.  dev.  Clio  Maurelli  testis* 

Ego  Gaudemtics  indignus  presbiler  notariua  S.  Eccles. 
LuciSNSis.  Civitatis  »  quantum  in^  autmtieo  iaveniri  polui  , 
sìae  fraude  vel  dolo  exemplwi ,  uec  plus  atdedi  nec  me« 
nime  seripsi. 


tesser  Rosini  è  in  data  del  Wf  Giugno  i855  ;  la  quale  mi  giunse 
or  che  questo  foglio  era  già  pronto  a  stamparsi.  Riceva  egli  , 
lo  prego ,  i  miei  piji  vivi  ringraziamenti  non  solo  per  questo 
tratto  della  sua  bontà ,  ma  pestanti  e  tanti  segni ,  ch'egli  altra 
volta  mi  dette,  del  benevolo  animo  suo  ne' fidati  colloquj  lungo 
V  Arno  e  nelle  Colline  Pisane  ^  vivido  ingegno ,  che  ac((uista 
sempre  nuove  forze.  La ,  benché  tarda  ,  lestimonianza  della  mia 
gratitudine  mi  conforta  ,  perchè  io  non  aveva  trovato  luogo  fin 
qui  a  favellarne. 

Tornando  a  Teutpaldo  ,  l'opinione  del  Tiraboschi  e  del  Sa- 
vigny  sulla  mancanza  degli  Scaòini  prima  di  Carlo  Magno  ia 
Italia^  si  libera  d'un  Documento  contrario  :  ma  la  disputa  sus- 
siste ancora  ,  ed  io  ne  riparlerò  nei  ySa.  Teutpaldo  dunque 
s'  abbia  come  Scarione  di  Pisa  j,  «  non  okù  come  Scaidno, 

i 
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NUMERO  CGCCLXVIII. 

Prolego  delle  Leggi  pukhUcaU  da  Liulprando  nel  euo 

sedicesimo  onno. 

Anno  728.  Marzo  1. 

(DairHeroMo  pa;.)3«(l)). 

PtoftiBUS  jam  quidem  vicìbus  in  antiqui  Edicti  corpore, 
ea  adjungere  Curavimus ,  quae  prò  udule  animae  et  GEN- 
TIS  NOSTRAE  (2)  Salvatione  esse  prospeximìAs.  Nane  alia 
quae  simili  modo ,  eam  considemntes ,  secundum  Deom 
esse  cognovimus,  ut  nec  penuria ,  oec  jurgia ,  inter  no^ 
stros  emergent  Gdeles.  Praevidentes  una  eum  tioKm  /tt-> 
dicibuSj  eUque  fidelibus  Longobardis  (3)  die  €alendarum 
Martianim ,  anno ,  Deo  facente ,  regni  nostri  XVL  Indi- 
elione  XI.  ea  quae  sequuntur  addere  curavimus. 


(i)  Manca  del  tutto  nel  Codice  Givense  il  Prologo  alle 
Leggi  dell'  anno  XV.**  £  però  mi  parve  doverlo  supplir  col-* 
PHeroldino;  il  piii  anticamente  dato  alla  luce. 

(3)  Gentis  nosirae.  Non  è  egli  chiaro ,  che  tutti  gli  abita- 
tori del  r^no  Longobardo  ,  Barbari  e  Romani ,  cosi  nuovi  che 
aniichi ^  son  compresi  nel  giro  del  vocabolo  GENTIS  NO- 
STRAE y  ingranditasi  a  mano  a  mano ,  secondo  il  vecchio  co- 
stume recalo  dalla  Pannonia  ,  d' incorporar  successivamente 
molti  e  molti  popoli  iì^W unica  cittadinanza  e  nel  guidrigildo 
de'  Longobardi  ? 

(3)  Fidelibiu  Longobardis,  Sempre  il  nome  di  Longobardi, 
non  mai  quello  di  Romani  al  Fu  ni  versa  li  ti|  de'pcgpoli  ,  sudditi 
di  Liutprando  ,  anche  dopo  la  conquista  dell'Esarcato  nel  7271 
^ose  il  nome  de'Rumaiiì  sembrava  doversi  conservare  o  tollerar 
nelle  Leggi,  per  dinotare  i  nuovi  sudditi. 
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Soggiunte  allo  stesso  Prologo  nel  Codice  Parigino  4614  (1). 


Dbum  invocamus  testem,  non  prò  aliqua  -vana  gloria 
aut  laude  humana  querendum^  sed  Dei  onoinipotenti  pia* 
cendo,  bt  NOSTROS  db  brrorb  tollbndos  S(JBJECrOS(2). 

(i)  Di  questo  G>dice  Parìgìoo,  che  solo  tra  iuu'i  Godici  ye« 
duti  dal  Gav.  Vesme  contiene  si  fatte  memorabili  parole  del  Pro- 
logo^ si  consulti  la  sua  Lettera  più  volte  dianzi  ricordata  (p*^^)- 

(s)  JSi  nosiroa  de  errore  tallendo  suùjectos.  In  primo  luogo, 
farò  notare  la  rìapparizione  del  Subjectis  presso  Liutprando  ; 
cioè  dell'  antica  formola  Rotariana ,  che  ora  diveniva  piii  che 
mai  necessaria  dopo  la  conquista  dell'  Esarcato  :  ma  ben  presto 
il  Re  ne  perdette  la  più  gran  parte.  In  secondo  Inogo ,  doman- 
derò» qual  fosse  stato  l'errore,  onde  volea  Liutprando  liberare 
i  suoi  sudditi  f  e  però  gli  abitanti  antichi  del  suo  Regno,  ed 
i  pochi  sudditi  rimastigli  dopo  il  727  nell'Esarcato?  Io  non 
credo,  che  avesse  Liutprando  inteso  di  parlar  dell'errore  o  delle 
tenebre  della  mente  umana  in  generale  ;  ma  si  dell'  errore  in 
particolare  degl'iconoclasti;  contro  il  quale  diceva  d'aver  preso 
le  armi ,  e  sperava  ora  di  ristorare  la  guerra  in  quel  di  Ra- 
venna. 

NUMERO  CCCCLXIX. 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  decimo  sesto  anno. 

Anno  728.  Marzo  1: 

(Dal  testo  Cavense). 

{Libro  F/.^  di  Muratori). 

XCVL  {XLll.  Muratori).  Sì  quis  prò  causam  suam  aliquid 
j lidie»  cumque  loco  posilo  {vel  qualecumque  locipraeposito{i  ))» 
Yed  fideles  regis  dederit  »  et  viventem  eo  requisierìt  dicendo 
qtMd  liberalus  non  sil^  faciàt  joaticiam  illi  post  quantoscum- 
qoe  annos  requisierìt ,  nam  si  post  mortem  ly'us  filios  aut 
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heredes  ejus  pabayerit»  sic  statuimas;  ut  si  TÌveotem  patrem 
polsaverìt  proclamandum  ad  regem^  aud  compellandam  per 
tales  homines  qnonun  fides  aannittitar  ei  veritas  apparuerit 
qnod  pulsaverit ,  et  justitia  minime  ioTeoire  potuit,  faciant 
ei  filij  at  heredes  justiciam ,  sicut  lex  est.  Si  autem  intra 
anni  spaciam  preteriret ,  eciamsi  pulsaverit  non  habeat  fa- 
cundia  filìos  aut  heredes  repetendum,  nisi  sit  sibi  contemptus, 
quia  et  de  guadia,  et  de  fidejussorem.  et  de  sacramen- 
tum  ita  Domnus  Rotharics  decessor  noster  in  anteriore 
edicto  sic  statuit ,  ut  post  anni  spacium  cujus  pars  negle* 
xerit  ammittat  {amiUat)  ipsam  rem  suam*/  Ideoque  nobis 
congruum  paruit  esse  $  ut  ipse  qui  sine  guadia ,  et  fide- 
jussorem repetere  quesierit  post  anni  spaciu  facundia  non 
habeat  requirendum. 

« 

(i)  Ogni  coraggio  vìen  meno  a  frugar  per  entro  alla  barbarie 
del  Cavense  un  qualche  lenso  buono  delle  parole  ;  né  si  trova 
se  non  mercè  la  Latinità  de'Gòdici  dell'Heroldo  e  del  Muratori. 
IVondimeno  il  iocoposiius  del  Cavense  mi  sembra  vocabolo  più 
assai  ositalo  presso  i  Longobardi  che  non  il  praeposiius  loci, 

L  me  f  che  non  promisi  un  G>mento  giurìdico  sulle  Leggi 
Longobarde  ,  non  occorre  d'  entrare  in  altre  disquisizioni  ;  ed 
oramai  diverrò  piii  breve  nelle  Note  alle  rimanenti  Leggi  di 
Liutprando.  Ne  farò  solamente  osservare  le  lor  politiche  oppor- 
tunità e  la  lor  natura  ierriioriale.  Savia  y  per  esempio,  e  mo- 
derata è  la  presente  Legge  Lintprandea  ,  e  necessariamente 
comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno  y  i  quali  domandavano 
giustisia  presso  i  Magistrati  Longobardi.  Ma  che  significa  Vauer 
dato  loro  una  qualche  cosa  per  una  lite  ?  Non  certamente  per 
corromperli;  altrimenti  sarebbero  stati  puniti.  Con  queste  pa- 
role accennasi  9^guadu  ed  9^^ pegni  giudi ziarii,  posti  nelle  mani 
del  Giudice  da'  litiganti  -,  col  quale  concetto  s'accordano  V  nU 
time  parole  della  stessa  Legge,  nella  quale  si  tratta  in  oltre. di 
liberare  i  fideiussori,  e  si  comanda  che  si  perda  la  causa  da  chi 
tacque  per  un  anno  dopo  averli  dati. 
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(  Qui  V  ha  una  eonfusioM  deplorabile  nel  Cavense:  manca 
il  Numero  XCVIIf  con.  porle  del  XCVIIl.  Io  sopperiròf 
secondo  il  solilo  y  al  di  fello  per  mezzo  del  leslo  Heroldino 
(  pag.  236.  );  conservando  inlere  le  farole  del  Cavense. 

(XCVII) (  manca  imero  ). 

(XCVIU)  (XLIII).  Si  servus  cujuscumque  aDcillam  alte- 
rius  tulerit,  et  domiDUS  ancillae  eam  liberaverit  et  ad- 
mond  fecerit ,  a  se ,  aut  si  eam  veodiderit ,  et  qui  eam 
emìt  doloso  animo^  et  liberavit,  et  servus  ipse  ia  servitio 
permanserit ,  amittat  ipsa  libertatem  suam  (2)  ^ 

(  Continua  il  Canmm  ) 

et  sit  ancilla  regis ,  et  ipse  qui  eam  libertavit  compouere 
regi  aliam  talem  y  aut  preind  {prelium)  quantum  ipsam  va- 
luentt  det,eo  quod  coUudium  fecit*/  Seryus  vero  ipse 
sit  in  potestatem  Dui ,  et  ancillam'  ipsam  faciat  Dous  servi 
suam  cum  preeiu  suum  ,  aut  qualiter  a  Rege  optinere 
potuerit. 

(2)  j4m£itat  ipsa  libertatem  suam*  Nuovi  rigori  addotti  nella 
seryitii  Germanica;  nuovo  titolo  di  reddito  pel  Re;  nuova  di- 
mostrazione j  che  anche  questa  Legge^  per  l'interesse  del  Regio 
Palazzo  >  fu  territoriale. 

XGVm.  (XLIV).  Si  quisalium(il/dttim?)pulsavèrit  de  servo 
suo,  sud  A%  Aldione  quod  furtum,  aut  bomieidium,  aut 
aliquod  malum  fecisset  si  inveniatur  ipsum  servum ,  aut  il/- 
dionem  pulsaverit ,  et  compellaciouem  fecerit ,  faciat  ei 
justiciam  quando  eum  quesierit,  nam  dum  ipse  servus 
advixerit  »  Dnus  ejus  non  pulsaverit  »  nisi  post  morlem 
servii  aud  il/dsom  ipsius  quesierit»  a  Duo  ejus  ut  ei  ju- 
sticiam faciat  I  Decrebimus  ut  nullam  facundiam  habeat 
requircndum ,  si  vivente  servo,  aut  Aldione  no  pulsaverit 
Dnum  ejtis^  quia  injuste  nobis  apparet 
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{CofUinua  l'Heroldo) 

ut  postquam  *  servum  aut  Àldium  ipsum  inquirerc  non  pò- 
tuerìt  j  ut  ei  aliqua  justitia  fiaL 

XCVIIU.(XLV).De  puero  intra  etate  decrevit  clemeocia 
nostra ,  cum  nostris  judicibus^  vel  reliquis  Langobardis  (3)> 
ut  sicut  in  alio  homine,  dum  intra  hetate  est,  de  rebus 
suis  aliquid  donare  non  potest,  ita  nec  regi  donare  non 
possit  antequam  ad  legitimam  etate  pervenérìt  (4),  quia 
de  causa  ista  multe  contendones  fuerunt. 

(3)  LangobardU,  Di  Longobardi  si  continua  sempre  a  parlare 
nelle  Leggi  di  Liutprando  >  senza  niuoa  ecoezione  f^^ nuovi  suoi 
sudditi  Romani  si  dell'Esarcato  e  si  de'Patiimonj  Sabìnesi. 

(4)  lia  nec  regi  donare  non  possit  antequam  ad  legitimam 
etate  pervenerit.  Generoso  ed  umano  provvedimento,  capace  di 
conciliare  al  Re  Liutprando  i  cuori  At^nuoi/i  suoi  sudditi  Ro- 
mani, e  già  Longobardistzati  col  guidrigildo* 

C.(XLVIj.Nulli  sit  licenciam  qualibet  mulierem  mundium 
ejus  habent  in  potestatem  post  mortem  mariti  sui  ante 
anni  spacium  eam  velare ,  aut  monachile  habitum  susci*- 
pere»  \el  indnere,  quod  si  ipsa  sua  voluntate  ante  anni 
spacium  hoc  facere  disposuerit,  vmiat  ad  pakicium  regi${B)f 
et  dicat  clemencie  ejus  voluntatem  suam  ,  ut  interrogata 
vel  inquisita  diligenter  a  rege ,  et  sic  per  ejus  permissum 
accipiat.  religionis  velamen.  Si  vero  ante  anni  spacium  , 
sine  permissum  regi$  quis  hoc  facere  presumpserit  camp, 
regi  guidrigild  9uum(6)^mundium  vero  mulieris,  vel  res 
ejus  $it  in  poiesiate  palacij ,  quia  qui  hoc  ante  anni  8pa«- 
cium  querit  facere,  per  lucrum.  pecunie,  vel  seculi  hujus 
cupiditatem  hoc  facere  querit ,  uam  non  prò  amore  I>et , 
aut  anima  ejus  salvandam.  quia  post  mortem  viri  sui  dum 
dolor  recens  est,  in qualem  partem  vcdiierit  animus  ejus^ 
inclinare  potesl-,-  Nam  cum  in  se  revertitur  hac  carnìs 
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delectatìo  obveoerìt ,  et  qaod  pejus  est ,  in  adulteriu  cadit, 
et  Dee  monacha  invenitar ,  nec  layea  esse  potest ,  et  si 
alter  quisque  homo  in  cujus  mundium  non  eu  hoc  facere 
presumpserit  comjp  guidrigUd  suum  in  $acro  pàlacio  (7),  et 
ipsa  cum  rebus  suis  sìt  in  potestate  mundialdi  sui. 

(5)  Feniat ad palacium  regia.  Nobile  officio^  cbe  si  riserba 
il  Re  di  soccorrer  le  vedove^  alle  quali  volessero  i  MunduaUU 
far  violenza  per  monacarle.  Or  questa  violenza  non  si  commet- 
teva ella  giammai  contro  le  donne  di  sangue  Romano  dell'an- 
tico Regno  Longobardo  ?  Non  potea  commettersi  contro  le  donne 
dell'  Esarcato  e  de'  Patrimonj  Sabinesi ,  ora  che  vi  signor^- 
giavano  i  Longobardi  ?  E  però  chi  non  vede ,  che  questa  Legge 
fu  territoriale  necessariamente  per  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
nuovi  oA  antichi  sudditi  di  Liutprando? 

(6)  Componat  regi  guidrigild 3uum,  Chi  non  vede,  che  un 
Mundualdo  di  eangue  Romano^  e  soprattutto  uno  dell'Esar- 
cato e  de*  Sabinesi  Patrimonj  ^  avrebbe  dovuto-far  apprezzare  il 
suo  Capo  di  cittadino  e  di£Binirne  il  guidrigildo  per  pagarlo  al 
Re  ,  se  costretto  avesse  a  farsi  Monaca  una  vedova  in  tutto  il 
Regno  Longobardo  ?  E  si  dirà ,  che  questa  non  fu  Legge  co- 
mune a  tutti  gli  abitanti  ? 

(7)  Càmponat  guidrigild  suum  in  Sacro  Palatio.  Qui  si  par- 
la de'  non  Mundualdi  y  che  consigliavano  a  farsi  Monaca  una 
qualche  vedova  nel  primo  anno  di  sua  vedovaoaa.  Questi  erano 
tenuti  da  Liutprando  per  seduttori,  mossi  da  una  speranza  qua- 
lunque di  lucro.  Erano  sempre  Longobardi  puri ,  e  non  anche 
di  sangue  Romano  ài  fatti  seduttori  ?  E  non  doveano  forse  per 
la  presente  Legge  gli  uni  e  gli  altri  far  procedere  all'  apprezzo 
della  loro  testa,  e  pagarne  il  valore  al  Re? 

CI.  (XLVU).  Si  quam  mulier  velamen  reUgìonis  induta 
fuerìt  observata  qualiter  in  superiori  eapitulo  aflSxa  sunt  io 
monasterìo  intrare  voluerìt ,  si  filios  aut  filias  habuerit ,  in 
quorum  mmàkan  esse  inoeniatw  (8),  cum  terciam  por- 
donem  de  propriis  rebus  suis  intrel  in  monasterium  »  et 
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post  obitùm  ejas  ramaneit  ia  ipsum  monaBterìain  ubi  ìps» 
mtraverit.  Si  vero  lOios,  aut  filias  non  habuerit^  com 
medietalem  de  rebus  soia  in  monasterio  introkire  posait 
si  Yolaerit,  et  post  ejus  decessum  permaneat  ipsa  me-* 
dietas  in  ipso  monasterio ,  nam  si  in  domum  permanserit» 
fote$Mein  habecu  de  rebus  saie  judicare  prò  anima  tua  ^ 
aot  cai  volaerìt  terciam  porcionem  ^  doas  vero  porciones 
ex  rebas  ejos  sint  in  potestatem  ipsius  ad  q[ne  mundium 
eJQS  periinet 

(8)  FiUo8> .  •  .Aaiuerìif  in  quorum  mundium  esse  invenia^ 
tur.  Ecco  r  aspetto  pia  duro  dal  mundio  Longobardo  ,  che  i 
figlittoli  maschi  fossero  Mundualdi  delle  proprie  lor  madri.  Le 
Madri  di  eangue  Romano  erano  esenti  elle  da  tal  gravezza? 
Ma  dov'  è  Peccezione  in  lor  favore  ?  Dove  la  Legge  che  le  ren- 
desse immuni  ?  Territoriale  adunque  per  le  donne  di  tutte  le 
razze  abitatrici  del  Regno  fu  questa  Legge  :  tanto  più  quanto  la 
Religione  invitavale  senza  distinzioni  a  farsi  Monache  di  bnoa 
grado.  £d  il  Re  parla  per  l'appuntò  della  vocazione  Religiosa 
non  delle  sole  donne  di  sangue  Longobardo,  ma  di  tutte  ^  r^o<« 
landò  i  modi  a  disporre  delle  sostanze  di  ciascuna. 

CIL(XLVIiI).Si  quis  yeroLANOOBARDDs(9)babuerìtfiliam 
legitimum  masculinttm,  ant  fiiiam  legitimam  anam,  aut 
plnres ,  et  antequam  eam  ad  maritum  tradat ,  ad  mortem 
yenerìt,  potestatem  habeat  ad  filias  saas  per  cartam  do- 
nacionis  sì  voluerit  ueqae  ad  qmriam  porcionem  de  r^s 
sui$  judicart ,  et  si  judicaverìt  stabile  p^maneat  Si  vero 
dnos  filios  legitimos  habuerit)  et  fiiiam  legitimam  aiam» 
aud  plureSv  septimam  porcionem  earumde  rebus  snis  jn*- 
dicet  si  yolnerìt*9*  nam  si  Tero  amplins  fuerit'fifij>  per 
haifc  racionem  computetar ,  si  Tero  patrem  viventem  eas 
ad  maritu  Iradiderit ,  bordine  teneam  jnxta  legem  quar 
liter  voltterit-^* 
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Et  pos  vifo  (poK  vero)  ofito  meo/  qoem  ego  demisero 
in  ìpsa  S.  Hecclesia  sit  potestai^e  iyidem  senriendo ,  Nam 
mdiateniis  alieDiginandi  ^  sei  semper  ejas  Hecdede  ait  pò- 
teslatem  firmam  et  iatayilein  permaneat  ;  ut  neqae  a  me , 
neque  a  pogterus  meua  posaet  dianimpì. 

Et  Lioh aqs  indigni»  presbiter  iscrìvere  rogavi  y  et  su- 
per signum  S.  Crucis  fidmus,  et  lestibus  obtulit  rovo- 
randam  per  cnnfermationem  iuipulatiùnB  iipumiane  tn- 
terpoùla  (1). 

AcTUM  Luca  die  et  regnum  et  iiidit  supraseripta  fi- 
liciter. 

SìgDum  f  ms.  Trasdaldi  Airroais  et  cunserbatoris  , 
et  qui  bauc  cartulam  fieri  rogavit 

Sigttum  -{*  ms.  Ahaldi  rogatus  a  ec 

Signum  f  maoas  àothelmi  rogatus  a  Trasualdo  V,  D. 
testis  (pre$$o  il  Beriini). 

Signum  f  manus  Tanualdi  rogatus  a  Trasualinu  V.  D. 
testis  (prtsio  il  Bertini). 

Signum  f  ms.  TnmiALDi  rogatus  ec. 

Signum  f  ms.  Babalb  filius  Alvartl  v.  d.  tes. 

Signum  f  ms.  AnFumi  rogatus  testis. 


(i)  IsUpidaÈhne  isputtùone  inierpoaiia*  Noa  mancò  il  mi- 
sero Leooaoe  di  voler  adoperale  a  modo  suo  queste  parole  ^ 
consacrale  dall'  uso  fra'  Longobardi. 
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NUMERO  CCCCLXXI. 

Iscriziofu  di  Petti  fumo ,  Conte ,  in  San  Macario 

fretto  Lucca. 

Anno  728  o  729? 

f  Dal  Berlini  (1)). 

f  TEMPORE.  TALESPERIANI.  EPISCOPI.  PETRIFUN- 

SO.  COMES  (2).  FEcrr.  t  f  t 

(i)  Nella  Pieve  rurale  di  San  Macario  presso  Lucca  ,  tm 
antichissimo  Marmo,  collocato  nel  muro  interiore  della  Chiesa , 
e  poslo  indi  con  poco  avvedimento  per  soglia  della  Porta  y  fa 
roto  dai  tempo  ^  indi  variamente  interpetrato  dal  Mansi  ^  e  dal 
Poggi  \  Credeva  il  primo  ,  che  vi  fosse  inciso  il  nome  d' un 
G^minimno  ^  Vescovo  di  Lucca  :  ma  1'  altro  dimostrò  doversi 
leggere  Tale9perìano,Ei  cosi  leggeasi  Meramente,  narra  il  Ber» 
tini'i  due  secoli  fa  dall'erudito  Lucchese  ?4icolao  Penitesi  nelle 
sue  Aniic/utà  Manoscritte  di  Lucca. 

(a)  Petrìfun§oiJomeafeciL  In  queste  parole  sta  tutto  il  ner- 
bo deiriscrizione.  Come  mai,  vivendo  Walperto  Duca  di  Lucca 
ne'  giorni  del  Vescovo  Talesperiano  y  v*era  parimente  un  Conte 
per  nome  Petrifunso  ?  Sembra ,  che  la  difficoltà  non  sia  grande; 
poiché  a' tempi  di  Liutprando  Re  già  cominciavano  i  titoli  d'o- 
nore senza  una  vera  ed  effettiva  giurisdizione.  Maggior  lume 
«'avrebbe  in  tal  controversia  ^  se  potesse  dimostrarsi^  come  il 
Bertini  desidera ,  che  l'edificatore  della  Chiesa  di  San  Macario 
foase  stato  un  Petrifunso  ,  figliuolo  dello  stesso  Walperto ,  ^ 
fratdlo  di  Walpraudo,  Vescovo  di  Lucca,  si  come  apprendesi 
dal  testamento  sottoscrìtto  nel  764  da  esso  Walpraudo*  Ma 
opoie  si  può  dimostrare^  che  Tun  Petrifunso  non  fosse  diverso 
dAir  aluo  ? 

Laonde  non  è  vietato  il  negare ,  che  un  Petrifunso^  Conte, 

1  !dansi ,  Diario  Sacro  delle  Chiese  di  Lucca ,  pag.  371 . 

2  Poggi,  Saggio  di  Storia  Ecelesiatliea  Locchese,  pag.  44.  139. 

3  BertiDi ,  Joc.  eU.  |Mf .  319. 

fif.  32 
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il  quale ,  mentre  sedea  il  Vescovo  Tal'speriano  ,  edificò  verso 
il  72B  o  729  la  Chiesa  di  San  Macario,  fosse  propriamente  Luc- 
chese. Poteva  essere  di  qualche  altra  Città  della  Toscana.  Egli 
è  difficile,  il  so,  che  alcuno  venga  nell'  altrui  paese  a  costi uir 
Chiese;  ma  quanti  esempj^  se  fosse  necessario  addurli ,  ricordar 
non  si  potrebbero  di  persone  sospinte  dalla  divozione  a  rizzare 
iu  istranie  contrade  alcun  Monumento  ?  Boma  non  e  ella  piena 
delle  varie  Chiese  costruitevi  da  tutte  le  nazioni  della  Terra  ?  £ 
perchè  un  Conte  Longobardo  ;  straniero  a  Lucca  ,  non  potè  avere 
cento  cagioni ,  a  noi  tutte  ignote,  di  fabbricarvi  una  Chiesa,  pei 
suoi  particolari  afietli  verso  il  Santo  ,  per  qualche  grazia  con- 
cedutagli ,  per  qualche  pericolo  schivato  ?  £  sia  stato  Lucchese 
quel  Petrifunso,  ed  anzi  figliuolo  del  Duca  Gualperiow  Non 
credo ,  potesse  da  ciò  risultare  a!cun  conforto  alla  speranza 
del  mio  Bertini  di  mostrare,  che  il  Ducato  di  Walperto  non 
limitavasi  alla  sola  città  ed  al  territorio  di  Lucca  ,  quasi  egli 
avesse  più  Conti  soggetti  all'  autorità  sua. 

NUMERO  CCCCLXXll. 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liulprando  nel  sua 

diciasseUesimo  anìUK 

Anno  729.  Marzo  1. 

(Dal  Codice  CaVetise  d}). 

Incipit  Paologus  ]>b  anno  XVU. 
Yisi'sumus  jam  edam  in  ^oluuiine  antiqQq  edicU  cor-* 

(1)  Assai  dilungasi  questo  Prologo  del  Cavcnsc  da'Cùdici  Ves- 
miani^quanlo  alle  parole  :  ma  il  senso  è  lo  stesso.  Manca  del 
lutto  si  fatto  Prologo  nelTHeroldo;  presso  il  quale  ami  bavvi 
una  perturbazione^  mettcndo^f  le  Leggi  dell'anno  XIX."  avanti 
quelle  del  XVll.*'  Ma  non  è  mio  PuiUtio  di  dare  uu'Ediuone 
Critica  delle  Leggi  Longobarde. 
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pore  itia  edicere  curavimus ,  quae  Deo  piacila  snnt  et 
genti  nostre  expedivìlia  esse  cognovimus^  ut  nunc  qnip- 
dem  propter  singulam  vexaciones ,  que  inter  homines 
exoriuntnr  perspeximui  eciam  et  modo  adjongere  qtte  op- 
portuna esse  probantur,  et  itaque  statuimus  atque  cen- 
suimns  a  die  ìsto  Kalendarum  marciarum  anno  regni  nostri 
Deo  propicio  septìmo  decimo.  Indicio  duodecima*/  Sic 
debeat  de  istis  causis  judicium  procedere,  nam  quod  antea 
statuimus,  atque  staluta  sunt  modo*,  modo  minime  re- 
volvanlur.,  quia  nobis  sic  constitit  eum  na$tri$  judidbm 
(am  de  austri  à  (1).  et  de  tuscib  partibus,  seu  cuoi  cederti 
Largobaedibds  noslrU  (2)*,* 


«aMw«i 


(i)  Tarn  de  Austria,  Manca  nel  Cavense,  quam  de  Neu- 
STRIA  :  parole  rimaste  sotto  la  penna  del  Copista  ,  le  quali  non 
si  tralasciano  punto  ne*  Codici  e  nel  testo  del  Cav.  Vesme. 

Si  noti  frattanto  in  qual  modo  Liutprando  nel  i.  Marzo  729 
fosse  (ornato  all'  antica  divisione  geografica  del  suo  Regno  ;  in 
Austria ,  Neustria  e  Tuscia  ;  divisione  ^  che  avea  intermessa 
due  anni  addietro  ^  nel  1.  Marzo  727 ,  quando  la  sua  fortuna 
gli  facea  sperar  le  più  grandi  vittorie  contro  V  Imperio  ;  e 
quando  pensava  dividere  in  nuova  guisa  i  suoi  dominj  {PinU 
prec.  pag.  460) ,  dando  loro  i  nomi  di  Benevento ,  di  Spoleto 
e  di  Tuscia. 

(2)  Cufn  veleria  Langobardis  nostris.  Sempre  il  solo  nome 
di  Longobardi  a  dinotare  F universalità  delle  razze  abitatrici  del 
Regno  cosi  di  Longobardi  puri  che  di  Ijongobardizzatij  e  mas- 
simamente de'vinti  Romani;  antichi  sudditi ^  a'quali  era  s'ag- 
giungevano i  iiuopi  sudditi  dell'Esarcato  e  de'PatrimoDJ  Sa- 
.  bineai. 
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NUMERO  CGcaxxin. 

Nuove  Leggi  pramvlgcUe  da  Liutpranio 
nel  iuo  decimo  eeUimo  anno, 

Akno  729.  Marzo  1. 

(  Hai  Codice  CaTense  ). 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

CIIil.(L.Jfifrtilon).Si  senrus  cojoscumqoe  habens  legilima 
uiorem.  et  aliam  ancillm  saper  eam  daxerit.  comp  dnos 
fervi  ficiit  in  edicto  de  adalterìo  oontinet  ei  cujas  àodlla 
postea  talit*,*  ancilla  vera  ipsa  prò  inlieìta  presumpcione 
accipiat  talem  disciplinam  a  dno  suo  in  presencia  de  duo 
servi  (1).  ut  alia  ancilla.  hoc  facere  non  presumat*,* 

(i)  ancilla  vera, . .  .accipiat  talem  disdplinam , , .  .in  pre- 
sencia domini  servL  Qual  disciplina?  Quella  certamente  delle 
battitare ,  polche  dovea  chiamarsi  ad  esserne  spettatore  il  pa- 
drone del  servo ,  che  ardito  avea  di  prendere  per  seconda  mo- 
glie la  serva  »  or  fustigala.  Muratori  vuole  nelle  sue  Note,  che 
si  registri  fra  le  prime  parole  della  lingua  Italiana  quel  dirsi 
da  Liutprando  ;  «  in  presencia  domini  ».. 

CV.  (LI.  LII).  De  his  qui  in  licito  matrimonio  ante  tem- 
pus  nati  sunt ,  et  ei  legitìmi  fratres  sui  voluntarie  parteoi 
dederant ,  in  ipso  debeat  permanere ,  et  eos  exhereditare 
mìnime  debeant  ' ,  *  nam  pater  non  possit  illos  illicitos  fi- 
lios  neque  per  thinx.  vel  per  qualiscumque  ingenio  bere- 
des  eonstituere.  hoc  autem  ideo  statuere  previdimus.  ut 
omnis  homo  qui  vult  accipiat  uzorem  legitimam  »  noa 
ìnlicite  contrand  {controhai)  nupcias(2).  Si  autem  fratres  non 
sunt,  et  parenfes  propbqui  fiierint ,  qui  potuerint  legitime 
ad  hereditatem  vraire»  et  usque  modo  tacuerunt;  taceat  et 
in  antea ,  et  bnUam  habeat  contra  eos ,  qui  possederit  per 
triginta  annos  facundiam  loquendi  dicendo,  ftiod  exkeredes 
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esse  deheatU  j  nisi  quod  per  triginta   aanos   possidcrimt  , 
possideant  in  antea*,* 

(2)  Non  autem  illicite  contrahat  nupcìas.  Domanderei  «  se 
Liutprando  avesse  permesso  le  illecite  nozze  a'  vinti  Romani  , 
suoi  sudditi?  Se  non  le  permise ,  dunque  parlò  a  tutti  essi,  e 
non  eccettuonne  alcuno;  e  la  presente  sua  liCgge  fu  territoriale. 
Dura  condizione  per  me  d'esser  dannato  ai  remo  di  doverlo 
sempre  ricordare  a  chi  pretende  y  che  gli  Editti  Longobardi 
furono  Leggi  per  solo  quel  popolo.  Può  egli  darsi  una  quaU 
che  cosa  che  piii  di  questa  oppongasi  al  vero  ? 

evi.  (LUI).  Sì  quis  Aìdia  alienain.  aud  suam  ad  uxorem 
tollera  vohierit ,  faciat  eam  guidribora  ,  sicut  edictus  eoa-*' 
tinet  (3)  de  aDcillam  - ,  *  nam  si  quis  siae  isla  ordinacione 
eam  quasi  uscorem  habuerit,  Glij  qui  ex  ea  aaiì  fueriot^ 
noa  siot  legitimì  sed  oalurales*,- 

(3)  Faciat  eam  guidribora.  Ovvero  pienamente  lìbera  per 
isposarla  ,  come  prescrisse  Rotari  nella  sua  Legge  223.  f^edi  la 
Mota  (192)  all'Editto  di  quel  Re. 

CYIJ.  (LIV).  Si  plures  homines  carta  conveniencie  io- 
ter  se  fecerint.  et  pena  posnerint.  et  post  annum  unum, 
duos.  aut  tres.  vel  amplius.  de  ipsa  convenìenciam  se  sub- 
trahere  voluerit ,  aut  pena  ruperit.  unnsquisque  per  caput 
comp.  ìpsa  penam,  quam  posuerunt  in  integrum  (4).  quia 
omaes  unanìmiter  coosenseruut.  et  nullas  eis  imperavit 
talem  causam  facere*/  Ideo  per  capud  componat  qui  rupe* 
rit  ipsam  penam.  sicut  per  caput  yolunlarie  consenserunt*,* 

(4)  Quam  posuerunt  in  integrum.  Ecco  di  giorno  in  giorno 
la  cognizione  del  Dritto  Romano  allargarsi  fra' Longobardi  >  e 
dettar  loro  ciò  che  ivi  si  trova  prescritto  sul  solido, 

CVUJ.  (LV).  Si  qui&  fidejussorem.  aud  debilorem  suum 
pignoraverìt.  et  ipsum  pigniim  reculligere  neglexerit ,  et 
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eum  p6r  duodecim  dies  diniserìt,  tunc  ilie  qui  pignam 
ipsum  aput  se  habaerit,  si  servus  aat  anelila  est.  cualodiat 
eum  ut  fugam  noa  faciat,  et  faciat  eum  operare  sicut 
suum  proprium  servum  aut  ancillam.  et  iosuper  habeat 
lìceutiam  repigoerare  in  secunda  vice,  ut  sit  ipsa  pignora 
in  triplum  quantum  debitum  est*»*  et  si  per  triginta  die 
pignora  ipsa  debìtor,  aut  fidcjussor  recolligere  neglexerit , 
si  io  HBfJSTMA  >  aut  ìd  AusniÀ  (5)  foerint ,  amittat  ipsa 
pigoora ,  et  non  habeat  fecundiam  reqnirendum*/  Si  vero 
in  TUSGiE  partibus  fuerint  habeat  Spacium  in  die  setaginta. 
nam  si  saper  seiagiota  diebos  faerint,  similiter  amittat 
pignora  ipsa.  Insuper  potestatem  habeat  qui  pignoravit 
cattsam  suam  in  antdà  per  hgnn  agere  et  proeurare*^* 

(5)  7/1  Neustria ,  aut  in  Austria.  Qui  dal  Gavense  non  si 
dimentica  niuna  delie  tre  parti  antiche  d«I  Regno  \  VOneniaiè, 
cioè,  ovvero  T Austria;  V Occidentale ^  ossia  la  NsvaTRiA;  la 
Meridionale ,  additata  col  nome  di  Tuscia  ,  e  questa  dovea 
distendersi  di  là  da  Salerno  nella  regione  meriggia  del  Ducato 
di  Benevento. 

Si  f«tta  Legge  ,  con  cai  si  pongono  i  termini  del  teoipo  con- 
caduto per  la  ricerca  de'  servi  pignorati ,  non  era  ella  forse  co- 
mune a'  padroni  Longobardi  ^  od  a'  padroni  uscili  dal  sangue 
de'  vinti  Romani  Longobardizzati  ,  sudditi  di  Liutprando  ? 
Coloro  i  quali  continuano  a  dire ,  che  1'  Editto  di  questo  Re 
fu  personale  ai  Longobardi  soli ,  dovrebbero  dire  se  l'Atictria, 
la  Neustria  e  la  Tuscia  non  erano  divisioni  geografiche  anche 
per  V  uso  dei  vinti  Romani ,  suoi  sudditi;  e  se  costoro  aves- 
sero UBO  spasio  lataore  o  maggiore  di  quello  assegnalo  qui  da 
Liutprando  per  la  ricerca  de'  servi  ? 

CVIIIJ.  (LVl).  Si  quis  permissum  habuerit  debitorem  » 
aut  fidejussorem  suum,  aut  per  boves,  aut  caballos  do- 
mitos  pignorares  possit ,  et  pignoraverit ,  et  intra  duode^ 
tini  nm(e$ ,  pignora  sua  deb! tor ,  aut  fidgus^or  recolli- 
gere n^le^terit,  potestatem  huhtat  eas  minare  (6),  sicut  sua 
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propria,  etguberoare,  et  mortuus  fuerit  non requiratur. 
Nam  si  pulsatus  fuerit,  quod  iniquo  auimo  phisquam  sua 
anìmaliam  minasseif  satim  [satìs)  faciat  ei  solus  ad  evangtlia. 
Si  Yero  intra  triginta  dies  in  ista  parte  Àlpes  dilataverit. 
et  non  recollexerit.  sicut  superius  de  servo  «  aut  ancilla 
statuimus-yMta  de  caballo,  et  de  bovcs.  aurum,  velar- 
gentum,  vestimenta,  heramenta,  ferramenta,  et  ammalia 
minuta ,  vel  qualibet  pignus  fuerit ,   sic  esse  censuimus. 

(6)  PotesiaUm  habeat  ecu  minare ,  e/c.  Questi  provvedimeDii 
sugH  aiiìmali  pegnorati  e  sulla  maniera  di  custodirli  non  fu  ell^ 
comune  a  Uitl'  ì  sudditi  di  Liulprando? 

ex.  (LVn);  Sì  quis  servum  àlienum  »  aut  anelila  foco 
pignoris  tenuerit^  et  furtum,  aut  homicidium,  vel  quo- 
libet  malum  fuerit ,  non  reputetur  proprio  duo  culpa,  nisi 
eiy  qui  eum  tenet,  quia  postquam  eum  prò  debito  suo 
coinprehensit  y  $ic  custodire  debit  y  ut  aliquid  mali  non  pos^ 
sit  facere  (7)s*Si  vero  ancilla  fuerit,  et  eum  ea  ipso  qui 
pigneraverit ,  aut  servus  ejus  adulteraverit  ante  prefinilum 
constitutum  quod  superius  posuimus  ,  de  triginta ,  aut  se- 
xaginta  dies,  comp.  adullerium  ipsum  dno  ejus  cujus  fuerit 
ancilla.  Post  consfituto  vero  triginta ,  aut  sexaginta  die- 
ram  spacium ,  sit  in  potestatem  ejus  qui  pignoravi} ,  w 
ipse  cujus  fuerit^  recolligere  neglexerit. 

(7)  Sic  custodire  deòst  ut  aliquid  inali  non  possit  facere,  E 
non  è  questo  un  precetto  comune  a  tutti  gli  abitanti  del  Regno, 
che  si  debbano  ben  custodire  t  servi  e  le  serve  pegnorate,  vie- 
tando a  queste  di  peccare? 

CXJ.  (LVIII).  Si  quis  servum ,  aut  Aldtonem  alterius  per 
colludium  comprehendere  presumpserit  dicendo  quod  su- 
pra  furtum  suum  eum  comprehendisset  ,  aut  tacito  noctis 
tempore  in  curie  sua  eum  invenisset  (8) ,  et  coUudius  ipse 
apparuerit  * ,  *  et  certa  apparuerit  veritas   quod   coUudius 
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fu^set,  coi^p.  \ps^  qqi  eum  appreheiMlei*^  per  Ulem  ia- 
g^p^m,  pra^fimp^  ^  «i  cui  fiierU  ^rvu^  »  aqt  Aldius  >  q«AD- 
tam  ip^  coiii[)9iif^^re  debuU»  si  aUque  collodio ,  mi  frau- 
da eum  pi^eaìsset,  ì^esit  fni^tuai  ipsum  qiio4  querehat  in 
ofi{igif4  {9^  ^.t  iUieita.  prefluiAipciope  soli  xu  si  ips^  eoUu- 
diw  awaraarits* 

(ft)  ^11/  lorcào  nociis  Umpore  in  curie  sua  eum  invmUaeU 
£9C9i  MtM»a  |A>iigo)^ard9  I  II  seryq  e  V^^klio,  per  dar^i  ad  uà 
nuovo  padrone^  fingevano  d'esser  ladri ,  e  sorpresi  nell'atto  di 
rubare.  Quante  frodi  non  avranno  meditato  su  questo  solo  punto 
le  fervide  nienti  degli  Aldj  e  de'servi  di  sangue  Romano  ! 

(9)  Actigild,  S'è  lungamente  parlato  dell'  jécéigild^  ossia 
delli^  nena  de^  nonuplo  nelle  Noie  (aii)  (^4),  all'Editto  di 
Rotarì. 

CXIJ.  (LIX).  De  puella,  unde  j[am  antea  diximus.  ut 
in  duodecim  annos  legitima,  sit  ad  maritandum,  sic  modo 
statuimus  ut  uan  iotrantem  tpsum  àw^i&cvmjtm  anntiiis , 
5edea;|>{etom(10}sic  sit  legitimam  ad  maritai^am.  Ideo  Q.unc 
dicimua  (loe,  quia  multas  intenciones  de  causa  isla  co- 
goovimus  *  ;  et  apparet  nobis  quod  iounatura  causa  sit  ante 
e^ple^os  annos  duodecim* ,* 

(10)  Ipmsm  duo(kcvmim,annum ,  sedexpUUun,  Se  le  don« 
i^Ue  d^'  Loi^obardi  non  poterono  da  indi  in  qua  maritarsi  pr^ 
ma  del  duodecimo  anno  compiuto  ;  vi  sarà  cb.i  osi  aJffejcmare^ 
che  non  fossero  le  donzelle  de'vinii  Romani  soggette  parimente 
a  questa  Legge  ? 

CXIIJ.  (LX).  Si  quis  Loi^gobaudis  (U)  volu/erii  ìu  lib'09 
suos  sibi  bene  servientem  aliquid  largire  »  babeat  Ucettciau 
in  hoc  modo,  ut  si  fuerit  duo  filij,  terciam  partem  subst^n- 
eie  sue  possit  meliorare  eum  qui  ei  bene,  et  secundum 
Deum  obediens  fuerit ,  et  ei  servierit,  et  si  Cres  fuerint, 
habeat  licenciam  quartam  partem  remeliorare  quem*  vo- 
luerit,  et  si  fuerit  quatuor  filij^  (ribuat  quìotam  partem» 
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el  si  fuerit  sex,  ieptimaoi,  et  si  ampUus  fuerit^  per  hoc 
numero  Bumerettlur,  ul  semper  qui  patrem  vigoreti  ha- 
beat ,  qualtter  ei  filij  sui  recte  ut  diiimus  ohediant  el 
deservianl't*  El  si  toti  ei  heae  servierìnt,  habealequa- 
UUlein  8uba|anciai»  patrìs,  quoid  si  forsiU^s  quisquese- 
cuiida»  ei  terciatt  iixoreoi  diixerii,  et  kiabuerit  filios>  et 
de  anteriore  coqugem ,  et  de  sequenteiu  >  non  habeat  pò- 
lestatem  illos  posteriores,  quorum  mater  Yivit,  meliorare 
dum  ipsa  viserit  »  uec  dicat  aliquis  quod  per  ipsam  mii- 
Kerem  talìs  saasio  faeta  fuùfset ,  defuncta  aulem  aiulie«- 
rem ,  pater  Kcenciam  habeat  facere  aicul  supra  legitur , 
quia  credimus  secuodum  Deum  esse*,*  Et  dum  servos 
quf  bene  serviunt  remelioratos  videmus,  et  remuneratos 
a  Ddìs  sujfl ,  quam  illos  qui  recte  non  serviunt ,  quanto 
magìs  debet  fieri  rata  causa^  ut  pater  filtum  suum  melio- 
rare,  et  remunerare  posdt,  qui  ei  melius  servierit. 

(il)  Siquis  Longobardia.  Torna  la  parola  universale  di  Lon- 
gobardo a  dinotare  i  sudditi  di  Liutprando  in  modo  generalis- 
Simo  e  gli  abitanti  del  Segno  j  qualunque  fosse  la  rasza  od  il 
popolo  a  cui  ciascuno  appatrtenease  per  uasci^* 

Un  nuovo  dritto  sorge  intanto  da  questa  Legge  Liutprandea 
del  739:  non  abborrente  dal  Romano.  Lasciavasi  al  genitore  la 
facoltà  di  rimiuierare  alcuno  de'  suoi  iìgliuoJi  piii  obbedienti  > 
ma  con  alcune  limitazioni. 

CXIIU.  (LXI]«  Si  puella  sine  volimlate  parentnm  ab- 
sconse  ad  maritum  ambulayerit;  et  ei  mtiam  nec  pro- 
missa  nec  tjUta  fuerit»  et  contìgerit  ut  maritus  se  ante 
morìatur  q«am  wundium  de  eo  faciat  contempta  sii  ipsa 
mulier»  nec  possi t  postea  vMiaìn  querere  ab  beredibus 
ejus  qui  defunctus  est  prò  eo  quod  neglegenter  sine  \:o- 
luntate  parentum  suorum  ad  maritum  ambulavit,  nec  futt 
qui  justiciam  ejus  exquireret 

CXY.  (LXIlj.  Si  quis  possedcrit  qualccumque  rem  mo^ 
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vile  vel  immobile  per  cartam  falsam,  et  probatum  fuerii 
quod  per  ìpsum  munimeo  faisum  ipsa  rem  possideat ,  non 
eam  defendat  monim  suam,  vel  possessio  sua  (12)t  hoc  est 
per  trigiata  annorum,  nec  excludat  illud,  cajus  res  le- 
gibus  fuit^  sed  ammittat  ipsam  rem ,  quam  per  cartnlam 
falsam  possidet,  sicut  diximus,  si  probatum  fiierit,  et  ille 
ipsam  recipiet»  cui  autea  per  legem  pertinere  videbautur-,* 

(in)  Non  eum  defendat possessio  sua ,  eie.  Ecco  una 

delle  Leggi  più  savie  di  Liulprando,  la  quale  accostasi  al  Dril- 
lo Romano,  ma  più  assai  all'equità  naturale ^  Legge  la  quale 
ne' primi  tre  lustri  del  presente  secolo  decimo  nono  fu  assai 
spesso  invocata  nelle  cause  feudali ,  e  massimamente  in  quelle 
che  agitavansi  nel  Reame  di  Napoli  per  abolirvi  attualmente  la 
feudalità.  E  guai  ad  un  feudatario ,  il  quale  implorava  favore* 
voli  a  se  gli  eftetli  di  una  lunga  e  più  centenaria  prescrizione, 
s'egli  si  lasciava  indurre  a  presentar  Carte  in  giudizio  ^  come 
titoli  del  suo  possedere.  Gli  occhiuti  avversar)  scoprivano  in 
que'  titoli  un  subisso  di  falsità ,  e  non  v*era  più  alcuna  pre- 
scrizione legittima ,  la  quale  resister  potesse  a  quell'  impeto. 

CXVJ.  (LXIII).  Si  quis  commutaverit  terram  aridam  , 
aut  pratum,  vel  silvam,  et  ibidem  laboraverìt,  et  edifir- 
cium  feeerU{iZ),9Lnt  clausuras»  vel  vineam  posuerit,  etposlea 
surrexerit  tercius  homo ,  qui  ipsum  locum  suum  facial  y 
et  ille  qui  eum  dedit  defeodere  non  potuerit,  recipiat  rem 
suam,  quam  dedit.  Et  insuper  ille  qui  dedit ,  si  defendere 
non  potuerit ,  recipiat.  •«••••.••••  et  insuper  itle  qui 
dedit,  si  defendere  non  potuerit,  ipsum  damnum  ei  re-- 
stituat ,  quantum  adpreciatum  fuerit ,  quod  in  ipsa  com- 
mutacione  laboravit,  vel  edifica vit*,*  Sed  et  de  compara* 
ciones  ista  statuimus  sicut  sicut  et  de  commutacioney  hoc 
autem  de  his  causis  dicimus  »  unde  carta  commutacionis, 
aut  vcndicionis  homìnes  inter  se  non  faciunt,  nam  linde 
carta  faciunt»  atque  oslendunlur,  sic  debeat  esse,  sieut 
in  ipsa  carta  legitur*,* 
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(i5)  Ei  édificium  fecÈfiL  Da  per  o^  dort  i*  cdifioaran» 
Chicfey  Mocktsterì  ,  Palagi,  Case  rprali  iiel  A^gao  Longobardo 
sotto  la  Dinastia  Bavarica.  Ed  ecco  l'importanza  sempre  cre- 
scente de'  Maestri  Comacini  ^  ed  il  bisogno  di  pubblicar  per 
essi  le  Leggi  j  cbe  or  ora  qui  s'inseriranno.  La  prima  idea  del* 
l'arte  d'edificare  i  Longobardi  l'ebbero  in  Pannonia  da*  &oti 
Ariani^  e  questa  idea  regnò  lungamente  fra  quel  popolo  in  Ita- 
lia^ combattendo  contro  la  Latina.  Due  dunque  furono  i  tipi^ 
l'uno  Gotico  e  l'altro  Romano  >  secondo  i  quali  cominciò  il 
Longobardo  ad  aver  cara  l'Architettura  nella  nostra  Penisola. 

NUMERO  CCCCLXXIV. 

Àìàon/t  9  Primicerio  di  Santa  Maria  Cremonese  j  concede 

in  fitto  una  terra  a  Landone. 

Anno  729*  Giugno  30. 

(Ikmata  dal  Conte  Morbio  ). 

CoABTA  FlCn  facli  «è  Aldoiue  Primerio  de  (era  que 
dicit«r  Robaho  cum  servia. 
In  Dottime  Domioi  ^Iralorìs,  et  bea4e  mari*  matrò 

Bbatissiho  Zenone  patre  nostro  In  crbmonensi  cathedrsi 
episcopali  rasidente  anno  Epatus  ejns  vigesimo  sexto  (!)• 
Costat  AtDO  veaerabilifi  Primerius  (2),  ut  (e()  Presbiter  ma- 


(i)  Alie  t«tile  diligente  usate  dagli  Scrittori  delle  Carte  Gre- 
miinen  amiche  nei  rioordar  fino  in  qaal  giorno  della  settimana 
celebrato  si  fosse  ciascun  contratto ,  aggiungesi  anche  la  cura 
éì  Mgoar  gK  anni  del  Vetcovo.  J^edi  prec.  Num.  441. 

(2)  yéitio  veneraòiliB  Primeriue.  Se  un'umile  Carla  d'un 
semplice  affitto  non  è  materia  degna  di  Cbioia  ,  ben  egli  è 
argomento  di  gravi  considerazioni  la  qualità  personale  d'Aldo^ 
Primicerio^  che  concede  a  Landone  del  fu  Redoaldo  a  lavorare 
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jor  sancie  hàbib  gmmonbnsis  ecclesie  malrù-e  dedisset  ut  (e() 
tradidisset  libi  Landò  vir  onorabilis  fil.  b.  m.  Redoald  ad 

— — ^— li— ^— — —         i  I  ■ 

la  terra  di  Rozzauo  co'  servi  :  a  Landone  j  uomo  onorevole  ^  e 
però  libero  livellarlo ^  per  anni  dicci. 

Aldone  od  Aldo  il  trovammo  già  semplice  Prete  di  Saula 
Maria  Cremonese  nel  Venerdì  ii.  Giugno  689  [Vedi  prec.  Num. 
357);  ora  egli  è  Primicerio  della  stessa  nel  729.  Ben  sembra 
Longobardo  questo  Prete  Aldo  ;  pur,  qualunque  fos^e  stato  il 
popolo  y  donde  usciva  ^  e'  si  rese  chiaro  pe'  suoi  studj  Latini , 
e  nella  sua  piii  tarda  età  compose  in  servizio  della  sua  Chiesa 
due  Libri  ;  perduti  da  lunga  stagione  j  ma  di  cui  ci  tramandò 
le  memorie  Oddo  od  Oddone  della  nobilissima  gente  de'Sommi 
di  Cremona  ,  in  un  suo  Menologio  ,  ed  in  alcune  sue  Note 
a' Libri  Rituali  della  Chiesa  Cremonese  da  lui  scritte  nel  1260. 

Niun  ricordo  m' occorre  nò  di  quest'  Oddo  de'  Sommi ,  né 
del  Primicerio  Aldo  appo  l'Arisi  ed  il  Lancetti:  ma  credo,  che 
il  Torresini  abbia  parlato  dell'uno  e  dell' al  U*o  nelle  sae  Schede 
Storiche y  e  che  il  Dragoni  avesse  d'indi  tratto  ciò  che  narra 
cosi  d'Aldo  come  d'Oddone  de' Sommi.  Scrive  dunque  il  Dra- 
goni ^ ,  leggersi  nelle  Noie  del  Sommi  ,  che  in  qualche  più 
jolenne  festività  solevano  esporsi  o  sull'Altare  o  sulla  Pergola 
(oggi  si  domanda  Credenza)  molte  cose  tenute  in  gran  pregio, 
secondo  il  Rito  del  1260,  fra  le  quali  erano  i  due  seguenti 
Libri  d'Aldo: 

L**  »  Episcopologium  Sanctae  Ecclesiae  Cbemomeksis  ,  in- 
»  coeptum  Secando  Saeculo,  cum  Vita  Sanctissimi  Barhabae 

i)  Apostoli; quam  ex  vetustissimis  Codicibus  III  et  IV 

M  Saeculi  in  Secretano  nostro  (  M Archivio  Capitolare  )  adJiuc 
»  aervatis  scripsit  Aldo  Venerabilis  Prinierius  sanctae  Eccle- 
))  siae  nostraCj  et  ejusdem  sancti  Barnabab  titulatus.  Anno  do- 
li mini  725. 

»  Accedunt  Vitae  Sanctorum  Pontificnm  Cremonxnsium  a 
»  Sancto  Sabino  ad  Sanclum  in  Christo  patrcm  Zbnokem  in 
»  Cathedra  sci  Barnabae  tunc  sedentem  ». 

1  Dragoni  »  /oc.  ctf .  pag.  397.  398. 


B09 

teDeDdunuflctaario  oomiDe  per  aanos  9eciitÌT0S  decem  unaoi 
peGiam  fere  caBataiii>t  fcittcet  corte  ^  aja ,  campis  agris , 
▼inea)  aykìiy  cnltani»  et  inoiltTO  y  cutn  otanbua  acoeflat- 
bus  soperìoribuB ,  et  iufariorUNis ,  et  omnibos  aiyaceati» 
sui8 ,  omma  tu  integram  movile,  et  immovile  itelti  aer- 

Si,  fatto  Libro,  uota  Oddone  de' Sommi,  super jtìtare po^ 
nitur  in  Coma  BvangeUi. 

IV  ]>  Ménolùgium  Saoctae  Ecclesiae  CRSMOHBimrs ,  ex  Vita 
»  Sancti  Barnabas  et  reliqaonim  Satictorum  Pontificum... .. 
N  et  ex  Actis  ejusdem  Ecclesiae ,  quod  Anoo  73o  scripsit  idem 
»  Aldo  Primenus  sci  Barkabab  ». 

Questo  altro  Libro ,  exponeòeUur^  diceva  il  Sommi  nel  1260, 
super  Aliare ,  in  corna  Lectionum* 

La  Vita  di  San  Barnaba  tuttora  leggeasi ,  quando  Biagio 
Rossi  *  dopo  il  i5g9  scrìreva  le  Giunte  alla  sua  Taifola  Dii^ 
tici  de'  Vescovi  Cremonesi.  Ma  dopo  il  1699  le  Scritture  d'Al- 
do,  ed  anche  il  Menologio  d'Oddone  de'  Sommi ,  chi  crede  al 
Dragoni  \  miseramente  si  smarrirono.  Qui  egli  avrebbe  dovuto 
dire  ,  ma  non  disse ,  dove  si  trovassero  le  Note  dianzi  riferite 
d'Oddone  de'Sommi  \  laonde  io  sospettai,  ch'esso  Dragoni  avesse 
queste  cose  appreso  da  quel  Torresini  ,  del  quale  innanzi  fa- 
vellai (  Fedi  pPBc.  Num.  44S  ). 

Vuoisi  da  tali  &tti  dedurre ,  non  aver  le  tenebre  dell'  igno^ 
ranza  coperto  si  fattamente  verso  il  73o  la  mente  dell'  uomo 
nel  Regno  Longobardo ,  che  non  vi  fosse  un  Aldone ,  il  quale 
drizzava  gli  occhj  a'  Codici  del  Terso  e  del  Quarto  secolo  per 
erudirsi,  ed  addottrinare  i  suoi  contemporanei.  La  Latinità  del 
presente  Atto  di  fittanza  è  del  Notaro  Alberto,  noìi  propria- 
mente d'Aldo  :  barbara ,  si ,  e  scorretta  ,  e  guasta  forse  da  Leo- 
ne Diacono ,  che  la  copiò  nel  999  :  ma  pur  elTa  non  è  tanto 
infelice  quanto  la  Latinità  de'Motarì  Lucchesi  e  Piacentini  di 
quell'  età. 

1  lllatii  ilttM ,  TilNila  Dystica  Episcoporun  CreawiieMlan ,  Cr< 
nae ,  Apud  Pelliisart  (A.  1599). 
a  Dragoni ,  loc,  ctU  pag .  399. 
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Tos  9  et  ancìllas  cum  filiis  et  filiali  sue  :  omnia  jure  jam 
diete  sancte  marie  gruoiibiisis  ecclesie  matrice  :  jacet  in 
loco  qui  dicitar  Rozzano  c(^rit  ei  da  mane  DnAGOAtm 
venerahilia  presbiler  de  eadem  sga  maria  :  a  meridie  ejus- 
dem  Dragoaldus^  et  ipsa  sga  maria  a  sera  Saeinus  ejds- 
dem  SGE  MARIE  reverentissimns  presbiler,  et  a  mofUes  via 
pubblica. 

Undb  tu  ipsa  qui  supra  Landò  vir  onorabilis  manife- 
stum  est  promissus  fuerit  eidem  ipsi  Aldo  Tenerabilis 
Primerius  ut  {et)  Presbiter  major  eiusdem  sgb  marie  cremo* 
RBNSis  ecclesie  matrice  quod  per  ipsos  annos  secutivos  de- 
cem  a  sancto  martino  bene  laborare ,  coltivare ,  et  me- 
liorare  fuerit  ipsam  teram  ut  campos,  agros,  vineas,  syl- 
vas,  et  omnes  adjacenles  suas,  et  quod  curabit  tamquam 
bonus  pater  familia  issos  servos  et  ancillas  scE  marie  cum 
filios  et  filias  suis,  et  omnia  meliorala  erunt:  Insuper 
promisisset  eidem  Aldo  venerabilis  Primeriui  ut  {et)  Presbi- 
ter maior  sce  marie  de  civitate  isla  cremonensi  solvere 
omni  anno  in  ista  canonica  scs  marie  cremonensis  eccle- 
sie maire  in  die  gloriose  ejus  in  coelos  traslacionis  auri 
soldos  daminicos  prcbatoSf  et  dbreziatos  acto  (i).  Idciroo  idem 

(i)  ^urì  Boldos  dominicoa  proba foa  et  obreziatos  octo.  11 
Dragoni  *  spiega  il  dominicos ,  dicendo  eh'  erano  quelli  usciti 
dalla  Zecca  del  Re  ;  non  senza  dubitare ,  che  avesse  potato 
esservi  una  Zecca  Ducale  in  Cremona.  Indi  nota ,  che  l'affitto 
in  prò  di  Landone  cominciava  non  al  San  Michele ,  ma  si  nel 
giorno  di  Sanf  Martino ,  come  al  di  d'oggi  s' usa  parimente  in 
Cremona.  Sembrava  egli  disposto  a  fare  le  maraviglie  >  che  i 
servi  e  Y ancelle  si  dessero  in  fitto  \  ma  tosto  e'  le  bandi  ^  con- 
siderato y  che  gli  uni  e  gli  altri  si  vendevano.  Quanto  a  me , 
io  non  soggiungerò  altro  se  non  che  questi  serpi  e  queste  an- 
eMe  possedeansi  dalla  Canonica  di  Santa  Maria  di  Cremona 

i  DragODÌ,  Zoo.  eit.  pif .  399. 
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Aldo  venenilHlis  Pri^nerhis  ut  {et)  PrtsUter  major  jain 
diete  scs  «Ams  nemine  mio,  et  fralram-Suorum  veaera- 
biles  Pmsbiterì,  ot  Diaconi  ejusdeoi  scb  mai^ie  matris  mihi 
ALMnto  notarlo  scb  crbhonbhsis  ecclesie  aoc  cariane  seri- 
bere  rogavit. 

-f  Ego  Aldo  indignus  Primetius  sce  maeie  cbemombn- 
SIS  probavi. 

Sigoufiì  manus  islo  Landò  qui  probavit, 

AuHmTDS  NotaritM. 

AcT.  ista  ci  vi  tale  cbbhoma  in  damo  canonica  trigesimo 
niens.  lun.  Indie,  duodecima, 
rf  Leo  Diaconus. 


secondo  ìJ  Drillo  Longobariio  *,  e  che  perciò  nelle  conUroveisic 
nate  o  da  nascere  intorno  a* servi  bisognava  sovente  far  com- 
bat (ere  per  mezzo  óe^  Campioni. 

NUMERO  CCCCLXXV. 

Sapplica  di  Radoaldf  ahi  ionie  in  Gaiuingo,  a  Grazioso  9 
Vescovo  di  Novara ^  per  la  comeerazione  d'un  aliare 
nella  Chiesa  di  San  Martino. 

AiVNo  729.  Dicembre  3. 

f  D»  Carlo  Franoesoo  Frsceeiii  (%)  )• 

Favente  Domino  nostro  Cristo  et  mcritis  beatissimo 
Apostolorumqùe  meritis  quohequarido  {coaequando)  patri 
nostro  Grazioso  Epìscopo  sedem  tenens  beati  Gacoenti. 


(1)  Frasconi,  In  Monumenlis  Hisloriae  Palriae  (  Pcdemonia- 
nae).  Col.  18.  19.  Taurini  (A,  i836).  Onginaltt  ,  secando  il 
Frasconi;  conservato  ncirArchivio  della  Cattedrale  di  Novara: 
veduto  già  e  descritto  dall'  Andres  '. 


i  Andrei»,  Lettera  su'Codici  di  Vercelli  e  di  Novara,  i»»g.  6.  (A.  1802;. 
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Eoo  Radoalb  OviL  filio  ci  {qm)  est  iuUtater  lo  Vico 
Gausimo  (1)  horacolo  beati  MlHàBus  yfi  ipsim  akario 
qui  piantati»  est  In  tempio  obi  est  altario  beati  .saoeti 
SlàRxm  presens  presentibaa  dizit  (2)  ben§diciu$  dmmnus 
qui  Vidi  omnes  hominis  $alì>08  fimre  (fieri)  et  ad  c9gmtio^ 
nem  virtutis  venire,  qui  et  nos  aobis  qui  aopra  adedit 
pastorelli  ut  per  uestra  predegationem  ad  hedèrnam  uìta 
perlingère  mereamur. 

Idboqub  Reudme  pater  uestra  despregor  (deprecar)  ca- 
ritatem  ut  In  lamdictum  horaeolo  mihi  altario  dedicare 
debeas  In  numine  [nomine).  lamdìcti  beati  Hihablis^  fét 
Ego  ibit  {libi)  luxtam  meam  parvitatem  Gonferà  lerrola 
ad  sex  modios  seminatura  in  trebus  partibus  duo  lomdio 
in  nna  versuram  dno  In. alia  duo  in  tertia  fiueri  simal 
modio  sex  unde  in  ipsa  uenera  uel  e  {venerabile)  loco  lu- 
minaria fiuerit  debeat.  ^ 

Ita  sane  ut  ipse. uenera  vel  e  [venerabiìe)  locus  sub 
uestra  tulilionem  {(uitionem)  uel  dominationem  seu  con- 
segrationem  In  perpetuo  esse  debeat  uestrisque  subcessu- 
ribus  quam  niso  sub  perlecatione  {keiione)  ad  me  facta 
relegi  et  signo  sancte  crucis  roboraui  et  uobis  vel  in  seri- 
neo  No  VARIE  hec  lecta  tradidi  conservandum. 


(i)  In  Fico  Gausingo,  S'ignorerebbe^  nota  il  Frasconi,  que- 
sto Vico  Gausingo  senza  un  istromcnto  del  medesimo  Archivio 
Novarese  ,  in  data  del  946  ,  dove  ai  contiene  una  vendita  di 
fondi  nei  teriitorio  di  l'ailiate,  fatta  da  Udecarda  del  fu  Goi«- 
fredo:  »  de  loco  AsrNCo  qui  dicitur  Sancto  Petro  in  SHva  ». 
Ben  avrebbe  dovuto  trovarsi  tale  Istromcnto,  ma  non  Ilio  iro- 
vato  ,  nella  Raccolta  Piernonicsc. 

(2)  Pret^ens  ptvsentiòfis  dixit.  Poco  mancherebbe,  che  que- 
sto misero  Notaio  Novarese,  avesse  a  tenersi  come  un  uomo 
'vivente  a  Leggìi  Romana^  per  aver  adoperato  le  formole  ge- 
nerali della  LatiniiÀ,  presens  presenlibns  dixìt  ! 
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AcTnM  Iq  Givitateib  NoVaria  diue  tertìo  mensis  decem- 
brìs  r^[nan(e  dominum  Liutprandi  regis  anco  hoctabo 
decimo  (1)  inditiooe  tertiodecimo  felicìter. 

SigDUm  -j-  nianus  radoald  ud.  {viri  discrelt)  quihaDc 
cartolam  fiuri  rogavi  et  ei  relectufr  esL 

SigDum  *J-  manus  Rotpbrti  civis  Novaribnsis  (2)  testis. 

Sìgtìuni  *}-  manus  Liutpbrti  ud.  de  ipsa  vico  testis. 

Sigoum  -f  manus  Lcprcirou  ud.  de  ipsa  vico  testis. 

Ego  Lautchis  notarius  scripsìt  Cartolam  rogatas  ad 
Radoald  post  tradita  cumplevit  et  dedit. 

(  al  di  fuori  deUo  sleiso  carature  ) 

Carthola  que  est  Radoald  de  Oraculo  beati  Hiiiaelis  de 
vico  Gausingo. 


(i)  .d^no  /lociaòo  decimo,  fi  decimo  seilimo  di  Liutprando 
era  fiailo  in  Giugno  739  :  e  però  1*  Indizione  XIII.*  e  V  anno 
decimottavo  di  Liuiprando  stesso  appartengono  all'  anno  799» 
dopo  Settembre.  Del  cbe  tardi  m' avvidi;  essendomi  confidato  nei 
consenso  deli'  Andrea  e  del  Frasconi ,  cbe  assegnano  la  Sup* 
jB&ca  di  Badoald  al  3.  Dicembre  j5o  nell'indizione  XIIL*. 

(a)  Civis  NoiKiriennia*  £  certamente  .questo  Rotpert  passerà 
per  un  civis  Romanus ,  suddito  di  Liutprando  ^  solo  percliè 
chiamossi  Civis  Novariensis,  Udimmo  già  quanto  il  cives  Bri^ 
miete  di  San  Gregorio  (  /^ec&'precNum.  119)  parvero  all'He- 
gel,  se  mi  fu  narrato  il  vero,  essere  cittadini  Romani  sudditi 
di  Liutprando  (  P^edif  ree.  Num.  418  ).  Ma  perchè  non  doveva 
un  eittadino  Longoùaìxlo  chiamarsi  cittadino  del  luogo  dove 
nacque  ,  o  dove  dimorava  ? 

///.  33 
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Sigmundo ,  Arciprete  Lucchese ,  e  tre  fratelìi ,  Gasind]  del 
i?e,  fondano  una  Diaconia  y  oisia  uno  Spedale  fuori  U 
nitira  di  Lueca^  nel  luogo  detto  Pulia. 

Anno  729.  Decembre  18. 

(  I>tl  Bertini  (1)  ). 

RBGffàNTB  donano  nostro  Lictpram)  viro  excellenlini- 
mas  Rege»  Anno  pietatis  ejus  octabodecimo^  snb  die  qain- 
todecimo  Kalendarum  Januarium  Indictione  tertiadecima. 

Oraculo  aanctornm  Christi  Confessorum  SBCUiaDi ,  GAtr- 
niSNTii»  atque  Columbani,  quod  Domino  juyante  extra  mn- 
rascium  Ldgbnsis  ,  loco  ubi  djcUur  A  puiìa  (2)»  aedificare 
disponent ,  ubi  et  Diaconia  in  susceptione  PeregriBornm 
fieri  exoptant  Sigbhund  venerabilis  Arebipresbiter  ejusdem 
Ecclesiae  Lucensis,  seu  Theutpbbt»  et  Ratpbrt  ,  atque 
GoDBBERT  VV.  HM*  (  Firi  Magnifici)  Gasindi  RegiSf  filli 
quondam  Gundoald  (3),  perpetuam  ealutem  dùserurU. 

(i)  il  Muratori  *  pubblicò  per  metà  questa  Carta  ;  e  cosi  lece 
il  Brunetti  '.  Primo  il  Benin!  '  la  dette  intera  da  una  Copia 
dell'  Arcbivio  Ardveacovile  di  Lucca  (  -f-  ^  0. 64  ). 

(a)  ^  Ptéàa.  Ritiene  Tantico  nome  di  Puiia,  non  lungi  di 
Lueca,  e  di  rimpetto  per  l'appunto  al  Baluardo ,  cliiamato  an* 
che  oggi  di  San  Colombano.  Dicesi  anche  Apulia. 

(3)  Piai  quondam  Gundoald,  Bene  avverte  il  Beruni  *,  che 
aarebl)e  un  error  grande  il  credere  Sigemundo ,  Arciprete  di 
Lucca  ^  il  crederlo  I  dico  ^  fratello  de' tre  figliuoli  di  G  andò* 
aldo.  Sigemundo  fu  germano  di  Talesperiano ,  Vescovo  di  Loc- 
ca nel  739  :  e  le  sosianse  donate  da  Sigemundo  alla  sua  Z>/a- 


i  Muratori,  A.  Medii  JSW,  I.  129.  (A.  1738). 
2  Brunetti,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  477.  (A.  1806). 
S  Bertini ,  Memorie  di  Lucca ,  Tom.  IV.  ParU  L  Appendice  pa{.  70. 71, 
(A.lSm. 
4  M.  md,  pag.  317. 


Im  E?aDgelio  Redeniptor  humaoi  Generù  suos  hortatar 
fideles  ad  boomn  opus  faGieodam,  diceos,  facit»  dymoùna, 
et  fiunt  in  vobis  omnia  mmdi ,  et  ubi  fìuiint  duo ,  vd 
tre»  congregati  in  meo  nomine ,  et  ego  in  medio  «Uortwi  .♦ 
magnam  remediam  praebaìt  peccatoribus ,  at  homo  tem^ 
poraUa  pauperibus  triboeado  caeleslia  percipere  mereatur 
ut  ab  omnibos  {iUecebrù)  suorom  deUcfomm  muadetur. 

QoAPBOPTBR  nos  qui  supra,  Deo  iospirante,  juxta  prò- 
Fiam  vduntatem  et  vota  ipsum  Sanetom  OnKalam  ed»- 
ficare  disponimos  in  soprascrìplo  loco  et  Diaconia  in 
smceptioBe  Peregrinonim  nos  saprascrìptì  Germani  Tmi- 
OTPBM.  Rawebt,  et  GoDKBBBT.  pro  remedio  Parentorum 
nouronm  atque  nostra  mercede  ex  terra  nostra ,  quam  in 
ipso  loco  A  PoiiA  habemoa  (1)  io  tabola  una  recipiente 
moeliolas  duodecim  : 

I»  qua  terra ,  et  ipaam  Sanetom  locum  fieri  obtamaa, 
choerente  terra  Gimoon,.  seo  via  pablica,  tenente  capite 
prope  morm  soprascripte  Gvitatia  Locrasis,  sinnil  et  of- 

co«/a  di  &n  Colombano  sono  diverse  da  quelle,  che  i  tre  fi- 
gl-uol.  d.  Gundoaldo  le  oflferirono.  Il  non  aver  posto  mente  « 
questa  nece«aria  distinzione  indusse  in  molli  errori  Eugenio  Ga- 
murrm.  ,  che  tutf  i  donatori  della  presente  Carta  ebl^  per  gì 
mam  del  Vescovo  Talesperiano  ;  e  Talesperi.no  il  tenne  per' 

«um  438.  E  perchè?  Perchè  „  y^^^^^  Talesperifnd  chfami 
.«o  fighnolo,  ma  m  G«U  Crsxo.  quel  Clenco  órso.  Da  queue 
o  da  »,m.h  .upponnoni  trasse  il  Gamurrini  l'origini  d'alcune 
benché  anuchissime,  famiglie  di  Lucca,  si  come  degli^W 
minelU ,  de'  Fo^gi  e  de'  Malagonnellà.  * 

{})ExUrra  nostra,  quam  in  ipso  loco  APulia  habemu, 
Qaesta  terra  dunque  spettava  «olunio  a'tre  figliuoli  del  fu  Gunl 

5r;^m:;dr'"''  ''  """'""'"'  "^^  -^  ^"-'•-  ^-p-- 

1  Gtmnrrinj,  htor.  Genealog.  delle~fciiij,lie,  «fc.  IV,  »«.  2i«, 


» 
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ferhnus  ìu  ipso  Veoerabile  locò  ex  omnìbui^  quidquid  in 
ipsis  parlibus  Tuscia  b  de  genitrice  no$lra  hahemus  (1)  ,  de-» 
cima  lam  de  frugebus  vel  pecaiiis  >  ex  omaibiis ,  ita  ut  ìq 
perpeluum  ipsa  nostra  Terra  recipiente  modiolas  duodecim 
in  designalo  loco  permaneant,  et  perennis  temporibas 
inibì  offeranfur  a  nobis ,  vel  heredibus  »  atque  actoribos 
nostris  ;  et  nohie  proveniat  ad  mercedem. 

Ego  antem  SiGEMunn  Arcbipresbiter  una  cum  aneto- 
ritate  et  consensu  gertnanif  et  Domini  mei  TALBsraRiARi 
Episcopi^  ex  nostra  propria  pecunia  prò  nostro  remedio 
oflero,  et  dono  in  prefato  Sancto  loco^  ex  terra  nostra  ad 
Bongo  ns  Casalb»  quod  dìcitur  SiNnoNi  (2)  in  peza  una, 
recipiente  modiolas  vigenti  (3) ,  simul  et  decimas  ex  omni- 
bus rebus  nostris ,  ea  similiter  ratione  ut  ipsa  terra  in  ipso 
sepe  nominato  Sancto  loco  permaneat ,  et  decimas  ex 
omnibus  nostris  propriis  rebus  in  perpetuum  tam  a  nobis , 
quam  ab  heredibus  nostris  offerantur  ita  ut  cum  exinde 
CtfRisn  perciperint  pauperes  Domino  gratias  referant  e 
nobis  proveniat  ad  remedium. 

Ipsom  vero  Senodoghium  dum  ego  qui  supra  SkìehunD 
Presbiter  advixeroi  in  mea  sit  potestate  regendi,  et  gu- 
bemandi;  quatinus  ipse  locus  coltidìe  per  me  aumentetun 

(i)  Quidquid  in  ipaia  partibus  Tusciae  de  genitrice  nostra 
hahemus.  Lo  stesso  vuol  dirsi  degli  altri  averi  di  Toscana  , 
lasciati  a  qìxe^  Gasindj  dalla  madre. 

(a)  Terra  nostra  ad  Ranco  de  Casale  ^  guod  dicitur  Sin^ 
doni.  Questa  era  la  proprietà  dell'Arciprete  Sigemundo. 

(3)  Modiolas  vigenti.  Scrive  il  Bruneui  ',  che  ììMoggio  sotto 
1  Longobardi  si  divideva  in  Moggioli,  de'quali  egli  afferma  non 
potersi  determinare  la  misura.  Ma  qui  modiolan  mi  sembra  siare 
in  luogo  di  Mbdium  \  e  che  si  debba  da  noi  tradurre  venti 
moggia  senza  pi2i. 

1  Brun«(U ,  /oc.  ctf .  pag.  353. 
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Post  autem  meum  excessam  de  corpore  sit  in  potestà-^ 
tem  suprascriptoram  Theupbrt  ,  Radpert  ,  et  Gobepbrt  (1)» 
vel  eorum  heredes»  ìoibi  persona  Deo  dilecta  ordinare, 
qui  ipsam  elymosina  distribuat  cnm  omni  moderatìone, 
haec  omnia  suprascrìpta  in  praenominata  ratìone  in  ipso 
Sancto  loco  communiter  oflerimus ,  et  per  praesentem  pa- 
ginam  oonflrmamus  possedendum ,  ita  '  ut  quidquid  exinde 
Prepositus»  qui  prò  tempore  inibì  fuerit  pie,  recteque 
juxta  caqonicam  auctoritatem  facere  aul  judicare  volue*-- 
rint ,  liberam  habeat  in  omnibus  potestatem  ,  et  nostra 
pienissime  largitale. 

Et  nec  nobis  liceat  ullo  tempore  oolle»   quod   volue--' 
mus,  sed  quod  nobis  semel  factum  vel  conscriplum  est» 
inviolabiliter  volumus  ut  maneat«  Quippe  cum  de  re  semel 
conlata  jura   legesque    prohibeant   aliquam    repetitionem 
mobere. 

QaAM  donalianis  seu  conGrmationis  nostre  Paginam  Ma- 
MO,  Notario  sancte  Ticinbnsis  Ecclesiae  ex  jussu  Bene- 

(i  j  Theupert»  liadper/,  et  GodeperL  Qui  sarebbe  &laU  Top- 
porluDità  dì  parlar  pii^  chiararnente ,  che  non  avessero  fatto 
dian»  j;  se  daddovero  i  tre  figlii^oli  di  Gundoaido  ^  Gasindj 
del  Re ,  fossero  stati  fratelli  germani  di  Sigemnndp ,  Arci- 
prete* Ma  il  loro  silenzio  in  questo  luogo,  dimostra,  che  tiaiU 
non  erano  ;  e  che  solamente  si  collegarono  insième  per  una  pie- 
tosa impresa. 

ftacq^uero  in  Lucca  i  tre  figliuoli,  di  Gundoaido?  Berlini  lo 
crede  ,  perchè  possedevano  in  Lucca  j  e  cercarono  d'  essere  utili 
'alla  loro  città,  fondandovi  uno  Spedale.  A.  me  non  è  sembrato 
valevole  un  simile  argomento  per  dichiarar  Lucchese  il  Conte 
Fetrifunso  {Fedi  prec.  Nura.  471);  ma  quel  IÌ.I0I0  di  Conte, 
che  n^' indusse  a  dubitare,  non  s'ode  nella  presente  Carta  di 
Sigemundo;  ne  Peti ifunso  iondò  uno  Spedale  iu  perpetuo  bene- 
ficio  di  Lucca,  ma  uua  Chiebs^  0  Cappella  luialc ,  pei  .lu  pw* 
vaia  di\ oziane. 
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MCTi  veQerabilis  Subdiacóni  et  ex  Opt.  Ticm.  (t)  scriWildo 
rogavimiis  et  subiter  confirmantibas  testibusque  obluUmus 
rdboranduiD. 

AcTUM  Tiaifi  (2). 

Ego  SiGHiMDND  V.  V.  Presbiter  buie  cartule  d(maHam$  a 
Bobis  facla  aubscrìpsi,  et  teslibas  optulìams. 

Ego  TuEDTPBRT  V.  M.  buic  cartate  dmìothnis  a  me  et 
germanii  m$i$  facta  relegi  et  subscripaì,  et  teatibos  obta- 
limos  roboranda. 

Signam .  •  •  •  manna .  •  • .  (  cioò  di  Radpert ,  GasindiOf 
che  non  aapea  scriyere  ). 

(i)  JSx  OpU  Cosi  leggesi  appo  il  Berlini  :  ma  in  verità  noa 
può  cavarsi  alcua  senso  buono  da  quest^abbreviatura,  la  quale 
•embra  dire  ex  Optimatibus  :  cosa  difficile  a  credere.  Il  Bru- 
netti ^  vorrebbe  ai  legga  Excepior ,  come  nella  famosa  Carta 
Piacentina  di  Vitale  immaginò  il  Fumagalli  {^ndi  precNam* 

^  434  ). 

A  proposito  dell'  Excepior  di  Brunetti  ;  perchè  ,  domando  ^ 
perchè  una  si  cospicua  donazione  di  ragguardevoli  personaggi 
non  si  registrò  in  Pavia  od  in  Lucca  neUe  Geste  Municipali 
AAV  Ordine  ovvero  della  Curia  de  Vinti  Romani  ?  Perchè  non  ai 
r^ìstrò  y  secondo  l'Ecclesiastiche  regole ,  raccomandate  da  San 
Gregorio?  Non  si  registrò  ^  perchè  né  in  Pavia ,  né  in  altra  Gita 
del  Regno  Longobardo  vi  furono  piii  Ordini  o  Curie  de*  vinti 
Romani  dal  tempo  di  Clefo  e  de'Duchi. 

»  Proprios  Magiatratus  constituere  »  :  cosi  avrebbe  detto  Gre- 
gorio IL"*  intomo  a  que' fieri  saccheggiatori  d'Italia» 

(a)  jéktum  Ticini.  Lucchesi ,  come  io  li  credo  col  Bertini, 
o  non  Lucchesi  che  fossero^  viveano  in  Pavia  i  tre  figliuoli  di 
Gundoaldo,  Gasine^  del  Re  Liutprando.  In  quella  città  si  con^ 
dusse  per  suoi  affiiri  Sigemundo;  ed  ivi  ordinò  la  donazione  coi 
tre  fratelli  ;  ciò  che  vie  meglio  dimostra  essere  stati  essi  concit- 
tadini di  Sigemondo ,  e  d'  aver  voluto  con  lui  giovare ,  seb« 
bene  assenti ,  alla  lor  patria. 

1  BroMiti  »  ìoe.  eit.  pag.  478. 
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Ego  GtTDEPBiu  qui  nomea  suam  scripsit ,  et  hanc  car- 
tulam  ieri  rogavit 

SigQam  -f  manus  Rodualdi  Gasiiom)  Regi  (t)»  (ilio  quon- 
dam RoppALD  teatia. 

TBTOPnT  Notarìua  huic  cartule  donouionii  ad  SiGis- 
MUND,  et  GoDEPBRT»  et  Batpeet  tesila  subacripsi,  qui  me 
presente  confirmaveruat. 

Ego  GmsBLPBRT  Weuerariui  R$gie  poieitaiis  haic  car- 
tolo donaiiottis  rogatoa  ad  SioiaifUNn,  et  THBUTPBftT)  et 
GoniPERT ,  et  Ratpbbi  teste  sobscrìpai ,  qni  me  presente 
confirmaverunt. 

Ego  qni  sopra  Maoros  Nolarìus  sancte  Tigiretisis  Ec-* 
ctesie»  scriptor  hujus  cartule  danaiionis,  post  tradita  com- 
pievi et  dedi. 

Ego  OsPRARB  Subdiaconus  Notarìua  sancte  Lugbnsis 
Ecclesie  quantum  in  auieniicum  inyeni  nec  plus  addidi  » 
nec  menìme  scrìpsL 

(i)  Rodualdi  GasincU  Regi.  £  questo  un  quarto  Gasindio 
àA  Re  in  nna  sola  Scrittura:  il  quale  sottoscrive  da  testimone. 
'Dt*Gaaindj  ho  parlato  a  bastanza  nella  NoU  (aoa)  e  nella  Xlll 
OsterpaMìone  all'EdiUo  di  Botari. 

NUMERO  GCCCLXXVH. 
il  Clerico  Candido  vende  a  Savino  una  terra  del  Pisano. 

Anno  730.  Gennaio. 

(  Dal  Mnratori  {i)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Jesu  CnRisTr. 

(i)  Mi|ralorì  «  pubblicò  tal  Caria  dall'Archivio  Arcivescovile 
1  Muratori,  A.  M.  ^w4 ,  m.  1003.  (A.  1740). 
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Regnante  doinno  nostro  Liiitprand  vir  excellentisfttmo 
Rege  anno  Regni  ejus  oclavo  decimo^  mense  Januario; 
lodielìoDe  terliadecima. 

Candido  venerabilis  Clerico  filius  condam.  • •  • 

dolonì  ano  dies  arvìtriom  et  benigna  volantatem  vendi* 
disse  et  vindedi ,  tradidi  tivi  Larino  ,  terrula  mea  in  lo- 

cuin ,  qui  dicitur minus  modiorum  tris,  prope  via 

publica  et  caput  de.  • .  et  infra  ipsa  terrula  est  uno  PirOf 
tibi  venondavi  de.  • . .  et  intra  ìpsa  terrula  est  de  p.  •  *  • 
petivi  et  in  presenti  accepit  auris  soied  •  • .  pisano  (  Pisa-- 
no$)  numero  quindecim  tantum ,  sicut  inter  no$  in  piaci- 
tum  convine  et  consta  me  in  omnibus  esse  mppUtOB  et 
nihii  mihi  in  amplius  pretium  reddevire  videns  qnod 
mihi  cumpletus  panasti  (1)  ,  unde  amodo  tu  denomi-- 
flatus  Larinds  ipsa  predieia  terrulam  in  predictum  locom 
aveas ,  teneas ,  possedeas  vel  heredibus  lui  in  perpetui 
temporibus  vindices  et  defendas  et  quidqnid  exinde  agera 
facere  volueris  ut  potens  firmissimos  domino  in  tua  em- 
turi  sit  potestate  ipsa  terrula. 

Et  quod  non  credimus  nec  fieri  poteat  si  centra  hanc 
Cartuia  venditionis  a  me  facta  vel  traditionis  ire  tempta- 
vero  ego  per  me  Candido  aut  heredibus  meis  aut  n<Hi 
potuero  defensare  te  aut  tuos  heredis  ipsa  terrula  quali- 
vit  homine  sit  tivi  emturìs  componam  pene  nomine  auri 
solidos  trentas,  quod  est  in  duplus  pretium  et  presens 
Carta  in  sua  manere  firmitate. 

Pisano  i  il  Bruaelti  *.  la  ristampò,  e  ristabili  molte  parole  ri-> 

maste  in  bianca  presso  il  primo. 

(i)  PariasU.  \^o\  dixe  pagasti.  Sì  vegga  il  Brunetti  ^ 
(n)  Sìgnum  sancie  Cruci  fici.  Questo  Clerico  del  jSo  non 

sapea  scrircre. 

1  BruneUi,  Cod.  Dipi.  Toscano,  1.  479.  (A4806). 

2  Id.  Ibid.  1.  720. 
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QoAH  Cartnlam  VendiiitmU  Ahsolf  Notariam  scrìvere 
IrogaTi ,  ubi  prope  finem  sigaum  saocte  Cruci  feci  (2)  et 
testibus  roborandam  tradidL 

AcTCM  Pisa  per  ladictioue  suprascripta  feliciter. 

SigQum  -f  manifs  Candido  venerabilis  Clericus,  qui  hanc 
Cartulam  acrirere  rogavit. 

*{-  Ego  JoARRis  Episcopna  in  hanc  Cartula  manu  mea 
soliscrìpsi. 

-f  Ego  Andbbas  diaeoqo  in  anc  Cartula  vendiiioais  me 
manu  mea  subscripsL 

-f*  Ego  BBNBDicrna  Naiarius  (1)  rogttus  a  domno  Gre- 
gorio et  LoDOGio  buie  YendUimis  rogalus  ab  Candito 
venerabilis  Clerico  testis  subscripsi  et  me  presente  quindice 
golidos  accepit. 

Ego  Albari  ad  Candidu  rogttus  propria  manu  mea 
fubacrìpsi. 

Signum  -f-  manna  Ansprand  venerabilis  diaconua  iilius 
quondam  Tr •• 

Ego  Ansolf  Notarìus  post  tradita  deplevit 


>•••«# 


(i)  BenedieUis  Noiarius.  Ecco  un  Notaroj  il  qoale^  al 
pari  di  Teudpert  (  Fèdi  prec.  pag.  Sig  ) ,  prende  il  titolo 
della  sua  professione ,  abltualmenle  ;  ancfae  fuori  de' casi  d'eser- 
citarla. Cosi  di  mano  in  mano  si  vedranno  i  Pittori ,  gli  Orefici 
ed  i  Maestri  Gnaaeini  pigliar  ciascuno  il  nome  dalle  loro 
arti  :  liàeri  uomini  o  Longobardi  o  Lprigolardizzali ,  e  aog* 
getti  al  guidrigildo^  come  i  Notari  o  gli  Scribi. 

Son  questi  grandi  lineamenti  de'  costumi  Longobardi  >  •  cb^ 
l'esercizio  dell'arti  non  allontanasse  gli  uomini  dal  go4in»enlo 
della  cittadinanza  ;  si  come  accadeva  tra  molti  popoli ,  e  mas- 
simamente piesiio  i  Borgognoni,  Ma  di  ciò  ai  parlerà  nella iSioria  • 


NUMERO  GGGGLXXVm: 

Rodoin  vende  a  Dondwe  akufM  terre  fui  Pisano. 

Anno  730.  Febbraio, 

(  Dal  Muratori  (i)  ). 


Ih  Nomine  Donioi  Dei  nostri  Jbs0  Gnim. 

Rkgnantb  domno  nostro  UnpRARD  vir  cxcellentigtining, 
ftegiB^  anno  felicisaiaii  Regni  qui  octayo  decimo  mense 
Febmtrió»  Indictione  tertiadedma. 

ComrA  me  Ronou  vir  honestoa»  filios  q[aoiidam  Ba-- 
msmctom,  et  quia  nunifiBStom  est  eo  quod  ante  as  annibos 
venondayi'tiyi  Dohdori  aliquanta  temila  in  locom ,  qui 
dicitor  ad  Stabla  Mabguggi  (2),  uno  capite  tenente  la 
lenra  Cfliaoia»  et  aliam  Capite  tenente  in  terra  Ciuixom. 
De  uno  latere  corre  Via  publica  (Z)f  et  de  alium  latere 

(i)  Anche  il  Muratori  ^  stampò  questa  Carta  dell'Archivio  Ar- 
cirescovile  Pisano  :  ristampata  dal  Bmnetti  K 

(a)  Siabla  Marcucci.  Sembra  essere  Stabbia,  dice  il  Brunetti  K 
Ma  Stabbia  è  nella  Val  di  Nievole ,  dove  non  so  che  si  fosse 
mai  allargato  il  territorio  di  Pisa.  Io  confesso  d'ignorare  i 
nomi  odierni  de* luoghi  ricordati  nella  Carta:  e  vane  torna- 
vano le  mie  ricerche  in  Pisa  per  saperne  una  qualche  cosa  ; 
sé  alcun  motto  «e  n'  ode  presso  il  Bepetti.  Qui  *le  terre  ai  di- 
notano co'  nomi  de*  lor  possessori ,  non  co'  topografici.  SiMa 
it€UVuooi,  che  altro  è  ae  non  la  SiaUa  d'un  padrone  chiamato 
Marcaccio  ? 

(3)  Le  parole  di  questo  periodo  sono  annoverate  dal  Mura- 
tori *  fra  quelle  p  che  già  possono  ritenersi  per  Italiane. 


i  Muratori,  Ant.  M.  ìCyì,  in.  1004.  (A.  1740). 
S  Brunetti,  he. di.  pif.  490. 

3  id,  Ibid.  1.  499. 

4  Muratori ,  foc.  oil.  U.  1029. 
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Mt  Temila  Piatimnru ,  pfau  meiras  modionn  daa  et  Seaf- 
fh  (1). 

Itbm  et  alia  petia  in  locam  Tautiha  prope  terra  Hau- 
DIVARI  plus  menus  modioram . .  « . .  et  petia  aoa  ad  ancio 
Beusahida,  araturio  prope  terrula  Haudmari  et  GocciAm  » 
sUtariorum  (2)  quindecim. 

Itbm  et  portiooem  meam  de  terrula  in  caput  de  Terra 
Barrohgkmii  (3)  eo  t.  •  cualdi,  quartam  portiooem  de  ipao 
Campo  tivi  Dohdoni  TeuoDdayi  et  modo  Tiro  petisti  me 
ut  tiyi  exinde  cartula  venditionis  emittere  devere. 

Ita  met  factum  est  unde  pretium  pelivi  et  in  pre* 
aente  accepi  prò  scripta  temile  ami  soledus  stiUaim  notiti 
(lUNKw)  PISANO  (4)  numero  quindecim  et  tremisse  tantum  ^ 
sicnt  inter  nobis  bono  animus  in  placitum  convinet. 

(i)  Scafilo ,  o  ScaffiUo.  »  Può  corrispondere  alla  mina,  dice 
»  il  Branelti^;  ovvero  alia  metà  d'uno  «taio  ».  Era  una  fra* 
Siene  del  moggio. 

(a)  Sistariorum.  II  sestario  non  era  diverso  dallo  staio. 

(3)  Barroncioni.  Nelle  sue  Postille  Manoscritte  in  un  Esem- 
plare delle  Carte  scelte  dell'Archivio  Arcivescovile  di  Pisa  pres- 
to il  Brunetti  %  vorrebbe  il  Lami ,  che  da  questo  Baroncione 
o  Barroncione  procedesse  la  nobilissima  famiglia  Pisana  de'Ron- 
cioni  di  Bipafratta  ;  rinomata  posseditrice  d' uno  degli  Archiv] 
pili  ragguardevoli  d' Italia,  nel  quale  mi  permise  il  Cav.  Fran- 
cesco di  studiare  a  mio  talento.  Bipafratta,  fra  Pisa  e  Lueca, 
è  Fune  de' Castelli  ceduti  dal  Conte  Ugolino. 

(4)  j^uri  aolidua  stellaius  nobiM  Pisano,  Quando  fu  coniata 
ip  Pisa  il  nuovo  soldo  (foro  siellato  ì  In  Pisa ,  od  in  altra  Zec^ 
ca  del  Regno  Longobardo  ?  Noi  so  :  ma  non  dovè  coniarsi  un 
gran  tratto  di  tempo  innanzi  al  jSo.  Allo  stesso  modo  udimmo 
parlarsi  del  nuovo  soldo  d'oro  di  Pistoia  nel  716  (  /^ecb*  prec. 
Kum.  4i5  )• 


1  Brunetti,  loe.  eit.  I.  352.  721. 

2  /d.  ibid.  I.  350. 
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Et  coosb  me  io  omnibus  esse  sappletus ,  et  DÌhìl  mihi 
in  amplius  pretium  reddevire  videris,  set  omnia  mihi 
eumplelus  panasti  :  unde  ammodo  tu  denominato  Dondclo 
ipsa  predieta  terrule,  sicut  supérius  legitor,  ayeas,  teneas, 
possideas,  tui,  tuisque  vel  heredibus  in  perpetui  tempo- 
ribus yiodici  ac  defendas. 

Et  qùidquid  exinde  agere  facere  Tolueri  ut  potens  fir- 
missimo  domino  in  tua,  qui  empluri  »  sit  potestatem  ipsa 
terruia  y  qualiler  supérius  legitor. 

Et  quod  non  credimus,  neo  fieri  potens  «  ut  si  conlra 
hano  oartula  vendilianis  a  me  focta  vel  tradita  ire  venire 
temptayero  »  ego  per  me  RoDom ,  aut  heredibus  meis  et 
non  potuero  defendere  te  aut  tuos  heredis  ipsa  suprascri-> 
pta  terruia,  qnaliter  supérius  nominata,  de  quativet  ho<- 
mine,  sit  tivi  empturi  composituri  pine  {poenae)  nomine 
auri  soledos  trentas  et  duas  tremissis ,  quod  est  in  duplus  : 
presens  Cartula  iDmdiUonis  in  sua  maneat  firmitate. 

Unde  prò  monimine  ec  Cartula  presentis  futuris  tem- 
poribus hanc  cartulam  vendilianis  Anjsolf  No^iuni  scrì- 
vere rogavit. 

AcTUH  Pisa  per  Indictionem  suprascripta  feliciler/ 

Signum  "f  manus  Rodoin  v*  h.  qui  hanc  cartula  scri- 
vere rogavit. 

Signum  ^  manus  Pertualt  v.  d.  filius  quondam  Fai-« 
niMUNDi  testis. 

Signum  -f  maQus  Gairemond  v.  d.  idem  filius  Fridi- 
uvnpi  testìs. 

Signum  f  manus  Causeradi  germano  Pertualu  v.  d. 
teslis. 

Ego  Ansole  Nolarius  rogìtum  et  petetum  ab  a  RoDom 
post  tradita  vel  Signa  leslius  seiipsit  deplevìL 
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NUMERO  CCCCLXXIX. 

//  tHacono  Adoaldo  od  AdeodaldOf  cugino  del  Re  Liul^ 
prandOf  dona  una  sua  casa  alla  Canonica  di  Santa  Maria 
Cremonese. 

Anno  730.  Mano  10.  (Venerdì)  (i> 

(  DonaU  dal  Conte  M orbio  )• 

CflARtA  DONAHONIS  faete  ab  Adoaldo  Diacono  de  una 
casa  prope  Canooicam. 

Ir  nomine  Dei.  Zenone  in  epaii  cathedra  CRSHOMEiiai 
reaedente  anno  epatus  ejos  vigesimo  septimo  die  Taro  rt^ 
neris  decima  Jntrantis  martii  indicione  decima  tertia.  Ec- 
clesie matfi  sanate  mariS  iàtius  eivitàtis  ictiEMONBNSis  in 
qua  ego  Adoaldùs  fiiius  bone  memorie  Rbdalgish  glorion 
ducis  (2)  indignus  Diaconus  esse  yideor  per  presens  presen- 
tibus  dixi.  De  spem  TÌte  eterno  abet  qui  in  sanclis  lòcis 
de  saia  Facultatibus  aliquid  terena  contulerìt  ut  eterna  vita 
accipial  celestia.  Ideoqùe  ego  qui  aupra  ADfioALDua  Diaco-» 
nus  fllius  b.  m.  jam  dictus  Redalgisus  gloriosus  dux  de  ista 
civitate  CREMONBNSi,  et  Angilbbboa  onoranda  femina  eidem 
ecclesie  matrì  sancte  marie  cujus  indignus  Diaconus  sum 

(i)  Non  v'ha  che  dire  contro  questa  data:  il  j5o  la  Pasqua 
cadde  nel  g  Aprile  ;  per  la  qual  cosa  nel  precedente  io.  Harzoi 
rìcorrea  la  giornata  di  Venerdì. 

(a)  Fiiius  bone  memorie  tiedcUgisi, gloriosi.  Duoia.  Pia  in- 
nanzi si  dice ,  che  RedaJgiso  fu  già  Duca  di  Cremona^  e  marito 
d' àngilberga  9  sorella  d' Asprando.  Nel  seguente  Nu^u  481  si 
vedrà  che  questo  Asprando  era  il  Re  de' Longobardi^  padre^di 
Liutprando.  £  però  il  nostro  Adoaldo  od  A.deodaldo ,  Diacono 
di  Cremona ,  era  cugino  del  medesimo  Liutprando  Re.  Notizie^ 
che  ci  sarebbero  affatto  ignote,  se  non  vi  fosse  quel. ricco  tesoro 
delle  Carte  Cremonesi.  Regina,  la  Monaca  {Dei  famulo)^  fu  so- 
rella del  Diacono  donatore. 
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matri  mee  Angelberga  fraler  :  jacet  ista  civìlale  GRfiifONA 
prope  iBtam  ipsam  caDODicam  de  saocta  maria  coerit  :  ei 
da  merìdie,  et  sera  ipsius  canonìce  da  maDe^  et  monte 
via  pubblica  :  et  ipsi  venrbes  presbiteri,  et  diaconi  ab  oc 
die  in  antea  de  eadem  casa,  et  adjacentiis  suis  exinde  fa- 
ciant  quidqaid  voluerint  proprietario  nomine  in  refrigerium 
anime  b.  m.  patri$  et  malris  mee  jam  dictus  Redalgisus 
glorioso  dux  f  et  Angilbbrga  onoranda  femìna ,  nec  non  et 
m  remedium  anitne  venerande  Rbginab.  •  •  .(/amtilae)  Dee 
soror  mea^  et  ih  ipeiit  anime  mei  ipsius  Adoaldus  Diaconi». 

Idcirgo  ex  oc  die  in  ante  Lopus  qui^  eam  ipsam  ca- 
sam  a  me  tenet  fictuarìo  nomine  solvet  eidem  venerabili 
Sylvino  Diacono  et  WIDAMO  sgb  harib  in  festo  sci  Mi* 
CHBLis  Arcangeli»  et  in  ipsa  canonica  fictum  quod  mihi 
debebat  scilicet  auri  sóldum  numero  unum  omni  anno  a 
die  mortis  Begikb  Dei  famvla  soror  mea. 

AcTUH  gbbmoiib  in  domo  canonica  feliciter. 

-}*  Adoaldus  sgb  varie  Diaconus  qui  hanc  cartam  fieri 
rogavi. 

Sylvinus  sgb  marie  Diaconus  et  vvidamus  nomine  meo, 
et  venerabilìum  fratrum  Presbiteri,  et  Diaconi  sgb  marie. 

Signum  "f*  manus  Lopi  qui  ibi  fuit»  et  probavit. 

Signum  -ff -]*  ToxiMi ,  Rbmbritb  ,  et  Pratheriti  Testes. 

Albertus  Notarius. 

Leo  Diaconus. 


dontus  in  damus.  Né  io  mi  potrò  col  Menagio  a  trarre  la  voce 
Damus  e  Dama  dal  Greco  ;  né  con  altri  Etimologisti  del  Pro- 
venzale. Giovanni  Boccaccio ,  del  decimo  quarto  secolo ,  per 
Nostra  dama  intendea  la  Beata  Vergine  Maria  ;  chi. sa  se  fia 
dall'  ottavo  tal  voce  usata  non  si  fosse  nel  medesimo  signiGcato? 
Se  cosi  fu  (  ma  io  noi  dico)^  il  vocabolo  ff^idfimus  avrebbe 
potato  dinotar  l'Economo  di  Nosim  Dama  \  cioè  della  Catte«» 
drale  Cremonese  di  Sant4  Maria. 
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Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Ré  co'Comaechiesi, 
pel  Sale  ed  altre  merci  da  recarsi  ne'  Porti  del  Po. 

Anno  730.  Maggio  10. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  Christo 
die  X.  mensis  Magii ,  Indictione  XIII.  Ticino  »  tempore 
LiuTPRANDi  Regia. 

Capitolare  porrecta  a  nobis  eunctis  sphi.  •••(?)  Lan*- 
GOBARDORUM ,  Yobis  LupiANO  Venerabili  Presbitero ,  simula 
que  Bertarenab  Magistro  Militum  (2) ,  BIauro  et  Stephano 

(i)  L'ampio  tesoro  dell'Archivio  Capitolare  di  Cremona  som* 
ministrò  al  Muratori  *  le  notizie  rilevantissime ,  risultanti  da 
questa  Girla.  Ella  si  contiene  in  un  Registro  di  Diplomi  anti- 
chi ,  fatto  compilare  nel  Ì220  da  Sicardo  »  famoso  Vescovo  e 
Storico  di  Cremona.  Le  Carte  donate  dal  Conte  Morbio  sono  elle 
comprese  nel  Registro  di  Sicardo  ?  Noi  so ,  ma  noi  credO|  per- 
chè il  Muratori  le  avrebbe  vedute.  Gran  danno^  che  ninno  abbia 
fin  qui ,  per  quanto  a  me  sia  noto ,  descritto  l'Archivio  Capi«- 
tolare  Cremonese.  11  Dragoni  '  si  contenta  dire ,  che  le  Carte 
dal  634  al  773  (  son  quelle  donatemi  dal  Morbio  )  trovansi  nel 
Codice  Diplomatico  «da  lui  raccolto  con  una  fatica  di  venticin* 
que  anni.  E'  loda  sovente  le   Schede   Storiche  del  Torresini. 
Loda  eziandio  le  Raccolte  del  Bresciani ,  assai  sospette ,  come 
già  dissi  (  Vedi  prec.  Num.  294}  ;  tuttavia  il  Dragoni  '  prende 
a  diienderle  >  né  senza  buone  ragioni  ;  quantunque  al  vero  s'a- 
vesse potuto  non  di  rado  mescolare  il  falso  presso  il  Bresciani. 
(3)  Bertarenae  Magistro  Militum.  Dal  vedere  un  Maestro  dei 
Soldati  andar  Ambasciatore  in  Pavia ,  dove  si  die  il  presente 
Diploma  y  ed  andarvi  accompagnato  da  due  Conti  e  da  un  Prete^ 


1  aiaratori,  A.  M.  AEyi,  II.  23-25.  (A.1739). 

2  Dragoni ,  Cenni  Storici ,  eie. ,  pag.  237.  238.  362. 

3  id,  tbid,  pag.  296. 

///.  34 
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Cpmitibus  f  et  prò  vobis  cuoctis  habitatorìbus  Cohaclo  , 
qualiter  debeatis  vestrom  peragere  negotium  homines  vestri 
in  part&us'nostris  (1),  seu  in  modiis ,  quamque  in  pre- 
cìis  (2) ,  simulqne  Ripatico  f  prò  qnod  antiqua  consuetudo 
ab  ÀctoribuB  nostris  praeferam. .  •  •  •  •  (?)  ladicia  homines 
nostri  pararunt  (3). 

NcNG  quidem  Deo   anxiliante   remota  sunt»  ut  pacis  . 
temporibus -pars  parti  perfruamur  (4). 

s'arguisce  di  leggieri  dì  quanta  iaiportauza  fosse  pe'Comacchiesi 
di  regolar  le  tarìfie  del  loro  commercio  di  varj  generi ^  e  prin- 
cipalmente del  Sale ,  ne'  Porti  del  R^no  Longobardo  sul  Po. 
Comacchio  non  sembra  essere  stata  presa  da  Liutprando^  quan- 
do egli  s' impadroni  di  Ravenna. 

(i)  Homines  vestros  in  partiòus  nostris.  Ciò  mostra ,  che  i 
Comaccfaiesi  furono  sempre  riputati  stranieri  nel  Regno  Longo- 
bardo; senza  che  dianzi  vi  fosse  stato^  né  anche  per  breve  tempo^ 
alcun  legame  di  sudditanza  de'  medesimi  »  od  alcun  rancore 
del  Re  per  essersi  coloro  levati  dal  giogo. 

(2)  Seu  in  modiia ,  quamque  in  preciis.  Goè  ,  tanto  nelle 
misure  quanto  ne*  prezzi.  Per  le  misure ,  si  t^ascelse  il  Moggio 
di  Libbre  trenta^  come  ben  presto  s' ascolterà.  Era  misura  cosi 
d'estensione  come  di  capacità. 

(5)  ludicìa  homines  nostri  pararunt  Quali  giudizj?  Sembra, 
che  parli  delle  difficoltà  suscitate  dagli  Attori  del  Re  a  danno 
del  commercio  de'Comacchiesi  ;  e  spezialmente  in  quel  tempo. 
Del  quale  occupavasi  Ravenna  da  Liutprando. 

(4)  Nunc  quidem remota  sunt,  ut  pacis  temporibus 

pars  parti  perfruamur.  Dice ,  che  qne' giudizj,  ossia  quelle  con- 
troversie ,  debbono  cessare ,  or  che  la  pace  sussiste  tra'  Longo- 
bardi ed  i  Romani  di  Comacchio.  Si  fatte  parole  assicurano  al 
presente  Diploma  la  data  del  ySo  ;  e  debbono  togliere  al  Mu- 
ratori tutt'  i  motivi  del  dubitare ,  se  la  presente  Scrittura  spetti 
alilndizione  XIll.*  ricorsa  dianzi  nell'anno  715  {P^edi  precNum. 
411);  non  essendovi  stata  guerra  prima  del  J25  o  726  fra'due  po- 
poli, e  non  potendosi  pensare,  che  accennar  vogliasi  all'antiche 
guerre  del  Re  Kotari  nel  642  contro  i  Romani, 


531 

In  PRiim.  Porto  SlARTUAifO  providemus  con6niiMra  At- 
parioi  tres  ;  et  qaidqaid  Miles  habuerit  ad  yescaodum  y 
hoc  et  Riparti  cum  eia  comedere  debeant  (1). 

MoDio  vero  pensato  Librai  trigintaf  cum  qHod  soma 
peragat  negotiom. 

Dbcisus  vero  dare  debeant  Sale  Modioa  decem  et  octo  ^ 
et  tremisse  uno  palo  solvendum  tantununodo. 

Item  in  CàMPo  Marqo  (2)  tbansttora  debeat  dare  bìnos 
tremisses  per  singulas  Naves.  Scaramantico  (3)  vero  nihil 
providemus  dare ,  sed  libenter  tranaire  praecipìmiui. 

Dalla  data  del  730  del  Diploma  Liutprandeo  resta  confer- 
mata quella  del  726  nella  Lettera  di  Gregorio  n.**  dopo  P  oc- 
cupazione di  Ravenna.  Ciò  vie  meglio  apparirà  pel  continuo 
tenore  de' fatti  da  raccontarsi  nella  Storia. 

(1)  Riparii  cum  eis  comedere  deòeanl.  Si  pattuisce  ,  che  i 
Riparj  (da  noi  si  direbbero  i  Doganieri  )  ^  posti  a  custodir  la 
riva  d'un  fiume  in  ogni  Porto,  dovessero  avere  il  vitto  comune 
co'soldatL  Quali  soldati?  Quelli  che  trovar  si'poteano  sulle 
navi  de'Gomacckiesi  :  altrimenti  Liutprando  non  avrebbe  avuto 
bisogno  di  pattuir  nulla  intorno  a  ciò  con  Bertarena ,  Maeetro 
d^'  Soldati ,  ed  avrebbe  da  se  da  se  comandato  a'  suoi  proprj 
Esercitali  Longobardi ,  che  mangiassero  insieme  co'  Riparj. 

Questi  Riparj  riscoteano  il  Ripatico  dalle  navi  :  ossia  un  bal- 
zello ,  che  or  chiamossi  Tranaitura  o  Trastura ,  or  Portonati-» 
co  ,  ed  or  Palifittura,  Della  Palifittura  si  parla  piii  volte 
nella  presente  Carla  ;  ed  era  il  pagamento  d^l  palo ,  a  cai  si 
legavano  le  navi. 

(3)  Campo  Marcio,  Nota  in  questo  luogo  il  Muratori:  n  An 
M  Campus  Marcius  sit  VsBONaNdis  Fortus  ,  aliis  inquirendum 
M  relinquo  ». 

(5)  Scaramantico.  Confessa  il  Muratori  di  non  sapere  che 
significhi  questa  parola.  Ricorda  non  so  quali  specie  di  panni 
detti  gli  Scaramangi  y  che  in  verità  non  sembrano  avere  alcun 
tratto  agli  Scaramantici,  Fossero  stati  mai  quegli,  esili  pali- 
schermi ^   che  distaccavansi   dalle  navi   di  commercio   de'C<v< 
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Itbm  in  Porlo  Baixìano  Riparios  IV.  instiloiaitts  se* 
cundum  antiquum. 

Dbgihas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quiadecim,  et 
palo  sclvendum  iremìsse  uno ,  et  Medio  pensato  de  Libris 
triginla  cum  ipsa  Decima  dare  debeant. 

Item  in  Porlo ,  qui  vocatur  Gbbmona  ,  proyidemns  con- 
firmare  duos  Riparios» 

Degihas  vero  dare  debeant  Sale  Modios  quindeeim,  et 

tremisse  uno  palo  solvendum. 

Et  qui  vult  sursum  ascendere  y  debet  Transituka  solito 
medio  tremisse  Modia  duo.  Et  si  venundaverit  ad  sex 
Media,  det  tria. 

Nah  amplius  non  debetur,  nisi  quod  precia  posi(a 
fuerit.  Et  cum  quale  Modio  venundaverit ,  cum  ipso  De- 
citnas  deiuTy  tantum  est 

Itbm  Porto ,  qui  appellatur  Pabhisiajvo  y  providimus 
duos  conGrmare  Riparios. 

Ripatico  vero  et  palo  solitura  j  simul  munus  dare  pro- 
vidimus Solido  uno ,  Oleo  vero  Libra  una ,  Gara  Libra 
una  y  Piper  Onzias  duas. 

Ite»  Porto ,  qui  dici  tur  Addua  ^),  Riparios  confirmare 
providimus  duos. 

Dbciha  vero  dare  debeat  Sale  Modios  Duodecim,  et 
tremisse  palo  solvendum 

SiHULQUB  Porto  f  qui  dicitur  Lahbro  et  Plagentia  qua- 
li ter  Adda  labuerit,  hoc  et  ipsi  consequire  debeant  sea 
in  RipariiSf  quamque  in  l^ecimis  tantummodo. 

macchiesi  ?  Questa ,  che  fu  da  priuclpio  una  semplice  conget- 
tura ;  divenne  certezza  nelP  animo  mio  ,  quando  vidi  essersi 
affacciata  ella  parimente  al  pensiero  del  Carpentier  nelle  Ginn- 
te  al  Ducaxige.  In  queste  per  l'appunto  si  fa  menzione  del  Di- 
ploma di  Liutprando  a'  Comacchiesf. 
(i)  Qui  dicitur  Addua.  Parla  di  Lodi. 
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Ego  loHANNBS  Notarius  h*ijus  exempli  exempìar  vidi,  et 
hic  subscrìpsi. 

Ego  GiBARDUS  Notarius  hujus  exempli  exemplar  yidi  et 
senteDlià  non  mutata  hic  scripsi,  et  descripsi. 

Ego  Stghardus  Dei  gratia  Grbmonbnsis  Episcopus  has 
duas  iostitutiones  Couacxbnsibcs  a  Liuthpramdo  et  a  Ka- 
ROLo  factas  (1) ,  ideo  scribi  fecìmus ,  quoniam  ex  eis  colli- 
gitur,  quod  Cremonensis  Portus»  de  quo  saepe  in  supra- 
scrìptis  Privilegiis  agitur,  sit  Portus  antiquus  a  Liuthpran- 
DO  Rege  antea  iustitutus ,  et  per  Karoluu  confirmatus  : 
et  quia  de  bis  instilutionibus  meutio  continebitur  in  se- 
quentibus. 

(i)  JSt  a  Karolo  factaa.  Carlomagno  con  sua  Costituzione, 
data  nel  i5.  Marzo  787  in  Parma,  confermò  i  provvedimenti 
di  Liutprando. 

NUMERO  CCCCLXXXI. 

i  fratelli  Pineolo  e  Macciolo  vendono  una  loro  terra 
in  Arena  presso  a  Pisa  a  Mauricione  ;  Ganoviere 
del  Re. 

Anno  730.  Luglio. 

(  Dal  Muratori  (1)  ). 

In  nomine  Domioi. 

RfiGNAZfTB  domoo  nostro  Liutprand  vir  eccellentissimo 
Rege  anno  nonodecimo  mense  Julio,  Indictione  tertia- 
decima. 

(1)  Il  Muratori*  tolse  questa  Carta  dall' Archivio  Arcivesco- 
vile di  Pisa  y  e  ristampolia  il  Brunetti  ',  migliorandone  la  le- 
zione. 

1  Muratori,  A.  M.  AEtì,  IH.  1005.  (A.1740). 

2  Brunetti ,  Cod.  Dipi.  Toccano ,  I.  483.  (A.  1806). 
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Constai  nos  Pincclu  et  Macciclu  ,  viri  honesti ,  gtr- 
manis  filiis  quondam  àlghis,  hac  die  prona  et  benigna 
nostra  voluntatem ,  nullus  aliquis  nos  suadentes ,  neque 
hoccasione  querentes  t  vindedissemus  et  vindedimus  »  at- 

0 

qne  tradedimus  tivi  Mauricciuni  Canovario  Damni  no$tri 
Regi  (1) ,  sorte  de  terra  nostra  ,  quem  avìre  visi  sumus 
de  Fiuv ADiA  in  loco  Arena  (2)  sa ... .  aliis  eoliverii  no- 
stri (3)  f  uno  caput  tenente  in  fossa  et  alio  in  palude  prope 
terra  Stavili  (4). 

Undb  recipimus  a  te  prepredictus  Maurigcius  pretium 
placitum  et  definitum  auri  soledos  sex  et  tremisse,  sicut 
novis  bono  animo  in  placitum  convinet:  cunstat  nos  ex 
homnebus  esse  suppletus. 

In  tale  vero  tenute  promeftemus  nos  qui  supra  vendi* 
turi,  ut  si  qualive  tempore  forsitans  ipsa  ferrola  portio* 

(i)  Canovario  Domìni  nostri  Regi.  Simili  Canovieri  ten- 
gonsi  dal  Brunetti  ^  per  Maestri  di  Casa  del  Re ,  incaricati  dì 
sovraintcndere  alle  mense  Regali.  E'  sospetta  in  oltre,  che  questo 
Maurìcione  dovesse  provvedere  i  vini  ed  altri  commestibili  a 
Litttprando  per  via  del  Porto  Pisano ,  da  noi  detto  Livorno. 

(a)  Arenxi,  Di  questo  luogo  in  Val  di  Serchio  presso  a  Pisa 
Vedi  prec.  Num.  433.  Ivi  Pcitualdo  delyai  avea  ricevuto  in 
dono  alcune  terre  dal  Re.  Tutta  la  Corte  d'  Arena  ,  scrive  il 
Repelti  * ,  appartenne  al  Patrimonio  della  Corona  cf  Italia  ; 
ciò  eh'  e' dimostra  con  un  Diploma  d'Arrigo  111.**  del  io5i. 

(3)  Coliverti  nostri.  Chiaramente  sf  parla  d'  uomini  Uberi  , 
come  ho  detto  sovente  nelle  mie  Note  agli  Editti.  Guardando 
piii  da  vicino  a  tal  parola  in  questa  Carla  y  sembra,  che  i  due 
venditori  vogliano  accennare  a' loro  vicini  ed  a'  confinanti  con 
la  lor  terra  venduta. 

(4)  Terra  Stabili,  Era  il  nome  del  padrone  di  quella  terra 
confinante;  un  conliberto  di  Pincolo  e  di  Macciolo. 

1  Brunetti ,  loe.  eit,  I.  323.  715. 

2  Repetti ,  Diz.  Geogr.  Tose.  I.  ili. 
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nem  nostra  in  integro  publicum  requesiml  (1) ,  et  ad  deve- 
sionem  revinerìt  cuicumque  in  alio  homine  y  et  novis  in 
alio  locum  ad  yicem  sorte  redditam  fuerit ,  si  volueris  tu 
Maurigios  ipsa.  terra ,  nos  tivi  sine  aliqua  mora  ipsa  terra 
reddamus. 

Et  si  minime  voluerimus  tivi  ipsam  portionem  nostra 
reddere  ^  aut  si  nos  qui  supra  Pingclus  et  Macgiclus»  aut 
herides  nostris  de  ea  que  superins  legitur  tibi  Maurigiuni, 
aut  ad  heridebus  tuis  qualive  molestia  generare  presum- 
pserimus  aut  a  qualive  homine  vobis  minime  defensare 
potuerimus ,  cunponamus  tivi  pine  {poenae)  nomine  soledos 
daodecim  et  duo  tremmissi  et  nec  sic  valeamus  nostra  disrum- 
pi  venditionei  set  presentis  et  futuris  temporibus  in  tua  vel 
heredibus  tuis  permaneat  poteslatem.  Quam  vero  condi- 
tionis  nostre  Cartula  Roddald  notano  scrivere  rogavimus. 

ÀGTUM  Pisa  per  inditionem  suprascriptam  feliciter 

Signum  -j*  manus  Pingiuluni  v.  d.  vendiluri  et  conser* 
baturi 

Signum  -f-  manus  Macgiulum  v.  d.  germano  ejus  ven- 
dituri 

Signum  *{-  manus  Barbentius  v.  d.  filius  quondam  Gun- 
DiTLU  testis 

Signum  -f  manus  Conipert  v.  d.  filius  Pittuni  testis. 

Signum  -f  manus  Ermulumi  v.  d.  filius  quondam  Arni-- 
CAUSI  testis. 


(i)  7/1  integrum  pubiicam  requisierlt,  Qui  publicum  vale  il 
Patrimonio  Regio,  nel  quale  s'è  narrato  ,  che  Arena  era  com- 
presa. Forse  la  concessione ,  fatta  dal  Re  a  Pinculo  ed  a  Mac- 
ciolo  ,  era  condizionata  e  soggetta  probabilmente  a  qualche  drit- 
to di  devoluzione  :  ma  chi  può  saperne  il  vero  da  una  si  bar- 
barica scrittura?  La  quale  per  avventura  non  fu  copata  intera 
dal  Muratori ,  ma  dimezzala  come  la  Carta  di  Sigemundo  {Fedi 
prec.  Num.  476). 
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Ego  RoDUAU)  Notarius  hanc  Cariala  scripsi ,  Sdedos 
dante  vidi»  et  post  tradita  expliyi. 

NUMERO  CCCaXXXIL 

Memoria  d*un  Diploma  del  Re  Liutprando  in  favor 

del  Capitolo  Cremonese, 

Anno  730.  Agosto  14.  (Lunedì). 

{ Donata  dal  Conte  Morbio  (1)  ). 
AlIUB  PftlVlLEGIUM  A  LlUTPRANIK)  ReGE. 

(Ex  Sehedis Historióis  saepius  memorali  Io.  IàcobSorresini 
/.  C.  Colleg.  Com.  et  Equitis  PaXriae  Histor.  Peritissimi J. 

Idbsi  glorìosissfmus  et  perexcellentissimus  (2)  Rex  Liut- 
PAANDUS  anno  regni  suo  decimo  nono  die  lune  decima- 
quarta mensis  augusti  indicione  deeimatertia  magnificum 
aliud  Privilegium  Ticini  dedit  Papub  favore  venerabtiinm 

(i)  Non  è  questa  una  Copia  del  Diploma  Liutprandeo ,  ma 
una  breve  descrizione  fattane  dal  Torresini ,  Cremonese.  11  Dra- 
goni ^  sembra  dire^  cbe  l' intero  Diploma  e  compreso  nel  suo  Co- 
dice Diplomatico  della  Chiesa  Cremonese  (  pag.  63)  :  poscia  rac- 
conta, che  il  Torresini  vide  Y  Originale  di  Liutprando  ,  ed 
una  Copia  ritrattane  da  Leone  Diacono ,  Tanno  990.  [^Num,  8, 
dette  Cassette  di  quell' archivio), 

(a)  ^i  perexcellentimus  Rex.  Queste  prime  parole  furono 
copiate  fedelmente  con  le  Note  Croniche  dal  Torresini.  Essendo 
caduta  la  Pasqua  del  730  nel  9.  Aprile  ^  il  14.  Agosto  ricorse 
in  giornata  di  Lunedi.  Dopo  la  data  ,  comincia  il  Torresini  a 
parlar  di  suo,  e  traduce  in  Papia  il  Ticino  del  Diploma. 


1  Dragoni ,  Cenni  Storici  y  pag.  401.  402. 


\ 


537 

Presbiterorum  et  Dìaconorum  scb  lilàBiB  Cremonensis 
Ecclesie  Matris.  Ipsis  enim,  ìnterventu  yenerabilìs  et  re- 
Terentissimì  Aldoaldi  sancte  Mabib  ecclesie  Diaconi,  filli 
b.  m.  Angilbbrgb  onorande  Feminé  sororìs  excellenlissi- 
mi  Regis  Ansprandi  (1)  ejosdem  gloriosissimi  Liuthpram- 
DI  Regis  Patrìs,  confirmavit  in  perpeluum  praprieiario  jure, 
et  nomine  Batilicam  sancti  Mighabus  in  Borgo»  qaam 
piissima  et  gloriosissima  Regina  Thbodounda  (2)  sais 
sumptibas  jam  constmxerat  in  burgo  islius  Civitatis  Crb- 

HONAB. 

Nbc  tantum  Ba$ilieam  ;  sed  et  Curtem  adjacetUmn  (3)  iis- 
dem  Presbiteris  et  Diaconis  sancte Harib  concessiti  ut  exinde 
facerent  quidquid  illis  pamerit  de  eadem  Curie  ^  et  prò 
Basilica  eadem  atque  Curte  drcumjacente  orarent  ad 
Dominnm  prò  ipso  Rege  et  parentibas  suis  gloriosissimis, 
nec  non  prò  eadem  piissima^  et  gloriosissima  donna  Timo^ 
noLiNDA  Regina. 

» 

Datum  Ticini. 


(i)  Regia  yfnsprandi.  Ciò  chiarisce  la  Regale  Genealogia  dei 
Diacono  Adoaldo  ,  esposta  nel  prcc.  Num.  478. 

(a)  Regina  TheodoUnda.  S.  Michele  in  Boigo  di  Cremona  fu 
runa  delle  Unte  pietose  costrazioni  di  queir  alta  Regina.  E 
Liutprando  vuole,  che  si  preghi  per  lei. 

(3)  Curtem  adjacerUem,  Questa  Corte ,  soggiunge  il  Dragoni, 
ampliata  fino  nel  X."  secolo ,  fu  delta  Rocca  de  Canonici  nel 
Borgo  Sau  Michele  di  Cremona. 


ì 


538 

NDUERO  GCCCLXXXIU. 

Warnefrid,  Gallaìdo  di  Siena»  fa  donazione  d*  alcune  terre 
al  Monastero  da  lui  fondata  di  Santo  Eugenio. 

Anno  730.  Decembre  1. 

(  Da  GiugurU  Tommasi  (1)  e  delFUghelU  (2)  ). 

In  nomioe  Domini  Dei  ac  SalTatorìs  nostri  Jbsu  Ghsisti 

(i)  Fin  dal  i6a5  Giogurta  Tommasi  *  nelle  sue  Storie  Sene- 
si ,  di  venale  oggi  rarissime ,  die  alla  luce  si  falla  donauone  , 
secondo  una  G>pia  ,  che  ne  possedeva  il  famoso  letterato  Celso 
Cittadini,  Archivario  dello  Stalo  di  Siena.  11  Cittadini  ed  il 
Tommasi  credettero  che  tal  Carta,  conservata  nell'Archìvio  della 
Metropolitana  Sanese ,  fosse  Originale,  In  quel  medesimo  Archi- 
vio eravi  una  Bolla  d'  Alessandra  111."*  in  conferma  della  pre- 
sente donazione. 

(2)  L'Ughelli  '  ristampò  tal  Carta  ;  poscia  il  Margarini  *  :  da 
ultimo  il  Brunetti  ^.  Dice  T  Ughelli  :  »  Hae  tabulae  donatioiiis 
»  simt,  ut  jacent,  ineptae  »•  Sì,  perchè  assai  offese  dalla  lun- 
ga età  ;  e  ne  manca  la  fine ,  in  guisa  che  lo  e  tesso  Ughelli  ebbe 
a  dire  :  »  Reliqua  pene  corrupta  ,  deformata  et  velusiate  exesa 
»  legi  non  possunt  ».  Oiazio  Bianchi  '  errò  noli*  lodizìoue,  as- 
segnando al  dono  di  Wamefrìdo  la  duodecima  ,  non  la  guai- 
torcUceaima  ;  del  che  fu  ripreso  da  Monsignor  Rambaldo  dei 
Conti  Azzoni  Avogaro  *.  Piii  erronea  è  V  Indizione  Quarta  , 
segnata  in  una  Copia  ,  stata  già  del  Benvoglienti ,  ed  oggi  nella 
Librerìa  della  Sapienza  in  Siena;  ingannato  dalla  qual  Copia  il 


1  Tommasi,  Storia  di  Siena ,  pag. 95-97.  Venezia,  in  4."  presso  il  Poi- 
ciano  (A.  102ÌQ. 

2  UghelU,  lui.  Sac.  IH.  621-623.  (A.  1647). 

—  Et  Apud  UgfaelIi-ColeU ,  IH.  528-530.  (A.  1718;. 

3  llargariDi,  Bullarinm  Casinenae,  U.  3.  (A.1670;. 

4  BnmetU ,  Cod.  Dipi.  Tose.  I.  480.  (A.  1806). 

5  BUncus,  NoU  (137)  Ad  Lib.  VI.  Paoli  Diaconi  (A.  1723). 

6  Bambaldo  degli  Azzoni  presso  il  Calogerà-MandeOi  :  Sopra  una  Carta 
di  Nooantola ,  pag.  15.  16.  (A.  1773). 
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regnante  exceldum^Regem  Cubistom  iilium  Dei  perpetuai» 
Regem  et  Salvatorem  Chbistianorum  ,  atque  domino  pre- 
celso LuiTPRAiiDCH  LoNGOBABDOHUM ,  et  /ofitulum  celiUts 
potesiatis  anno  Regni  ejus  XIX.  die  Calend.  Decembrium, 
indici.  XIV.  feliciter. 

'  QnisQUB  in  hoc  seculo  dum  advivere  meruit  semper  de 
eterna  vita  cogitare  et  peragere  videatur ,  ut  dum  venerit 
,  adveniente  sancii  Dei  judicio  de  gratia  sua  possidenda  le* 
yiter  possit  ad  vitam  festinare^  quod  in  hoc  seculo  me- 
iiora  esse  cognoscitur,  quam  in  Deo  vivere  semper»  ut 
aliis  Ghristianis  etiain  meliore  mente  ad  vitam  eternam 
festinent. 

Ideoqub  ego  magnificus  Warnbfred  Caslaldius  Civitatis 
Senensb  (1)  Ecclesias  beatissimi  sancii  Eugbnii  Àbbatis  (2) 

Pìzzetti  *  attribuì  la  Carta  presente  al  721.  L'UgbcUi  poi  ed  il 
Margarini  ed  il  Bianchi  errarono  tutti  ncU'  assegnarla  di  proprio 
talento  al  731  :  ciò  clic  non  piacque  né  al  Degli  Azzoni  Avo- 
garo  ne  al  Brunetti  ;  trovandosi  nella  XIV.'  Indizione  un  ri- 
cordo coni'orme  a  tult'  i  Prologhi  delle  l  eggt  di  Liuiprando  ed 
a  tutta  la  Storia  *,  che  ,  cioè  ,  nel  1.  Dicembre  fZo  ,  non  già 
del  73i,  corresse  il  decimonono  anno  d'esso  Liutprando^  e  che 
perciò  egli  comincialo  avesse  a  regnare  in  Giugno  712. 

(1)  Pì^'^amefred  Gastaldius  Civitatis  Senense.  G>stui  era  egli 
lo  stesso  ,  di  cui  si  parla  sovente  negli  Atti  della  lite  fra'Vescovi 
di  Siena  e  d'Arezzo?  {Vedi  prec.  Num.  406.  408).  Niuno  potrebbe 
dimostrare  ,  che  fu  veramente ,  raa  si  può  credere  pel  numero 
de' fondi  acquistati  da  lui  nel  Sanese  :  ciò  che  fa  presupporre 
d'essere  lungamente  durata  ivi  l'autorità  sua. 

(2)  Ecclesias  sancii  Eugenii  Aòh  itis.  L'  Abbazia  di  Sauto 
Eugenio  è  fuori  Porta  San  Marco  ,  ad  un  miglio  da  Siena  y  e 
sulla  via  che  conduce  a  Grosseto.  Si  chiama  oggi  senza  piii  il 
Monastero  ;  de!  quale  si  legga  il  Repetti  * ,  che  lo  crede  una 
delle  pili  auliche  Abazie  di  Toscana. 

1  PizzeUi ,  Antich.  Tose.  I.  239. 

2  Repetti ,  Dizion.  Geogr.  Toscano ,  etc.  L  10. 
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et  saDctorum  singuloram  beneficia  que  in  ìpsa  Ecclesia 
reconditi  esse  inveniuntur  et  quia  certam  est^  Deo  et 
omnt  eorum  Sacerdolio^  vel  exergituh  SEMENSiUHCivitatÌ5(l). 

NoTUM  est  eo ,  qaod  ante  hos  dies  prò  redemptione  a* 
fùmarum  genitoriSf  et  genilricis  nostre  et  remedium  anime 
nostre  y  et  prò  animabus  Parentum  nostrorum^  qui  jam 
fuere ,  et  qui  per  futura  tempora  fuerim ,  Ecclesias  su- 
prascriptorum  sanctorum  a  fundamentis  edificavimus ,  etiam 
ibidem  aliquantulum  de  propriis  rebus  nostris  prò  nostra 
redemptione  oBerimus  et  per  chartulam  presentem  confir- 
mamus  et  in  sacro  Altario  ejusdem  sancii  Eugbnu  manibus 
Dostris  posuimus. 

Mono  quidem  celestis  misericordia  nobis  inspiravi!  et 
adhac  iterati  de  propriis  rebus  nostris  ad  ipso  sancto  et 
venerabili  loco  Monasterio  s.  Edgenh  offerre  et  contradere 
deberemus  prò  redemptione  animarum  nostrarum. 

In  Ghristi  nomine ,  in  primis  in  Curte  nostra  f  quod 
prope  fluvio  Mebse  in  Casali  quod  nominatur  Taurisìa- 
NO ,  de  quantum  in  presenti  die  ad  ipsa  Curte  pertinet , 
omnia  et  integrum,  ac  ubi  ego  Warnefred  Caitaldim 
una  Yobiscum ,  et  Monachi  s.  Eugenii  in  Ghristi  nomine 
edificare  debeamus  Ecclesiam  beatissimorum  Martyrum  et 

(i)  JDeo  et  omni  eorum  Sacerdotio ,  vel  exercitiim  Senen* 
sium  cipUcUia,  Parole  certamente  monche ,  di  cui  non  si  può 
intendere  con  ispeditezza  il  significato.  Parve  al  Pizzetti  * ,  che 
Wamefrido  o  Warnefredo  volesse  dire  ;  o  di  sapersi  da  tutto 
Veserciio  l'edificazione  della  Chiesa  di  Santo  Eugenio  nel  Sa- 
nese,  o  ch'egli  edificata  l'avesse  col  consenso  di  tatto  l'e^er- 
cito.  No ,  credo  :  egli  pregava  ,  riuscisse  felice  all'  esercito 
l'edificazione  della  nuova  sua  Cliiesa.  Non  è  necessario  in  questo 
luogo  il  ripetere  i  varj  divisamenti  del  Pizzetti  e  del  Bjh netti 
suU'autorilà  politica  e  militare  dn^Regj  Gastaldi^  simili  a  War-- 
nefrido. 

1  Pizzetti ,  (w.  CI*.  |.  239. 
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Ui 
Confessorum  Anastasii  et  HilariIi  et  (amen  ut  ipso  Mo- 
uasterio  de  iis  permìserit  nostra  adimplere  devotione»  ut 
sub  regula  s.  Beni^dicti  (1),  et  potestate  s.  EuGimn,  et  de 
Bectoribus  ejus  vivere  et  permanere  debeant ,  quia  in  Dei 
nomine  damus  ad  ipso  Monasterio»  vel  ad  suprascrìptorum 
sanctorum  virtutibus  Gicihari  actor  nosler  (2),  una  cum 

Casas  Yel  abiacentia  sua,  quod  a  presenti  die habere 

et  possidere  visus  est  »  cum  omnia  integra  parte  sua,  vel 
eam  omni  ratione  sua,  que  a  presenti  die,  manu  sua 
tenui t ,  vel  excoluit,  de  propria  nostra  pecunia  ad  eadem 
Curtem  pertenente,  omnia  in  integrum,  una  cum  Casa  ser* 

vantur,  atque  Àldiariva singula  Casalara  ad  ipsa 

CurU  pertinente insimul  decem  et  octo ,  idest  in 

Orgia Barisiano  simililer  Hontecbprario  in  primus 

in  Orgia  (3) ca.  •  •  • .  Gasa  Gcngula Alghon 

(i)  Suo  regula  Sancii  Benedicii.  Già  la  Regola  di  San  Be- 
nedetto vinceva  tutte  l'altre  nell'  intera  Europa  ;  e  soprattutto 
la  Bobbiese  di  San  Colombano  in  Italia.  Se  ben  frugai  gli 
Annali  Benedettini  del  Mabillon  ^  nulla  m'avvenne  d'ivi  tro- 
vare intorno  alla  fondazione  del  Monastero  di  Santo  Eugenio 
di  Siena;  sebbene  a  quel  grande  uomo  fossero  familiari  V  Opere 
dell'  Ughellì  e  del  Margarini. 

(2)  Damus  ad  ipso  Monasterio ....  Cicimari  acior  nosUn 
Per  quanto  riesca  impedita  ed  oscura  la  lezione ,  sembra  ,  che 
Cicimaro ,  littore  di  Wamefrido  e  suo  AltìUo ,  si  fosse  dato 
dal  suo  Patrono  al  Monastero  di  Santo  Eugenio;  non  in  qualità 
di  Monaco  y  ma  di  Colono.  Segue  ora  una  lunga  e  lacera  no- 
menclatura de'servi  ed  Aldj  donati  da  Wamefrido  al  suo  Mo- 
nastero ;  intorno  a'quali  non  vo'  tralasciare  un'Osservazione  del 
Pizzetti ,  clic  giudicava  i  nomi  di  costoro  pressocchè  tutti  Roma- 
ni. Eccoli y  dice  *  :  »  Casa  Bubuli;  Casa  Gunguli;  Casa  Me^- 
duaidì;  Casa  Mupuli-y  Casa  Singuli;  Casa  Ursuli  ».  Ma  so- 
no poi  veramente  nomi  affatto  Romani? 

(3)  Orgia,  È  il  fiume  Orcia,  tributario  delTOmbrone  Sanese; 

1  Pizzetti,  loe.  cU,  I.  239.  in  MoU  (1). 
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in Qaa  Sihgdu  maflsario 

Itbh  io  BAR18IA1I0  Casa  LuciFftiDi  mattano»  et  ea$a... 
seu  prescrìptum  case  tam  Aldiarieias  qnarn  et  8«rvalo8» 
quia  ad  ipsa  cam  nostra  pertinuere ,  ubi.  • .  •  maous  suas, 
vel  laborayere,  cum  omnia  integras  partes  suas'  similiter 
ad  ipso  venerabili  loco Alia  Curtieetta  nostra  in  Ca- 
sali, qui  nominator  Feri  ano  propcf  Hontem  Listikb,  que 
et  ipsa  CurticeUa  excolere  et  regere  videtur  per  te ...  • 
Aeior  nosier  et  una  cum  Casa  ipsius  tende. . . .  bamaria 
vel  cum  omni  porliuncula  sua  ubi . .  •  sua  tenuerit ,  vel 
cum  casis  massariciis  ad  eadem  Curlicelìam  pertinentes 
nuoc  quatuor ,  duas ,  ubi  in  Bcltiviaho  una ....  exereen- 
les  per  Gadulo,  Alfebdulo»  Misangbilo,  Fbandio  Mas* 
sariis. . . .  similiter  Àldwne  (1). . .  suprascripto ,  casa,  ubi 

rOicia,  ira  le  rive  del  quale  si  distendevano  le  possessioni  e 
case  j^ldionali  e  servili  di  Wamefrido  fino  alle  rive  del  Mersc; 
raaggior  fiume  ,  che  si  perde  anche  nell'Ombrone.  Altro  non  so 
dc'laoghi  chiamati  allora  Barisiaoo,  Bultrivìano  e  Taurisiano;  e 
nulla  però  posso  dire  di  Surra,  di  Filesta  e  del  Gagiolo  o  bo- 
schetto, che  si  stendea  vtrrso  Buhrlviano  ;  come  né  anche  di  Fe- 
riano  vicino  a  Monte  Lisiina.  Oppiano  {Oppiano)^  di  cui  qui  si 
park;  dovendo  esser  vicino  all' Orcia  od  allaMerse,  dunque 
non  è  l'Oppiano  o  il  Loppiano  di  Val  d'Arno  Superiore.  Piii 
nolo  nella  Storia  Toscana  è  Monte  Capraio  in  Val  di  Merse. 

(i)  Aìdione.  Or  si  vegga  quanti  Aldj  possedeansi  dagli 
Ecclesiastici  e  da'  Monaci  'dell'  ottavo  secolo  ;  e  s'  abbia  il  co- 
raggio di  negare,  che  questi  vivessero  a  Le^ge  Longobarda! 
Il  drillo  Aldionale  contenuto  negli  Editti  di  Boiari  ,  di  Gri- 
moaldo  e  di  Liutprando^  è  la  parte  spinosa  della  vita  Longo- 
barda ;  e'nundimeno  era  mestieri  agli  Eccleaiastici  ed  a' Mona- 
steri di  po&seder  secondo  quelle  discipline  il  gran  numero  di 
ALdj  e  di  servi ,  che  tiiltogioruo  donavano  a'  Miniscri  della 
Chiesa.  Bisognava  ,  quante  volte  dovrò  npeierlo  ?  bisognava  , 
che  gli  Ecclesiastici  stessero  pagatori  per  luti'  i  delitti  com- 
messi dagli  Aldj^  ed  implorassero  il  braccio  d'un  Campione  per 
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cum  omnia  abiacenlia  sua ,  quod  in  presente  die  ad  manus 
suas  possessis ,  vel  juslo  ordine  tenaere»  similiter  Gagiolo 

ilio et  Gagiolo  ilio  prope  ipsa  Curie  y  ora  presèpe 

circumdatos ,  una  cum  Casa  de  fine  Bdltriviano,  que  ad 
singulos  homines  comparare  visus  sum  . .  •  •  Sura  usque 

FiLBSTA  que  mihi  in  comparatione  advenit  de  Partulo 

Clusuvo  ,  et  Ursulo  de  Oppiama  ,  omnia  iu  integra  hec 
suprascriptas  casas  curtes  duas  cum  omnia,  et  in  omnibus, 
que  in  presente  die  sub  se  habere ,  yel  suprascripti  • .  • . 
cum  omnia  ad  ipso  sancto  et  venerabili  loco  tradere  visi 
sumus,  simul  et  de  Gagiolo  nostro  die  de  Surra  campo 
uno  etc (  manca  il  fine  ). 

ogni  comòcuiimento  giudiziario  in  qualunque  lite  spettante  ad 
essi  ed  a'  servii  ne'  casi  prescritti  dalla  Legge  Longobarda.  £ 
però  mi  si  permetta  di  qui  ripetere  ciò  che  scrissi  altrove  *  su 
tale  argomenlo. 

D  Dappoiché  tante  cure  poneva  Liutprando  nelle  sue  Leggi 
)>  a  punir  gli  omicidj  volontarj  con  la  perdita  del  patrimonio 
»  intero^  e  le  Cadarfrede  Longobarde  punivano  in  qualche  mo« 
M  do  eziandio  l'omicidio  a  difesa  ,  dovrebbe  finalmente  vedersi 
»  qual  protezione  concedessero  le  Leggi  di  Liutprando  a'cilta- 
»  dini  Romani  del  suo  Regno  ,  nel  caso  che  cittadini  Romani 
»  vi  fossero  stati.  Ma  nulla  egli  provvide ,  perchè  nulla  erari 
»  da  provvedere  intorno  a  ciò  ;  ed  iu  vece  si  trova ,  che  il  Re 
»  Tolge  va  il  pensiero  a'  modi  come  dovessero  i  Longobardi  cit- 
N  ladini  difendere  il  possesso  dogli  Aldj  ^  fra'quali  certamente 
»  s*annoveravaiio  i  nipoti  ed  i  pronipoti  de' Romani  Ternatori 
»  antichi ,  e  de'nuavi  conquistati  di  Liguria.  Liutprando  adun« 
»  que  al  possesso  degli  Alclj  o  liberti  d'ogni  nazione  assicurò 
»  i  benefic]  della  Logge ,  volendo  che  in  qualunque  causa  do* 
>}  vesserò  i  Patroni  difenderli  per  via  di  giuramenti  o  della  />a- 
»  gnu  giudiziaria.  Ecco  i  Vescovi  ed  i  Monasteri  Longobardi , 
u  perchè  possessori  di  terre  fomite  d' Aldj  ,  eccoli  per  questa 
»  Legge  obbligati  ad  impugnar  la  spada  col  mezzo  de'  cosi 
>i  deui  Avvocati  o  Campioni  ». 

1  Discorso  de'vinti  Romani,  S«  CXXXI. 


NUMERO  CCGGXXXLIV. 

AriàUo,  Vescovo  di  Ckwti,  compie  la  sua  CaUedràU. 

Aimo? 

(  Dal  Gori  (1)  ). 

fHAC  ECCLESÌA   _ 

VNA  CUM  PAVIME 
TO  .  ABIALDUS. 
El^  .  FIERI  JUS 

SU  .  A  .  D  .  H {mancò). 

t  HOC  TECTUM 
lllim  NOVATUM 

(i)  Ecco  ciò  che  dice  il  Gori  *  :  »  Gathedralem  Ecclesiaiii 
»  Clvsinabc  perfectt  Ahtaldus  Episcopus ,  qui  eam  pavimento 
»  exomavit ,  uti  testa  tur  marmorea  tabula  rubris  litteris  in^ 
»  scripta  ,  quae  in  pariete  fixa  est  parte  sinisteriore  iuxta  ja- 
»  nuam  ejasdem  Cathedralis  Ecclesiae,  quae    ad  hnnc /èrme 

»  modum  inscrxpta  est ». 

Questi  sarebbe  l'Arialdo^  che  sedette,  secondo  TUghelli^  dopo 
Teodoro  del  676 ,  ed  intervenne  al  Concilio  Romano  del  743. 
Crede  il  Coleti  *,  che  Ariatdo  si  chiamasse  anche  Arcadie,  con 
doppio  nome.  Pur,  in  si  lungo  spazio  di  tempo ,  dal  676  fino 
alla  ristorazione  di  Santa  Mustiola  nel  729  o  jSo ,  descritta 
nelle  Tavole  Chiusine ,  onde  si  parlerà  nel  seg.  Num.  485,  può 
ed  anche  dee  collocarsi  un  qualche  altro  Vescovo,  ignoto  al- 
l' Ughelli.  £  però  è  lecito  d' inserirvi  A  rialdo  ,  che  dopo  lui 
ed  il  Coleti  comparve  ,  per  opera  del  Gori  ,  nella  presente 
Iscrizione  Chiusina.  Chi  sa  se  per  qualche  Codice  (forse  di  Monte 
Amiata)  ,  o  per  la  cattiva  lezione  soltanto  delle  Tavole  di 
Chiusi,  airUghelli  fosse  pervenuto  il  nome  d' Arialdo?  Ma  errò, 
facendolo  vivere  nel  743,  in  vece  d' Arcadie,  ristoratore  di 
Santa  Mustiola  nel  729  o  730. 

1  Gori ,  Inscriptìones  in  Etrurìae  urbibas  extantes,  e(c.  li.  401.  (A .1734). 

2  Ughellì-Coleti ,  III.  (»7.  (A.1718). 
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NUMERO  CCCaxXXV. 

Tavole  Chiusine.  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi. 
Arno  730  ?  (  o  728  ?  o  724  ?) 

(  Dal  PizzetU  (1)  ). 

Tavola    I.' 

(  Questa  prima  Tavola  marmorea  era  collocata  nel  muro 
della  prima  starna,  donde  s' entrava  nella  Sagrestia  del-' 

V  antichissimo  Tempio  di  Santa  Mustiola  ). 

f 

Colonna  /.'  (2). 

t  XPE  FABE  VOTiS  GREGORIO  ET  AVSTRECONDE  (3) 
DOCIS, 

QtoD  MVSTHioLb  oBTvLERvNT  MARtIRE  XPI-    * 
HOC  TEGMEN  ciBvrii  SVBLATA.BETVSTAS 
QvE  MELIOR  CvLtv  NOVILIORE  REDIT, 
PVLCRIVS  ECCE  MICAT  NITENTI  MARIS    (  Marmoria  ) 
DECVS. 

Colonna  II y 

QVOD  CACVMEN  CvLMENlS  FAclENDVM  CVRAVlT 
O  MvSTIOLE  MERITVM  VENERABILI  POLlET 
ROSEIS  VIRGINEVM  CROCES  AMORE  PARATVM  (4), 
CViVS  AVLE  MoENiA  A  fvndambnTiS  DICAVIT  (5) 
PRISTINA  SVBLATA  INNoVAVlT  POTESTAS  (6) 

Colomna  IIU 

TEMPoRlBVS  DNl  LIVTPRANDl  CATHoLiCO  (7)  REGIS, 
EXACTIS  TRIBVS  LVSTRIBVS  ET  ARISTIS  DVOBVS  (8), 
ARCADI  PRESoLI  TEMPORE  (9)  RESTITVTA  EST  AVLA 
MVLTA  PER   INNVMERVS  COMPLEXA   MODICO    VER- 

SV  (a).  _ 

GREGORIO  CRlSTicoLE  COMPLEVIT  IVSSA  MON.  (10) 


(a)  Gota,  vor9U 

HI  3S 
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Tavola   IV  (U). 

(  Piti  grande  assai  della  frecedcnte ,  nello  slesso  luogo  ; 
con  caratteri  di  maggior  dimensione  ). 

NOBILIS  VASTA  NITENS  REDIVIVA  an  {ac?)  FABRICA 

TEMPLI 
REGIA  PROGENtBSOK^kV,V^T{\^)  CVLMINA  PVL- 

CRE 
FVLGIOVS  VITA  PIVS  GREGORirs  APTVS  VBIQVE 
HOC  OPVS  PATRARVNT  LIFTPR4NDI  TEMPORE 

REGIS  ; 
TRAMITE  SAT  {sed?)  RECTO  (i3)  ARCADI  POLLET  IN 

ALTO 
MVSTloLA  PRAEVE  ATTV  {ai  tu  )  POST  GAVDIA  ILLIS 
CELSVS  VBIQVE  SVlS  CONCEDAT  PROSPERA  VOTIS: 
MOX    DABITVR  PLACIDE    SI   NIL    DVBITARIT  OBER- 

RANS  (14) 
JkfARTlIRASrSEBrTI{t5)SlS  MtMOR  ALMAMISELLI. 

Tavola    IIL» 

(  Anche  di  marmo  come  le  due  precedenti.  Stava  nd  Coro, 
in  faccia  al  Deposito  di  Santa  Mustiola  }•       ^ 

C  XPE   FABE   VOTIS  GREGORIO   ET    AUSTRACONDE 

DOCIS 
L  QUoD  MVSTIoLE  oBTvLERVNT  MARTIRE  Xp7 
V  HOC  TEGMEN  ClBvRIl  SvBLATA  VETVSTAS 
S  QVE  MELIORE  CvLTv  NOVILIORE  REDJT 
I  CEDAT  NOVITATI  DIRUTI  AMIQUITAS  LlGNl  (16); 
O'  PVLCRIVSECCE  MICAT  NiTtNTES  MARMORIS  DECVS 
D  O  MVSTIoLE  MERlTv  BENERANDAQVE  FEDIS 
I  ROSEIS  ViRGlNElS  CROQS  AMORE  PARATVS; 
C  NOVILIOR  PROSAPIA  ET  DE  CLAUDll  PROLE  (17) 
1  CVIVS  AVLE  MoENlA  A  FVNDAMENTIS  DlCAVIT 
T  GREGORIVS  ARMIPOTENS  ET  ROBVSTJSSIMVS  DOX. 


(1)  Trascelgo  la  ristampa  l'alfa  in  ul limo  luogo  dal  Pizzet- 
li  *  f  perchè^  nato  egli  non  lungi  di  Chiusi ,  dimorò  lunganienle 

1  PizzetU ,  Amie.  Toscana,  I.  268-270.  (A.  1778). 
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in  quella  città ^  qaal  Vicario  Generale  del  Vescoro  Monsignor 
Bagnesi.  LlJghelli  *  fu  il  primo  ,  che  dato  avesse  in  luce  una 
porzione  solamente  delle  Tavole  Chiusine;  riproposte  senza  nuove 
cure  dal  P.  SoUerio ,  il  BoUandista  '.  Assai  pia  compiute  ri- 
stampolle  accuratamente  il  Gori  *,  donde  le  trasse  il  Muratori  ^. 

(a)  E  divisa  questa  prima  Tavola  in  tre  Colonne  ,  separate 
Tuna  dall'  altra  per  mezzo  d*  alcuni  fregi  o  cuori ,   a  dovizia. 

lo^  che  non  iscrìvo  per  la  Paleografia^  non  credo  mancare 
ad  alcuna  Legge^  se  metterò  nella  presente  iscrizione  una  qual- 
che virgola  od  un  qualche  punto  ;  segni ,  che  mancano  aflfatto, 
eccetto  i  cuori ,  nel  Marmo.  Cosi  già  feci  per  V  Iscrizione  di 
Teodota,  seguitando  l'orme  del  Muratori  (  /^ei/xprec.  pg.  72  ). 

(3)  Austreconde,  È  un  uomo  costui  e  fratello  del  Duca  di 
Chiusi  i  od  una  donna  moglie  di  qnel  Duca?  Molto  dubitonne  il 
Pizzetti  ;  ma  concluse,  tenendolo  per  fratello  del  Duca,  ed  anzi 
per  Duca  Chiusino  insieme  con  esso.  Io  per  l'opposito  credo  , 
che  Austreconda  fosse  stata  donna  di  regni  sangue ,  come  ac- 
cennasi nella  IL*  Tavola,  e  moglie  di  Gregorio.  Fra'  molti  esem- 
pj ,  che  potrei  addurre ,  mi  basta  quello  di  Lupo ,  Duca  di 
Spoleto  e  della  Duchessa  Ermelinda,  sua  moglie,  i  quali  s'in- 
titolarono: »  Gloriosi  bt  summi  Duces  . . .  Gbntts  LANGOB^a- 
DoauM  :  ji  in  un  Diploma  ^  (  ben  presto  si  leggerà  tra  le  Carte 
Farfensi  ) ,  con  cui  fondarono  il  Monastero  delle  Monache  di 
S.  Giorgio  di  Rieti.  Ciò  che  potea  sembrare  straordinario  di  no- 
minarsi la  moglie  insieme  col  marito  nello  SpoJetino  Diploma, 
parrà  naturalissima  e  semplicissima  cosa  nell'Iscrizione  di  Chiusi. 

Osserva  intanto  il  Pizzetti  ',  che  Paolo  Diacono  ^  chiama  Gi- 
selberga  la  moglie  di  Gregorio ,  nipote  <di  Liutprando  e  Duca 

1  Ughelli,  lial.  Saora/ill.  «TS-^Td.  (A.1647). 
-  Et  Ughelli  Colati ,  Ili.  591-592.  (A.  1718). 

2  BollandisUe,  Acta  SS.  Sub  die  111.''  lulii,  I.  639-640.  (A .171 9]. 

3  Gori,  Inscriptiones  Antiquae....  in  Etruriae  urbibos  extantcs  ,  11.  421- 
428.  Florentiae  in  4.»  (A.  1727). 

4  Horatori ,  Notus  Thesaurus  loscript.,  Classis  25,  p.  6.  MDCCCLXXXil. 
(A.  1742).  Ex  Gorio. 

5  Diploma,  Apnd  Mabilloo  »  Musaci  Italici,  Tom.  1.  Part.  I.  pag.  50. 

6  Pizzetti ,  toc.  dt.  I.  275. 

7  PauU  Diaconi ,  De  Gestis  Laagobardorum ,  Lib.  VI.  Cap.  55. 
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di  Benevento.  Se  questo  Duca  Beneventano  fosse  stato  dianzi  Du- 
ca di  Chiusi ,  e  ristoratore  di  Santa  Mustiola,  è  incerto  \  ma , 
se  pur  fosse  stato  ^  e'  potè  sposare  Giselberga  in  seconde  nozKCi 
dopo  essersi  terminato  quel  Tempio. 

(4)  Muatiole  meriium  ....  paratum  ,  eie.  Leggo  cosi  questo 
ed  il  seguente  verso 

....  MirsTioLAE  meritum  venerabile  pellet , 
Paratum  amore  Crucis  rosis  virgineis. 
Santa  Mustiola  qui  e  da  per  ogni  si  venera  come  Vergine  ; 
ma  negli  Atti  de'  Bollandisti  ella  è  denominata  Matrona* 

(5)  Cujua  aulae  moenia  a  fundamentia  dicavii,  L' intero 
Tempio  dunque,  non  il  solo  Ciborio,  fu  rinnovato  nelFottavo 
secolo  ;  e  però  giustamente  il  Pizzetti  «'oppose  al  Muratori,  che 
nelle  sue  Mote  all'Iscrizione  il  credette  alior' allora  fondato. 

(6)  Prìstina  sublata  innovavit  Potestas,  Lo  stesso  concetto 
d'una  rinnovazione  semplice ,  non  d' una  prima  fondazione.  Di 
maggior  momento  è  la  parola  Potestas ,  la  quale  dinota  l'aa- 
torità  di  chi  governava  Chiusi  e  facea  rinnovare  l'antico  Tempio 
della  Santa.  Chi  era  mai  la  Potestas  se  non  il  Duca  Gregorio  ? 
Col  nome  ài  Potestas  da'Notari  o  Cancellieri  s'additano  sempre 
i  Duchi  di  Benevento  ne'  lor  Diplomi  ;  non  pochi  de'  quali  si 
registrarono  fin  qui ,  ed  altri  si  registreranno. 

Con  questa  sola  parola  di  Potestas  rispose  vittoriosamente  il 
Fizzetti  a  coloro^  da'quali  previde  poterglisi  opporre,  che  Gre- 
gorio fosse  stato  Duca  in  altro  luogo  d' Italia,  non  in  Chiosi. 
Ciò  increbbe  all'egregio  Ganelli  *  :  uomo  assai  dotto,  ma 
troppo  desideroso  di  togliere  i  Duchi  ad  ogni  Toscana  città  in 
tempo  del  Re  Liutpr^ndo,  per  concludere ,  che  queste  appar- 
teneano  al  reggimento  del  solo  Duca  di  Lucca. 

Né  il  Cianelli  rispose  all'  argomento ,  ritratto  dalla  parola 
Potestas  :  solo  affermò ,  che  la  rinnovazione  del  Tempio  di 
Santa  Mustiola  fecesi  dal  Vescovo  Arcadie  per  comandamento 
{jussa  Monumenta)  del  Duca  Gregorio  :  e  che  però  Gregorio 
non  era  in  Chiusi;  conseguenza  lietamente  accettata,  ma  non 
veggo  per  qual  necessità ,  dal  Pizzetti.  Qui  tanto  l'uno  quanto 
l'altro  Scrittore  si  perdono  in  dire ,  che  Gregorio  già  era  Duca 

i  Cianelli,  Memorie  e  Doeun^ntl  di  Lucca,  I.  48.  (A.1813). 
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di  Benevento ,  quando  si  rinnovava  il  Tempio  ;  ed  il  Pizzetli 
massimamente  s' ingolfa  nell'oscura  Cronologia  de*  Duchi  Bene-- 
ventani  di  quell'età.  Ma  v'era  egli  mestieri  d'una  tale  ricerca? 
11  Tempio  si  rinnovò  ad  un  bel  circa ^  si  come  or  si  dirà,  nel 
739  )  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi ,  potè  bene  allontanarsi  dalla 
sua  città  per  gire  a  guerreggiare  contro  Ravenna  e  T  Esarcato , 
due  o  tre  anni  prima  ch'ei  non  divenisse  Duca  di  Benevento.  Né 
consegui  egli  quel  Ducato  innanzi  al  jZa ,  secondo  la  diligen- 
tissima  e  scrupolosa  Cronologia  y  fermala  con  Taiuto  delle  Carte 
del  Regno  di  Napoli  dal  Di  Meo. 

Io  non  istarò  a  dire  ,  che  il  Re  Liulprando  potè  aver  due 
nipoti  dello  stesso  nome  di  Gregorio  ;  l'uno  Duca  di  Chiusi, 
l'altro  di  Benevento.  Che  fossero  un  solo ,  Muratori  lo  sospetta, 
ma  non  V  afferma  nelle  Nòte  alP  Iscrizione.  »  Beneventanus 
1»  Du-x  Gregortus  :  Isium  (Clubinum)  hic  desìgnatum  REOR  m; 
congettura  non  ripetuta  da  quel  grande  uomo  negli  Annali.  Né 
Paolo  Diacono  affermò  * ,  che  Gregorio  Duca  di  Benevento  e 
nipote  di  Liutprando  ,  fosse  slato  dianzi  Duca  di  Chiusi. 

Sia  stato  nondimeno  Gregorio  Duca  di  Chiusi  e  poi  di  Bene- 
vento :  sia  stato  il  Duca  di  Chiusi  nipote  del  Re  Liutprando. 
Dunque ,  domanda  il  Ganelli ,  non  hawi  altro  argomento ,  se 
non  l' Iscrizione  di  Santa  Mustiola ,  per  dimostrare ,  d'  esservi 
stato  un  Duca  di  Chiosi  nel  729  ?  No ,  rispondo  ^  niuno  almeno 
io  ne  conosco  fino  al  giorno  presente  ;  ma  non  basta  forse  la 
Iscrizione  a  dimostrarlo  ?  Dovremo  darle  del  falso  per  pia- 
cere al  Ciancili?  Cosi  egli  vorrebbe;  cosi  fa  quando  egli  s'ac- 
cinge a  correggere  le  parole  d'Anastasio  Bibliotecario ,  il  quale 
favella  d'Agiprando ,  altro  Duca  di  Chiusi  ,  ed  a  mutarlo  in 
Agiprando ,  Duca  di  Spoleto. 

Ma  chi  ha  mai  detto  >  che  Gregorio ,  Duca  di  Chiusi  e  risto- 
ratore di  Santa  Mustiola,  fosse  stato  nipote  di  Liutprando?  Noi 
disse  certamente  la  nostra  Iscrizione,  allorché  attribuiva  una 
Eegal progenie  a  Gregorio  e  ad  Auslriconda.  E  che?  Non  pò- 
teauo  essi  forse  discendere  da  qualche  parente  de'  due  Re 
Arìberti  o  di  Bertarido?  Non  poteano  uscir  per  avventura  da 

i  Pautì  IHaconi  >  de  Gestis  Laogobardenua ,  Lib.  VI.  C«p«  55. 
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qualche  altro  ramo  della  Casa  Bavarica  degli  Àgilolfingi  e  di 
Teodolinda  ? 

(7)  LiiUpraiidi  Catholico,  Ecco  riscrizìone  cooformarsi  al 
vero  j  notando  il  titolo  di  CatioUco  preso  da  Liutprando  |  per 
distendere  la  sua  dominazione  a  danno  del  Greco  Iconoclasta. 

(8)  MxacUs  iriòus  lusiribus  et  ariaUa  duobus.  Trascorsi  y 
cÌQè>  quindici  anni  e  compiute  due  raccolte  di  biade,  ovvero 
due  eslati.  Di  qui  ottimamente  il  Muratori  arguisce  ,  cbe  la 
linnovazione  del  Tempio  Chiusino  si  fosse  Calta  nel  decimo  set- 
timo anno  di  Liutprando ,  cioè  nel  799  \  al  che  non  consente 
il  Piuetli  ;  ma  perchè  ?  lo  ^  ignorando  se  tal  rinnovazione  si 
fosse  compiuta  o  non  piuttosto  cominciata  nel  799  ,  ho  collo- 
cata dubitativamente  l'Iscrizione  sotto  il  730 ,  del  ^e  giudichi 
ognuno  come  gli  aggrada.  Ella  è  certamente  di  quel  tempo  ; 
e  la  sua  molla  barbarie  ha  tutte  le  note  si  dell'antichità  e  sì 
della  sincerità.  Per  le  Leggi  soltanto  s' invitavano  i  meno  cat> 
livt  Scriuori. 

(9)  jércadi  PreaoU  tempore.  Chi^  per  esempio,  aivrebbc  sa- 
puto die  veramente  Arcadie  «  e  non  Arialdo ,  come  credeva 
PUghellì^  si  fosse  chiamato  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  730?  Ed 
Arcadio  in  realtà  si  sottoscrisse  il  Vescovo  di  Chiusi  nel  Con- 
cilio Romano  del  743.  (  P^edi  prec.  Num«  484  ). 

(10)  Gregorio  ChrisUcolae  compIevU  jusaa  monumenta, 
Qual  prova  migliore  della  potestà  di  Gregorio  in  Chiusi?  Ar- 
cadio j  il  Vescovo ,  recava  i  comandamenéi  di  lui  ad  effetto  , 
ristorando  il  Tempio  di  Santa  Mustiola. 

(11)  Tanto  il  Gori  quanto  il  Pizzetti  viderO|  cbe  il  carattere 
òì  questa  Tavola  era  piii  recente ,  o  meglio  inciso.  Alle  volte 
la  Terza  Tavola  è  un  compendio  ,  altre  volte  sembra  una  di- 
chiarazione delle  due  prime. 

(la)  Regia  progeniee  ornarunL  Or  si  riparla  di  Gregorio  e 
d'Austriconda ,  quantunque  il  seguente  verso  abbia  l'apparenze 
di  ristrìngersi  al  solo  Gi^egorio  :  ma  tosto  il  discorso  riallarganti 
ad  entrambi  :  »  Hoc  opUs  patrarunt  ». 

(i3)  Tramite  eoi  recto.  Il  Gori  ,  e  però  il  Muratori  ,  leg- 
geva erroneamente  n  Tmmites  ut  recto  )i.  Dal  Pizzetti  si  mutò 
la  lezione  in  meglio  :  ma  quel  sat ,  s'è'  oon  ingannossi  mi  ri^ 
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trarla  dal  Marmo,  slava  con  molta  probabililà  in  luogo  di  sed, 
quasi  volesse  dirsi,  ehe  Gregorio  ed  Ausirìconda  fecero  il  divi- 
samento  f  ma  cbe  Arcadio  il  condusse  a  termine  per  la  via  piii 
breve  o  spedita:  »  tramite  sbd  redo  ». 

(14)  Mox  daùiiur  placide  si  nil  dubilaril  oberratis.  Non  ar- 
rossisco di  confessare,  cbe  poco  intendo  si  falle  parole.  L'Autor 
del r Iscrizione  s'atteggia  ,  quasi  e'  volesse  rivolgersi  a  parlar 
d' altro  ;  cioè  di  Marzio  Rasisebuto  ^  dicendo  ,  cbe  i  voti  o  le 
preghiere  di  lui  saranno  esaudite  benignamente  {placide  ),  s'egli 
non  peccherà  ed  avrà  fede  (  si  nil  dubitaril  oberrans  ) ,  Spera 
in  tal  modo  ,  che  Santa  Mustiola  si  rammenti  di  lui. 

(i5)  jkfariii  Rasisebuti,  Chi  era  costui  ?  Lo  scultor  del  Ci" 
borio  ?  L'Architetto  di  tutta  l'opera  della  ristorazione  del  Tem- 
pio ?  A  me  cosi  pare ,  non  al  Pizzetli  ,  che  ravvisa  piuttosto 
in  Rasisebuto  un  Proposto  della  Oittedrale. 

Sia  stalo  costui  qual  piii  si  vuole  in  Chiusi  :  ma  Gotico  è 
certamente  il  suo  nome  ;  uè  dissimile  a  quello  di  Sisebulo,  Re 
de* Visigoti.  Se  meno  fallace,  ch'egli  non  è,  fosse  l'indizio  trailo 
da'  nomi ,  un  solco  di  luce  apparirebbe  d' indi  ;  e  ci  si  farebbe 
innanzi  un  Goto  convertito ,  come  Ansone  (  P^edi ,  seg.  Num. 
486},  alla  fede  Cattolica,  il  quale  curalo  avesse  i  lavori  di 
ristorazione  sotto  gli  occhj  del  Vescovo  Arcadio.  E  per  quale 
altro  motivo  sp  non  di  quei  lavori  ai  sarebbe  Rasisebuto  rac- 
comandato a  Santa  Musliolà  ?  lo  non  so  nulla  di  lui  :  ma  , 
a'  egli  fu  di  Gotico  sangue  ,  come  il  suo  nome  accenna  ,  viva 
si  scorgerebbe  in  Chiusi  la  Gotica  idea  d'ediQcare  e  d' ornare 
i  Tempj  ,  anche  non  Ariani  ;  la  quale  differiva  dalla  Romana  ; 
e  \fevb  la  chiamarono  idea  Longobarda.  Ma  nel  fZo  non  ancorat 
hi  può  quest'  idea  Longobarda  Credere  su  ria  \  e  tiecessariamente 
doveano  i  dominatori  d' Italia ,  privi  fin  qui  d'ogai  aura  d'arti 
e  di  lettere  ,  appigliarsi  all'una  delle  due  maniere  ,  o  la  Gotica 
o  la  Romana  tralignante.  Fra  le  nfiollc  cagioni  d'  un  tal  tra- 
lignare v'era  quella  per  l'appunto  del  trovarsi  la  Romana  con- 
tinuamente osteggiala  dalla  Gotica. 

(16)  Diruti  unti quiias  Ugni,  Qui  la  Terza  Tavola  dichiara 
le  precedenti ,  e  ci  fa  sapere,  che  prima  del  Duca  Gregorio  il 
Ciborio  di  iSunla  Muslìola  eia  di  legno. 
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(ly)  I^t  Clandii  prole.  Antichissima  era  la  tradizione  ,  re* 
gistrata  negli  Atti  di  Santa  Mustiola  presso  i  BoUandisti,  eh'  ella 
nata  fosse  in  Dalmazia  ed  uscita  dal  sangue  dell'  Imperatore 
Claudio  'y  del  Secondo  ,  cioè  ,  chiamalo  il  Gotico» 

OSSERVAZIONE. 

Cosi  stavano  le  Tavole  Chiusine  in  Santa  Mustiola  nel  17:27 
e  nel  177S  ,  quando  elle  furou  descritte  dal  Gori  e  dal  Piz- 
zelti.  A'Canonici  Regolari  ,  che  officiato  aveano  in  quel  Tem  - 
pio^  succeduti  erano  i  PP.  Riformali  di  San  Francesco:  ma  non 
trascorsero  cinque  anni  dopo  la  pubblicazione  del  Pizze  iti,  che 
costoro  nel  1783  furon  soppressi  :  ed  indi  ,  con  barbarico  in- 
tendimento^ si  vide  Pantichissima  Chiesa  distrutta.  Enorme  dan- 
no I  di  cui  si  duole  il  Repetti  '.  Cosi  ,  egli  soggiunge  ,  si  di- 
leguarono le  memorie  vetuste  del  governo  Longobardo ,  tuttora 
serbate  nella  Chiesa  di  Sanila  Mustiola.  Ne'  sotterranei  della 
quale  s'  erano  già  trovale  quelle  de'  primi  Martiri  del  Cristia* 
nesimo.  Fortunatamente  le  tre  Tavole  di  marmo  si  trasloca- 
rono allora  nelP  odierna  Cattedrale  di  Chiusi. 

Lo  stosso  Repetti  s'  allontana  dagli  Scrittori  Lucchesi ,  strin-^ 
gendosi  all'opinione  del  Pizzctti  e  del  Brunetti ,  che  Chiusi  fosse 
stata  la  Città  Capitale  d'un  insigne  Ducato  a'giorni  di  Liutpran- 
do ,  ed  anzi  d'una  Marca  ^  del  Regno  Longobardo.  £  Marca 
di  sua  natura  fu  il  territorio  di  Chiusi  ^  perchè  confinante  con 
quello  del  Ducato  Romano.  Volendo  il  Re  distendere  la  sua 
dominazione  in  Italia  ,  dovè ,  per  fronteggiare  i  Romani ,  raf- 
forzar Chiusi  ;  dandola  in  governo  a  Gregorio  ;  uomo  certamente 
di  regio  sangue ,  fosse  o  no  suo  nipote.  Altri  credono,  che  Gre- 
gorio nascesse  da  un  piii  antico  Duca  di  Chiusi  ;  ma  qui  tutto 
è  incerto  :  né  io  spenderò  altre  parole  intorno  ad  un  si  buio 
argomento..  Dopo  Caiiomagno  una  valida  e  ricca  famiglia  si- 
gnoreggiò in  Chiusi  col  titolo  di  Conti  3  divisa  in  varj  rami  , 
che  non  tutti  vissero  a  Legge  Longobarda  ,  quando  le  Leggi 
personali  erano  dopo  Garlomagno  divenute  il  flagello  d'Italia, 


i  Bepetti ,  DizioQ.  Geogr,  Toscano ,  I.  715« 
9  14.  ibid.  1.  716. 
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NUMERO  CCCCLXXXVI. 

Iscrizione  d'Anso  o  d'Ansoney  che  fondò  la  Chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore  in  Pavia. 

Anno  730? 

(  Dal  Muratori  (1)  e  daUo  Zaccaria  (2)  ) . 

Testo  dd  Muratori. 

NOMINE  GUODVO  CITANS  ORNAVIT  MARMORE  PUL- 

CHRO 
INTIMA  CUM  VARI!  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM  DNO  DEVOTTJS  COtNDlDlT  AUSO 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENIQUE  REGIS 
AEDIBUS  JN  PROPRHS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE 
ORANTES  PENITRENT  HINC  COELOS  VOTA  GOD. 

Testo  dello  Zaccaria. 

NOMINE  QUOD  VOCITANS  ORNAVIT  MARMORE PULCRO 
INTIMA  CUM  VARII  TEMPLI  FULGORE  METALLI 
TEMPLUM   DNO  DEVOTUS  CONDEDIT  ANSO  (5) 
TEMPORE  PRAECELSI  LlUTPRANDl  DENli^UE  REGIS 
AEDIBUS  IN  PROPRnS  MARIAE  VIRGINIS  ALMAE  (/|) 

ORNES  PENITRENT  HINC  COELOS,  VOTA  GOà  (6). 
Io  leggo  ed  ordino  questi  Esametri  nel  seguente  modo  : 

Templdm,  quod  denique   in   propriis  aedibus   condidit 
Anso,  devotus  Domino,  YOciUns  nomine  Hariag  Virginis 
Almae ,  tempore  praecelsi  Regis  Lidtpbandi  ,  ornavi!  mar- 
more  pulcroy  interna  templi  ctun  fulgore  varii  metalli  y 
Hjng  vota  Go3.  penitrent  orantes  Goelos. 


556 

NUMERO  CCCCLXXXVII. 

Iscrisdane  scolpita  sopra  due  eolonnette  di  marmo  f  che 
sosiemvano  il  Ciborio  nella  Chiesa  di  San  Giorgio  in 
Val  Pvlicella. 

Anno  730?  (o  720?) 

(  Dal  Marchese  Malfei  (i)  )• 
C  O  L  O  N  II  À     I.* 

f  IN  NOMINE  DOMINI  NOSTRI  lESO  CHRISTI 

DE  DONIS 
SANGTI  lUHANNES  (2) 
BAPTESTE  EDI 
nCATUS  EST  HANC 
CIBORIUS  SUB  TEMPORE 
DONNO  NOSTRO 
LIOPRANDO  REGE 
ET  VEN.  PATERNO 
DOMNIGO  EPESCOPO 
ET  COSTODES  EJUS 
W  (venerabiUìm)  VIDALIANO  (3)  ET 
TANCOL  (4)  PRBRIS 
ET  REFOL  (5)  GASTALDIO. 
GONDELME  (6)  INDIGNUS 
DIAGONUS  SGRIP 
SI 

Colonna    II.* 

t  URSUS  BIAGESTER 
CUM  DISGEPOLIS 
SUIS  lUVINTINO 
ET  lUVIANO  (7)  EDI 
FIGAVET  HANC 


SS7 

CIVORIDH. 
VERGONDUS, 
THEODOALD, 
FOSCARI  (8) 


(i)  11  Marchese  MafTei  ^  die  in  luce  riscrizioni  di  queste  due 
Colonnette,  ch'egli  credè  scolpite  verso  il  720 ,  quando  sedeva 
il  Vescovo  Paterno.  Ma  ,  poiché  ignorasi  l'anno  della  morte  di 
quel  Vescovo  y  poterono  essere  scolpite  qualche  anni  dopo ,  e 
potè  anche  il  lavoro  cominciarsi  e  non  compirsi  durante  il  Ve- 
scovato di  Paterno.  Ad  ogni  modo  y  essendo  incerta  la  data  , 
io  credetti  dover  congìungere  insieme,  anche  per  la  Storia  del- 
PArliy  riscrizioci  ò^Citorj  di  Chiusi  e  di  San  Giorgio  in  Val 
Pulicella.  Cosi  anche  fece  il  Pizzetti  ',  che  ristampò  la  Val  Pu* 
licelliana  per  illustrar  la  Chiusina. 

(a)  De  £>oniè  Sancii  luhannea.  Dottamente  ragionasi  dal 
Maffei  su  questa  formola,  ch'ebhe  varj  significati;  o  di  restituirsi 
a  Dio  quello  che  all'uomo  è  donato  da  Dio;  o  d'essersi  co- 
struita una  qualche  Chiesa  e  rizzato  un  qualche  Monumento 
co'  doni  e  con  I'  oblazioni  de*  Fedeli*  Solo  il  secondo  concetto 
vuole  attribuirsi  alla  presente  Iscrizione. 

(3)  F'idaUanus.  Romano  si  giudica  dal  Marchese  Maffei  que- 
sto Vidaliano ,  pel  suo  nome. 

(4)  TancoL  £  Longobardo ,  per  V  opposta  cagione ,  questo 
altro  Prete.  Or  non  vivevano  entrambi  a  Legge  Longobarda  ? 
Non  erano  forse  in  pieno  possesso  del  lor  guidrigildo  per  la 
loro  qualità  Sacerdotale?  Bel  concetto  per  verità  di  credere ,  che 
due  o  pik  Preti  d'una  stessa  Chiesa  vivessero  con  due  0  piii  Leggi 
civili  affatto  diverse!  Ma  cosi  Vidaliano  che  Tancol  viveano  an- 
che>  in  qualità  di  Preti,  a  Legge  Romana;  viveano>  cioè,  secondo 
il  Dritto  Canonico  ed  Ecclesiastico  ,  il  quale  chiamavasi  ed  era 
in  verità  Romano.  A' questo  Dritto,  come  ad  una  patria  comune, 
la  Religione  conducea  gradatamente  i  Barbari;  ma  il  tempo  non 
era  venuto  ancora  j  in  cui  sarebbe  cessato  affatto  il  piglio  Bar- 

1  Maffei ,  Verona  lUustraU ,  Lib.  XI.  passim  (A.1739. 
—  Mnsaeum  Yeronense,  pag.  CLXX.X1.  (A.  1749). 

2  Vinetti,  toc.  ciU  h  271.  (A.1778). 
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baripo ,  e  tuttora  la  testa  d'  uq  Sacerdote  ,  uscito  dalla  stirpe 
de*  vinti  Romaui ,  dovea  patir  gli  a^^rezzi  del  guidrigildo. 

La  carica  di  custode  d'una  Chiesa  teneasi  non  rare  volte  da 
un  Diacono  ;  ed  il  Maffei  si  maraviglia  che  due  fossero  stati,  e 
Preti  ambidue  >  i  custodi  di  quella  di  San  Giorgio  in  Val  Pu- 
licella» 

(5)  £i  Refol  Gastaldio.  Longobardo  parimente  sembrò  al 
Maffei  si  fatto  Gastaldo  ;  ma  e'  fa  per  avventura  Sarmata  o 
Goto ,  e  qualunque  altro  de'  Barbari  ed  anche  de'  vinti  Ro- 
mani léOngoòardizzati.  Non  so  perchè  il  Maffei  avesse  creduto^ 
che  questo  Tancol  fosse  stato  Gastaldo ,  nell'odierno  significato 
di  tal  parola ,  di  San  Giorgio  ;  d'Economo  ,  cioè  o  di  Fidamo 
(  Vedi  prec.  Num«  479  )  j  ch'egli  confonde  col  Fic^dominoi  il 
che  negossi  con  ogni  ragione  dal  Pizzetti  K  Refol  altri  non  era  se 
non  il  Reggitore  del  territorio,  dove  sorgea  la  Qiiesa  di  San  Gior- 
gio :  egli  fu  nominato  nell'  Iscrizione  di  quel  Ciborio ,  come  il 
Gastaldo  Alachis  in  quella  di  Volterra  (/^d^^'prec.  Num.367j). 

(6)  Gondetme.  11  Diacono  Autore  di  questa  Barbarica  Iscri- 
zione. 

(7)  U'raus  MagesUr  cum  discepoUa  4fuis  luoiniino  et  Iti^ 
Viano.  Tutti  nomi  Romani;  e  però  di  sangue Romcuio  giudica 
il  Maffei  questi  tre  Artefici  :  verisimile  opinione,  donde  sursero 
i  pili  gravi  errori ,  per  l'autorità  male  invocata  di  quel  grande 
uomo  ;  quasi  egli  avesse  qui  detto*  che  i  sudditi  Romani  di  Liut- 
prando  vivessero  a  Legge  Romana.  Io  rispondo  agevolmente , 
che  il  Romano  sangue  de'sudditi  di  Liutprando  non  ha  nulla 
di  comune  con  la  lor  cittadinanza ,  e  che  questa  fu  Longobarda. 
Laonde  i  tre  Artefici  di  Val  Pulicella  od  erano  Guargangi , 
come  nel  Discorso  notai  '  ;  o  senza  dubbio  Romani  Longobar^ 
dizMoii:  viventi  cosi  nell'uno  come  nell'  altro  caso  a  Legge 
Longobarda,  e  non  Romana. 

(8)  Fergondusy  TAeodoald,  Foscari.  Chi  son  costoro  ?  Sem- 
bra ,  che  il  Maffei  creda ,  essere  stati  custodi  essi  della  Chiesa 
di  San  Giorgio  :  ma  nulla  in  verità  se  ne  può  dire  se  non  ri- 
petere col  Maffei;  che  lo  Scultore  lasciò  imperfetto  il  dettato. 

1  Pizzetti ,  ma,  I.  976. 

2  Discorso ,  etc.  g*  CLXYU. 
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Foscari  non  è  uno  degl'  illustri  nomi  dì  Venezia  ?  Chi  sa  che 
questo  Foscari  non  Cosse  stato  un  Guargango,  venuto  da  quella 
città  in  Val  Pulicclla  ? 

NUMERO  CGCCLXXXVIU. 

Prologo  d^lle  Leggi  pubblicoU^  da  Uutprando 
nel  suo  decimo  nono  anno. 

Anno  731.  Marzo  1. 

(Dal  testo  CaTense  (1)  e  dal  Yesmiano  ). 

I.  (  Cavense  ). 

Incipit  Prologus  db  anno  nono  decimo. 

Superslitiose ,  et  bene  contenciones  assidue  nostra  im- 
pulsare clemenciam  non  cessant*,-  et  dum  ad  resecandas 
intenciones  improborum  noster  intenderei  animus,  quic- 
quid  nogtrì  jadicibus^  yel  reliquis  Lanoobardis  rectam 
compamerunt  * ,  -  Sicut  ecìam  vicibus  ,  nobis  alia  statula 
sunt*»*  Itaut  nunc  in  pre^entem  nonodecimo  anno  regni 
nostri,  die  Kalendarum  marciarum,  indicione  qnarlade- 
cima  decidere,  et  confirmare  in  hujus  edicli  paginam  pre- 
vidimuSy  ut  si  amodo  de  bis  capitolis,  que  subter  ad 
rixe  sunt  aliqua  intencio  excreverint  sicut  statuimus,  ita 
finiantur»  bac  deferminentur  leges*,* 


(i)  Manca  o^oi  Prologo  neirHeroldo,  ma  egli  leggesi  ne'Codici 
Vesmiani  con  una  Latinità ,  che  appena  può  dirsi  barbarica ,  e 
che  vince  assai  pel  buon  dettato  quella  si  scorretta  e  poco  in- 
telligibile del  Cavense.  Laonde  soggiungerò  il  testo  Vesmiano  di 
questo  Prologo  ;  testo,  che  a  me  sembra  essersi  piii  avvicinato 
air  Originale  di  Liulprando ,  innanzi  che  le  vessazioni  e  gli 
spropositi  de' susseguenti  Copisti  condotto  lo  avessero  alle  pre- 
senti condizioni. 


geo 

n.  (  Vesmiano  ). 

Siiperstitiosae  (1)  et  vanae  contentiones  assidue  nostram 
impulsare  clementiam  non  cessant.  Et  dum  ad  resecandas 
intentiones  inproborum  noster  intenderit  animus ,  quid- 
quid  nobis  cum  nostris  judidbuB  yel  reliquis  Lamgobar- 
Dis  (2)  recta  comparuerant,  sicut  Xljam  tictbus  a  nobis 
alia  statuta  sunt,  ita  et  nunc  in  presente  nonodecimo  anno 
regni  nostri ,  die  Kalendarum  Martiarum ,  indictione  quar- 
tadecima,  decidere  et  confirmare  in  hujus  Edicti  pagina 
previdimus;  ut  si  amodo  de  bis  capitolis  quae  subter  ad- 
nexa  sunt  aiiqua  intentio  excreverit,  sicut  statuimus  ita 
finiantur  alque  determinentur, 


(i)  Superstitiosae,  Cosi  chiama  il  Re  l' indegno  fatto  (P'edi 
la  seguente  Legge  CXXIX)  delle  donne  adulte,  sposate  da'  fan- 
ciulli. Da  tutte  le  Leggi  del  7?!  si  scorge  quanto  mutati  fos- 
sero,  e  quanto  avessero  tralignato  i  Longobardi  costumi:  dei 
che  si  parlerà  nella  Storia. 

{p)  J^el  reliquis  Langohardis.  Piii  piena  e  numerosa  della 
precedente ,  celebrata  nel  729  ^  riusci  questa  Dieta  del  73 1  » 
quantunque  non  si  nominassero  l'Austria^  la  Neuslria  e  la  Tu- 
scia. Ma  la  parola  reUqui  Langobardi  dinota  una  maggior  fre- 
quenza di  genti  concorsevi  ;  e  cosi  Longobardi  puri ,  che  JLort' 
gobardizzati  v'andarono.  Solo  i  Beneventani  poteron  mancare, 
per  la  morte  avvenuta  del  loro  Duca  Komoaldo  11.**  e  pc'  ri- 
volgimenti^ che  ne  seguirono  verso  il  731.  Tuttavia,  poicJiè 
non  si  conosce  il  giorno ,  in  cui  mancò  Romoaldo  II.*' ,  nulla 
si  sa  di  certo  :  avendo  egli  potuto  morire  dopo  il  i*  Marzo  , 
quando  già  incamminali  s'  erano  i  suoi  Ottimati  alla  volta  di 
Pavia. 
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Nuùoe  teggi  dell'  anno  decimonono  di  Liutprando.^ 

Anno  73 1.  Marzo  1. 

(  Dal  testo  Carense  ). 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 


CXVII.  (LXIV.  Muratori).  Si  infaim  ante  decem  et  octo 
aanosy  quos  nos  instituimns  >  utsit  legitima  etas,  sponsalia 
Tacere  voluerit,  aut  sibi  malierem  copolayeriti  habetpo- 
testatem ,  et  metam  faceret  »  et  morgincaput  dare  juxta 
edictì  tinorem,  et  obligationem  facere,  et  fidemjoaaorem  po- 
nete ,  et  cartam  si  yolaerit  prò  causa  ista  scrìberot  et  qui 
fidemjossorem  extìterint,  aut  scriba,  qui  prò  causa  ista 
cartam  scripserit ,  nulla  exinde  habeat  damai  etatem,  quia 
nos  ideo  ad  illam  usque  etatem  perduximus  causam  de 
infaotibus  »  ut  si  non  debeat  res  suas  naufragare ,  aut 
disperdere»  non  prò  ista  coojunccionem ,  quam  Deus  pre- 
cepit  absolvimus  ut  fiat  (1)*>* 

(i)  Quam  Deus  preoepit  absolvimus  utfiaL  Per  questa  ra- 
gione del  piacer  di  Dio  j  il  Re  Liutprando  permette  ,  che  si 
contraggano  le  nozse  da' minori  d'età;  da  quelli^  cioè>  che 
non  erano  pervenuti  al  loro  diciottesimo  anno.  Ma  in  qual  età 
poteva  e'  maritarsi  un  Longobardo ,  e  quando  usciva  egli  della 
puerìsia?  Nella  seguente  Legge  CXXIX  dello  stesso  giorno  i. 
Marzo  73i»  Liutprando  il  dichiarò;  dicendo,  che  dovea  quel  Lon- 
gobardo aver  compiuto  il  suo  tredicesimo  anno.  Cosi  leggono, 
i  Godici  del  Capitolo  Modonese  presso  il  Muratori;  cosi  anche  i 
Yesmiani:  ma  i  Fuldensi  dell'Heroldo  hanno  il  duodecimo  anno, 
e  gli  altri  seguitati  dal  Muratori  stesso  il  quaeiordicesimo. 

Il  Cavense  perturba  miseramente,  come  or  si  vedrà  >  i  concetti 
di  Liutprando  ;  ed  ,  in  vece  del  duodecimo  o  del  tredicesimo 
o  del  decimo  quarto  ,  pone  il  decimo  ottavo.  Forse  nell'  Ori" 

Uh  36 
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^nale  di  Liutprando  le  due  Leggi  CiKVIl  e  CXXIX  suvano 
iniieine ,  perchè  l' una  è  compimento  dell'  altra  ;  comuni  per 
necessità  entrambe  cosi  a'LoQgobardi  pvi  che  a' vinti  Rimani 
e  ad  ogni  altra  nazione  Longobardizitata. 

ex  VII  J.  (LXV).  Recolimus  enim  quod  alataimus  cnm 
nostri  ludicibus  ,  ut  qui  hominem  liberum  occidere  pre- 
sumpserit  »  omnem  substapciam  sufim  ftmmitteret  * ,  *  modo 
vero  dum  repeterent  singuli  hòmines ,  cui  forte  aliquam 
4aricionea(i  detioebaat  >  quod  pareates  ejus ,  qui  in  ledalo 
Sfip  morluus  fuerit,  per  v.eneoujn  CGci^i^^ent,  et  dum 
per  fugnem  ipsam  cai^sam ,  sicut  antiqua  fuerat  consue^ 
tudo  f  quarere  iisppoeb^t  - ,  *  grabis  oansa  uobjU  es^  com- 
paruit  I  ut  sub  unufii  scutum  per  pugnam  »  omnem  suk- 
atanciam  suam  homo  ammitterei  ;  idep  statqere  previdi^ 
joaus  ,  pt  si  amodo  talis  causa  emerseriat  ^  quis  ill^  mor- 
(eoi  pienti  sui  qqerere  per  pugnam  voluerit»  quod  eum 
per  yeaeu{iin  occidissent  »  ob&ervata  ea ,  ^uae  in  ^teriore 
^cto  affiximus ,  ut  per  evcmgeiia  aQSrmet ,  quod  qod  osto 
ffnimo  causam  ista  quer^t ,  nisi  quod  certa  sìt  ejus  su- 
spiccio  « ,  •  Tunc  potestatem  habeat  querere  per  pugnam  , 
siculi  antiqua  fuit  consuetudo ,  et  si  ei  ferita  yenerit  , 
etti  Grimen  ipsum  ingeritur ,  cut  ad  amphienem  ip$iu$  , 
quem  eoniaetam  hàbei  (2)-/  non  ammittat  omnem  substan- 
tìam  suam,  sed  componat  eum  secundum  qualilcuem  per^ 
sane  (3)f  sicut  antiqua  fuit  lex  componendum,  quia  incerti 
sumus  de  jqdicio  Dei ,  et  mullos  avdiyimqs  per  pmgnam 
aine  justiciam  causam  suam  perdere  »  %«A  propier  con* 
auetttdinem  gentis  nostre  Lai^AOBAitnoA^ai  »  Ugem  ipeam 
mnUare  non  poemmue  (^)*9' 

(a)  Amphionem  ipùue  »  ^uem  eomf^ci^im  habet.  Ecco  in 
quanti  modi  venivano  tralignimdo  \  costumi  Longobardi.  So- 
vente chi  avesse  una  lite ,  non  impugnava  pih  \^.  propria  sua 
spada  per  difendere  le  sue  ragioni ,  ma  ornai  coleva  ricorrere  a 
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quella  de*  mercenari ,  che  faceano  il  meetiere  d'a£Bttarla,  e  di 
metterla  in  seryigio  degli  altrui  odj.  Specie  d'alcollellami  del 
RegDo  Longobardo ,  ì  quali  farebbero  quasi  assolvere  l'antica 
Roma  Pagana  d'aver  nudrito  gl'infami  branchi  de'suoi  Gladiatori. 
^  (3)  Sed  comportai  aecundum  gualiiaiem  persone.  In  caso  di 
ferita  o  dell'accusato ,  il  quale  combatteva  per  purgarsi  dalla 
taccia  d'avvelenatore,  o  del  suo  assoldato  Campione ,  cessava 
rultima  liCgge  Lfutfrandea  del  i.  Marzo  721  ,  che  dopo  aver 
pagato  il  guidrigildo ,  secondo  l'appreazo  fatto  dell'ucciso^  do- 
vesse perdersi  dall' omicida  il  rimanente  suo  Patrimonio.  Non 
erano  trascorsi  diecianni,  e  tornava  Liutprando  alla  Consue- 
tudine antica  di  non  doversi  pagar  altro  che  solo  il  guidrigildo, 
se  si  fosse  combattuto. 

(4)  Legem  ipeam  mutare  non  possumus.  L' Heroldo  e  Mu- 
ratori leggono  Legem  impiam.  Empia  si,  certamente;  ma  po- 
teva il  Re  chiamarla  tale  nella  Dieta  di  Pavia  del  1.  Marzo 
j3il  Riprovarla  potea,  e  la  riprovò  con  tutte  le  forze  dell'ani- 
ma. Laonde  mi  sembra  piii  conforme  alla  vera  la  lezione  del 
Cavense  ;  legem  ipsam  ;  confortata  da  due  Codici  Modenesi  ve^ 
duti  dal  Muratori  e  da'Vesmiani. 

Liutprando  adunque  avrebbe  voluto  abolire  i  duelli  giudi- 
ziarj  !  Prìncipe  illustre,  che  bramava  toglier  la  barbarie  dal 
dosso  de'suoi  Longobardi  ,  e  fiirli ,  se  avesse  potuto ,  simili 
a'  Romani  ,  ed ,  a  suo  senno  ,  maggiori  de'  Romani  per  le  di- 
scipline dell'ingegno.  Ma  non  per  questo  Roma,  Napoli ,  Ra- 
venna e  Venezia  dovcano  desiderare  di  farsi  conquistare  da  lui  : 
e  s'  e'  le  assaliva  ,  quelle  si  difendevano ,  cercando  non  fare 
apprezzar  il  caput  et  honor  civis  Romani  col  guidrigildo ,  e 
di  non  difEnir  le  loro  liti  civili  e  criminali  col  comòatiimento 
giudiziario. 

CXVIIU.  (LXVI).  Sì  quis  filiam  9nam,  aut  sororem  alij 
despoDsare  voluerit,  lihero  tamen  hominem ,  sicut  ante- 
rìor  edictus  eontioet;  nam  postquam  eam  sponsaverit, 
non  habeat  potestatem  alteri  homini  ad  maritum  dandum 
ante  biennium  tempus,  et  si  dare  cuilibet  presumpsc- 
rit  I    aut   ipsa  sponsalia    rumpere  vohierit ,  componat 
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spoDSo  eja0  anteriori ,  sicnt  ioter  se  pena  firmaverio(  ; 
qnaliter  in  anteriora  edicti  legitor  pagina,  insuper  in  pa^ 
lacium  règi  guidrigild  sufim(5)s*  ai  vero  sine  yoluntate 
patria,  ant  fratris  eam  tulerit  quem  jam  alteri  est  despon- 
sata,  componat  ad  sponsum  ejas  duppla  meta,  sicut  an-* 
terior  edictas  continet ,    et  in  pàlacium  regis  guidrigild 
tuum.  pater  vero ,  aut  frater,  qui  talem  cansam  non  con- 
senserant ,  sint  soluti  a  culpa,  puella  vero  ipsa,  que  suam 
voluntatem  hoc  facere  presumpserit ,  si  alìqua  ei  porcio 
ex  parenlum  successione  debetur,  amittat  ipsam  porcio^ 
nem  suam,  et  nuda,  et  vacua  de  rebus  parentum  suonun 
▼adat ,  et  ipsi  succedant  qui  per  legem  succedere  possunt^ 
nec  possit  ei  nec  pater,  nec  frater  per  quodiibet  ingenio 
aliquid  dare,  aut  hereditatem  relinquere *,*  juìa  excrevit 
vicium  hoc  in  gentem  nostrani  per  cupiditatem  pecunie  [6)  ^ 
et  ideo  eum  resecare  Tolumus,  ut  inimicicia  cessent,  et 
faida  non  habeant*/  Si  autem  quod  absit,  post  sponsalia 
facta,  talem  inter  parentes  ipsos  excreverint   inimicicia  » 
qualecumque  causa  interveniente ,  ut  homicidium  de  pa- 
rentes ipsorum  veniat,  unde  duriciam  inter  se   teneant, 
si  dare  aud  tollero  voluerint.  comp  pars,  qui  neglexerint, 
sicut  inter  se  statutum  habuerunt,  et  sint  absolntus,  quia 
non  est  bonum,  ut  ibi  quispiam  debeat  dare  filiam  suam, 
aud  sororem,  vel  parentem  suam ,  ubi  vera  inimicicia  esse 
probantur  * ,  * 

(5)  Componat  in  Palatium  Regìa  guidngild  suum»  Anche 
nel  caso  delie  sponsalizie  disdette  dovea  pagarsi  al  Re  il  gui^ 
drigildo ,  e  far  apprezzare  la  propria  sua  testa. 

(6)  Quid  excrevit  viiium  hoc  in  gentem  nostrani  per  cupi^ 
ditatem  pecunie*  Acre  riprenditor  de*  vizj  Longobardi  è  Liut- 
prando  in  questo  suo  Libro  dei  73j. 

Ma  iiìiiQO  dirà,  che  dal  biasimo  di  tali  vizj  avess'egli  ec- 
celtuato  i  suoi  sudditi  di  sangue  Romano ,  e  che  però  questa 
sua  Legge  fosse  personale  de'soii  nomini  di  sangue  Longobarda. 
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GXX.  (LXVII).  Continet  autem  anterior  edictiu  de  firea 
$ua  (7) ,  qui  eam  male  tractaverit ,  ut  amittat  muniium 
ipsius,  ut  {ai)  non  dicit  qualis  sit  ipsa  màlatractacio '^ 
proiode  providimns  dìcere  qualis  sit  ipsa  nuUatractadOf 
idest  si  eam  fame  negaverit  {necacerit  ) ,  aut  vestimentum , 
vel  calciamentum ,  secundum  qualitatem  pecunie  non  de- 
derit ,  aut  ad  seryum  vel  ad  Aldionem  alterìus  eam  uxorem 
dare  presumpserit  »  aud  e^m  battere  turpi  ter  presumpserit*/ 
ea  si  infans  fuerit  prò  honesta  disciplina  ostendendum  ei 
mulierem  opera,  aud  ad  vicium  malum  emundandum» 
sicut  de  propria  filia  sua ,  et  si  eam  in  indecibilem  opera 
coacta  minaveritf  aut  si  ipsam  adulteraverit ,  omnia  hec 
facere  presumpserit ,  maiatractacio  dicimus  esse*»*  insuper 
et  addidimus  »  ut  nec  ad  liberum  hominem  eam  ad  maritum 
absque  ejus  voluntate  dare  presumat  quia  pejus  tractacio 
esse  non  potest ,  quam  si  illum  virum  toUat ,  quem  ipsam 
non  vult.  Ideo  statuimus  propter  plagas  »  aut  ferita  si 
fecerit,  aut  de  adulterio  componat  eidem  femine  sicut  e- 
dicto  continet  y  et  mundium  ejus  amittat. 

(7)  De  frea  sua.  Savia  e  prudente  Legge,  che  mette  id  lace 
gli  obblighi  de'  Mundualdi  verso  le  lor/ree:  ma  non  è  ella 
forse  comune  per  propria  indole  anche  alle  donne  di  sangue 
Homanol  Dovevano  queste  donne  per  avventura  implorare  il 
Codice  di  Giustiniano  a  far  punire  il  tutore  o  MunducUdo  , 
che  le  avesse  percosse,  o  ferite  od. in  altra  guisa  maltrattate? 

GXXL(LXVIII).  Si  quis  amodo  inventus  fuerit  cum  uxo- 
re  aliena  turpiter  conversari  y  idest  si  manus  in  sinum ,  aut 
de  pectus  ejus  miserit,  vel  in  alium  locum  unde  turpe  esse 
poteste  cum  consensum  ipsius  mulieris,  et  probatum  fuerit, 
componat  qui  hoc  malum  perpetravit  guidrigild  suum  ad 
mariium  ipsiw  mulieri$  (8)9  nam  si  tantummodo  de  suspectum 
alium  de  uxore  sua  compellaverit,  liccnciam  habcat  ipse  qui 
compellat ,  aud  ad  ptignam ,  aud  ad  saeramentum  ipsum 
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hominem  querere  qoàlìler  Yoiuerit.  Sì  vero  ipsa  mulier 
HI  hac  inlicita  causa  consenciens  fuenl ,  potestatem  habeat 
maritiis  gas  in  ea  dare  Tindictam,  sive  in  diseiplinam  , 
8ive  in  vendkionem  »  ubi  vduerit-/  Yemmtamen  non  oc* 
cidatur,  nec  ei  semacio  corporis  fiat  Si  quidem  forsitan 
taKs  fuerit  ipse  liber  homo  »  qui  non  habeat  unde  com- 
posìcionem  faciat%*  Tunc  puplicus  (9)  debeat  eum  dare  in 
manu  mariti  ejus,  et  ipse  in  eum  faciat  vindietara  in 
disciplinam,  aut  tn  vendicionem ,  nam  non  oecìdendi  » 
aut  wnandi^r  Si  autem  Aldilà ,  aut  servus  alienus  hoc 
malom  in  Ubera  muHere  facere  presumpserit^  tunc  pa- 
tronus  ejus  componat  ad  maritum  ipsius  mulieris  sol  sexa- 
ginta,  et  ipsa  persona  det  eiin  manus.  Si  vero  seryus» 
aut  Aldius  alienus  per  Toluntate  Dni  sui  hoc  malum  fé- 
cerit  qnod  supra  scriptum  est,  et  probatum  fuerit,  quod 
ipse  dnus  consenserìt,  comp.  sicut  supra  guidrigild  snum^ 
sic  tamen  ut  ipse  servus ,  aud  Aldius  in  ipsa  composicio 
tradatur.  Et  si  probatam  causam  non  fuerit  de  dni  ejus 
voluntatem,  Tunc  ipse  dnus  servi  9  aud  Aldioni  purifice- 
tur  p$r  sacramenium  eum  legitimis  sacramentc^riis  suis, 
ut  in  tpsum  malum  consenciens  non  fuisset ,  et  sit  abso- 
lutas.  Tantum  est  ut  fiat  sicut  supra  premisimus,  ve] 
statui  mus  de  servo ,  vel  Aldione^ 

(8)  Componat  guidrigild  suum.  Ogni  di  nel  Regno  Longo* 
bardo  e  per  qualunque  delitto  vien  crescendo  la  pena  del  gui" 
drigiido,  riserbata  prima  del  7^1  a'soli  omiddj.  Anche  gli  atei 
sconvenevoli  verso  le  donne  son  punite  ora  col  guidrigildo  , 
pagabile  al  marìlo  della  donna  \  provvedimento,  che  per  neces- 
sità fu  terriioriale,  comprendendo  tutte  le  donne  abitatrici  del 
Regno  Longobardo.  Le  donne  di  sangue  Homano  suddite  di 
Liutprando  avevano  elle  il  privilegio  di  non  esser  contemplate 
da  questa  Legge  dì  pubblica  decenza  ed  onestà  ? 

(9)  Tunc  puplicùs,  eie.  Ritorna  il  publicus  in  iscena;  cioi 


il  Magistrato^  cké  perseguitar  dorerà  i  delitti.  Ma  questo  pu' 
UÌ€fÈ9  Longobardo  dob  arrebbe  potuto  metter  le  laani  sul  col- 
perole  d'avere  sviliaueggiata  una  donna ,  uè  darlo  nelle  mani 
del  marito  I  se  un  tal  colpevole  fosse  stato  di  sangue  Romano^ 
Cosi  dee  dire,  cosi  dice  chi  non  tiene  la  presente  Legge  per 
terrUoriale,  Coloro,  i  quali  pensano  a  questo  modo,  fingono  A 
credere,  che  nel  ySi  vi  fossero  due  maniere  di publicus',  Tnno 
pe' Longobardi I  e  l'altro  pe' Romani,  di  tal  sorta,  che  se  alla 
moglie  d'un  marito  Longobardo  si  fosse  recata  ingiuria  da  un 
uomo  di  sangue  Longobardo  e  da  un  liomo  di  sangue  jRoma* 
nOf  quel  marito  avrebbe  dovuto  in  doppia  guisa  risarcire  l'onor 
suo;  riscotendo,  cioè,  dal  Longobardo  colpevole  \\ guidrigildo^ 
e  ricorrendo  al  Codice  Giustiniauco  per  far  punire  il  colpevole 
di  sangue  Romano  1!1  In  questa  seconda  supposizione,  i  Lon- 
gobardi sarebbero  stati  soggetti  essi  al  Dritto  Romano  ;  ed  il 
Codice  Giustinianeo  avrebbe  doruto  aversi  per  una  Legge  ter- 
riioriaie  nel  Regno  Longobardo  ! 

GXXII.  (LXIX).  Si  quìa  miser,  et  iosipiens  homo  pre- 
sumpserit  apoosare  mulìerem  habentem  virum,  sire  si 
ipse  rir  ejiis  egrotatos  fùerìt ,  aire  sanus ,  sicut  et  nobìs 
talis  modo  causa  adnotata  est ,  et  probatam  fuerit,  eomp. 
ipse  qui  hoc  malam  fecerit  guidrigild  suum  ad  marilw 
gui  (10),  et  ipsa  suscipiat  io  se  talem  coDdenpoacioiiem^ 
qoales  snperius  diximus  de  ìlla  muliere,  qui  se  turpìter 
adtractare  permittit. 

(io)  Gutdrigitd 8u\m  ad ntarìHts  tjusXjt  stesse  cose  vogliono 
dirsi  nel  caso  narrato  dalla  presente  Legge  ^  se  alcuno  ardisse 
di  fposare  l'altrui  moglie.  Ove  questo  sposatore  fosse  stato  di 
sangue  Romano ,  che  avrebbe  fatto  il  marito  Longobardo ,  e 
legittimo  della  donna  sposata?  Sarebbe  ito  con  qualche  cita- 
tione  del  Codice  Giustinianeo  a  domandar  vendetta  ? 

CXXIIJ.  (LXX).  Si  quia  furorem  accepto  balliderit  Ao- 
minem  libervm  aud  mulierem  liberam ,  aud  puellaan ,  que 
in  scandalum,  ubi  viri  litigaot,  renerint,  et  per  ìpsam 
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feritas  ponderosas  »  aud  ponderosa^  ^ffiscU  fìierìt  ^  sìcut  et 
modo  factum  audìvìmnsy  comp.  med  precij  ipsìns  mascolit 
tamquam  si  eum  occidisset,  et  de  femina  simili  modo  med 
precij  ipsius,  tamquam  si  fratrem  e;tis  oecidÌ88et{ii).  Excepto 
si  plagas,  aut  feritas  fecerìt,  comp.  sicut  anterior  edicto 
legitur*j* 

(il)  Tamguam  ^i fratrem  ejus  occidisget.  Or  si  dica  se  le 
donne  di  sangue  Romano ,  concorse  ad  un  tumulto  insieme  con 
quelle  di  sangue  Longobardo ,  non  dovessero  esser  protette  dal- 
la presente  Legge,  si  che  aver  mal  conce  le  prime  s'avesse  a 
punir  col  Codice  di  Giustiniano?  Tanta  deformità  non  si  vide 
in  Italia  nel  tempo  di  Liutprando,  ma  in  quello  di  Carlo- 
magno. 

CXXIIIJ.  (LXXI).  Si  quis  Aldium ,  vel  Aldia  servum  , 
vel  anciOam  baUiderit  »  et  per  ipsam  battiluram  ponde- 
rosi facti  fuerìnt,  med  precij  comp.  dno,  yel  patrono 
eorum*  tamquam  si  occidisset  eum  :  exceplo  plagas»  aud 
feritas ,  sic  comp.  sicut  in  edicto  anteriore  legitur. 

GXXV.  (LXXn).  Si  quis  maliciose ,  et  per  superbiam  » 
sicut  modo  fìictum  cognovimus,  miUierem  liberamy  aud 
puellam  sedentem  ad  necessitatem  corporis  sui ,  aut  in 
alio  loco ,  ubi  ipsa  femina  prò  sua  necessitate  nudata 
esse  videtur  pungere  »  vel  percutere  presumpserit ,  comp. 
ad  munduald  ejus  soli  octogiqta.  Eit  si  AldiWf  aut  senros 
fuerit  qui  boc  facere  presumpserit ,  comp.  dnus  ejus  soli 
sexaginta  ,  et  ipsa  persona ,  qui  hoc  malum  fecit ,  tradere 
debeat  in  manu  de  munduaJd  ejusdem  femine*/  (12). 

(la)  In  manu  de  munduald  ejusdem /emine.  Se  un  suddito 
di  Rotari  di  sangue  Romano  avesse  recato . questi  oltraggi  e 
queste  punture  ad  una  donna  ,  bisognava  dunque  punirlo  col 
Codice  di  Giustiniano?  £  nel  Codice  di  Giustiniano  si  preve- 
deva  egli  un  tal  caso  ?  Queste  assurdità  nascono  dalla  preoc- 
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capazione  degli  animi)  che  le  Leggi  di  Jlotarì)  dì  Grimoaldo 
e  di  Liutprando  j  non  fossero  ,  quali  erano ,  terrUoriali  ed  ob- 
bligatorie per  tatt'ì  tuddìli  abitatori  del  Regno.  11  paragonar 
poi  si  fatte  Leggi  a  quelle  di  Gn-lo  Magno ,  è  un  error  grav^ 
perchè  almeno  Carlo  prescrisse  i  modi,  co'  quali  applicar  si 
dovessero  le  Leggi  penonaii  de'  var  j  popoli  Barbarici  venuti  a 
dimorare  in  Italia  ;  ciò  che  non  fecero  punto  né  Rotari ,  né 
Grimoaldo  né  Liutprando,  perchè  unica  era  la  Qttadinanza  di 
tutt'  i  lor  sudditi. 

CXXVJ.  (LXXIU.).  Si  AUUus  cajuscumque  Aldia  alle- 
rìos  tulerìt  uxorem ,  et  Ciios  de  ea  procreaverit  sint  filij 
ejas  Aldiammf  cajus  eo  mater  faerit*/  nam  ai  postea 
mundiwn  fecerit  »  et  iBlij  nati  faerint ,  sicut  anterior  edi- 
ctus  cootinet,  patrem  sequantur ,  et  talem  legem  hàbeal  (13) 
cimi  patrono  mo  »  qualem  et  Pater  eonun  habuit  * ,  * 

(i3)  Talem  legem  habeal.  Ecco  uno  de'molti  significati  del- 
la voceZrtfs  presso  i  Longobardi  precedere  immediatamente  ad 
un  altro  significato  della  stessa ,  contenuto  nella  prossima  Leg- 
ge cxxvn. 

CXXVIJ.  (LXXIV).  Si  qais  romanus  homo  (14)  ma- 
lierem  langobardam  tulerit ,  et  mundium  ex  ea  fecerit ,  e  t 
post  ejas  decesaam  ad  alium  maritam  ambulaverit  sioe 
Tolnntatem  heredes  priorìs  mariti,  fahiia ,  et  anegrifh ,  non 
requiratar ,  quia  postquam  romano  marito  copnlaverit  » 
et  ex  ea  mundium  fecit,  romana  effecta  est-/  Filij  qui  de 
tale  matrimonio  nascnntur  ,  secunium  patrem  romani 
finnt,  et  legtm  patris  mi  vivutU  (14)  ,  ideo  phaidaf  et 
anegrifh  minime  componere  debeat ,  qui  postea  talit  y  sicut 
et  de  alia  Romana  s* 

(14)  ^^  Romanus  homo ,  etc.  Ecco  la  famosa  Legge ,  con 
cui  fin  qui  si  è  creduto  dimostrare  in  contrario  ,  che  le  Leggi 
Longobarde  {ossero  personali  per  solo  quel  popolo,  e  non  /er- 
riioriali.  Ma  Romanus  homo  vuol  dire  un  suddito  dcirimpc- 
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rio  Romano  ',  non  del  Regno  Longobardo.  Favellai  di  ciò  Ina- 
gamente  nei  Discorso  ^  ;  ed  ora  i   dopo  tanla  luce  rirerl^erata 
dalJo  studio  delle  Leggi  Longobarde  su  tale  argomento,  ridurrò 
a  questa  sola  formola  tutta  la  questione  del  Romanus  Aomo; 
ripetendo  sempre ,  ma  non  mai  tanto  quanto  basti ,  ehe  coatui 
era  suddito  di  Roma ,  non  di  Liutprando.  Già  s'è  veduto  come 
i  vinti  Romani  aveano  perduto  il  lor  nome  di  Romani  codi  nel- 
le Leggi  de*Re  come  nelle  Storie  di- Paolo  Diacono  {Fedi  l'Oa- 
aervazionilV.^  e  V/  al  prec.  Num.65  ).  Né  mai  parlossi  d'uomo 
lìAero  o  cittadino  Romano  vuoi  nell'  Editto  di  Rotari ,  vuoi  nei 
susseguenti  di  Grimoaldo  e  di  Liutprando;  eccetto  la  serva  Po- 
mona  dello  stesso  Rotari;  La  IjCX  Romanorum  ricordata  da 
Liutpraado  nel  favellar  degli  Scribi  ,  era  la  Legge  straniera 
de' Romani  sadditi  delP Imperio^  la  quale   s'invitava  da  lui 
nel  suo  Regno  a  regolare  i  contratti  de' Longobardi  e  degli 
altri  suoi  sudditi  Longobardizmiii*  La  prima  volta,  in  cui  n^li 
Editti  si  nominò  il  cittadino  Romano  fu  nel  ySi  ;   cento  ses- 
santa  tre  anni  dopo  la  venuta  d'Alboino.  Possibile,  cbe  non 
arvelse  mai   ninno  de'  Re  Legislatori    dovuto  dir  nulla  in  ai 
luogo  spailo  di  tempo  all'  uomo  Romano^  se  oen  questo  nome 
avesse  potuto  mai  additarsi  un  lor  audditol  Ma ,  se  tale  inter- 
petrazione    s' ammettesse ,    ne   seguirebbe   che  quel   Romanus 
homoy  dal  quale  si  dovea  comperar  il  Mundio  di  sua  moglie 
secondo  l'Editto  Longobardo,  avrebbe  sempre  pagato  i  preazi 
àvWsifiùda  e  A^anagrip  fino  al  ySi,  quando  egH  videai  li- 
berato, merci  la  presente  Legge ,  da  slmii  gravetza.  £  però  il 
Rom<mushomù  avea  fin  qui  vivuto  con  la  Legge  Longobarda 
terriioriale  intorno  a'  matrimonj. 

Quindi  la  necessità  delle  cose  ci  riconduce  a  dire ,  che  il  /?o- 
manus  homo  era  il  non  suddito  di  Liutprando.  Qualunque  Ao/7io 
Romanus  f  alt  dalle  Provincie  del  Romano  Imperio  fosse  venuto 
a  stabilirsi  ed  a  prender  moglie  nel  Regno  Longobardo  era 
GuargangOf  e  peiò  tenuto  a  vivere  secando  gli  Editti  Longo- 
bardi. 1  Guargangi  adunque  non  sono  il  Romanus  homo^  di  cui 
tocca  Liutprando:  ma  si  veramenie  sono  i  Romani  stranieri,  che 
sposavano  una  Longobarda,  dopo  averne  comperato  il  Mundio^ 


\  Discorso  de*  vinti  Romani ,  $.  CXlTiU. 
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ed  obbedito  alla  Legge  ierriioriale  del  paese.  Colali  jtrauierì  por- 
tarano  via  dal  Regno  di  Liulprando  la  lor  moglie  Longobarda. 
Nacque  la  controversia  di  sapere,  se  gli  eredi  dellV/omo  Romanus 
potessero  dopo  la  morte  di  lai  domandar  il  prezzo  ieUst  faida 
e  dell'  anagrip  al  secondo  marito ,  che  senza  la  loro  licenza , 
sposato  avesse  quella  vedova ,  tornata  nel  Regno  Longobardo. 
No ,  rispose  Liutprando  :  poiché  nel  mezzo  tempo  la  donna  di- 
ventò Romana,  cioè  straniera  del  tutto  al  suo  Regno.  Laonde  a 
niuno  sì  recava  ingiuria,  quando  colei,  fattasi  Romana  o  suddita 
dell'Imperio,  volesse  rimaritarsi  ne'  paesi  ove  Liutprando  signO'* 
reggiava;  quando,  cioè,  la  vedova  si  rifaceva  Longobarda. 

Ma  clii  sarebbero  stati  questi  eredi  ?  Potevano  essere  cosi  Lon* 
gobardi  sudditi  dì  Liutprando ,  come  Romani  sudditi  dell'  Im- 
perio ,  se ,  per  cagion  d' esempio  ,  il  Romanus  homo  defunto 
avesse  lasciato  a'  parenti  della  moglie  la  sua  eredità.  Non.  im- 
porta ,  disse  il  Re:  gli  eredi,  qualunque  siansi,  del  Romanus 
homo  defunto  non  hanno  dritto  a  litigare  per  la  faida  e  per 
P  anagtip. 

Sì  può  rispondere ,  che  il  Romanus  homo ,  s'egli  non  fosse 
stato  un  suddito  di  Liulprando ,  non  avrebbe  avuto  modi,  a  K- 
tfgare  nel  Regno  Longobardo.  Ma  no  ;  a'  sudditi  dell'  Imperio, 
in  tempo  dì  pace,  faceasi  abilità  di  ricorrere  ne*  Tribunali  del 
Regno,  se  vi  possedessero  (il  che  avveniva  sovente)  alcuna  Terra^ 
o  fossero  creditori  di  qualche  Long^>bardo:  dritto^  che  tali  sudditi 
dell'Imperio  conservarono  per  lunga  età.  1  mercatanti,  e  soprat- 
tutto i  Comacchiesi^  davano  a  fidanza  ogni  lor  merce:  perciò 
Carlomagno  * ,  nel  confermare  la  Capitolazione  di  Liutprando 
(f^edi  prcc.  Num.  480),  volle,  che  i  Cornacchie»!  avessero  facoltà 
di  pegnorare  ogni  lor  debitore  nel  Regno  Longobardo 

Citerò  ancora  l'esempio  delle  Monache  di  San  Zaccaria  nella 
Città  di  Venezia^  certamente  non  suddite  del  Regno  d'Italia;  ma 
elle  vi  possedeano  la  Terra  di  Fedriolo  ne'  confini  di  Monseli- 
ce.  Quelle  Monache  nel  ioi3  ricorsero  contro  l'Abate  di  Va- 
gandizza,  il  quale  s'era  impadronito  di  Fedriolo;  ed  i  loro  Pro- 


1  Diplema  Caroli  anni  797,  Apml  Muratori,  A.  M.  ìEtì,  li.  23. 
»  Liceatiam  habeaDtCoifACLU(SSsp)gQoran(li....justiliam  pleniter  se- 
»  cundum  legem  accipiant  i>. 
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curatori  giurarono  e  fecer  giurare  Aa^SagranieìUcUi  d'appartenere 
ad  esse  quel  luogo^  si  che  l'Abate  si  die  per  vinto  in  un  solenne 
Placito  celebrato  presso  a  Verona  :  Placito  posto  in  luce  dal 
Muratori  '  e  dagli  Annalisti  Camaldolcii  '.  Ecco  perciò  le  non 
Longobarde  Veneziane  obbedire  alla  Legge  Longobarda  in  tutto 
ciò  9  che  risguardava  le  lor  possessioni  del  Regno  Longobardo. 

Quelli  che  con  maggior  particolarità  chiariscono  il  concetto 
di  Liutprando^  cpiando  egli  parlava  del  Rjmanus  hofìio,  sono 
i  Romani  di  ComacchiO|  che  abbiam  veduti  nel  prec.  Num.48o. 
intenti  a  trasportare  il  sale  ne' porti  del  Regno  Longobardo. 
Si  fatti  mercatanti  si  maritavano  sovente  con  una  Longobarda^  e 
forse  la  lasciavano  qualche  volta  nella  casa  nativa  di  lei ,  usi 
com'essi  erano  a  trarre  una  parte  della  lor  vita  fuor  di  Comac- 
chio  e  delle  Provincie  dell'Imperio. 

Se  questi  G)macchiesi  venissero  a  fermarsi  neluoghi  ove  s'era- 
no maritati  con  la  Longobarda^  tosto  divenivano,  già  l' ho  det- 
to, Guargangi ,  soggetti  all'  Editto  Longobardo  :  e  però  Liut- 
prando  non  potè  accennare  nella  presente  Legge  ad  essi,  ma 
si  a'Comacchiesi,  perseveranti  nel  lor  traffico  ed  annoverati  tra 
gli  /iomines  RomanL  Ecco  uno  de'  casi  contemplati  spezialmen- 
te dalla  Legge  del  73^.  Altri  e  simili  casi  v'erano  de'mercatanti 
Romani  di  Susa  e  d'Aosta^  soggetti  a' Franchi,  e  soliti  d'eser- 
citare il  lor  traffico  nel  Regno  Longobardo.  V  erano  finalmente 
i  Romani  homines  ,  sudditi  dell'  Imperio ,  i  quali  si  recavano 
a  casa  la  moglie  Longobarda,  nata  in  qualche  luogo  prossimo 
alle  frontiere  dello  stesso  Imperio.  Gli  eredi  di  questi  homines 
Romani  avevano  il  dritto  di  ricorrere  a'  Tribunali  Longobar- 
di ,  uniformandosi  a'  riti  ed  alle  Leggi  di  quel  popolo  ;  ma  per 
effetto  della  Legge  Liutprandea  del  73 1  fu  loro  negato  giusta- 
mente di  poter  chiedere  i  prezzi  àeììdL  faida  e  dell'  anagrip. 

1  Muratori,  AnUchiU  Estensi»  L  85.  (A.1717). 

2  Mittarelli,  Annal.  Camald.  I.  365,  in  Appendice,  I.  202. 

CXXVIIJ.  (  LXXV  ).  la  alterioris  edicti  corpore  ca- 
pitulum  adfiximus  ,  ut  si  guadiam  suam  solvendam 
quispiam  homo  tres  Gdesjussores  habueriC  libtros  homintSy 
et  ipse   qui  guadiam   susccpit   redderc  neglexcrit  ,    sic 
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coinp.  sìcQt  et  ille,  qui  non  habnerit  fidejnssores  para- 
to6  ;  modo  vero  dum  prabos  homines  cogaosdmus,  tales 
fidejussores  staluere  velie  y  qui  nihil  habeat ,  nisi  solam 
personam  suam  ut  per  eos  justicìam  suam  creditor  ìpse 
iuvenire  non  possit  * ,  -  nuoc  vero  statuimus ,  ut  tales  esse 
debeant  fidejussores    ipsi  »  ut  si  amplius  non  babuerint 
quomòdo  eo  (eos)  pignerare  possit,  quam  ipsa  obligacìo  sit, 
vel  tantum  habeant,  ut  diximus»  quanta  ipsa  obligacio 
est 9  nude  fidejussores  intervenire  debeant-/  nam  si  minus 
babuerint  y  non  sit  culpabilis  ille,  qui  eos  accipere  no- 
luerit  ;  nec  ipse  qui  dare  debet ,  possit  se  excusare  a  cul- 
pa dicendo  »  quod  fidejussores  paratos  habuisset  * ,  *  quia  im- 
possibile est  ut  tales  fidejussores  bomo  recipiat  qui  niobi! 
babeat  (IS) ,  et  si  ampleus  non ,    vel  tantum,  quantum 
ipse  debitus  fnerit ,  quod  loco  tollere  possit-,*  Et  si  de 
presenti  babuerit,  unde  dare  tale  fideiussore  debeat  qui 
recipiendi  sunt  ecce  bene^  Si  autem  ipsa  bora  non   ba- 
buerit ,  sit  spacium  de  ipsa  gtAodia  dies  tres>  sine  culpa, 
et  postea  debeat  dare  tales  fidejussores,  qui  babeat,  unde 
persolvat  quod  dare  debet  debitore*  Si  amplius  vero  di- 
lataverìt  ad  fidejussorem  dandum,  comp.  sicut  antea  sta- 
tuimus * ,  * 

(i5)  St  legem  patrìs  sin.  vivunL  Qui  I^x  vai  propriamente 
il  Dritto  Romano  o  Giattinianeo  :  ma  faori  del  Regno  deXon- 
gobardi  ;  ed  ancbe  nel  Regno  ,  se  vi  fosse  stato  un  qualche 
Guargango  Romano ,  al  quale  il  Re  avesse  voluto  concedere 
di  vivere  a  Legge  Romana  ,  secondo  la  facoltà  riserbatasi  da 
Roiari.  Fra  tali  Guargangi  privilegiati  potevano  essere  prin- 
cipalmente i  Gomacchiesi ,  non  che  i  mercatanti  Romani  di  Snsa 
e  d'Aosta  in  Italia  ,  ed  anche  di  tutte  le  regioni  fuori  d'Italia. 
Fisdi  la  precedente  Nota  (i3).  Del  rimanente  ,  a  che  avrebbero 
pili  servito  si  fatti  Privilegi  ,  dopo  la  Legge  degli  Scribi,  per 
la  quale  poterono  gli  stessi  Longobardi  stipular  qualunque  con- 
tratto alla  Romana? 
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fftolicoftim  sea  Christkmrum  (1)  libi  pEno  filio  quondam 
majorumqoe  nostromm  tempore  Bodolphi  (3)« 

QvoNiAM  petijsti  smnma  cmn  ferventia  nosiram  digni- 
talem  et  dementiam  per  Lahbbbtum  PICTOREH  NO- 
STRUM (3) ,  quatenus  tìbi  deberemos  dare  ac  denuo  con- 
cedere res  facultatum  taarum ,  qoae  ób  poenam  iìMm  , 
quam  haud  immerìto  promeritus  eSy  ad  nostrani  dew^ 
nere  hgaliier  ae  jure  poteskUem  ;  qaam  ob  causam  extra 
jus  nostrum  in  civitatem  Nbapolitaiiah  aufugisti  sine 
uUa  licentia  fnandatogue  Superiorum  (4)  ;  nostra   autem 

(i)  Gentìa  CathoUcorum  seu  CAnsUanorum»  Ecco  il  nome 
nativo  de'  Longobardi  trasformato  in  quel  di  Cattolici  da  Gre- 
gorio j  per  piacere  a  suo  zio ,  che  prendeva  si  volentieri  un 
lai  titolo  nella  speranza  d' ingrandirsi  a  danno  del  Greco  e  del 
Ducato  Romano  ;  già  reintegrato  n^li  originar)  ed  impresciiir 
tiòìU  suoi  dritti,  e  libero  da  quel  Greco. 

(a)  Petro  filio  giiondam  majorumgue  noatrorum  tempore 
Rodolphi.  Qui  v'  ha  certamente  mancanza  e  perturbazione  di 
parole  presso  il  Cronista  di  Santa  Sofia.  Solo  si  comprende,  che 
Pietro  nacque  da  un  Rodolfo  »  il  quale  forse  avea  meritato  i 
favori  degli  Antenati  di  Gregorio  ,  Prìncipe  di  Benevento  :  per 
la  qual  cosa  tornò  agevole  ad  esso  Pietro  d'ottenere  il  perdono, 
per  l'intercessione  di  Lamberto. 

(3)  Lambertum  Piclorem  nostrum*  U  nome  di  Lamberto  è 
Germanico  ;  e  probabilmente  questo  Pittore  fu  Longobardo  , 
come  non  sembrarono  esaere  al  Ma£fei  gli  Scultori  del  Cìòorio 
di  San  Giorgio  in  Val  Pulicella  (  Fèdi  prec.  Num.  487  ).  Ma 
ben  presto  vedremo  piii  d'un  Longobardo  apprender  l'arie  cosi 
Romana  che  Gotica.  Ciò  che  conforta  nel  Diploma  di  Gregorio 
è  lo  scorgere ,  quanto  potesse  nell'animo  suo  un  Pittore ,  che 
non  gli  si  negava  la  grazia  d*un  fuoruscito  ;  e  però  in  qual  pre- 
gio fossero  tenuti  gli  Artefici  nel  Palazzo  di  Benevento.  Già  in 
ogni  tempo  quella  Città  fu  l'Atene  del  Regno  Longobardo;  e 
la  stessa  Latinità  de'Diplomi  di  tatt'  i  suoi  Duchi  lo  dimostra. 

(4)  In  Civitatem  NeapoUtanam  aufugisti  sipe  licentia  man- 
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magnanimiUis  concessiti  ut  vestram  inaudìreiniis  petitio* 
Dem,  (piodnam  esset  qaod  praetenderetis  aut  proponere 
velitis. 

Qdamobrbm  concessimns  tibi  sopranominato  PbtUo  bo-^ 
Da  tua  qnae  tibi  a .  parentibus  ^  ab  amicis  aut  aliis  qui- 
busvis  hominibus  fidili  modo  obveneruot ,  taiu  easas,  qaam 
condomas ,  tam  servos  ,  quam  ancillas ,  mobilia  et  immo- 
bilia ,  onuìia  et  in  omnibus ,  quae  per  singulos  fide  di- 
gnos  nostros  (1)  aliquando  a   nostra  Curia  ,  Senata  (2)  , 


*■ 
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dafogue  Supeìiorum.  Qccsta  fuga  punivasi  non  solìO  con  la  con* 
fis^a  di  tutti  gli  averi ,  ma  con  la  morte  ^  secondo  la  Legge 
Terza  dell'Editto  di  llotari.  E  pere  si  vegga  di  qual  profitto 
riuscita  fosse  a  Pietro  la  protezione  del  Pittore.  Le  parole  man" 
datoque  SuperìorUm  poterono  essere  una  Chiosa  che  dal  mar- 
gine passò  nel  testo. 

(i)  Fide  dignos  nostros*  Fu  particolare  costiune  recato  per 
avventura  da  Gregorio  in  Benevento  di  confidarsi  a'  cosi  detti 
fededegni.  Era  egli  questo  un  titolo,  ed  una  carica  del  Palazzo? 
Non  credo  ;  ma  non  bisogna  dimenticar  la  non  dissimile  istitu- 
zione à^^lrenarckif  a' quali  accennai  ',  e  de*  Curiosi -^  doppia 
maniera  d'uomini,  onde  si  tratta  nel  Codice  Teodosiano '. 

(a)  A  nostra  Curia.  La  parola  Senatu  sembra  una  Chiosa 
passata  nel  testo  della  Cronica  di  Santa  Sofia;  ma  poteva  esser 
anche  l'effetto  della  vngliai  che  avea  Gregorio  di  decorare  con 
un  nome  il  lastre  la  sua  Curia  Beneventana*  Sarebbe  stato  una 
qualche  cosa  di  simile  al  Flavius ,  del  quale  andavano  i  Re 
Longobardi  superbi.  Ed  ecco  la  vittoria  sempre  crescente  dell'in- 
telletto  Romano  sulla  Barbarie  Longobarda  :  ciò  per  altro  non 
mutava  i  tristi  destini  di  que'  tra'  vinti  Bomani ,  che  schivarono 
la  servitìi  e  furono  compresi  nel  numero  de'  patteggiati  o  JLon* 
goòardizzali ,  con  la  condizione  di  vedere  il  lor  capo  di  cittadini 
Romani  ridotto  a  patir  gH  apprezzi  del  guidrigildo  Longobardo. 

1  9u>ria  d'IUlia.l.  1099. 

2  Cod.  Theod.  Lib.  VI.  Tit.  XXIX.  De  Curiosis. 

///.  37 


878 

alibqae  hominibiu  prdntate  conspicuìs  coDcessa  suDt  i 
ea  Dimimm  rationei  ut  amodo  et  io  perpetais  temporibus 
habeas  ac  posaideas  supranominatas  quam  saepUtimé  res  « 
tana  tu  qtii  sapra  nominate,  quam  et  heredea  tm;  et  a 
nullo  ex  nosirii  IvdicBms^  hoc  est  Comitibus  (i)  aut 
etiam  a  quibuscumcpie  geniibm  no$tri$  (2)  contra  ea  quae 
nostra  concessit  mansuelndo  y  quandoque  ire ,  aut  uUa 
ratione  quidquam  submovere,   aut  sejungere  praesumat. 

Quon  autem  praeceptum  mandatumque  concesaionis  seu 
permissionis  ex  iussione  supranominatae  potesttuis  scrìpsi 
ego  THBODORicud  Notarius. 

AcTUM  in  Benbvbntanoruii  PaIalio(3),  mense  Augu- 
sto, per  Indict.  15.  (XV). 


(i)  £x  nostris  ludicibus,  hoc  esl  Comitìbus,  Questa  è  chia* 
ramente  una  Chiosa ,  passata  nel  testo^  e  scritta  dopo  Carloma- 
gno  ;  in  secoli  assai  piii  recenti ,  quando  l'autorità  maggiore  del 
Regno  Longobardo  era  passata  nelle  roani  de' Conti. 

(a)  Ex  gentibus  nostris.  Non  so  se  da  Gregorio  d'introdasj^ 
in  Benevento  questo  nuovo  modo  di  dire  :  ma  un  tal  modo  è 
simile  affatto  a  quello,  usato  in  Francia  fino  a' di  nostri;  che 
il  PubUcua  ,  cioè  j  ovvero  il  Pubblico  Ministero  si  dinotasse 
altresì  col  nome  universale  di  Oens  du  Rei, 

(3)  Beneventanorum  Palatio»  Ritorna  l'antica  e  schietta  for- 
mola  »  dei  Palazzo  »  che  innanzi  si  vide  travolta  nelle  voci 
di  Curia  o  di  Senato. 
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l  fratelli  Baronia  ed  Àuderai  donano  una  loro  vigna  alla 
Chiesa  di  Santa  3Iaria  di  LavaianOf  per  V  anima  loro 
e  per  quelle  del  padre ,  dello  zio  e  degli  eredi. 

Anno  732.  Agosto. 

(Dal  Bertini  (1)). 

*f   In   nomioe   Domini   Dei  Salvatorls    nostri   Jhesum 

Christi. 

■  Il  — ^— ^^—^ 

(i)  Origìnaie,  secondo  il  Berlini*,  che  lo  pubblicò,  traen- 
dolo  dall'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  f  N.  21  ).  Per  er« 
rore  di  stampa  e'  gli  appose  la  data  del  j5i  :   ma  in  Agósto 
terminava  rindizione  Decimogi/inla,  ed  era  il  732,  come  bea 
corresse  il  Barsocchini.    Fatto  sta  ,  che  in  Agosto  yS^   già  era 
cominciato  fin  dal  precedente  Giugno  ,  l'anno  vigesimo  primo 
del  Regno  di  Liutprando.   £  però  la  Carta  presente  o  non   è 
Originale y  come  credette  il  Bertini /od  egli  nel  copiai^e  omise  la 
parola  primo ,  che  dee  seguire  al  vigesimo*  Le  Carte  Originali 
sincere  non  debbono  avere  alcun  diletto  nelle  P^ote  Cronologi- 
che. Pur  tuitavolta  chi  ^oti'cbbe  mai  dar  di  falso  alla  nostri? 
Non  essendo  stala  ella  distesa    da   ninno    de'  Notari  ,  usi  per 
l'officio  loro  ad  aver  sempre  fra  le  mani  la  vera  data  di  ciascuna 
lor  Carta  ^  può  ammettergli  un'eccezione ,  rarissima  per  sua  na- 
tura 'j  ed  è  che  il  donatore  Baronia  pregalo  avesse  un  qualche 
suo  amico  non  Moiaro  di  scrivere  per  lui ,  e  che  questi  errato 
avesse  nel  computar  gli  anni  di  Liutprando.  Certo;  la  presente 
Scrittura,  quale  diella  il  Bertini  (  ed  il  Barsocchini  s'astenne 
dal  farvi  altra  correzione,  olire  quella  dell'anno  y3a  )  ,  manca 
delle  sottoscrizioni  cosi  del  Noiaro  come  de'  testimoni  ;  laonde 
vuol  tenersi  come  una  bozza,  priva  di  forma  legale.  Se  poi  aves- 
sero i  donatori  voluto  render  solenne  la  donazione,  mercè  l'o- 
pera d*  un  Notaro  qualunque ,  non    avrebbe  costui  tralasciato 
di  corregger  l' errore  corso  nel  numerare  gli  anni  del  Re. 

1  BerUai;  Memorie  di  Lucca ,  Tomo  lY.  Parte  1.  pag.  320  Nota  (139) 
ed  itt  Appendice,  pag.  72.  73.  \A.1818}. 
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Rbgnantb  Donino  nostro  Liittprand  rege ,  anno  regni 
ejus  TÌgensimOi  per  indictionem  quintadecima  feliciter. 

Ideo  Deo  antoris  nostri  constai  me  Baronta  ,  Audbbat 
fratres  germani  qui  prò  mercide ,  et  remedio  anime  patris 
nostro  t  Tel  harhani  nostri  Ursoni  ,  et  Giusolf  ,  qui  fuet 
barbane  nostro,  vel  mercidem  anime  Barontani  ,  et  Au- 
DERAT,  Tel  de  nostris  eridis  damus  et  tradimus  TÌnea  no- 
stra propria  plus  minus  ordinis  vigenti  et  duo  y  ad  Beata 
Sangta  Maria  oflferimus ,  qui  genetrige  Domini  nostri , 
in  talem  tenore ,  ut  qui  pos  nostro  ovitum  PresTiteratam 
in  Casa  Sancte  Marie  tenuere  semper  noyiscum  sia  (sì),  ut 
lìeentiam  ayeas  omo  noster  ipsa  vinea  transsire  ad  alia 
▼ine  nostra,  et  de  ipsa  offerta  semper  securos  ^possedeas 
ipsa  vinea  cum  homnis  edificia  suas. 

Et  facias  comodo  placueret  qui  ad  ipsa  Sangta  Maria 
per  fide  servire  dignus  est. 

Agtuii  in  La  VERUNO  (i) ,  per  mense  Augusto,  Indi- 
ctione  et  Regnum  suprascriptum  feliciter* 

Signum  *f*  manna  Baronte  V.  D.  qui  mercide  Patris, 
aut  Barboni  suis ,  eeo  et  sua  anima ,  et  de  germano  suo 
AuDBRAT  offerse. 

Signum  -f-  manus  Auderat  consentiente  fratria  suis. 

A  tergo  della  Carta  si  vede  scritto  con  caratteri  ed- 
V  XL^  0  XIL^  secolo  :  »  Offertio  vineae  in  Sancta  Maru 
»  de  La  VA  j  ANO  ». 


(i)  Laveriano,  Villaggio  in  Val  d*  Era  ,  ad  Occidente  di 
Ponsacco'';  nell'odierna  Diocesi  di  San  Miniato.  Nel  secolo  un- 
decimo  divenne  argomento  di  lite  giurisdizionale  fra  le  Chiese 
di  Pisa  e  Lucca:  ninno  sospetlcià  tuttavìa  ,  che  si  fosse  allora 
foggiata  la  Carta  di  Baronta  ,  dove  non  si  tcfcca  né  di  Lucca 
né  di  Pisa. 

—   Sia;  offeHa  \  giii  sorgeva  il  nostro  Volgare. 
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« 

Epitaffio  d»  JUadelgrima,  moglie  del  Conte  Radoald. 

Anno  732?  Maggio  30. 

(Dal  Bainone  (1)). 

HOC  RADOALD  CONIVX  KONITIS  (1) 

PROLESQUE  MARITI  (3) 
HADELGRIMA  JfACET  CONTUMULATA 

LOGO 
MORIRUS  ILA  SUIS  VITAM  DECORAVIT 

HONESTIS 
PAUPERIBUS  CURAM  SEMPER  OPEMQUE 

DEDIT 
ULTIMA  NAMQUE  DIES  MAIO  DE  MENSE 

RESTABAT 
<frUA  UQUIT  FRAKILIS  GORPORIS 

ANTRA  SUI 
INSPEGTOR  TUMUU  COMPUNGTA 
DIGTO  (  dieito  )  MENTE 
ILUUS  O  XPE  CRIMINA  CUNGTA  SINE. 


(i)  Fileno  Rainone  *  pubblicò  questa  Lapida,  collocata  nella 
Gliiesa  di  Sant'Agata  De  u^mannia  o  De  JUarenis  io  Sant'Agata 
de'Goti,  nell'odierna  Provincia  di  Terra  di  Lavoro  del  Reame 
di  Napoli.  Fu  copiata  da  Francetco  Danele,  some  assai  chiaro 
nel  principio  del  nostro  secolo  fra'  Letterati  Napoliunì  ;  ed  anzi 
fugli  donato  il  marmo  dal  Signor  Qardulli ,  secondo  i  rac- 
conti del  ViparcUi  '  «  che  ristampò  con  leggiere  variazioni  di 
qualche  lettera  i  vetit  del  tumulo  di  Madelgrima. 

(a)  Hoc  Raioald  con/ux  Komitis ,  etc.  Non  so  peichò  il 
Rainone  dia  il  titolo  di  Castaldo  a  questo  Radoald,  che  qui  h 

1  Fileno  KainoM,  Dell'Orìgine  di  Sant'Agata  de'Gotì,  pag.  XXXIV.  Ka- 
I>o«.in4.»  (A..  1788). 

2  YipareUi,  Memorie  di  Sant'Agata  dc'Goti,  1. 5.  Napoli  in  4."  (A.18Ì3!. 
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chiamato  Conte  :  uè  perchè  assegni  al  640  l'età  dell'lscmioncy 
facendolo  succedere  nel  Ducato  Beneventano  ad  Àione.  Igno- 
'  randosi  del  tutto  la  data  della  presente  Iscrizione ,  che  non  è 
molto  Barbarica  ,  sia  lecito  a  me  di  riferirla  j  dubitando ,  al 
7 52 y  quando  v'era  maggior  coltura  intellettuale  in  quel  Ducato^ 
e  ti  si  tenevano  in  pregio  i  Pittori  y  come  Lamberto.  Un  altro 
indizio  mi  sospinge  verso  il  732:  la  forma  del  <P  Greco ,  data, 
come  nell'  Epitaffio  d' Ansone  y  alla  Lettera  Q ,  se  pur  i  co- 
piatori non  intesero  nell'una  e  nell'altra  Iscrizione  porre  un 
0  per  dinotare  d'  essersi  cancellata  la  lettera  Q. 

(3)  Prole^ue  mariti.  Forse  qualche  tenero  figliuolino,  sep- 
pellito con  la  madre  Madelgrima. 

NUMERO  CCCCXCIIl. 
Epitaffio^  probahilmentt  falso^  d'un  Romoàldoy  Duca. 

Anno  732? 

(Dal  Pratili!  (i)  ). 

HIC  REQUIESCIT  ROMOALT 
DUX  ILLUSTRIS.  DE  PROGENIE  MAGNI  GRIMOALT, 

AUTPERGA  UXOR  FECIT. 

(1)  Il  Pratilli  *  affermò  d'  esser vf  questo  Marmo  vicino  a 
San  Nicola  la  Strada  y  presso  Caserta  ;  nel  luogo  detto  le  Mas- 
serie. Il  Di  Meo  fa  presupporre ,  eh'  egli  cercò  di  vederlo 
senz'  averne  ottenuta  contezza.  E  però  scrive  *  :  »  Veda  chi 
i>  può  quella  Lapida  :  ma,  se  è  tale ,  è  falsa.  Al  Duca  Romo- 
N  aldo  L**  8opr£fVvisse  la  moglie  Teodorada  ^  e  Romoaldo  II,% 
»  dopo  Guntberga  ,.  sposò  Ravigonda  ». 

Kon  faavvi  perciò  luogo  per  un'Autperga  y  moglie  dell'/Uu- 
stre  Duca  Romoaldo.  £  non  crederei  y  che  qnéìVIl/usire  Diica 
seppellito  si  fosse  in  S.  Nicola  a  Strada  presso  a  Caserta.  Ciò  non 
toglie  f  che  ivi  avesse  potuto  ritrovarsi  un'  iscrizione ,  di  cui  ai 
Pratilli  fu  inviata  una  qualche  monca  e  lacera  Copia  da  chi 
non  seppe  leggerla  nel  Marmo. 

1  Pratilli,  Via  Appia ,  Lib.  III.  Cap.  4.  pag.  357.  (A.i:«;. 

2  Di  McD ,  Annali ,  11.  306. 
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NUMERO  CCCCXaV. 

Nuove  leggi ,  pulMicaie  da  Liutprando  sntza  Prologo  (1) 
nel  ventunesimo  anno  del  suq  Regno. 

Anno  733.  Marzo  i. 

(  Dal  Codice  Cafease  }. 

(  Libro  ri.''  di  Muratori  ). 
Hec  8UDt  leges  quas  glosus  Ljdpiukd  addidit  princeps  (2). 

(j)  »  Manca  »  scrive  il  Cav.  Vesme  *,  tuttora ,  né  esiste  in 
ì>  alcun  Manoscritto  conosciuto  il  Prologo  dell'anno  XXI^  tro- 
i>  vandosi  tuttavia  in  alcuni  Codici  brevi  annotazioni  di  Co* 
n  pisii^  una  delle  quali  contiene  la  data;  e  pare  estratta  dal 
»  Prologo  stesso^  od  averne  tenuto  loogo  ». 

(a)  Soggiunse  il  testo  Yesmiano:  »  Incipit  Capitali  de  anno 
»  XXI,Kalendis  Martiis^  indictione  I.^  domai Liutfbandi  Regis». 


1  Vesme,  Lettera  8Qll*EdixioQe  Torinese  delle  Leggi  Longobarde,  p,26. 

CXXX.  (LXXVII.  Muratori  ).  Si  qais  conjugi  sue  malam 
licenciam  dederit  dicendo,  Vade  ccncumbe  eum  tale  hominem, 
aut  dixerit  ad  hominem  veni  et  fac  cum  mulierem  meam 
eamis  eommistionem  ,  et  tale  malum  factum  fuerit  y  et 
causa  probata  fuerit  y  quod  per  maritus  ejbs  factum  sit-  »  * 
Ita  statulmus  ;  ut  illa  mulier ,  qui  hoc  malum  fecerit  ^ 
et  consenserìt»  mortoUtir,  sicut  io  anteriore  edicto  con- 
tinet ,  quia  talem  causam  nec  facere  debuit ,  nec  celare  , 
quia  si  vir  ejus  cum  anelila  sua,  aud  cum  alia  femina 
aduUerasset  mulier  ipsa  ad  palaeium  aud  judices  habuil 
proclamare.  Ideo  hoc  tacere  nequaquam  debuit  «  quando 
ei  prius  foerat  dictum  propterea  ut  diximus  moriatur  sc- 
cundom  anteriorem  edictum^^-  Ule  autem  vir  ejus  ,  qui 
ei  tam  malam  licenciam  dedU  ,  et  alterius  homini  talem 
auclorilatem  tribuit  in  mulierem  suam  ^  tale  malum  per- 
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pelrandum  ,  comp.  ad  parentes  ipsius  mulierìs  sue»  tam- 

quam  in  scaDdalum  occisa  fuisset ,  quìa  et  ipsa  ex  pec-- 

catis  io  scandahuu  concurrere  visa  est,    quando  ad  hoc 

malum  perpetrandum  visa  est  vel  accepit,   quia  in  ma- 

jorem  scandalum  currere  non  potatiti  quam   quando  se 

ad  mortem  traxit-,*  Ideo  premisimus   ut  componat  vir 

ejus  sicut  supra  statuimus,  et  res  ejusdem  mulieris  ,  si 

filios  habuerit  ipsi  habeant ,   et  si  filios   non    habuerint 

revertatur  ad  parentes  ipsius  mulieris ,    Co  quod  credi- 

mus  quod  talem  malum  ideo  querat  miser  homofaceret 

ut  ipsam  mulierem  perdat,  et  res  ejus  habcat    llle  au- 

tem  homo  qui  ipsam  mulierem  adulteraverit  quamquam 

cum  viri  ejus  Consilio ,  fiat  traditus  in  manus  de  parentes 

ipsius  mulierìs ,  non  in  manu  viri  ejus  qui  talem-  malum 

consensit  vel  consilium  inlicitum  dedit*,*  Item  de  causa 

ista  que  supra  premisimus  ;  si  consilium  aut  licenciam 

datam  fuerit,  ad  mulierem,  et  ipsa  non  consenserit  «  et 

manifestaverìt  causam  ipsam,  et  opera   ipsa  mala  facta 

non  fuerity  tunc  vir  ejus  qui  talem  licenciam  et  consilium 

dedit  »  comp.  sicut  in  antea  edictum  affixum  est ,   quo- 

modo  qij^i  alij  consilium  malum  dat  »  idest  sol  quinqua* 

ginta  ^  quia  adhuc  major  malicia  est ,  quando  homo    ad 

mulierem  suam  inlicitum  consilium  tribuit,   quam   si  ad 

alterum  hominem  malum  consilium  dedisset  (3)  ,  * 

(3)  Malum  consilium  dedisset.  Questa  seguenza  di  varie 
disposizioni  contro  i  mariti,  corruttori  delle  proprie  lor  mogli , 
è  un  nuovo  attestato  della  depravazione  de'costumi ,  che  quasi 
mai  non  si  discompagna  dall'ignoranza  e  dalla  barbarie*  Tra 
i  mariti  di  tal  sorta  e  tra  le  mogli  troppo  di  leggieri  obbe- 
dienti a  si  fatti  mariti ,  non  si  negherà  d'esservi  stati  anche  gli 
uomini  e  le  donne  di  sangue  Romano»  Liutprando  avrebbe 
dovuto  non  pensare  a  questa  porzione  si  numerosa  de'  suoi 
sudditi  y  ed  anzi  avrebbe  dovuto  incoraggiarli  a  mal  fare,  s'egli 
avesse  creduto,  the  quella  sua  Legge  non  fosse  tcrrilonaic. 
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CXXXJ.  (  LXXVUI  )•  Si  quis  commendaverit  res  suas 
in  cujuscuoique  casa  de  cùtiliberlos  $uos  (4]  libero  hominem^, 
et  cootiogerit  ut  veniat  fur,  et  res  ipsa  furaverit,  et  ipsa» 
in  cojus  casa  res  ipsa  fuerat  reddiderit,  aud  si  non  red- 
diderit,  tamen  reddere  debeat,  et  nos  ita  statuimus ,  atque 
definivimus  «  ut  qui  res  alienas  commendatas  susceperit , 
et  eas  perdiderit ,  restituat  ipsas  rem  cui  fuerint,  et  postea 
si  furtus  ipse  inventus  fuerit,  ei  comp.  ipse  fur,  de  cujus 

casas  ipsas  res  fuerit^  qaia  ideo  hoc  perspeximus ,  qm 
si  illi  componeret  ipsum  furtum  cujus  res  fuerat ,  postea 
ille ,  cujus  casa  rupit  quereret  rupturam  case  sue,  et  non 
possunius  in  una  Casa  duas  calumnias  imputare*/  Ideo- 
que  ^ic  nobis  justum  fuit ,  ut  iiie  qui  res  sua^  commen- 
davit ,  recipiat  ab  ipso  hominem  cui  commendayit,  et  ipse 
de  cujus  casa  rapta  sunt  querat  ab  ipso  furone  composi- 
cionem ,  et  toliat  eam  sibi ,  sicut  lex  est  «  et  ipse  fur 
quamvis  malefactor  sit»  non  habeat  de  una  causas  duas 
calumnias*,* 

(4)  De  conlibertos  suoa.  Qui  sembra,  che  la  voce  conUberti 
stia  nel  significalo  di  vicini  e  d' uomini  dello  stesso  grado>  co- 
me nel  precodeute  P^um.  481. 

CXXXIJ.  (LXXIX).  Si  quis  fraudolenter  tuierit  ancillam 
alienam  »  et  dixerit  quod  servus  aud  Aldiw  ipsius  tulisset 
eam  ad  uxorem(5),  et  postea  veritas  apparuerit^  quod  non 
eam  ipse  servus»  audil/dius  tulisset,  tunc  prìmum  omnium 
reddat  ipsum  mancipium,  cujus  fuerit»  et  sit  ejus  an- 
elila ,  cujus  antea  fùit,  et  ille  qui  hoc  malum  facere  pre- 
sumpserit,  det  insuper  talen^  aliam  ancillam,  aud  Àldio^ 
fieni  eidem  homini  cui  fraudem  fecit ,  et  opera  reddat  de 
ipsa  anelila  quam  fraudolenter  tulit  quamdiu  eam  apud 
se  habuit',* 

(5)  Tulibnet  eam  ad  uxomni»  ]\uova  frode  immaginata  dagli 
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uomini  di  sangue  Longobardo  e  di  sangue  Jlomano:  punita  in 
entrambi  con  una  Legge  comune. 

GXXXIU.  (LXXX).  Si  quìs  liber  homo  in  casa  alterius 
iotrohierìt  ad  resedendain»  et  census  reddiderit  (6),  et  posiea 
aliquid  emerit ,  de  illis  rebas  quas  secum  adduxit,  quando 
in  ipsa  casa  inlrohibit,  haud  forsitan  abuerit  res  de  mu- 
liere  sua,  si  exinde  emerit,  et  probatum  fuerit^  tunc  ipsum 
uegocium  dimittat  in  ipsa  casa ,  et  recipiat  precium  suam, 
et  ipsa  probacio  in  hoc  ordine  debeat  esse,  ut  quando 
de  res  mnlieris  sue  aliquid  compara verit ,  adducant  homi- 
nes  qui  sciant  quod  ipsum  precium  de  rebus  mulieris  sue 
sit^  et  causa  ipsa  non  veniat  ad  perjurium,  sed  quando 
volueril  jurare ,  quod  de  rebus  mulieris  sue  ipsa  compa- 
racionis  sue  facta  fuisset  et  illi  testes  firmiter  sciant,  ut 
jurent  quia  interfuimw  quando  ipsa  comparacio  d$  ubui 
mulierié  ipiiuu  facta  est  ,  et  sic  postea  recipiat  precium 
suum ,  et  ipsum  negocium  remaneat  in  ipsa  casa*  Nam  si 
de  ilio  labore  comparaverit ,  quod  posiea  laboravit ,  aud 
fecit ,  postquam  in  ipsa  casa  ad  censum  reddendum  intro- 
hibit,  in  ipso  cespitem  dimitlat  ubi  laboravit-,'  Hoc  autem 
ideo  nunc  affiximus  quia  tantummodo  causa  ista  in  hoc 
modo,  semper  et  antecessorum  nostrorum  tempore,  et 
nostro  per  vvadarfida  (  ovvero  Cadarfreda  )  sic  judicatum 
est  nam  in  edictum  scripta  non  fuit  • ,  * 

(6)  si  quis  Uber  homo*.,  introhient  ad reatdendum  ,  et  cenr 
8(48  reddiderit.  Ecco  i  liberi  uomini  ,  che  diventavano  Uvei- 
laìji  nuova  condizione^  che  ristringeva  in  molti  casi  le  qualità 
ed  i  dritti  d'  un  libero  cittadino  cosi  Longobardo  come  Lon- 
gobardizsato  ,  come  si  disse  nella  precedente  Legge  XCII.  (Lib. 
Vi.  Jeg.  38.  Muratori)  del  727.  {F^edi  prec.  pag.  477  )• 

CXXXIIIJ.  (LXXXI}.  Si  homines  in  unum  vicum  habi- 
tantes ,  aliquam  intencìonem  habuerint  de  campum  y  aud 
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de  vineam,  pratum,  aud  silvam  vel  alia  res,  et  collige- 
rit  se  uqa  pars  cum  virtutem ,  et  mus  (  eamus  ) ,  et  ex- 
pellainm  eoi  foras  ,    et  cam   viriate  ambulaverìnms ,    et 
scaDdaium  ibidem  eommissum  faerit ,  et  plagas ,  aud  feritas 
facta  faerit,  aud  homicìdium  perpetratum,  coiup.  secundum 
anteriorem  edicto ,  quod  gloriosissimus  Rothari  rex  iQ- 
stituit,  vel  uos  addidimus-/  Pro  ìUicita  autem  presumpcione 
de  ipsa  aatem  colleccione ,  comp.  sol  viginti  »   ad  illam 
partem  que  in  campo ,  aud  in  vites ,  vel  in  prato ,  aud  in 
Silva ,  laborem  suam  faciendum  damnum  passus  futv  Hoc 
autem  ideo  iastituimus  ut  nuUus  presumat  malas  causas  in 
qualecumque  locum  excitare  ,  aud  facere ,  et  non  potuimus 
causam  istam  neque  ad  ariseild  (7) ,  neque  wigrigild ,  nc- 
que ad  consilìum  rusticauorum ,  aud  ad  sediccionem  et 
plus  congruum  paruit  nobis  esse  de  consilium  malum^  idest 
consilium  mortis ,  quia  quando  se  coUigunt  et  super  alios 
vadunt   ut  malum  faciant ,    aud  si  casus  evenerìnt ,  ud 
(  quod  )  hominem  occidant ,  et  plagas  ,  et  feritas  faciant. 
Ideo  Ut  dtximus  assimiliavimus  causam  istam  ad  consilium 
mortis,  quod  sunt  sicut  supra  premisimus  sol  viginti-,- 

(7)  ariseild.  Il  Glossario  Cavense:  »  *^ri3CHild,  idest  adu- 
li acio  ».  Chi  non  iscorge  da  se  da  se  ,  in  qual  modo  contro 
questi  assembramenti  sediziosi  rinfrescaronsi  con  la  presente 
Legge  r  antiche  disposizioni  dell'  Editto  di  Rotarla  le  quali  fe- 
rivano indistintamente  ,  cioè  territorialmente  ,  ogni  uomo  di 
sangue  Longobardo  ed  ogni  uomo  LongobardizzcUo  di  sangue 
Romano  ?  Gran  maraviglia  certamente  !  Le  leggi  contro  le 
sedizioni  ed  i  sediziosi  da  un  gran  numero  degli  uomini  d'oggidì 
non  hanno  a  riputarsi  territoriali ,  perche  vogliono  credere  che 
i  vinti  Romani  vivessero  a  legge  Romana  ! 

CXXXV.  (LXXXII).  Annuncìatunt  quidem  est  nobis  quod 
aliquis  per  versus  homo,  dum  sequendam  feminam  in  flu- 
\io  labaret  panaos  ejus ,  quod  sibi  habuit  ^  aud  operimen- 
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tum  corporis  sui  totos  tulisset  ^  et  ìpsa  remaDsit  nuda  (8), 
et  qui  hibant  »  aud  trausìebant  per  locum  illum  prò  pec- 
catis  videbant  turpitudinem  ejus,  ipsa  autem  in  fluvio 
ipso  semper  stare  noo  potebat  y  revertere  autem  ad  ca- 
sam  suam  Dudani  erubescebat,  proinde  statuimus  qui 
talem  inlicitam  presumpcionem  fecerit  comp.  eidem  fe- 
mine  cui  talem  turpitudinem  fecit  ip^e  inimieus  homo 
vmdrigild  iuum.  Ideo  hoc  dìcimus ,  quia  se  invenisset 
eum  pater ,  aud  frater  ,  aud  vir  ejus  »  aud  propinquus 
eidem  femine  scandalum  cum  eo  committeret  habuit,  et 
qui  superare  potuisset  unus  alterum  interficere  habuit-/ 
Propterea  melius  est  ut  se  vivo  comp.  midrigild  mum  » 
quam  de  mortuo  creseant  faida  ^  et  comp  ei  major*,- 

(8)  £i  ipaa  remansit  nuda.  Togliere  i  panni  ad  una  don- 
Da>  che  sì  bagnava  nel  fiume ,  descrìvesi  qui  da  Liutprando 
come  un  attentato  inudito  fino  a'  suoi  giorni.  Veggano  ì  Giù- 
reconsulii  p  se  questo  caso  è  notato  particolarniente  ne' Libri  di 
Giustiniano  :  in  quanto  a  me,  non  posso  credere,  che  un  vìnto 
Romano  andasse  immune  dalle  pene  minacciate  in  questa  Legge^ 
quasi  gli  si  facesse  abilità  dì  vituperare  le  donne^  ite  a  lavarsi. 

CXXXVI.  (LXXXIII).  Item  annunciatum  est  nobis  quod 
quidam  homo  habebat  puteum  in  Curte  sua ,  et  secundum 
consuetudinem  furcam  et  tolìnum  ad  auriendam    aquam, 
veniens  autem  alter  homo,  stetit  sub  ipso  toUno,    cum 
autem  venisse!  quidam  homo  ad  auriendam  aquam  in  ipso 
puteo ,  et  incaute  ipsum  tolinum  dimisisset ,  venit  super* 
eym  qui  sub  ipso  stabat,    et  mortuns  est.  Cum   autem 
requisicio  ejusdem  mortui  .fieret  quis  eum  deberet  com- 
poni »  et  nobis  relatum  fnisset,  ita  nobis  et  nostris  ludi- 
cibus  rectum  paruit  esse,  ut  ipse  homo  qui  ibi  demor- 
tuus  est,  quia  non  fuit  animai  »  scd  senaum  racionabilem 
habuit,   prospicerc  debuit  in  quale  locum  se  poncrc  ad 
standum  ,  aud  quale  pondum  stipra  se  videbat  esse.  Ideo 
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reputet  sibì  duas  partes  precij  de  composicione  sua  ,  et 
(ertiam  partem  quantum  ipse  secundum  edìctt  tinorem 
apprecicUum  fuerit  comp.  ille  qui  ipsam  aquam  incaute 
auriebat ,  et  det  eam  filijs ,  aud  ad  propìnquos  parentes , 
qui  ei  heredes  existunt,  et  sit  causa  finita  absque  omni 
dolo»  yel  in  faida y  quia  nolendo  factum  est*/  Ule  autem 
cujus  ipse  puteum  fuit«  nuUam  habeat  ealumniam,  quia 
si  ei  calumnia  ingerimus»  postea  nullus  permittit  de  pu- 
teum suum  aquam  levare ,  et  quia  omnes  homines  pu« 
teum  habere  non  possunt ,  reliquis ,  qui  sunt  pauperes 
moriuntur,.et  etiam  iterantes  necessitatem  paciuntur  (9]*|* 

(9)  Questa  e  la  seguente  Legge  di  polizia  urbana  e  rurale 
ad  un  tempo  furono  per  necesaità  comuni  cosi  a' Longobardi , 
eh  e  a'  vinti  Romani.  GÌ'  iterantes  sono  i  viandanti. 

CXXXVIJ.  (LXXXIV).  Item  relatum  est  nobis  quod  qui- 
dam bomo  prestitisset  jumentum  suum  alteri  homini  ad 
vecturam ,  et  pollinus  indomitus  secutus  fuisset  matrem 
suam ,  dum  autem  per  viam  ambulasset ,  ille  qui  eum 
ad  sub  vectum  acceperat,  contingit  infantes  in  quodam 
vico  stantes ,  ille  pollinus  de  calce  percnssit  unum  ex 
ipsis,  et  mortuus  est  %*  Dum  autem  parentes  ejus  requi- 
reret  mortem  ipsius  infantuli  *  et  nobis  retulisset  9  ita  fro^ 
speximus  cum  nostris  judicibus  »  ut  duas  partes  precij 
qualiter  ipse  yaluerit  »  comp!  ille  »  cujus  pollini  fiierit  » 
et  terciam  partem  comp  ille  cui  ipsum  jumentum  pre- 
stitum  fuit ,  nam  nos  scimus  qn  in  anteriore  edicto  le- 
gitur,  si  caballum  cum  calce  damnum  fecerit»  dnus  ejus 
resliluat  ipsum  damnum-,-  Sed  quia  iste  caballus  prestitus 
fuit ,  et  ipse  qui  eum  suscepit  in  prestito ,  rationalis  ho- 
mo fuit ,  et  poluit  dicere  y  si  neglectum  non  habuisset  , 
ad  ipsos  infantes ,   ut  se  custodiret  1    ut  hoc  malum-non 
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proveniret  /  ideoque  prò  ipsa  neglegencia  ejus  diximus , 
ut  tercìam  partem  preci]  ejos  comp*,* 

CXXXVIU.  (LXXXV).  Hoc  autem  rei  verilas  pervenit 
ad  DOS  quod  quidam  homo  diabolo  iustìgante  dixit  ad 
servum  alienum»  veni  et  oeeide  dominum  tuum  (10)»  et 
ego  tibi  habeo  facete  bmitatem  quam  «okierfs  */  lUe  autem 
puer  persuasus  ab  ipso ,  intravit  in  causam  ipsam  mala  et 
hisdem  qui  eum  suaserat  in  tanta  malicia  perductus  est, 
ut  eciam  presencialiler  diceret  eidem  puero,  feri  dnum 
tuum  y  et  ipse  ei  prò  peccatis  feritam  fecit ,  et  itemm 
dixit  ei  ,  feri  eum  adhuc  ,  nata  sì  non  ei  ferieri$  ,  ego 
te  ferire  habeo* f*  Ipse  autem  puer  conversus  fecit  eidem 
Duo  suo  alteram  feritam  et  mortuus  est  »  dum  autem  re- 
quisicio  de  morte,  ejùs,  et  de  composicione  fieret»  vo- 
lebat  aliquis  dicere  ,  qd  tantum  debebat  componere  bis 
qui  ipsum  puerum  suasit ,  et  in  suam  presenciam  ipsum 
hominem  ferire  dixit  ,  quantus  edictus  anterior  continet 
de  Consilio  mortìs ,  sed  nobis  et  nostris  ludidbus ,  hoc 
nullùm  modo  placuit ,  qm  Consilio  mortis  inoccultose  et 
concinnatum  »  et  aliquociens  perficitur  ^  aliquociens  vero 
non  perficitur*/  Nam  hoc  homicidium  presencialiler  fa- 
ctum est  9  et  nos  non  dicimus  esse  coosilium  »  quando 
hoc  alteri  homini  verbo  tenus ,  et  presentialiter  ostendit , 
et  dicit  fieri  hominem  istum.  Ideoque  qui  talem  malum 
commiserit  et  probatum  fuerit  non  componat  consilium 
morlis ,  sed  comp  sicut  nos  nro  tempore  in  edictum  ad- 
fiximus ,  ut  perdat  omnem  substanciam  suam ,  et  medie- 
tatem  accipiat  exhinde  heredem  defuncti  ,  et  medietatem 
cunem  regis ,  excepto  illa  composicio  antiqua ,  ad  heredes 
ipsius  qui  occisus  est  in  antea  toUant  sicut  in  edictum 
nostro  tempore  ut  dictum  est  adfiximus. 

(io)  ^^em  et  occide  dominum  tuum.  Un  si  malvagio  con- 
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sigilo  o  precetto  poteva  darsi  tanto  da  un  Longobardo  quanto 
da  un  vinto  Romano  laongobardizzaio  ;  e  però  anche  terrìto- 
riale  riusci  la  presente  Legge,  che  puniva  simili  delitti  con  la 
perdita  dell'intero  Patrimonio  de' rei 

{  Ia  due  seguenii  Leggi  non  tromnsi  nel  Codice  di  Caca; 
e  fero  io  non  entrerò  nelle  ragioni^  per  le  quali  si  mosse 
il  Cav.  Yesme  ad  accoglierle  fra  le  Leggi  di  Liutprando. 
Ma  non  potendo  tali  Notizie  omettersi ,  le  tegnerò  con 
carattere  corsivo  fra  due  parentesi ,  per  non  interrompere 
la  numerazione  del  Cavense  ). 

{CXXXVIIIL  Vesmé).  In  nomine  Domini  Notitu  (1)  qua- 
liler  jubit  domnus  rex  ad  omnis  actòres  suos^  qui  curtis 
^us  comissas  habent  :  id  est  in  primia  de  ilio  quod  jam 
nostrum  tempore  inpuplicatum  est  ^  utjurent  unusquisque 
actor,  etdicatper  evangéUum^  quia  ^iodcumque  cognovero 
quod  cantra  rationem  akquid  tultum  est  »  facio  exinde  no- 
ditiam  domno  regi  ut  relaxetur  ;  sic  tamen  ut  dicat  in  ipso 
aacramentum ,  quod  non  consentiendum  ad  amicum ,  non 
ad  parentem ,  non  ad  premium  corruptus ,  niai  quod  certo 
scìat  quod  contro  rationem  tultum  est  :  et ,  cum  nobis  pa- 
ruerìt ,  retensilum  per  nostram  jussionem  relaxetur.  Item 
unde  antea  jussemus  »  per  sexagenta  annus  inquirire  pos- 
sessio  de  picunia  puplicam  :  prò  eo  quod  peccatis  inme- 
nentibus  de  sexagenta  annis  aliquid  non  commemorant ,  et 
pauci  inveniuntur  qui  tantus  annus  habeat ,  ita  statuimus, 
ut,  excepto  qui  jam  per  justitiam  inpupligatum  jest,  ut 
actor  qui  bene  certus  est  quod  intra  xxx  annos  aliqua 
invasatio  aut  frans  ih  pecuniam  puplica  peractum  est  , 
ìpsum  requirat ,  et  adducat  ad  nostram  noditiam  ;  sic  ta- 
men ut  antea  non  presuma!  unfare  aut  pignerare ,  quia 
nos  volumus  ista  caussa  per  nosmedipsns  andire  et  se- 
cundum  Deum  ordinare  ;  quia  apparuit  nobis ,  quod  si  nos 
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ipsa  causa  andierioms  «  Deo  fabentem  »  aloe  peccatom  eàm 
inquirere  liabemus,  et  aie  ordioare  ut  mercedem  habea- 
mus  ;  quia  judicis  noslris  neque  arimatmos  nec  actoris  no- 
stri possunt  aie  disciplina  distrìngere ,  sicat  nos.  Qaod  aa- 
lem  provatom  est  qui  per  trìginta  annos  aut  saper  cujus- 
cumque  possessiraem  fuit  et  amodo  kabeat,  ut  nuUus  aclor 
eo  presumat  nec  de  servo  nec  wifare  (2)  nec  molestare  ;  et 
qui  presumpserit ,  conponat  ipse  aetor  midrigild  suum  (3): 
excepto  unde  preceptum  falsum  invenialur,  quod  aperta 
causa  est  ad  requirendum. 

(i)  Notitia,  Questo  è  il  titolo,  che  conviene  veramente,  non 
già  quello  àìJLeXy  alle  disposizioni  date  da  Liutpraudo  intorno 
a'  suoi  j4ldf  e  servi ,  alla  presck'idone  ireiUenaria  ed  all'  am- 
ministrazione del  Patrimonio  Regale.  Si  fatti  provvedimenti  per 
altro  ferivano  qualunque  suddito  »  che  avesse  avuto  negoq 
con  la  Corte  Regia  o  dovuto  contrattare  col  Re* 

U  Pertz  fu  il  primo  a  pubblicare  queste  due  Notìzie-y  l'una 
da  un  Codice  di  San  Paolo  in  Carinada  *;  l'altra  da  un  Codice 
della  Biblioteca  Chigiana  ib  Roma  ^  ;  comprese  fra'  Capitolari 
di  Pipino  e  di  Lotario.  Il  Cav.  Vesme  *  disputò  dottamente  per 
restituirle,  come  si  vuol  fare,  a  Liutprando, 

Ed  or  si  dica ,  se  dall'una  e  dall'altra  Noiiàia  si  debbano 
escludere  i  vinti  Romani,  cioè  la  parte  piìi  numerosa  de^sud-- 
diti  di  quel  Re  ?  Liutprando  adunque  non  avrebbe  mai  con- 
trattato con  costoro ,  per  mezzo  de'  Reg j  Officiali  7  Sarebbe  una 
troppo  grande  assurdità  il  negarlo  ;  e  però  non  solamente  le 
Leggi ,  ma  le  Notizie  amministrative  di  quel  Re  furono  ter-- 
riioriaii. 

(a)  Ha  varj  significati  questo  vocabolo  wifare  :  qui  vale 
anche  bollare  e  pegnorare  un  servo. 

(3)  Conponat  ipse  ^vtor  ufidn'gild  suum.  Poiché  gli  Àldj 
ed  i  servi  del  Re  s' apprezzavano ,  se  uccisi ,  come   uomini 


1  Pertz ,  MoD»  Germ.  Hist. ,  1.  ISS.  Legam. 

2  W.  /Wd.  I.  157. 

3  Vesme,  Lettera  suirEdisione  delle  Leggìi  Longobarde,  psg. 90. 


SOS 

liberi  f  secondo  la  Legge  577  di  Rdlari,  si  comprende  perchè 

Liutprando  avesse  comandato  simili  apprezzi^  anche  nel  caso 

cbe  quegli  jildj  e  servi ,  non  volessero  ammettere  una  giusta 

prescrizione  di  trent'anni.  Del  resto  fra   gli  jiUori  del  He  , 

oltre  di  jéldj  ed  i  servii  annoveravansi  anche  gli  Arimannì^ 

o  /Èi^eri  uomi/z/ e  cittadini  :  cosi  Longobardi  che  Romani  Xo/s-  ^ 

gobardizzaiL 

{CXL  Vesme).  Si  servas  Doster  occisus  fuerit ,  duas  partes 
deipsa  coopositionem  tollat  curiis  nostra,  et  tertiam  pars 
pareoles  ipsius  servi  nostri  defuacli ,  siciit  superias  dixi- 
mas.  Hoc  autem  ia  diebus  nostris  et  in  tempore  regni 
nostri  statuimus ,  qìÀomvis  lex  nostra  non  sii  i  post  au- 
tem nostrum  decessum  qui  prò  tempore  princeps  fuerii 
faciat  sicut  ei  Deus  iospiraverit  »  aut  sicut  rectum  secun- 
dum  animani  suam  providerit  Quia  non  semel,  setmul-r 
totiens  9  cognovimus  ,  hubi  tales  causas  emerserit ,  quo- 
niam  nec  in  rebus  publicis  nec  nulla  ratioaem  palatii  prò- 
fuit  quod  exinde  actoris  nostris  tuUerunt  ;  et  insuper  in- 
venimus  et  cognovimus  multos  actores  nostros»  qui  toU 
lebant  de  singulis  unde  x  solidos ,  unde  vi  »  unde  amplius: 
et  dabant  talem  spatium  atque  tranquilla ,  donec  ipse  qui 
homicidium  faciebat  obsegrare  potuisset  ut  exinde  nihil 
darent.  Et  hoc  previdimus  statuere  :  curtis  nostrae  me^ 
dietatem  de  Aldiones ,  et  duas  partes  de  servos ,  sicut  su- 
perius  diximus  »  habeat.  Ipsi  parentis  propinqui  ut  unde 
habent  dolore  y  habeant  in  aliquo  propler  mercedem  con- 
sola tionem. 


in.  38 
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NUMERO  CCCCXCV. 

frolojio  édk  ntmt  Leggi  di  Uutpnmdà. 
Anno  7^4.  Mano  1  7  o  IS  7 

(Dtl  Catenie). 

Prologcs  db  anno  XXII. 

Paiìtcii  ifuidèAì  Capitala  que  xmper  exorla  su&t ,  et  aiitet 
&initfDe  in  edicto  aflBxa  esse  f epperielmntur ,  et  erat  /u- 
dieibus  nosiris  io  dabiam  ad  jitdttatidum-/  proptxiwm , 
nunc ,  mmc  ìa  ipso  edicti  torpore  adttolare ,  et  adjtogere, 
hoc  est  dies  id  màrciariim  (t)*/  Ego  in  Dei  omnipoteotis 
nomine  Liotrand  ret  gentis  LAivGOBAMoitntt,  anno  Deo 
propfcio  iT]^ni  nostri  Ticeaimo  ^ecundo ,  iùdicio  secunda-,- 


(i)  Id  Marviarum,  1  Codici  Vesmiani  hanoo,  alla  distesa, 
K.alendarum  Marcianim  ,  secondo  il  costume  antico  de'Lon- 
gobardi.  Ma  gVJdi  di  Marzo^  cotanto  celebri  dopo  Cesare,  no- 
tansi  nel  Codice  Cavense  ^  il  quale  dee  cedere  al  numero  assai 
maggiore  de'  Codici ,  che  accorda  osi  con  le  Coniuetudini  del- 
ibo tiavo  secolo.  Pur  non  so  qual  voce  mi  va  insinuando  ,  che 
il  Copista  Cavense  non  immaginò  di  suo  gl'Idi  di  Marzo;  e  che 
molte  cagioni  potevano  in  generale  affrettare  o  ritardare  dì  qual- 
che giorno  la  convocazione  della  Dieta  di  Pavia.  In  tal  guis«| 
il  primo  Colloquio  tenuto  da  Liutprando  aprissi  nell*  ultimo 
giorno  di  febbraio. 


B9B 
}<UMBRO  CCCCXCn 

Nuof)€  Leggi  deltigesifno  secondo  anno  di  Liulprando  Re. 

Anko  734.  Mano  1  ?  o  15  T 

(  Hai  testo  CaTente]. 

(  Libro  F/.^  di  Muratori  ). 

CXXXVIIIJ.  {testo  CìiveiMe(f)).(LXXXVL;i!fura/on).-Si 
Àldiìis  fujuscwnque  Aldism  alienam  tulerit,  aud  servos  aiH 
ciHam  y  et  anleqQam  de  ipso  coniugio  aliqna  convenieDciam 
dni  eorum  inter  se  faciant,  contigerìnt  ntcjcrispiain  mi^er 
homo  ipsam  Aldiam,  aud  ancìllam  que  est  uxor  alterius  for- 
nicatus  faerit ,  ita  prospeximus  ;  ut  ei  de  ipsa  culpa  debeat 
subiacere  ille  qui  hoc  malum  perpetraverit  »  eojas  uxorem 
adulterayerit»  Nam  dnus  ejusdem  mulierìs,  tantum  mtiiidnim 
de  ea  suscipiant,  et  si  Aldla  fuerit ,  sicul  lex  esty  et  si  fae- 
rit ancilla  accipiat  esinde  precinm  ant  vieaniam  (2)^  sicut 
convenerìt ,  hoc  autem  in  eo  prospeximus  ;  de  uxores 
servi  Tel  Aldioni ,  quasi  de  libero  homine ,  qm  si  quispiam 
miier  homo  mulierem  alicujus  adulterat  ad  maritum  eju^ 
componat ,  nam  non  ad  parentes ,  eciamsi  non  habeat  eaooi 
nmndiatam'y* 

(i)  Qui  il  teato  Cavense  discostasi  dalla  numerazioiie  del  Ves- 
miano ,  il  quale  $*  accrebbe  delle  due  Notizie  ,  segnate  sotto 
i  Nnmeri  CXXXVWl  e  CX%. 

E  però  corrono  con  questa  diversità  le  due  numerazióni  \  che 
il  Numero  CXLl  del  testo  Vesmiano  nel  Volume  Decimoquar^ 
io  di  Liutpratido  risponde  al  CXXXVIIII  del  Cavense. 

(2)  Ficaniam.  11  testo  Vesmiano  ha  vegariam.  L'una  e  l'ai-» 
tra  parola  significa  permuta  in  generale  nelle  Carte  Farfensi  e 
Ben^rentane  ;  q«i  ajgnifiaa  in  partieioiarè  dar  t  equipólénie» 

CXL.  (LXXXyn).  sì  quis  homo  Kber  habuerit  servum 
et  ancillam ,  Aldium ,  aud  Aldiam  conjugatos  et  instiganta 
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Hmiiarep  4teé  Noa  c^inprfindo  perchè  LiiA^iaiido  «veMe  ere* 
duto  di  sopprimere  11  /piidrigildo  d«Ile  donne  Ub^n  ed  inge- 
nue, concorse  ad  un  pubblico  lumulto  ^  facendolo  apprezzare 
iu  quel  de*  marili,  od  anche  de'fratellì  di  tali  donne,  come  il 
Be  avea  comandato  piii  volte  (  F'edi  prec.  Legge  CXXIll  ). 
Ma,  Dio  ne  guardi ,  qaal  guidrigildo  mai  potevasi  apprezzare 
per  le  donne  ingenue  de' vinti  Romani,  de' Goti,  de' Sarmati 
e  de'Balgari ,  levatesi  a  sedizione  ;  qual  guidrigildo ,  secondo 
la  credenza  di  chi  giudica  essere  f^te  in  pieno  rigore  k  Lf^ 
personali  ài  ciascun  popolo  prima  di  Carlomagoo  in  Italia? 

CXLIJ.  (LXXXIX).  Si  qais  homo  (  Kber  homo  )  sciens  Al- 
dium  aud  Aldiam,  servum  yel  ancillam  sibi  pertinentes  in 
casa  cuJQscumque  esse  aud  copulatos ,  aud  aliter ,  et  non 
eum  reqaisierìt ,  aud  per  judicem ,  aud.  per  publicum  (5) , 
et  non  eum  retulerit ,  et  dimiserit  eum  apud  allerum  ho- 
minem diucius  permanere  9  non  requirat  operas  eorum  quìa 
sciendo  neglexit^  requirere  servum  yel  ancillam,  Aldivm 
aud  Aldiam  suam*,*  Nam  si  requiserit  dnus  eorum,  et 
iUos  qui  eos  habuerit  oegleserit  reddere ,  aud  antesteterit, 
reddat  operas  eorqm  sicut  lex  est*y* 

{fi)  Per  Judicem,  aui  per  puèUcum,  eie.  Qui  chiaramente 
i  Giudici  nominati  dal  G>mune  Longobardo  si  distinguono  dal 
publicum ,  che  sone  i  Gastaldi  e  gli  Sculdasci  e  gli  altri  A- 
senti  del  Be, 


>i       mj 
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NUMEBO  CCGCXCVII. 

Itcrision»  intorno  a  Città  Nuova,  fondala  dal  R9  Liulpranio 

pres^  Modena. 

Anno  734? 

(  Dal  Tiroboschi  (1)  ). 

+  HA.EC  XPS  FUNDAMINA.  POSUIT  FUNDATOR 

REGE  FELICISSIMO  LIUTPRAND  PER  EUM  CE 

HIC  UBI  INSIDIAE  PRIUS  PARABAHTUR  PL 

FACTA  est  SECURITAS  UT  PAX  SERVET 

SIC  VIRTUS  ALTISSIMI  FECIT  LONGIBARDO 
TEMPORE  TRANQUILLI  ET  FLORENTISS. 
OMNES  UT  UNANIMES  IMPLENTES  PRINC  (2). 


■t 


(1)  Girolamo  Tiraboscfai  mandò  a  Gaetano  Marini  una  Copia 
dilìgentissima  dell' Iscrizione,  pubblicata  già  dal  Muratori  *  ;  sed 
mendosam ,  scrive  il  Cardinal  Mai  ^  nel  ristamparla  eh'  e'  fece 
dalle  Raccolte  Manoscritte  d*  esso  Marini  :  «ebbene  il  Muratori 
affermi  d'averla  copiata  con  ogni  diligenza  (  Diligentissime 
inspexi  ). 

(a)  Altro  non  dirò  di  quest'Iscrizione  se  non  quel  cbe  dappoi 
ne  scrisse  il  Muratori  \ 

)>  Circa  questi  tempi  potrebbe  essere  accaduta  la  fondazione 
n  di  Città  Nuova  y  fatta  dal  Re  Lìutprando  ,  quattro  miglia 
»  lungi  da  Modena  sulla  Via  Emilia,  ossia  Claudia  y  come  da 
»  assaissimi  secoli  in  qua  noi  diciamo.  Doveauo  essere  in  quella 
w  parte  del  territorio  Modenese  de'boschi^  e  niuna  casa,  e  però 
»  quivi  nascondendosi  gli  assassini,  infestavano  la  strada  Regale 
)i  della  Lombardia  ,  cbe  passava  per  colà.  Ora  venne  in  mente 
»  al  Re  di  fabbricar  quivi  una  Terra  e  Città ,  con  piantarvi 
»  una  Colonia  dì  Modenesi ,  accioccbè  da  li  innanzi  restasse  ben 
»  guardato  il  passo  dagli  assassini.  Quivi  tuttavia  nella  facciala 
»  della  Parrochialc  di  San  Pietro ,  cbe  sola  resta  di  quell'illu- 
))  stre  luogo ,  ne  esiste  la  memoria  in  un  Marmo ,  benché  lo- 
)i  goro  dal  tempo ,  e  mancante  nel  fine.  Le  parole  cbe  ivi  si 
»  leggono  sono  in  carattere  Romano  ». 

1  Tiraboscbi,  Apad  Mai,  Senptomm  VHtrum  Nova  CoUeetio,  T.  3)8. 
IA.1831). 

2  Muratori ,  Ant.  Medii  JLyì,  11.  19#.  (A.  1739}. 

3  /<f .  Annali  >  Anno  734. 
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NUMERO  CCCCXCVIH. 

I 

Giovannaccio  vendi  a  fratelli  Sigherad  ed  Arìchis  il  Mundio 
di  sua  sorella  Scolastica  ,  dotma  libera  ed  ingenua , 
la  quale  dovea  sposare  Orso,  lor  servo, 

An:«o  73S.  Gen.  30. 

(  Dal  Fomagalli  (1)  ). 

^  In  Xp  nomine  regnante  donino  nostro  Liutprand 
viro  excellj  rege  anno  regni  eius  vigisimus  tertìo   tertio 

(i)  Più  assai  correttameli  le  dai  P.  Abate  Fumagalli  *,  che 
ooD  dal  Muratori  ^,  fu  stampato  questo  autografo  delPArcM- 
vio  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio  ;  Autografo  indi  passato  nel- 
l'Archivio Diplomatico  di  Milano.  Il  Fumagalli  premise  a  tal 
Carta  un  fac  simile  ;  addebitando  al  Muratori  d'  avervi  letto 
l'anno  vigesimc  quarto  dì  Liutprando  in  vece  del  vigesimo 
terzo  f  come  si  scorge  dall'  incisione  delle  prime  linee.  Presso 
il  Muratori  perciò  anche  l'indizione  ai  muta  in  quarta,  e  àe^ 
v'esser  la  terza  ;  donde  risulta,  che  la  Carta  fu  scritta  nel  735, 
quando  regnava  Liutprando  solo  ,  e  non  gii  nel  736 ,  quando 
può  dubitarsi  che  fin  da'  primi  giorni  gli  si  fosse  Ildebrundo 
consociato  nel  Regno.  1  caratteri  antichi  delle  Carte  vogliono 
studiarsi  e  ristudiarsi  piii  volte  da  chi  dimora  nelle  città  e  negli 
Archivj  y  ov'  elle  cusiodisconsi  ^  non  da  chi  vi  passa  rapi* 
damente  ;  ciò  che  io  dico  non  ignorando  il  lungo  soggiorno 
del  Muratori  stesso  in  Milano ,  ma  sapendo  com'egli  iu  obbligato 
dair  angustie  del  tempo  a  lasciar  sovente  indietro  nelle  sue 
Copie  una  metà  degli  Autografi  Lucchesi.  Credo  per  altro  , 
che  l'Archivio  di  Santo  Ambrosio  non  si  fosse  molto  frequentato 
dal  giovine  Muratori  per  i)on  so  quali  sue  dispi^tc  poi  P.  Abate 
Aresi. 

Prima  del  Fumagalli,  anche  terza  e  non  quarta  Indizione 
leggevasi  dall'altro  dotto  Cisterciese  di  Santo  Ambrogio,  il  P. 
Fio  d'Adda:  lezione  tenuta  per  certissima  dal  Lupi  '• 

1  Faroagallj ,  Codice  Diplomatico  Santambrosiano ,  pag.  15.  (A.i805)« 

2  Muratori,  A.  M.  ìEtì,  I.  759.  (A.  1738). 

3  Lupi,  Cod.  Bergom.  1.  396.  (A.  1784). 
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KMj  febroaria  indictionc  terlìa  feliciler  scripsi  ego  Lazaku$ 
ur  (vir  reverendus)  clericus  basiKce  sancti  Johannis  Ania- 
SCB  (1)  hoic  cartola  de  accepto  mundio  rogados  et  pedidus 
ad  JoiiAi^NACE  ud  filios  quoDdam  LAURsirri  conraanente  ia 
vico  Gadblo  (i)  costa:»it  accepisse  secudi  et  in  presentia 
coram  testium  et  accepet  a  te  Sigherado  et  ad  Arichisso 
germanis  accepit  auri  solidos  do  duos  et  uno  triaiisse(3) 
fenidum  pretlo  mundium  prò  mancipio  oumine Scolastica 
filias  LAUREirrt  (4)  et  ipsa  mancipio  Ursio   sibi  conioge 

(i)  Basiiice  sancii  lohannis  Aniaace.  Ignora  il  Fumagalli 
qiial  fosse  T  odierno  nome  d' ilaiasca  \  ma  il  Redaelii  *  affer- 
ma nella  sua  Traduzione  Italiana  di  questa  Carta  ,  che  oggidì 
si  chiama  Biasca. 

(q)  In  Vico  Cadelo,  Nella  sua  Tavola  de'  luoghi ,  sospetta  ' 
il  Fumagalli ,  non  fosse  questo  Cadelo  il  moderno  Cadegliano^ 
il  Redaelii  traduce  Cadelo  per  Cctdero. 

(3)  Ei  uno  inmisae.  Muratori  le^etL  semisse  ;  moneta,  che 
il  Fuiuagalli  nega  esservi  stata.  Si  leggano  le  savie  Conside- 
rezioni  di  quel  Cisterciei^e  in  questo  luogo  sulla  moneta  Lon- 
gobarda «  e  sull'errore  di  molti  Scrittori ,  che  la  credettero 
immaginaria,  non  reale.  Seguono  il  seguente  Nom.  5o3. 

(4)  Ltaui^nti.  1  nomi  di  costui  e  de' suoi  figliuoli;  Giovanni 
n  Giovannaccio  e  Scolastica  >  non  che  gli  altri  cosi  di  Lazaro 
Clerico  y  e  Scrittor  della  Carta  i  come  de' testimoni  Pelrone  o 
Pietro  e  Domenico  son  tutti  Romani.  Se  io  stessi  pih  che  non 
è  mestieri  all'indizio  de' nomi»  qual  destro  non  mi  tornerebbe 
dalla  Carta  presente  per  dimostrare ,  che  i  vinti  Romani  del 
Regno  Longobardo  viveano  secondo  gli  Editti  territoriali  ,  e 
che  però  comperavano  e  vendevano  il  Mundio  Longobardo. 

Ecco  intanto  un  nuovo  esempio  di  donna  libera  ed  iugenua, 
divenuta  moglie  d'un  servo  (  ^e(/i  prec.  INum.  434):  costume 
del  quale  parla  con  molto  accorgimento  e  con  sane  dottrine 
il  Guérard  '. 


i  Redaelii,  Della  Mistione  de'Longobardi  e  Romani,  pag.  36-d&.  Slun- 
tOTa,  in  8."  (A.1741). 
d  Guérard,  PolypUque  dk  r  Abbé  Irmioon,  I.  402-406.  (A.  1844). 
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daget  et  repromitto  me  ego  qui  supra  JoHAtuiACi  ipsa  aupra* 
scripta  SCOLASTICA  sorur  mea  ab  omne  homioe  defeosare 
et  de  fuplico  et  de  omne  homine  et  si  mioime  defensare 
poduerìmus  aot  ego  aut  meìs  herìtes  ipsa  suprascripta 
Scolastica  tune  viro  compiioa  ego  Johashaci  aut  meis 
berites  ad  uus  Siguèrad  et  Arichisso  et  ad  vestris  beri- 
tes  duplo  mundium  vel  mancipio  aut  cum  agnitione  eius 
et  cartola  de  accepto  mundio  in  sua  maneat  firmidatem 
stipulalioni  sponsìone  solemniter  interposido. 

Facta  cartola  in  fundo  CAMPiidUnis  die  regni  et  indi- 
tione  suprascripta  feliciter. 

SigQo  -j*  manus  Johannaci  qui  hanc  cartola  de  accepto 
mundio  fieri  rogavit  et  ci  relecto  est. 

Signo  -f  manus  Petrunis  de  Bilixuni  nd  testìs. 

Signo  "f  manus  Odcmi  de  Marca  ino  ud  tcstis. 

SigDo  *[*  manus  DoiiiNici  de  Camlo  ud  (estis. 

"f  Ego  qui  supra  Lazarus  ur  clerìcus  rogadus  ad  io- 
HANNACE  scripsi  et  supscripsi  pus  tradida  conpiiui  et  dedi. 

NUMERO  CCCCXCIX. 

Prologo  ddU  naow  Leggi  di  Uulprando. 

Anno  735.  Marzo  1. 

(  Dal  Codiee  Carense  ). 

U  nomine  Dni  nri  jhu  Spi  ego  Liuprasìo  >  rex  excel- 
lentissimus  Xpianus  atque  catholicus  gentis  Langobardo- 
RCM  adjungere  previdi  una  cum  judieibus  y  et  fideltbus 
nosiris  in  edicti  pagina ,  anni  regni  mei  do  propicio  tì- 
cesimotercio  y  die  Ealend:  marciarum^  indicione  (ercia-,- 
Illa  capitnla  que  antea  non  erant  instituta  »  unde  cogno* 
vimus  esse  intencionem,  ut  amodo  nulla  sit  judicibus 
nosiris  qui  judicari  debent  qualiscumque  dubietas,  sed 
firmitcr  possit  discernere  f  sìcut  bic  Deo  faventem  adnt;«- 
tamus. 
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NUMERO  D. 

Nuove  Leggi  -dtl  vigttimo  ttrso  oiuw.  di  lÀutprtnio, 

•  •  • 

Anno  735.  Marzo  1. 

(  Dal  Codice  C^iTeiue  ). 

(  Ltb.  yi.  del  Muratori.  Quindicesimo  ed  ultimo   Volume 

del  testo  Vesmiano). 

CXLIIJ.  (  XG.  Muratori  ).  Si  cujuscumque  servas  aud 
aacillam,  Aldius  vel  Aldiamin  Ecclesia  Dei  coDfugiam  fé- 
cerint,  et  dominns  vel  patronus  eorum  aud  per  se,  aùd 
per  missum  suum ,  exinde  eos  violenter  traxerunt  comp 
vvidrigild  suum  in  supraicripta  sancta  basilica  (1) ,  unde 
etpalsi  fuerunts*  et  si  servus  vel  Aldius  sìne  Toluntate  doi 
sui  hoc  malum  fecerint,  det  ipsum  servum  aut  Aldium 
prò  ipsum  malum  in  manu  de  custodes  vasilice  illius ,  et 
ipse  dnus  vel  palronus.  ejus  salisfaciat  per  sacramentum  » 
quod  per  ipsius  voluntale  hoc  factum  non  fuissel  ,  et 
ipsum   tvidrigild  suum  ccmp%* 

9 

(i)  Componat  vvidrigild  suum  in  svprascripia  sancia  ba^ 
siiica.  Or  ,  viva  Dio ,  non  v'  ha  piii  dubbio  :  le  Basiliche  e  le 
Qiiese  in  generale ,  servite  da  Preti  cosi  di  sangue  Longobar- 
do come  di  sangue  barbarico^  debbono  far  apprezzare  la  testa 
d'un  padrone  o  d'un  patrono  ^  che  violato  avesse  i  sacri  asili, 
a  Otti  erano  pervenuti  gli  jildf  tA  i  servi  fuggitivi  i  e  riscuo- 
lere  j\  guidrigildo.  £  ella  questa  an  azione  Romana  o  Loogo* 
barfla? 
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(Ptr  mtoTi  del  Copiita  Camm  il  Numero  Xllll.  $i  ripete 
nella  eeguente  Legge ,  e  si  ripete  per  quella  che  oten  dopo 
U  fatto  :  negligenze  »  che  io  correggerò  ). 

CXLIIIjr.  (  XGI.  ]•  Si  quis  timorem  Dei  imnoemor ,  per 
cupiditatem  terrenam  propter  qualecumque  rem  scieos  se 
perjuraverit  y  et  postea  si  iovenlum ,  et  probatum  fuerit , 
quod  perjurasset  (2)  »  tuDC  ammittat  ipsaoi  rem  prò  qua  se 
perjuravit ,  et  habeat  eam  ille  cui  coutra  raciooem  juravit, 
insuper  quia  et  io  seipso ,  et  quod  plus  est  iù  dm  pec-* 
cavita  et  negavi t  fidem  suam,  et  perjuravit  duo  do  suo 
et  sibimetipsi  non  pepercit  componat  tnedietatem  de  ooi- 
drigild  euum  ei  cuj  perjuravit-/  (RecoUmus  enim  qualiter 
jam  antea.  Son  queste  parole  malamente  collocate  nel  Ca^ 
vense.  Appartengono  alla  Legge ^  che  segue). 

(a)  JSt  probatum  fuerit  quod  petjuraaseL  Diversa  danqae 
sarebbe  itaUy  chi  polrà  mai  crederlo?  diverse  duoque  «areb- 
bero  slate  le  pene  degli  spergiuri ,  secondo  che  gli  spergiuri 
apparietieano  alla  razza  de'  Longobardi  «  o  de'Goli ,  o  de 'Sar- 
mati ^  o  de'  Bulgari ,  o  de'  vinti  Romani  ? 

GXL V.  (  XCIL  ).  (  Recolimus  enim  qualiter  jam  antea) 
statuimus ,   ut   si  quis  decideris  de  hanc  vita  reliquerìt 
filiam,  unam  aud  plures,  et  sorores  in  capillos  unam  aud 
plures,  pariler  omnes  atque  equaliter  sorores  et  filie  ei 
succedere  debeant ,  Et  si  sorores  in  capillos  deciderit ,  so- 
FOT  que  remanserit ,  similiter  sororis  sue  succedant  ;  Modo 
▼ero  quìa  intencio  exorta  est  inter  fratres  et  sororea*  de 
nepote ,  que  in  capillo  mortua  est  ahercacione  ponentes 
quis  ei  succedere  deberet»  statuimus  ut  barba  ejus  in  cujtts 
mundium  fuit»  ipse  ei  succedatin  ejus  porcionem  »  nichil 
percìpiant  nisi  tantum  habeant,  quantum  si  vivens  fuisset 
ipse  nepotes  earum  (3). 

(3)  Nepotes  earum.  Ecco  una  modificazione  delle  Leggi  sue- 
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ceMone.  Possibile,  cb*  nel  j3S  wm  si  fòsse  parlato  de'  direni 
modi  osserrali  per  succedere  nel  Regno  Longobardo^  secondo 
le  varie  nasionì ,  e  massimamente  de'  vinti  Romani ,  che  lo 
abitavano  ? 


CXLVI.  (  XCUl  )•  Si  qnis  iovenerit  fudlam  lAiram , 
aud  muHerem  per  campum  sanili  seminatam  ambulaotem  y 
et  viani  indicantem  y  et  pignorarerit  eam  (4),  tane  pstentes» 
et  mundoald  ejns  comp.  prò  ipaa  atcul  Ux  e$tf  sol  sex , 
nam  si  ipsa  conapreheodere  presumpserit ,  et  ad  casa  sua 
ligata,  aut  sub  manicata  addnxerit  comp  sol  centnm,  me* 
dietatem  cnjns  causa  est*/  Sic  tamen  nt  compostelo  illa 
de  sex  soli,  in  ipsa  composicione  computetur  et  si  poi- 
sattts  fuerit  ille  in  cnjos  mtinclttwi  fuerit ,  •  mulier  aud 
puella  ipsa ,  quod  asto  aut  iniquo  animo  feminam  ipsam 
ambulare  per  laborem  illius  fecisset  »  ut'ei  eomponere  de- 
beret  prébeal  saeramenium  quod  cupiditatem  ,  non  ha- 
bendum  de  composicio  ipsa  asto  animo  per  laborem  ipsius 
ipsa  feminam  non  ambnlasset  »  nec  damnum  asto  animo 
faciendum ,  et  si  jurayerit ,  tane  ipse  qui  eam  compre- 
hendit  comp  soli  centum  ut  supra ,  et  si  jorare  non  pre- 
sumpserit parentes ,  aud  mundoM  ipsius  femine  »  ut  su- 
pra prò  via  indicata,  comp  soli  sex,  sjeta  hx  est  ut 
supradiximus ,  et  ille  qui  comprehensit  sit  absolutus*,* 

(4)  Ei pegnoraverit  eam.  Non  avrebbe  potuto  il  danneggiato 
pegnorar  se  non  le  sole  donne  Longobarde,  non  quelle  de'vinti 
Romani  e  dell* altre  nazioni,  s* e' fosse  vero,  che  la  presente 
Legge  al  pari  di  tutte  l'altre  degli  Editti  non  dovesse  tenersi 
per  territoriale. 


CXLVIJ.  (XGIV).  Si  eujusctimque  serfus  aud 
ancilla  vel  Aldia^  in  furtum  comprehensi  fuerìnt  »  et  dnns 
earuqn  neglexerìt  eos  liberare,  et  usque  ad  dies  triginta 
eoa  dimiserit ,  sit  stn^ofi^es  (cioè  fegangi) ,  et  babeat  eos  in 
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donde  ti  scorge  agerolmente  l' ordine  intero  delle  pene  Loi^ oi 
barde  I  quando  mancasse  ad  alcuno  la  forza  di  pagare  i  gui^ 
drìgUdi  e  Taltre  multe,  poste  dalle  Leggi.  Allora  il  reo  cadeva 
in  una  temporanea  servitii  fino  a  ch'e'  non  avesse  pagato  :  ma 
tra  si  fatti  rei ,  non  abili  a  pagare,  ben  v'erano  i  vinti  Romani, 
ed  i  Goti  ed  i  Sarmati  ed  i  Bulgari.  La  temporanea  servitù 
qui  minacciata  contro  i  delinquenti  non  fu  dunque  una  Legge 
personale  a' Longobardi  soli.  £  si  notino  le  cagioni  dell' impo- 
lenaa  di  pagare;  la  prodigalità,  e  l'aver  dissipato  gli  averi. 
E  qui  per  ncuifragus  non  vorrei  punto  intendere  chi  sommer- 
gevasi  nell'acqua  ;  ma  ne'  vizj.  Si  rilegga  il  naufragare  della 
prec.  Legge  CXVII.  nel  senso  per  1'  appunto  da  me  or  additato. 

CLIO.  (  G.  Muratori  :  CLV.  Vesmt  ).  Si  quis  Lamgch 
BABDUS  uxorem  habens ,  filios  aad  filias  procreaverit ,  et 
postea  fnspiracione  Dei  compulsus  clericus  effeclus  fiierit, 
tUQc  filij ,  aud  filie ,  qui  ante  ejus  conversionem  nati  foe- 
rint  y  ip$am  legem  mmnt  quam  ipse  viveoaru  (7),  quando 
eoa  genuit ,  et  causam  suam  per  ipsam  legem  finire  de- 
beaot ,  aicut  io  antea  per  nostrani  jusaionem  anieriorem 
precepiniufi. 

(7)  Ipeatn  legem  vivant  quam  ipae  vivevanU  Già  s'è  detto 
nelle  Note  alla  Legge  degli  Scribi  quanto  varj  fino  al  737  fos- 
sero presso  il  Longobardo  i  significati  della  voce  JLex  (  Vedi 
prec.  pag.  468  ).  Per  intendere  qual  sia  particolarmente  il  senio 
di  tal  parola  in  quest'ultima  tra  le  Leggi  di  Liutprando,  nou 
posso  tacere  quel  che  scrissi  altrove  *  intorno  ad  e^sa 

>*  Comprendo,  che  dalla  Legge  degli  Scribi ,  ove  si  parla 
»  della  Legge  Homana ,  e  dall'  altra  su'matrimonj ,  la  quale 
»  favella  deWuomo  Romano  si  fosse  potuto,  benché  malamente, 
a»  ritrarre  la  credenza  d'  esservi  stala  una  Romana  oiitadinan- 
»  sta  nel  Regno  Longobardo  :  ma  non  inlendo  come  ciò  avesse 
n  potuto  dedursi  anche  dalle  seguenti  parole  di  Liutprandu. .. 


1  Discorso  de*  vinti  Romani ,  $.  CL, 
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1»  Se  un  Longobardo,  avente  figliuoli  da  sua  moglie ,  si  vo- 
N  glia  far  Cherco  ;  iaU  figliuoli  ,  nati  prima  del  Ciericato 
f>  vivano  con  la  stessa  Legge,  con  cui  viveva  il  padre  quan-- 
»  do  li  generò. 

M  S' è  già  veduto  in  Lucca  Orso,  avente  due  figliuole  (Vedi 
ji  prec.  Num.  438)  divenir  Clerico.  Egli  era  cittadino  LoDgo« 
»  bardo  nel  722:  ma  nel  715  (/^ee&'prec*Ram4o6,pag.  i85«dOo) 
N  i  dne  Preti  Semcfris  e  Matuchis  diceano  d'essere  stati  servi  *; 
»  poi  d'essersi  fatti  Clerici  col  consenso  de'padroni.  Or  se  Ma^ 
Il  luchis  e  Semerìs  avessero  avuto  prole ,  antica  disputa  fin  dal 
»  tempo  degl'Imperatori  Cristiani  sarebbe  stala >  se  questi  fi* 
)»  gliuoli  acquistassero  o  no  la  libertà  in  grazia  del  Sacerdozio 
»  conferito  a'  genitori.  Ed  anche  piii  ampia  era  la  disputa  ; 
M  quella  I  cioè,  di  sapere  se  i  privilegj  conceduti  alla  persona 
»  del  Clerico  potessero  trasfondersi  ne' suoi  figlinoli:  disputa, 
»  che  non  di  rado  fu  sciolta  favorevolmente  ad  essi  da  Teodo- 
»  sio,  il  quale  gli  esentò,  per  cagion  d'esempio,  da' pesi  delle 
»  parangarie ,  non  che  dal  censo  pubblico  *.  Giustiniano  '  con- 
»  fermò  questi  e  maggiori  Privilegi  con  Leggi  ,  che  ora  nel 
»  tempo  di  Liutprando  aveano  ricevuto  in  Roma  non  piccolo 
»  incremento. 

»  Liutprando  adunque  con  ammirabile  brevità  e  con  una  sola 
»  parola  seppe  troncar  si  fatte  questioni,  dicendo,  che  lo  stato 
»  de'  figliuoli  non  si  dovesse  cangiare  per  la  dignità  clericale 
»  del  padre  Longobardo  ^  e  dover  essi  vivere  come  dianzi  vi- 
»  veano.  Piacque  nondimeno  ad  un  uomo  giustamente  celebra* 

»  to  da  tulli  '  credere  ,  che  Liutprando  avesse  cosi  disposto 
M  perchè  ,  dovendo  i  Cherci  passare  al  Dritto  Romano ,  i  fi- 
»  gliuoli  vi  rimanessero  nel  Longobardo.  Ma  dov'  è  che  il  Re 
»  avesse  ciò  detto?  Dov'è  la  regola,  che  obbligava  i  Longo- 


1  Leg.  10. 14.  Cod.  Theodos.  De  Episeopis. 

2  Leg.  2.  Cod.  lustln.  De  Episeopis. 

3  Muratori,  Ad  Legem  C.  Libri  Sesti  Liutprandi 

»  Hoc  tatem  ideo  constitntam  est ,  qnii  cinua  ohnbs  seenndam  Lb^ 
»  flSM  RoHANAM  TìTebant.  Si  ergo  Lohoobabdi»  mUitiae  ecdesiasUcae  se 
»  addicebat ,  pergebanl  ejus  Filii  Tivere  Lbgb  Largobarboevm  ». 

*  I  detti  ài  Ifatacbii  lo  dumo  ad  iatondOTO,  qwado  egli  ^Surmik  d'  «Tarlo  il  J^ndatw  foiM  A 
una  CkioM  OfiinaU  in  qaalla;  na  noi  dìcbianao  «apronaneota  coste  fanno  le  pa«olt  dì 
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»  bardi  a  lasciar  la  lor  Legge  nativa  per  vivere  secondo  la 
>i  Romana?  ». 

Queste  cose  io  scrìvea  prima  di  stampare  il  Codice  Diplo* 
matico  Longobardo.  Ma  ora  cb'egli  è  di  pubblica  ragione ,  tutti 
possono  chiarirsi  che  i  preti  di  sangue  Romano  e  di  sangue 
Longobardo  vissero  soltanto  a  Legge  Longobarda,  eccetto  nelle 
materie  toccanti  l'ordine  Sacerdotale.  In  quest'ordine  tutte  le 
nazioni,  non  i  soli  Longobardi^  vissero  e  vivranno  in  perpe* 
tuo  a  Legge  Romana  ^  ovvero  col  Dritto  Canonico*  So  che 
pochi  o  niuno  leggeranno  il  Codice  Diplomatico  Longobardo  ; 
ma  non  importa;  e  non  per  questo  un  si  fatto  Codice  tralasda  di 
contenere  le  pruove  piii  accooce  a  dimostrare  il  fatto  de'Cherci 
viventi  a  Legge  Longobarda.  S' interroghi  fra  gli  altri  quell'Àn* 
naldoy  che  nell'anno  appresso  alla  presente  Legge  di  Liutprando 
su'  Clerici  donò  ih  Soana  le  sue  sostanze  ad  un  Pextx  ,  suo 
fratello^  per  nome  Anecard.  Che  cosa  fecesi  da  questo  Prece 
per  render  valida  la  donazione  ?  Si  fece  forse  iscrivere  nelle 
Geate  Municipali  àeìX* Ordine  ossk  della  Curia  di  Soana?  Ha 
dov'.era  tal  Curia?  11  buon  Prete  Anecard  pagò  venti  soldi  a 
suo  fratello  Anuald  in  oro  ed  in  vestiti  per  LaunecAildo  ,  se- 
condo i  precetti  di  Rotari.  Si  vegga  il  seg.  Num.  So;. 

Dagli  Editti  di  kotari  e  di  Liutprando ,  che  cotanto  odiava 
i  combattimenti  gtudigiarj ,  si  propagarono  que'  feroci  usi  fino 
alla  pih  tarda  età  :  non  solamente  presso  gli  Ecclesiastici ,  ma 
eziandio  presso  le  Monache.  In  Pavia ,  Eufrasìa  >  Badessa  face- 
va combattere  i  suoi  Avvocati  pel  possesso  d'alcuni  fondi  tenati 
dagli  jél^  sul  Lago  Maggiore  in  Anghiera  o  Stazona.  Eofrasia 
vincea;  e  delle  terre,  insanguinate  dagli  avversi  Campioni ,  ella 
otteneva  conferme  Imperiali  nel  1014  con  Privilegio ,  che  an- 
cor si  legge  y  dove  mai  ?  Nel  Muratori  *• 

EXPLI  LBGBS  QUAS  DOM  LlCPRARDUS  RbX  INSTITUIT. 
ISTA  GAP  POSTEA  8UNT  ADJUNGTA  (1). 

(1)  Questi  Capi  aggiuntici  daranno  sotto  il  1.  Marzo  74S. 
l  Molatori,  A.  M.  AEtì,  111.  639.  (A.  1740). 
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(  JI  Muratori  ha  qui  una  Legge  CL  dd  $uo  Sesto  UbrOf 
la  quaVe'  dice  mancare  nel  Codiee  Estense:  ma  ehe,  %-* 
gendosi  nel  Codiee  del  Capitolo  di  Modena ,  e'  voUe  pub* 
5/tcar/a,  sMene  in  fine  delle  Leggi  Liutprandee.  Le  stesse 
cose  dice  della  seguente  Legge  CIL 

n  Cav.  Vesme  omise  la  prima ,  e  ristampò  la  seconda  ;  ma 
sema  dark  un  luogo  certo  fra  le  Longobarde.  Oià  la 
CL  e  la  CIL  del  Giuratori  erano  state  ammesse  dianzi 
entrambe  nella  Lombarda  presso  il  Goldasto;  la  prima 
(  Lib,  I.  Tit.  XXV-  Leg.  62  )  ;  VaUlta  (  Lib.  II.  Tit.  XXI. 
Leg.  23  )  ). 

(CI.I>i6rt«Sej;(ìifura<ortamVHoc[a)Dobis  rectum  companiit 
esse  de  bis  servis  »  qui  in  furto  comprehenduntur»  ut  in 
anteriori  Edìcto  contioetur ,  ut  ocddantur ,  aut  redimat  eos 
dominus  eorum  solidis  xl  ut  si  amodo  cujuscumque  servus 
comprebensus  fuerit,  eo  tenore  ut  mori  debeat  ^  redimat 
eum  dominus  suus  cum  solidis  u.  sicut  dictum  est  Et  si 
.minime  eum  redimere  Toluerit ,  ipse  dominus  occidat*  Et 
si  dominus  ejus  oceidere  noluerit,  ocddat  eum  ille,  qui' eum 
comprebensum  tenet.  Et  si  nec  ille  Toluerit ,  tune  eum 
occidat  (accipiat)  Curtis  nostra  (1)»  et  quomodo  jussio  no- 
stra fuerit ,  de  eo  debeat  ordinare.  Ipse  vero  dominus  ejus 
componat  ipsum  furtum  »  sicut  Edictum  coutinet ,  ei  cui 
ipsum  factum  fuerit  furtuoau 

(a)  CoD.  EsTEjfSis  AwD  MmiAT. ,  Hoc  auiem* 
(i)  Occidat  Curtis  nostra.  BelP  officio  sarebbe  sUio  per  la 
Corte  Regia  d'uccidere  i  servi ,  che  niuno  avesse  voluto  ucci- 
dere !  No:  la  vera  lezione  si  è  accipiat j  in  vece  A^ occidat, 
secoudo  il  G)dice  della  Cattedrale  Modonese. 

(ai.  Libri  Sexti  Muratoriani).  Si  quis  a  convenientia  per 
cartam  a  se  factam  se  subtraxerit ,  heres  ejus  pocna  com- 
positionis  tenetur  adstrictus  praecepto  per  quandam  insti- 
lutionem ,  vel  quae  est. 
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Hoc  loco  admonendi  somus  ,  qaod  maleficionun  liti- 
gium  f  firn  lis  coniìBstata  fuerit ,  adversos  heredes  dod 
transeat.  Si  vero  contracta  litigaverit,  site  lis  ewUestaia 
fiwit,  dve  nùtìf  heredi  et  in  heredem  competit. 

(Dopo  CIÒ,  Muratori  scrive ,  leggersi  nel  Codice  Ambrosiano  ) 

EXPLIGIT  EdIGTUH  »    QUOD    GONSTITUIT    GLORIOSISSIHUS 

LnTTPRAimcs  Rex. 

INGIPIUNT  LeGES,  QUAS  ADDIDIT  SANGTISSIMUS  ¥IR 

Ratghis  Rex. 

NUMERO  DI. 

Atto  d'una  vendita  e  d' una  donazione  in  prò  del  Monastero 

di  Far  fa. 

Ammo  735.  Novembre. 

(  Bai  Graa  Registro  Farfense  (1) }. 

In  nomine  Domini  Dei  Salvatorig  Nostri  Jbesu  Chrish. 

Temporibus  Domini  viri  gloriosi  Trashcndi  sammi  Da- 
OS  gentis  Langobardoruh  et  viri  magnifici  SiNDoun  ga- 
staldii  Givitalis  Reatinae  (2),  Mense  Novembri^  indict.  IV. 

QuOTiBNS  aliquid  inter  partes  bono  ordine  convenioat 
oportet  scripturae  testimonio  roborarì  ,  ne  in  posteram 
propter  longinquitatem  dierum  aut  annorum  spatia^  obli- 
vione dacta,  aliqna  nascatnr  intentio.  Et  ideo  consfat  nos 
Siso  et  LuPULUs  et  VVino  seu  (e(]  Ursus  germanis  donasse 
et  donaoimus  prò  luminare  genitoris  nostri  (3)  quondam 

(i)  Carta  inedita ,  per  quanto  io  sappia  ,  e  da  me  copiala 
nel  Gran  Registro^  or  Vaticano^  di  Farfa ,  Num.  5. 

(a)  Sindolfi gastaldio  Civitaiis  Reatinae.  Il  più  delle  volte 
nelle  Carte  Farfensi  al  nome  del  Duca  di  Spoleto  si  cougiunge 
quello  de'  Gastaldi  ed  anche  di  varj  Officiali  delle  città. 

(3)  Pro  luminare  genitoris  nostri.  Tra  tutt'  i  significati  di 
•à  falto  vocabolo  presso  il  Ducange  ed  i  suoi  Continuatori  queUo 
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RuiOLPi  oUva$  taUuis  IV  (1)  in  loco  quod  dicitar  Aotianos 
{Acutianm). 

Et  ego  qui  supra  Siso  vendidi  Yobìs  domino  Thomab 
abbati  in  monasterìo  Sanctae  Dei  genitricis  Mariab  sem- 
per  virginia  divas  tattias  XI  ad  pretiom  pladtam  et  diffi^ 
nitum  anri  solidomm  VI. 

Ita  sane  ut  ab  hodie  neque  a  nobis  neqne  ab  beredi- 
bus  nostris  conlra  hanc  cartulam  venditionis  seu  {et)  dona* 
tioms  nostrae  ire  aut  irexare  permittimus;  et  cartula  ista 
vendilianii  in  sua  permaneat  nicbilominus  firmitate. 

AcTuii  in  civitate  Reatina  »  mense  et  indiclione  sopra- 
scriptà. 

QuAM  vero  Cartulam  vendUicnis  seo  donationis  AaiCHis 
notarius  scripsi. 

-f  Signum  manus  Sisoras,  venditaris  seu  (e^)  donolorif. 

-f  Signum  manus  Lupuu,  firatris  ejus. 

f  Signum  manus  WnioNis»  fratris  ejus. 

-)*  Signum  manus  Unsi,  firatris  ejus. 

-J-  Signum  manus  Coimuin  exereiudis^  testis. 

-f-  Signum  manus  Grabolfi  SculdascH  (2) ,  testis. 

di  funehris  cereornm  pompa  conviene  al  caso  nostro  :  ma  l'e- 
sempio ivi  recato  del  xbif  si  vuol  avere  per  troppo  recente. 
La  nostra  Carta  Farfense  ne  somministra  uno  più  assai  accon* 
ciò  ed  antico. 

(i)  Oìivas  iaUias  ly.  Di  questa  parola  Vedi  il  prec.  Num. 
371.  Undici  di  questi  ulivi  ,  farono  venduti  al  Monastero  di 
Farfa  per  sei  soldi  ,  e  quattro  donali  pel  luminare  del  de- 
funto Rimolfo. 

(2)  Signum  manus  Gradolfi  SculdascH.  Sembra  impossìbile 
che  uno  Sculdascio  qualunque  facesse  il  segno  della  Croce  per 
ignoranza  dell'alfabeto.  Avrà  Gradolfo  avuto  q^alche  fisico  im- 
pedimento, del  quale  il  Notaio  Arìchi  dimenticò  di  far  men- 
zione.  Ma  oggi  chi  può  saperne  il  vero  ?  Nel  seguente  anno  736, 
Ladivino  Sculdascio  faceva  parimente  il  segno  di  Croce  in  una 
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Carta  di  Monte  \intata.  Erano  forse  Gradolfo  e  Ladivino  ScuL 
dasci  del  Re ,  ^Iffj  o  servi  ^  che  amminUtravaDO  il  Regal  Pa- 
trimonio col  soccorso  dell'  altrui  penna. 

NUMERO  DIL 

Faichisi  e  Pasquale  promeliono  di  risedere  come  Aldj  nd 
Vico  Diano ,  in  un  fondo  posseduto  dal  Monastero  di 
San  Saturnino  in  Toscanella. 

Anno  736.  Marzo. 

(  Dal  Branetli  (1)  )• 

1.  In  n  dni  di  salvatorìs  oostris  Iiiu  Xpi  regnante  domnis 
nostris  viri  exce- 

2.  Il  regibus  anno  regni  eor  domno  liutprando  anno 
dicessimo  quatto  et  domno  hil- 

3.  PRAMK)  anno  primo  (2)  mensis  martio  p  Ind^  quarta 
fel,  placuit  igitur  adque 

(i)  Questa  preziosa  Carta  Originale  fu  pubblicata  per  la 
prima  volta  e  con  ampio  /ac  simile  dal  Brunetti  S  che  tacque 
al  solito  d' esser  ella  una  Pergamena  di  Monte  Amiata,  trasfe- 
rita neirArchivio  Diplomatico  di  Firense,  ove  io  consultai  gli 
jàutografi  Amiatini.  È  segnato  il  presente  col  Num.  a. 

(a)  Hilprando  anno  primo.  L'epoca  d'Ildebrando  Re  fa  ar- 
gomento di  non  pochi  dubbj.  Mnratori  *  la  pose  dopo  il  3o 
Gennaro  736  \  credendo  erroneamente  ^  che  a  questo  anno  ap* 
partenesse  la  Carta  Milanese  di  Santo  Ambrogio,  da  me  riferita 
nel  prec.  Num.  498 ,  dove  si  tace  il  nome  d' Ildebrando.  Ma 
tal  Carta  è  del  5o  Gennaro  735.  Monsignor  Rambaldo  de'  Conti 
Axzoni  Avogaro  '  attribuì  1'  elezione  d' Ildebrando  al  Giugno 
7S5  9  ciò  che  non  parve  dimostrato  al  Lupi  *,  che  la  collocò 

1  Erunettl,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  487.  (À.1806). 

2  Muratori,  Ant.  Med.  AEtì,  1.  750.  (A.  1739). 

3  Degli  Azzoni  Avogaro,  Sopra  una  Carta  Nonanlolana,   pag.  16*17. 
Nella  Raccolta  Calogerà-Mandelli ,  Tom.  XXIY.  [A.1773). 

4  Lupi ,  Cod.  Bcrgom.  I.  396.  'A.  1781). 
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4.  bona  boluDtate  conveait  inter  faighisi  seo  {ei)  pasquale 

fratris  gg  filii 
6.  qd  BBNiNATo  qui  fuet  Àldio  Teslram  (1)  sci  satomiki 

nec  non  et  hadru  yv 

6.  prb  et  abbas  monasterj  Tel  concia   congregafione  sci 
SATORNiia  una  cum 

7.  bolumtate  et  consensi!  gausuaido  oporturo  et  pbri- 
DEO  (2)  conditori  de  ipso 

8.  munasterio  ta  predicta  pasquale  et  faighisi  in  casa 
sci  SATURNINI  rcscdire 

9.  diveatis  in  diano  casa  vel  in  omni  res  patria  nostro 
qd  TBNiNATO  qua  ma- 

10.  nifestum  est  quod  de  Uvera  ituUer  natia  sumus  (3)  et 
de  istato  nostro  nulla  condi- 

ia  Ouobre  del  medesimo  anno  735. 11  Brunetti  *  ed  il  Di  Meo  % 
a'^ualì  mi  accosto  ^  si  contentarono  dire  ,  che  Ildebrando  fu  sa- 
lutato Re  prima  del  Decembre  735.  11  Durandi  '  nella  sua  Cro- 
nologia de'  Re  Longobardi  non  parla  dell'elezione  d'Ildebrando. 

(1)  BenencUo  ,  qui  fuii  uildio  vesirum  Sancii  Saturnini* 
Benenato ,  prima  d'  essere  ^Idio  dì  San  Saturnino ,  fu  certa- 
mente ^^0  d'alcuno  de' fondatori  di  quel  Monastero^  intorno 
a'  quali  si  vegga  la  seguente  Mota 

(3)  Gausaldo,  Oporiuno,  Perideo.  Ecco  i  nomi  de' fonda- 
tori del  Monastero  di  San  Saturnino.  Mauro  fu  il  nome  del 
Prete ,  che  vi  costituirono  per  Abbate.  Di  questi  quattro  nomi 
due  sono  Romani ,  due  Longobardi  ^  ma  il  Monastero  ,  qualun- 
que fossero  le  nazioni  de'  fondatori  e  de'  varj  Monaci ,  che 
r  abitavano  ,  vivea  certamente  a  Legg^  Longobarda  p  e  però 
possedeva  V^ldio  Benenato,  allor'allora  morto,  e  pattuiva  intomo 
all'opere  Aldionali  co'figl inoli  di  lui,  Faichisi  e  Pasquale. 

(3)  Quod  de  libera  mater  natia  sumus.  Le  condizioni  dei 
figliuoli  nati  da  una  donna  libera  ed  ingenua  con    un  ^Idio 

1  Brunetti ,  Cod.  Diplom.  Toscano,  I.  402. 

9  Di  Meo,  Annali,  IL  317-318. 

3  Durandi,  Cacciatori  Pollentiai,  psg.97. 102.  (A.  1773). 
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11.  cione  bovis  redivìbamus  (1)  nisi  tantum  bovis  de  ipM 
casa  vel  omni  res  patris 

12.  nostro  Wardnisca  facere(2)  diveamus  sicnt  boYÌs  pater 
nostrum  qd  veni- 

13.  NATUS  usum  facere  fuet.ad  pratum  sicandi  stabuhim 
faciendum  in  via  ubi  novis  op 

14.  um  fueri  sicut  unum  de  Wareini  vestri  (3)  nam  nulla 
alia  superpositam  novis  impona- 

18.  tur  nisi  sicut   iamdicto  qd  veninato  pater  nostrum 

usum  facere  fuet  et  sicut  mini- 
16.  me  credimus  si  nos  pasquale  et  faichisi  Tel  nostros 

hhd  de  ipsa  casa  exire  volue- 

regolavansi   dalla  Legge  217    di  RoUri  {testo  Marat.),  Erano 
Uberi ,  secondo  la  qualità  materna ,  e  potevano  uscir  dalla  ca- 
sa y  che  fu  dell'  ^Idio  ,  lor  genitore  (  Fadant  uhi  voluerini 
Uberi).  Qui  Faichisi  e  Pasquale   contraggono   di  lor   propria 
volontà  verso  il  Monastero  di  San  Saturnino  1'  obbligazione  di 
riseder  nella  Casa  paterna  del  Vico  di  Diano  y  che  il  Turrioz- 
si  ^  afferma  essere  stato  una  Contrada  od  un  Borgo  di  Tosca- 
nella  nel  739. 

(1)  Bovis  redivibamus.  Chi  non  crederebbe^  che  Falchisi  e 
Pasquale  non  parlino  de'  loro  buoi  ?  No  :  quel  misero  Accolito 
Tachinolfoy  Scrittore  del  presente  Alto  ^  pose  costantemente 
bopis  in  vece  di  vobis.  Dicono  dunqne  coloro  di  non  aver  Be- 
nenato,  lor  padre^  avuto  altre  obbligazioni  u^effo/z/7/i  nella  saa 
vita  se  non  di  segare  il  fieno  ;  e  che  a  questa  sola  intendono 
sobbarcarsi. 

(3)  K^arcinisca  facere*  Ciò  dichiarasi  dagli  stessi  fratelli  , 
con  le  parole  ,  che  ben  presto  seguono  »  ad  pratum  sicandi , 
stabuhim  faciendum. 

(S)  Tf^arcini  vestri.  Cioè ,  segatori  dei  vostro  fieno  :  e  cosi 
anche  spiega  il  Brunetti  '. 

1  Turrlozti,  Memorie  di  Tosesnella,  pag.  5. 6.  Roma,  in  4.*  (A.  177^. 
S  Bninetti ,  God.  ]>ip1om.  Toscaao ,  I.  730. 
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17.  rìmiis(l)  aut  ipsas  Warcinia  facere  minime  Toluerìmus 
exeamus  bacui  et 

18.  inanis  et  insuper  conpanamus  pine   nomini  aurì  sol^ 
vigenti  (2)  et  si  nos  Maur  prb 

19.  et  abbas  vel  posteris  nostris  bovis  aliqua  superimpu- 
nere  yoluerimus  aud  de  ipsa  casa 

20.  bos  minare  (3)  boluerimus  sine  ve|tra  culpa  exeatis 
cum  omnem  res  movilem  et  con- 

21.  puna  bovis  auri  sol^  vigenti  unde  hec  viro  duas  car- 
tuia  pari  tinore  tacuinolfu  a- 

22.  col^  ambas  partis  conscrìvere  rogavimus  actum  To- 
scana Ind^  ssta  feliciter 

23.  sign  -f  m  pasquali  vh  promisscfri  qui  hanc  cartula 
fieri  rogavi  t 

24»  9ign  -f  m  faihisi  gg  eius  qui  hanc  cartula  promise 
iionU  fieri  rogavit 

25.  sign  *f-  m  Astolfo  vd  testis  sign   -j-   m   haubutiolo 
filiu  qd  HAssom  testis 

26.  sign  -j*  nx  Ormideo  vd  testis 

27.  sign  f  m  Ghisoni  vd  testis 

28*  -j*  Ego  Taghinolfu  acol,  scriptor   quam   postradila 
conplivi  et  dedit. 


(i.)  Z)e  ipaa  casa  exìre  nsoluerimua.  Era  il  lor  dritto  d'  u- 
ficirne ,  le  .volevano ,  coniQ  «'  è  dianzi  detto. 

(a)  Componamufi  pine  nomini  auri .aolidùs  vigenti*  Dovea- 
no  pagare ,.  non  per  mancanza  di  dritto,  ma  p^r  aver  violato 
la  presente  convenzione ,  i  venti  soldi  d'oro.  Una  pari  multa 
si  promise  dall'Abbate  Mauro  ^  s'  egli  od  ì  suoi  saccessori  aves- 
sero voluto  mandar  via  quel  paio  di  segatori  del  fieno. 

(^  Minare.  Val  discacciare* 
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NUMERO  DHL 

GuaJperto,  Duca  di  Lucca,  compera  da  Lupo  una  casa 

nel  Castello  d'Uffb. 

Anno  736.  Marzo. 

(  Dai  Barsocchini  (I)  ). 

-f  In  nomine  Domini  Dei  Salvaloris  nostri  JnssnCaRiSTi. 

Regnantes  domino  nostro  Liutprand  viro  excellentis- 
simus  rege,  anno  regni  ejus  vicensimo  quarto,  et  excel- 
lentissimos  nepole  ejus  domino  nostro  Hilprand  rege  anno 
primo,  mense  martio,  indictione  quarta. 

CoNSTAT  me  Lupo  V.  H.  vinditori  Clio  quondam  An- 
DOALD  abituture  caslello  Uffi(2],  ideo  hac  die  vindedissit  et 

(i)  Questa  Carta  Originale,  già  stampata  dal  Muratori*  e 
poi  dal  Brunetti  *,  fu  riproposta  pìii  correttamente  aasai  e  com- 
piutamente dal  Barsocchini  ^.  Si  legge  nell'  Archivio  A.rcivesco- 
vile  di  Lucca  (*B.  61  )  :  ed  è  ricordata  dal  Bertini  K 

(3)  CanteUo  Uffi.  Né  dalle  Carte  antiche  né  dal  Repetti  né 
dal  Bertini  e  dal  Barsocchini  apprendo  ,  in  qual  luogo  sorgesse 
questo  Castello  d' Uffo ,  che  presso  il  Muratori  dicesi  Castel^ 
lum  UrsU  La  data,  sebbene  monca>  in  Lunenai  civiiate ,  non 
che  le  sottoscrizioni  di  due  cittadini  Lunenn  fra'  testimoni  mi 
fan  credere  non  fosse  stato  U£fo  vicino  a  Luni^  e  però  a  Sar- 
zana  ed  alla  Magra.  Non  é  da  presupporre  in  una  Carta  Ori- 
ginale,  che  si  fosse  tre  volte  scritto  IMni  per  Lucca  :  tanto 
piii ,  eh'  era  un  di  Lucca  fra'  testimoni  :  venuto  forse  in  Lani 
con  Fusio,  Messo  del  Daca  di  Lucca  Gualperto.  Forse  da 
qualche  avventura  ivi  occorsa  e  da  qualche  ignota  leggenda 
trasse  le  sue  orìgini  un  modo  plebeo^  non  registrato  nella  Cru- 
sca ,  di  mangiare  ad  uffo. 

1  Muratori,  A.  M.  AEvi,  II.  769.  (A.1739). 

2  BruneUi»  Cod.  Diplom.  Toscano,  L  490.  (A.1806). 

3  Barsocchini»  Memorie,  eie.  di  Lucca,  Tom.  V.""  Parie  II."  pag.  13. 

4  Berlini,  Mem.  etc.  di  Lucca,  Tom.  IV.''  Parici.*  r»i$-  332.NoUti6l) 
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yindedissit  (sic)  et  vindediti  tradedissit  et  tradedit  vobis 
domDO  Walperto  Duci  per  misso  veslro  Fusio ,  idest  cosa 
ubi  manere  vìdeor  »  seryis  y  ancillas ,  vineis  campis  silvis , 
culoiii  ($ie)  adqae  incultam ,  mobile  vel  iomobile,  omnia 
et  e\  omnibus  de  quantum  ad  manum  mea  babere  tìsus 
sum  integrum  yobis  tradedit 

Et  suscepit  ad  vos  {da  voi)  domnus  Walpbkt  ghrioio 
Duci  per  mi$so  veltro  Fusio  pretium  plaeitnm  et  deG- 
nitum  aurì  soledoa  vigenti  tantum  ;  quitinus  de  meo  exi- 
vet  dominio,  et  in  vestra  cui  supra  tradedimus  esse  pò- 
testatem  possedendum  :  quod  ab  udierna  die  abeas  tencas 
adque  possedeas^  et  ad  tuos  posterus  derelinquendum  li* 
veram  habeas  potestatem. 

Et  quod  non  credo,  si  ego  Lupo  V.  H.  vindiiar ,  seu 
heredibus.  • .  qualisve  proposita  persona,  vobis  ipsa  vin- 
ditionem  subtragere  voluero  •  • .  •  bis  eam  menime  defcn^ 
sare  non  potuerimus,  seo  heridibus  meis  componat  vobis, 
vel  ad  heridibus  vestris  dubla  conditionem  melìorata  rem, 
et  cartulam  vindictionis  mee  in  sua  permaneat  firmitatem. 

Qdbh  vero  cartulam  vinditionis  mee  DBoDAa  notano 
scrivendum  rogavi ,  et  supter  manum  mea  propria  signum 
S.  Crucis  fecit ,  et  testis  ut  subscriverent  vel  signa  faceret 
consequan  •  • .  • 

•  •  •  •  LuKBNSis  civitate  in  mense  suprascripto  per  indi- 
tione  suprascripta.  •  «  • 

Signum  -f-  ms.  Lupo rogavit. . . . 

Signum  -j-  ms.  Thbatpbrtuu  filio  quondam  Fbbiiiguis 
de  Loca  testis. 

-f  IsTBFANAGis  civi$  LuHBNSi  (1)  ac  Togatus  ha  Lupomb  V. 

(i)  Isie/anacis  civia  LunensL  Ovvero  Stefànaccio  j  come 
già  vedemmo  Giovannaccio  nel  prec.  Num.  498.  Questi  ,  che 
or  sono  peggiorativi ,  erano  forse  allora  vezzeggiativi. 
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H.  vinditure  9  sìcut  superius  legitur  terris  suscipieDte  et 
eum  signum  facientem  vidi,  vel  ipso  pretto  in  presenti 
dare  vidimus  auri  soledas  viginti. 

-f dvis  LcNBNSis  rogatos  a  Lcponb  V.  H.  tìndtVti- 

re ,  sicut  superius  legitor  testis  sobscripsi,  et  eum  signum 
facientem  yel  ipse  pretium  auri  soledus  {vigenti)  in  pre- 
senti dare  yidi  (1). 

•f  Ego  qui  supra  D^daci  notarius  scriptur  hujus  car- 
tuie  yinditionis  post  tradita  compievi  et  dedi. 

(1)  Dare  vidi.  Muratori  omise ,  da  una  sola  io  fuori,  tutte 
le  sottoscrizioni  de^  testimoni^  e  soprattutto  l'attestato  di  quel- 
lo f  che  dice  d'aver  veduto  annoverare  i  venii  soldi  al  vendi- 
tore. Da  questa  e  da  una  gran  quantità  di  Carte ,  ove  i  testi-> 
moni  dicono  d'.aver  veduto  sborsare  i  danari  de*  prezzi  delle 
vendite  rettamente  dedusse  il  Fumagalli ,  che  il  soldo  d'  oro 
fosse  stato  moaeu  reale,  non  fittizia  (/^tffi&ilprec,Num.498). 

NUMERO  DIV. 

Memoria   di  nuove  donaaioni  fatte  da  Liutprando 
al  Monastero  di  San  Pietro  in  Ciel  d^oro  in  Pavia. 

Anno  736  ?  (  o  728  ?  ) 

(Bai  Muratori  (1)). 

In  nomine  Sancte  et  indiyidue  Trinitatis. 


(1)  Risulta  questo  dono  dal  presente  Diploma  Or^'/ia/!e  del 
Gennaro  io35,  dato  in  Basilea  dall' Imperator  Corrado  il  Salico, 
e  puhhlicato  dal  Muratori  *,  che  copiollo  nell'Archivio  di  quel 
Monastero  in  Gel  d'  Oro.  Sì  fatto  Diploma  il  Durandi  '  lo 
attribuisce  al  728:  ma  poiché  da  lui  si  giudica  essere  stata  que- 
sta una  seconda  o  terza  donazione  dopo  l'altra  descritta  ne'prec. 
Num.  390.  3gg.  402.  in  beneficio  di  San  Pietro  in  Gel  d'Oro  , 


i  Muratori,  Ant.  Medii  AEtì,  1/695.  (A.  1738). 
3  Durandi  I  Alpi  Grate  e  Pennine»  pag.  83,  (A.  180l)< 
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CflOoHftADUS  divina  favente  clementiA  Imperator  Augii- 

8tll8. 

••Idgirco  Doverit  omnium  fideliam 

nniyersitas ,  Gislah  nostram  carìssimam  Conjugem^  no- 
stram  adiìsse  Imperialem  Clementiam,  quatìnus  prò  a- 
more  Dei ,  nostreque  anime  remedio  »  Coenobio  Sancti  Pe- 

TEI  »  qnod  dicitnr  Cobluh  Aoibith  snbvenire.  •  • , 

et  confirmare  et  corroborare  omnes  Cortes  et  proprietà-- 

tea et  Abbatem  nomine  Alpisum,  qui  modo  ei  prae- 

est,  ex  omnibus  investire  dignaremnr. 

Cujus  petitionibus  aurea  libentissime  accomodantes 

concedimus ,  donamus  »  modisque  omnibus  corroboramus 

omnes  res,  possessiones  ^  omnesque  illas  Cortes 

a  LiCDPRANDo  tp^ius  loci  fundatore  eoncessas  (1). 

Idest  inter  caeteras  res  Cortem  illam,  que  Alpe  Plana 
dicitur,  cunctasque  res  ad  eandem  Cortem  pertinentes.  •• 
cum  territoriis  et  finibus  per  Preceptum  Liudprandi  Re^ 

gis  9  per  singula  loca  denunciatis et  Ecclesiam,  que 

in  bonore  Sancti  AuGUsnm  non  longe  a  Iandensi  Cìtì- 
tate  (?)  (2)  ab  ipso  LnmPRANDO  fHredieti  Cenobii  funda- 
tore  

mi  parve  che  le  nuove  largizioni  del  Re  potessero  verìsìniìimenle 
riferirsi  all'anno  della  sua  ricuperata  salute  verso  il  736.  Del 
resto  non  pretendo  fermar  la  data  vera  del  Diploma  Lìutprandeo. 

(i)  lÀudprando  ejuadem  loci  fundeUore.  Non  si  dimentichi 
la  diversità  notata  nel  prec.  Nom.  399.  tra  questo  fondatore 
Liutprando ,  ed  il  Re  dello  stesso  nome. 

(a)  JScclesiam Sancii  AugtiaUni  non  longe  a  lanuenai 

elidiate.  Avrà  certamente  voluto  dire  :  »  non  longe  a  Pìlpisnsi 
p  Civita  te  »  ;  dov'era  in  principio  il  Monastero  di  S.  Pietro  in 
Ciei  d*Oro ,  e  dove  il  Re  Liutprando  fece  trasportare  il  Corpo 
di  Santo  Agostino.  Queste  cose ,  poco  note  nei  io33 ,  furono 
agevolmente  confuse  nel  Diploma  di  Corrado  il  Salico^  ed  al- 
terale. 
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DoRAHDS  etiam  et  eorroboramns  ddem  Venerabili  lo- 


co 


f  Segue  un  lungo  noceto  di  Corti  e  di  Terre  f  possedute 
nel  40S5  da  San  Piero  in  Od  d' Oro  ;  ma  non  »  di-- 
cono  donate  dal  Re  Uutprando). 

DoNAHUs daas  etiam  Corticéllae ,  M^iikcsm  sci- 

licet  et  Calavaduii atque  Gapella»  qoe  est  in  ho- 

nore  Sanctae  Dei  Genitricis  Mariab  ,  qae  dicitur  Pbima- 

8GB ,  que  constructa  est  in  Valle  Bblizona  (1)  « 

Cortem    insuper ,  que  Vbegonto  dicitar ,    et  Piscariam  , 
que  est  in  Tauxa  (2) %  • . . 

Ohnbs  iosuper  illos  Carpentarios  (3)  »  quos  ipse  Sanctus 
Locus  per  Precepti  passidet  paginam  tempore  antecessoris 
noslrì  LicBPRAMDi  Regis  in  Valle^  que  dicitur  AirrBLAMO 

Et  quidquid  pars  pvblica  sperare  poterit,  eidem  Ho- 
nasterio  Sancto  secundum  concessiooem  et  confirmatio- 
nem  LiuDPBASini  Regis firmamus.  • • 

JDatom  IX.  Kal.  Februarii ,  Anno  Incamationis  Domi- 
nicae  MXXXUI 

AcTUH  BASaBAB  fcliciter. 


(i)  Capella.  ...in  Falle  BeìUsLona.  Di  Beliìnzona ,  e  del 
dono  ivi  fatto  da  Liatprando  He  a  San  Carpoforo  di  Como 
Ve(U  prec.  Num.  446. 

(a)  Coriem. . . .  f^ergonio.  ...et  Piscariam.  • . .  in  Tauxa, 
Durandi  a  questa  Corte  di  Vergonto  ristringe  i  doni  fatti  da 
Liatprando  nel  728.  A  me  sembra  impossibile  discernere  i  nuovi 
doni  da'prìmitivi,  che  il  Re  fece  quando  nel  722  o  724  fc'tras^ 
porUre  il  Sacro  Corpo  di  Santo  Agostino  in  S.  Piero  in  Gel 
d' Oro. 

—  Fergonio  :  nella  Contea  dell'  Ossola. 

—  Tauxq  :   fiume  che  oggi  diccsi  Atosa ,   e  che  la  bagna. 
Disceso  dall'Alpi  Pennine  ,  mette  nel  Lago  Maggiore. 

(3)  Carpentarios.  Di  costoro  Fedi  ladditaio  Num,   399. 
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NUMERO  DV. 

Memoria  détta  donazione  fatta  detta  Corte  di  Torcétto 
dal  Re  Liutprando  alla  Chieia  di  Fereelli. 

Anno  736? 

(Dal  Durandi  (1)). 

Irv  nomine  Sanctae  et  ìndividuae  Trini tatis. 

Otto  divina  fayente  misericordia  Imperator  Augastus. 

Iamdudum  omnia  quae  data  sunt  Sanclo  Eusebio  con- 
6rmavimn8 

G>imRifA]nJS  districtum  Sakgio  Evasio  a  Pabo  usque 

m  Stura.  • et  Cortem  Torcelli,  sicut  Liutpranbus 

Rex  donayit 

Data  Nonis  Haii ,  Anno  Dominicae  Incarnationis  Non* 
gentesimo  Nonagesimo  Nono,  Indictione  Duodecima. 

ACTUM  RoMAB  feliciterà 


.^m 


(i)  Di  tal  dono  si  ha  memoria  nel  preseote  Diploma  dato 
nel  5.  Maggio  999  dall'Imperatore  Ottone:  stampato  dal  Da- 
randi  *  ,  che  il  trasse ,  come  area  già  dianzi  narralo  ^,  da'ce^ 
lebratissimi  Registri  Vercellesi,  detti  de^JBàcio/ii  (Reg.  Lfol.  6q, 
e  ^m  Reg.  IF'.fol.  Jàsy  e  ^2i).  Non  aveva  il  Muratori  *  man- 
cato di  pubblicarlo  ,  ma  sopra  una  G>pia ,  ch'egli  credeva,  e 
eh'  era  difettosissima.  Non  si  vede  un  tal  Documento  registrato 
ne'Monumenia  Historiae  Patriae  del  Piemonte  nel  i856. 

(a)  Cortem  Torcelli.  Era  situata  nel  Distretto  di  Santo  Eva* 
sio,  fra  il  Po  e  la  Stura  :  Distretto,  che  secondo  il  Darandi  ^ , 
comprendea  Casale ,  Torce! lo  e  Quarto. 


i  Durandi,  Alpi  Graie  e  Pennioe,  pag.  148.  (A.  1804). 

2  ìdeniy  Piemonte  Cispadano,  pag.335.  Nola  (a)  (A.  1774). 

3  Muratori,  A.  Medii  AEyì,  VI.  317.  (A. 1742). 

4  Durandi ,  Piemonte  CispadaDo ,  pag.  341. 
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NOMERÒ  DVL 

Luara  di  Papa  Gregorio  lll!^  contro  Vuturfittmi 
di  Callisto ,  Patriarca  d"  Aqfkilm. 

Anno  736  ?  (  o  734P  ). 

(Dal Dandolo  (1)). 

Grbgobius  Episcopus  Sbryus  Sbrvoruii  Dbi  Gallisto. 

Iam  Triennìnm  evolatam  est  decessoris  nostri 

tempore  (2)..-. 

(  Lemnt  plura:  et  infra  ) 

CoGNOTiHus  enìm ,  quia  ociditQte  demetUB  abusa  illicito 
pervaserìs  possessiones,  quae  CBiiTBNàiiiA  et  Musiones  nua- 
capantur^  pertiuentes  Monasterio  SaoctaeDei  Geaitricis 
sito  in  Insula  Barbiana,  quas  prisco  et  longo  tempore 
possidet  Sancto  jure  Grabensis  Ecclesia  »  et  ejus  hactenns 
fuerant  ditionis  :   quod  quia  aliena  nulli    licet  invadere , 

(i)  Andrcae  Danduli  Chrcnicani  ^  Àpud  Muratori,  Scrip. 
Rer.  Italie.  XII.  i36.  (A..  1728).  Baronie  V  avea  già  presa  dai 
Godici  taUora  Manoscritti  del  Dandolo ,  e  pubblicata  sotto  1'»* 
no  729. 

(3)  Iam  trìeitnium  epoiutum  est  decessoris  nostri  tempore, 
Cioèy  a  decessoris  nostri  tempore ,  come  ottimamente  corregge 
il  P.  De  Rubeis  *.  Ma  non  per  questo  ne  segue,  che  la  Lettera, 
come  a  lui  sembra,  si  fosse  scritta  da  Gregorio  XIll.*  nel  734, 
tre  anni  dopo  esser  morto  Gregorio  IL*;  giacché  nel  non  Bre- 
re spazio  di  questa  ,  lasciato  in  bianco  dal  Dandolo  poteva  il 
Pontefice  ricordare  i  primi  tentativi  fatti  da  Callisto  Patriarca 
per    porre    le    mani    su' fondi  spettanti  all'Isola    Barhiana,  in 
virtii  di  pili  antiche  pretensioni.  Dopo  la  Lettera   di   Gregorio 
III.''  Callisto ,  soggiunge  il  Dandolo  ,  restituì  Centenaria  e  Mu- 
si one  alla  Chiesa  di  Grado. 


i  De  Enbeis,  Rfooum.  Ecclat.  Aqail.  Col.  5Ì7-M8.  (A.  1740). 
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praecipae  Sacerdotibas ,  qaia  contra  Deum  est,  praecipi- 
mu8  Beati  PBni  Apostolorum  Prìncìpis  auctoritate,  cui 
a  Domino,  et  Salvatore  nostro  ligandi,  atque  solvendi 
in  Coelo  Terraqae  potestas  concessa  est ,  ut .  ea  ,  quia 
pervadere  contra  Legem  ausus  es ,  in  praesenti  cum  omni- 
bus pertinentibns  Gbade?ìsi  Patriarchae  resfituere  debeas  , 
cujus  ditioni  pertinere  videntur. 

SaAS  enim  ,  si  extiterit  temerator  ,  et  reddere  dista- 
leris  aliena ,  Apostolicae  Senteotiae  Canonicae  te  subjacere 
correclioni  atque  poenitentiae  ^  djim  justa  fuerìs  con- 
demnatus  sententia. 

NUMERO  DVII. 

Donazione  d' AnuaJdo  a  suo  fratello ,  il  Prete  Anecard , 

che  presta  il  Lauoerhildo. 

Anno  736.  Maggio. 

(Pai  Barsocchlni  (1)). 

-f-  In  nomine  Domini  Dei  Salvatoris  nostri  Jesu  X.ti 
Regnante  Domni  nostri  Lidtprand  et  Hilpband  viri  excel*- 
lentissimi  rigis  gentis  Langobardorqm  »  anno  regni  eorum 
xxliii  et  secnndo,  per  inditione  nona  (  cioè  quarta  (2)  ) 
feliciter. 

(i)  Dall'  Arcliivio  Arcivescovile  di  Lucca  il  Barsocchiai  ^ 
trasse  questo  prezioso  Documento  (  -|-  L.  9o  )  ,  senza  dire  se  sia 
Originale  :  ma  è ,  perché  dal  Barsocchini  si  notano  le  Copie 
con  la  parola  Exemplar ,  la  quale  qui  manca.  Ignoro  il  modo^ 
in  cui  una  Carta  scritta  in  Soana  si  fosse  trasportata  negli  Ar- 
cliiv  j  di  Lucca.  Lo  stesso  avvenne  al  Papiro  Gotico  di  Ravenna, 
passato  in  Napoli. 

(2)  Cioè  quarta.  San  parole  del  Barsocchini;  che  nel  corpc^ 
della  Scrittura  corregge  1*  errore  corso  nell'  Indizione.  Sarebbe 

1  Barsocchini,  Mem.  di  Lucca,  Tom.  V.  Part.  11.  pag^.  14. 

///.  40 
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Et  idoo  Deo  «nctor»  coiMtat  aie  Ahuuj»  t.  d*  donaiMt 
et  donaTemas  »  concessiase  et  eonceasemus  titi  Arkauo 
tt.  V.  presbUer  germano  meo  homnem  res  mea ,  q[iiidqmd 
ad  mantts  mea  abire  tìsiis  fuit  quarta  portionem,  qnem 
mihi  da  fratria  meis  contigit^  homnia  et  in  homnibufl 
tibi  Anbcardo  presbiter  germano  meo  concesaus  snm»  cna 
sìs  {cum  suis)  mancipiis  tam  in  civìtate  qoam  extra  ciTilatay 
▼ineis  pratb  pascnis  sihis  salectis  pumiferis  frncti  frndi-- 
feria  ^  dirersis  territuriis  »  movile  TelinmoYile»  Telaeae- 
qne  moventibos  »  homnia  et  in  omnebos  tiyi  q.  a.  An^ 
CARDO  presbiter  concidemus  possedendam. 

Et  neqne  a  me  snprasc.  Anuald  ,  neque  a  qualiyet 
homioe  numquam  ullo  tempore  ayeatis  generatam  molestia 
de  supras.  dona  nostra. 

Et  suscepi  ego  Amcald  ad  te  supraa.  Anbgardo  pret^ 
hiler  germano  meo  Launehild  (1)  tam  in  auro ,  quam  et 
in  panno  valientem  insimul  soledus  vigìnti,  ut  ipsa  dona- 
tiooem  nostra  firma  et  stavilìta  permaneat:  et  qnidquid 
de  ea  facere  volueris  in  tua  sit  potestate  ;  et  a  nullo  ho- 
minem habealis  generata  molestia  :  set  homni  in  tempore  p 
aieiit  superios  legito  stavilitum  permaneat. 

Quam  viro  {vero)  cartula  doneuionii  ad  nua  facta  Cuao 
notarius  scrivere  rogavimus. 

Agtcm  in  ScANA  mense  magio ,  Inditione  et  regmun 
suprascriplo  feliciter. 


notabile  un  lai  errore  in  uq  Onerinole  ;  ma  V  ignorantissimo 
Notaro  Giaccio  scrisse  tre  volte  questa  Carta  (  posi  tertiam  ro^ 
òoralìonem),  come  dice  neli'  autenticarla  ,  e  forse  in  una  delle 
Copie  fatte  da  lui>  che  sono  altrettanti  Originali  per  noi,  gii 
cadde  1'  error  suU'  Indizione  dalla  penna. 

(i)  Launehild.  lì  Prete  Anecard  vivea  dunque  a  Legge 
Longobarda.  Sì  vegga  ciò  che  si  è  detto  di  lui  nella^  prec. 
pag.  6io.  & 


»t7 

i*  ms.  Aruaìb  t.  d.   dwatm  banc  cartulam 
fieri  rogaTit 

Signiun  f  ms.  Ansuau  t.  A  exenitoMs  te. 
Signum  f  ms.  Aufeidi  v.  d,  Gashdi  testis 
SigQum  f  ms.  Galdilapo  v.  d.  exereitali  testis 
f  Ego  Cucio  y.  e.  (1)  notarius  scriptor  hujus  cartule 
po$  { pou  )  leraam  roeoratitmm  compievi  et  dedi* 


iA*«MtaiBaMH*HtaM*ite^ 


(i)  Ciacio  V.  e.  Ho  dello  {P'edl  prcc.  Noni.  467)  che  il  Maf. 
Tei  avrebbe  letto  vir  ctarissimus  ;  titolo  ^  che  non  convieBe  ad 
un  semplice  Noiaro.  Poiché  la  Carta  è  OrìgincU^ ,  a  malgrado 
dell'  errore  nell'  Indiùone^  questo  medesimo  errore  ci  potreb* 
be  permettere  di  correggere  anche  l'abbreviatura  di  v.  e.  1^* 
gendo  V,  d.  od  anche  v,  h,\n  ogni  caso,  nn  titolo  piti  modesto 
del  clarissimua  per  un  Notare  sarebbe  stato  quello  di  vir  c«- 
iendus^  che  si  trova  ne'  Papiri  del  Marini. 
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NUMERO  DVIII. 

Epiiaffìo  del  Beato  Cumia$io  di  Scozia  sulla  tomba^  fattagli 

ergere  da  Liutprando  in  Bobbio. 

Anno  736. 

(  Dal  HosgetU  (1)  ). 

HIC  SACRA  BEATI  MEMBRA  CUMIANI  SOLVUNTUR , 
CUJUS  COELUM  PENETRANS  ANIMA  CUM  ANGELIS 

GAIJDET. 
ISTE  FUIT  MAGNUS  DIGNITATE  ,  GENERE ,  FORMA. 
HXJNC  MISIT  SCOTIA  FINES  AD  ITALICOS  SENEM  : 
LOCATUS  EBOBIO  (2)  DOMINI  CONSTRICTUS  AMORE, 
UBI  VENERANDI  DOGMA  COLUMBANl  SERVANDO 
VIGILANS ,  JEJUNANS ,  INDEFESSUS  ,  SEDULO  ORANS 
OLYMPIADES  QUATUOR ,  UNIUSQUE  CURRICULO 

ANNI 
SIC  VIXIT  FELICITER ,  UT  FELIX  MODO  CREDATUR. 
MITIS ,  PRUDENS  ,  PIUS  FRATRIBUS ,  PACIFICUS 

CUNCriS , 
HUIC  AETATIS  ANNI  FUERUNT  NONIES  DENI 
LUSTRUM  QUOQUE  UNUM,  MElNSENSQUE  QUATUOR 

SIMUL. 
AT  PATER  EGREGIE  POTENS INTERCESSOR  EX1STE(3) 
PRO  GLORIOSISSIMO  LUITPRANDO  REGE,  QUI  TUDM 
PRETIOSO  LAPIDE  TYMBUM  DECORA VIT  DEVOTUS, 
SJT  UT  MANIFESTUM  ALMUM  UBI  TEGITUR  COR- 
PUS (a), 
POSiTUS  EST  HIC  DOxMlNUS  CUMIANUS  EPISCOPUS 
XIV.  KAL.  SEPTEMB.  FEQT  IOANNES  MAGISTER 
-  - —  -  —  II-  -  — - 

(a)  Rossetti  :  Si  tuum  manifestas  almitm  ^  ibi  tegitur  corpus 

(1)  Ho  credulo  doversi  riierìre  la  lezione  del  Rossetti  ^,  che 
la  Abate  in  Bobbio ,  sebbene  Orazio  Bianchi  '  avesse  già  stam- 

1  Eosaetti ,  BobiNO  lUustrato,  HI.  08.  (A.  179S). 

2  Blanciu,  Nota  (246)  Ad  Ubram  YI.  PauU  Biaconi  (A.  1723). 
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O  VENERANDE  PATER,  PASTOR  BONE,  MAGNE  SACER- 

DOS, 
FORMA  PUDICITIAE  O  PATER  EXIMIE 
MUTASTI  PATRIAM  LINQUENS  CONSORTIA  NOSTRA: 
NOS  TANTUM  GEMITUS  RETINENT,TE  GAUDI  A  COE- 

Li: 
EPLETIS  DEGEM  MORTALI  IN  CORPORE  LUSTRIS 
QUATUOR  HIS  JUNCTIS  VIXISTI  FIRMITER  ANNIS. 


(i)  Questo  Epitaffio  pubblicato  dal  Grutero  *,  fu  inserito  dal 
Bossi  ne'  suoi  Manoscritti  Pavesi ,  e  nuovamente  posto  in  luce 
dal  Robolini '.  Pietro  di  Pavia,  che  Paolo  Diacono'  chiama 
consanguineo  del  Re  Liutprando ,  mori  nel  736  >  secondo  i 
oonipuU  diligentissimi  dello  stesso  Robolini  K  Vescovo  illusti-e, 
di  cui  si  parlerà  nella  Storia. 

Ed  or  si  vegga  ,  che  i  più  cospicui  Longobardi  ed  'anche  i 
consanguinei  de'  Re,  ascendevano  all'Episcopato.  Ma  dovevano 
essi  per  questo  lasciare  la  lor  Legge  Longobarda  nativa  per 
passare  ,  si  come  pretese  il  Muratori ,  alla  Romana  ?  Dovevano 
rinunziare  all'orgoglio  della  lor  cittadinanza  e  del  \oi guidri' 
gildol  No:  quanto  piii  in  alto  erau  collocati  nel  Regno  Longo- 
bardo ,  tanto  pili  crescevano  in  essi  le  borie  cittadinesche  \ 
tanto  pili  aspiravano  gli  Ottimati  ad  accrescere  il  valore  delle 
lor  teste  ,  secundum  qualitatem  personae.  Posto  in  salvo  un 
punto  di  tanta  importanza,  i  Preti  di  puro  sangue  Longobardo 
siguivano  volentieri  la  Legge  Romana  del  Dritto  Canonico  3 
e  dopo  il  727  la  Legge  Romana  del  Dritto  Civile  ^  mercè  i 
contratti  dinanzi  agli  Scribi.  Ma  per  effetto  de'  provvedimenti 
del  737  non  mutaronsi  punto  né  il  dritto  Criminale  né  il  Po- 
litico nel  Regno  Longobardo. 


1  Gniteri,  Inscrìption.  Antiq.  11.  1168.  (A.  1602). 

2  Robolini ,  Memorie  di  Pavia,  I.  199.  (A.  1823). 

3  Pauli  Diaconi,  Hist.  Longobard.  Lib.  YI.  Cap.  W. 

4  Robolini,  loc.  ciU  I.  90. 


632 

NUMERO  DX. 

Pertulo  promette  a  Tosalo ,  Centenario ,  di  riseder 
con  varj  patti  nel  fondo  Agello. 

Anno  736.  {prima  di  Giugno). 

(DalBronetti  (1)). 

1.  "I"  In  nomine  domini  placuit  adque  conyìnet  in[in/^) 

TASULU  centi' 

2.  narius  (2)  et  pbrtclu  qui  baruccio  (3)  ut  residere 
divea 

3.  suprascriptu  baruccio  in  casa  tasulo  in  fundo  Agel- 
u(4) 


(i)  Insigne  Carla  Originale ,  venuta  dal  Monte  rVmiaU  nel- 
TArchivio  Diplomatico  Fiorentiao.  1]  Brunetti  *  stampolla^  senza 
dir  donde  procedesse.  Vedesì  registrata  sotto  ai  Num.  i.**  Jelle 
Pergamene  Amiatine.  Non  si  conosce  il  luogo ,  dove  fu  scritta  : 
ma  forse  fu  Chiusi  ;  trattandosi  qui  d'Agello  Chiusino.  Bonifazio , 
Scrittor  della  Carta  ^  non  dice  d'essere  stato  Notare. 

(2)  Taaulu  Centenarius.  1  Ctntenarj  a  senno  del  Bruoel- 
li  '  erano  Giusdicenti  di  cento  fuochi  0  famiglie  del  Contado; 
a  giudizio   del  R^petti  *  debbonsi    tenere   per  Rappresentanti 

Comunitativi, 

(3)  Pertulu  qui  baruccio.  Costui  è  un  libero  livelfariOy  poi- 
ché poteva  uscire  dal  fondo,  come  si  dice  verso  la  fine. 

(4)  In  fundo  Agelli.  Fra' molli  Agelli  di  Toscana  è  questo 
l'Agello  Chiusino,  come  confessano  il  Repctti  ^  ed  il  Brunet- 
ti '.  Monte  Andata  era  nella  Diocesi  di  Chiusi. 


i  Brunetti,  Cod.  Djplom.  Toscano,  I.  491-492. 
a  W.  Ihid.  I.  714.  727. 

3  Repetti,  Bìz.  Geograf.  Toscano,  1.  54.  (A.ISaS). 

4  /4em  ihid, 

5  Brunetti ,  toc,  ctf .  I.  713. 


633 

4.  in  tertiam  pars  de  uncia  una  et  persolbat  ei  anga-- 
rioi  (1) 

5.  tertiam  septimaoa  de  yliiea  faeta  lertia  mensura 

6.  de  quod  plaataveri  quarta  meosura  in  dej  [die)  nata- 

7.  le  panis  dao  et  parum  pnllis  et  in   pasca  sìmiliter 

8.  et  unum  pecum  si  abueret  et  quodcumque  paraveri 

9.  aut  coniparaveri  dum  in  ipsa  casa  Sideri  in    ipsius 

10.  sit  putestatem  et  illius  revolbatur  cujus  et  casa  est 

11.  si  exinde  exire  vcluerìs  cum  tantum  exeat  quan- 

12.  tum  adduxet  ipse  aut  filj  ejus  et  si  eum  taso  aut 
filiis  ejus  menare 

'    13.  volueris  exeas  cum  medietatem  de  omnem  res  movile 

14.  quem  viro  {vero)  convenientia  ego  bonifatius  to- 
gatus  a  parli- 

15.  bus  in  dnabus  carlule  unotenure  scrìpsi  regnante 
dn  n 

16*  UUTPBAND  et  HBLPBAND  auno  vicisimo    quarto  et 
primo. 

17.  signum  -f-  manus  pbrtulo  promissuris 

(i)  Angaricu.  Non  sono  qui  se  non  1'  Opere  manuali  ^    che 
Pertulo  promette  di  prestar  secondo  l'occorrenze   al  CenterM- 
rio  Tasuloy  in  ogni  terza  settimana  di  ciascun  mese  dell'  anno. 
Ciò  dimostra  j  quanto  alla  condizione  di  liberi  livellar)  venivasi 
tutto  giorno  scemando  la  dignità  \  e  come  costoro  andavano  in- 
dietreggiando nella  pubblica  opinione  verso  VAldionaio  e   la 
servitii  Germanica.  Il  Brunetti  ^  crede  ravvisare  in  questo  cou- 
tratto  una  perpetua  locazione  di  Casa  e  Terra  coWobbUgo  della 
residenza  personale  ,    e   coli'  annua  p/esiazione  dell'  angariti- 
Crede  altresì ,  cbe  Pertulo  si  fosse  obbligalo  di  dare  a  Tasulo 
una  terza  parte  del  frutto  della  vigna    già   piantata  ,  ed  una 
quarta  de' semi  raccolti.  Delle  quali  ultime  cose  può  dubitai  si, 
a  cagione  dell'  eccessiva  barbarie  della  Carta* 

i  BninetU  lòttf.  1.,  491-492. 
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ruta ,  el  Scafilo  uqo  ìq  loco  Mbrao  ,  duo  modiorum  ter- 
ra 9  qood  debet  qd.  bone  memorie  Ursupakci  (1)  uno  mo- 
diloco  y  ipsius  Baruch  prò  Missa  sua ,  et  alio  prò  sepolcro 
suo  9  duo  modiorum  terra  in  Fabruro,  quod  comparare 
visus  foet  de  rebus  Sancte  Ecclesìe» 

Et  jam  snperìus  disi ,  omnia  et  in  omnibus  cumqui* 
sitionem  genituri  tuo ,  tibi  Filipbrt  ,  vel  ad  eredibus  tuis 
tranfundo  in  integro  possidendo  ;  ita  ut  ab  diema  dies  se- 
curiter  possedeas  tu,  vel  filiis  tuis. 

Et  nec  ego»  qui  supra  Domnus  Walpbanb  Episcopo, 
nec  qui  post  me  venturus  fueret  in  banc  domo  Sancte  Ec- 
clesie f  nec  nuUus  Sacerdus  Lucane  hujus  Ecclesie  supra- 
scripta  omnia,  quod  superius  legilur,  resubtragi  presumet. 
Set  in  omni  tempore  fermum ,  et  stavilitum  permaneat , 
et  quod  a  me  supra  cuncessa ,  vel  cunfermata  sunt ,  ita 
ut  a  nullo  hominem ,  nulloque  tempore  tibi  aliqua  ìnva- 
sionem  facere  posset ,  set  magis  rovoretur  ipsa  pagina  in 
suo  vigure ,  et  in  tua  potestatem  sino  omnem  impedi- 
mentum  inimici ,  juvante  Dominum  JnBSUM  Christum. 

Et  quis  quando ,  quandoque  tempore  te  y  qui  supra , 
FiLiPBRT  f  vel  heredis ,  posterisque  tuis  post  meo  decesso 


(i)  Uraupanci.  NM Originale  stampato  dal  Bertini,  si  dice 
Unui  panci. 

(a)  Februro.  Ecco  i  luoghi  a  me  noli ,  de'  quali  parla  Wal- 
prando  : 

>—  Sepluria  :  luogo  in  Montuolo. 

— *  Merao  :  luogo  presso  San  Bartolomeo  in  Silice. 

—  Fabruro  :  forse  Fabroro  ^  ove  ora  è  la  Parrocchia  del- 
l' ^nuoziala. 

Il  Mòdiioco,  di  cui  qui  ed  in  altri  Documenti  si  fa  motto,  non 
è  che  il  Modiotus  o  piccolo  Moggio  ^  e  lo  Staffilo  una  meta 
dello  staio  ì  come  bene  avvisa    il  Brunetti '. 

1  BrunetU,  /oc.  ctl.  I.  721.  728. 
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ire  f  aut  retrahere  presumpseret  in  Ifei  omnìpotenlis  in- 
carra  judicium ,  et  ab  ipso  Beato  Sancto  Mastino  ,  vel  ab 
omnibus  Vertutibus  Sanctorum  reatus  recedat  Et  faciendi 
nulla  aveat  potestatem  resubtrahendi* 

QcAii  Yero  pagina  confermationìs  et  ad  GAUDBRTins 
quanyis  indignus  Presbitero  meo  scrivere  precipi ,  ubi 
etiam  et  subter  prò  cunfermationem  manibus  meis,  una 
ctim  Sacerdot^ius  meis  signa  Sancte  Croci  feci  (1  ) ,  et  testi- 
bus,  nubillbus  (2)  Sacerdotarum  tradedi  roborando  sub  sii- 
putalianet  sponnone  sokmnique  interposUa  (3). 

AcTUH  Luca. 

f  Ego  Walprand  in  Dei  nomine  Episcopus  in  hanc 
cartula  donacionis  facla  in  Filipbrtu  Clerico  nostro  ,  et 

(i)  {/na  curri  Sacerdotibtis  mela  signa  Sancte  Croci  feci, 
Non  erano  i  segni  di  Croce  degli  analfabeti  :  ma  un  segno  di 
divozione  per  confermare  vie  meglio  le  concessioni  fatte.  Wal- 
prando  ed  i  suoi  Preii  ^  dopo  aver  posto  un  tal  segno  y  sotto-- 
scrissero  veramente  con  le  lor  roani. 

(2)  Testibus  nobilibua.  Questi  mancano  per  l'appunto ,  si  co- 
me ho  già  detto;  appartenendo  le  sottoscrizioni  de* Preti  alla 
parte  principale  de'  promettitori. 

(3)  Sub  stipulaiione  y  aponsione  aolemnique  interposita.  11 
buon  Prete  Gaudenzio ,  quantunque  ignorante  y  si  piaceva  di 
latinizzare  con  queste  frasi  e  con  1'  altre  adoperate  dianzi  ; 
do y  donoy  trado  ,  cedoy  mancipo.  Da  simili  frasi;  l'ho  detto 
pili  volte,  molti  trassero  l'opportunità  d'affermare  ;  che  i  vìnti 
Komani  vissero  sempre  a  hegge  Romana  sotto  i  Longobardi. 
Se  ciò  fosse  stato  vero  ,  ecco  un  Walprando  y  Vescovo  Lon- 
gobardo e  figliuolo  d'  un  Duca  di  Lucca  y  vivere  col  Dritto 
Romano  :  ciò  che  sarebbe  una  pura  illusione.  Del  rimanente  , 
qual  maraviglia  y  se  ciò  fosse  avvenuto  dopo  la  Legge  degli 
Scribi  del  737  in  quanto  a  tutto  quel  che  potea  formar  la  ma- 
teria d'  un  contratto  innanzi  Notaro  ?  Le  frasi  additate  asavansi 
anche  prima  del  737  da*  Longobardi  y  sì  come  appartenenti 
air  idioma  Latino. 
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a  me  jossa  scribsi  ima  cum  ctmumo  omnkm  Saeerdolum 
proprias  manos  meas  subscrìpsi  etcrafirma:  et  acriTe... 
de  ti.  •  •  • 

-f  Ego  Gaifrid  Presbiter  ex  jassa  domm  Walfrarm 
Episcopi  in  as  pagina  dona.  ...m  Fiupbrtb  Qerico  ttcot 
superius  legitor  consensi  et  pregna  mas .  •  •  • 

*|-  Ego  THBOPiNGTtrs  Arcidiaconos  in  hanc  pagina  ctm- 
fermaiionii  faeta  in  FiupEtT  consensi  et  sobscripsi. 

-f  Ego  ÀLBUS  Diaconus  in  hanc  pagina  cunfernuuiam 
faeta  in  Filipert0  animo  meo  consensi  et  siriiscrìpsi 

-{-  Ego  Leomaq  VV.  Presbiter  in  hanc  pagin»  cunfer- 
ntaiioms  faeta  in  Filipbrt  bono  animo  meo  consensi  et 
subscripsi. 

■j-  Ego  Jordanus  VV.  Presbiter  in ...  •  pagina  ctin/5rr- 
malionis  faeta  in  Filipbrt  bono  animo  meo  cunsensi  et 
subscripsi. 

-{-  Ego  SacBRAT  VV.  Presbiter  in  pagina  confirtnalio^ 
nis  faeta  in  Filipbrtu  bono  animo  meo  consensi  et  sub- 
scripsi. 

-}*  Ego  Raghipbrt  Diaconus  in  pagina  confirmatitmis  fa- 
eia  in  Filipbrt  bono  animo  meo  cunsensi   et  subscripsi. 

-j-  Ego  Petrus  Diaconus  in  hanc  pagina  confirmationis 
faeta  in  Filiperto  bono  animo  consensi  et  subscripsi. 

-f  Ego  Waldifrid  Diaconus  in  hanc  cartula  canfirma^ 
tioMs  faeta  in  Filiperto  Presbitero  (1)  bono  animo  con- 
sensi et  subscripsi. 


(i)  Filiperto  Presbitero,  li   diacono  Waldifrid   è  il  solo  , 
che  qui  dica  d' esier  già  Prete  il  Clerico  Filiberto. 
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NUMERO  DXU. 

Filimaro  cede  le  tue  sostanze  a'suoi  figliuoli  adottivi  Sichipert^ 

Causolo  e  Sichifrid. 

Amo  737.  Aprile. 

(  Dal  Banoeehiiii  (1)  ). 

-j-  III  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Liutprakd  viro 
excellentissimo  rege  »  anno  filicissimo  regni  ejns  TÌcensimo 
quinto  ;  et  domino  nostro  Elpband  excellentissimo  rege 
anno  secondo,  mense  aprile  »  inditione  quinta  feliciter. 

DoLCissiMis  nobis  semper ,  et  in  bonis  omnibus  nomi- 
nando te  SiCHiPBRT  Causule  f  et  SicmFRiDi  viri  devoti 
germ.  filii  quondam  Rotuari  optivi  filiis  meis(2].FiUMARi 

(i)  Primo  ed  unico  fin  qui  è  stato  il'  Barsocchini  ^  a  darci 
questo  rilevantissimo  Documento  dell'Archivio  Arcivescovile  di 
Lucca  (*I.  jS).  Fu  conseguenza  immediata  della  Legge  degli 
Scribi  nel  727.  11  tempo  ha  sommerso  non  la  sola  sottoscri- 
zione del  Notaro ,  senza  il  quale  sarebbe  stato  invalido  V  atto , 
ma  eziandio  il  nome  d'esso  Motaro  nel  corpo  della  Scrittura  , 
la  quale  vuol  tenersi  per  OiigiruUe ,  secondo  il  costume  del  Bar- 
socchini ^  che  non  vi  nota  la  parola  Exempiar.  PiU  conforte- 
vole mi  sembra  il  costume  del  Fumagalli ,  del  Brunetti ,  del 
Bertini  j  questi  o  non  tralasciano  mai  di  ricordare  >  che  la  Carta 
lor  sembri  Originale ,  od  assegnano  il  tempo  in  cui  ne  credon 
condotta  la  Copia. 

Ninno  de'  nomi ,  che  si  leggono  in  essa  ,  cosi  de'  contraenti 
come  de'  testimoni ,  è  Romano  ;  ma  tutti  son  puramente  Lon- 
gobardi ,  e  non  appartengono  ad  alcuno  de'  Santi  della  Catto- 
lica Chiesa. 

(3)  Optivi  filiis  meis.  Sichipert  ^  Causolo  e  Sìchifrido  ,  fi* 
gliooli  del  fu  Rotari ,  che  Filimaro  chiamato  avea  sempre  dol- 
ciaùmi ,  qui  son  chiamati  suoi  adottivi  figliuoli ,  ed  e*  concede 
loro  le  tue  sostanze  in  Cerquieto ,  riserbandosi  V  usoirutto*   In 

I  Barsocchini»  Memoria  di  Lucca,  Tom.  V.  Parte  II.  paf.  14. 


«40 

V.  d.  filio  quondam  àittari:  prò  tdta  legum  bene  sanxit 
antiqyitas  forensis  contemplaiionem  (!)••••  tum  {relictum) 
arbitrium.  in  quibus  placitum  fueret  digno  moderamine. 
suscepiat. .  ..uni  {filium)  ut  ille  qui  non  habet  descen- 
soris.  Neeessarium  est  mihi.  Filihari  inqui  {inquireré). 
et  illas  personas.  te  Sichipbrtb.  Càusclb  Sighifridi  tìiì 
devoti  qui  mea  :  Filimari  vel  de . .  •  meis  necessitate,  enu- 
trire seo  defensare  debeas. 

Et  ideo  ego  Filiuahi  vir  devolus  contuli  in.  vos  qui 
supra  SiGHiPERTE.  et  Gausulb:  Sighifridi  omnes.  parvu- 
lilate  rebus  meis  quem  habere  visus  sum  in  loco  qui  vo- 
citatur.  in  CERQUiETo(2)parte.livera  mea  tam  casa  terra. .. 
a  selba  cultum  et  incoltum  :  omnia  et  in  omnibus,  parte 

un  precedente  con  ira  ilo  innanzi  Molare  avrebbe  dunque  dovuto 
solennizzarsi  l' adoz  one  di  costoro ,  che  paiono  cugini  o  nipoti 
di  Fìliuiaro ,  figliuol  d'  Autari  :  ma  egli  dice  d'  esser  la  pre- 
sente una  Carta  d'affiliazione ,  ossfa  d'adozione.  Se  tal  Carta  ci 
fosse  pervenuta  intera ,  si  discernerebbe  piii  chiaramente  la  cosa. 

(i)  Pro  vi  (a  le^um  bene  sanxit  auctoritas  forensis  con^ 
templationem,Semhra  volesse  dire^  che  in  contemplazione  della 
vita  ^  ossi'a  coli' intendimento  di  prolungarla  vita;  l'antichità 
forense  delle  Leggi' avesse  introdotto  l'uso  dell'adozioni.  Di 
quelle  recate  ad  atto  col  rito  dell'  armi  presso  i  Goti  ed  i  Ger- 
mani favellai  nella  Storia.^  :  e  Lìutprando  Re  ,  due  anni  pri- 
ma della  cessione  fatta  da  Filìmaro  y  ne  avea  rinfrescato  gli 
esempj  ,  accettando  per  figliuolo  d'  onore  quel  Pipino  ,  che 
nacque  da  Carlo  Martello  e  poi  fu  padre  di  Carlomagno. 

Quanto  alle  Leggi  Romane  soli'  adozione  ^  il  Longobardo  Fi- 
limaro  ha  le  sembianze  di  volerle  lodare  col  nome  di  for^nsii 
ciò  che  ogni  giorno  diveniva  naturalissima  cosa  fra*Barhari  per 
effetto  della  Legge  del  737  augii  Scribi. 

(3)  Cerguieto.  Luogo  del  Lucchese  in  San  Lorenzo  di  Casa- 
basciana,  tre  miglia  a  levante  de' Bagni  di  Lucca,  ndla  Vai 
di  Lima. 

1  Storia  d' Italia ,  li.  520-522.  et  passim. 
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tiola  quemaminodoiif  6S8è  semiiata  faabeo  :  in  integro  :  ila 
ut  de  meo  q.  s.  Auripet.  exivet  dominio  :  bis  ipso  supra- 
scripta  casa  cum  fundamento  eurte  orlo  vel  puteo  et  in 
uà  {sic)  jam  dicto  Jordànni  presbiter.  et  filius  tuus  heredem: 
transfundo  esse  potestatem:  possedeodam  :  ut  ab  udierna 
die  habeos  tenq^s  adque  possedeas  tuoque  dominio,  yin- 
dicis  hac  defendas. 

Et  si  forsitans  qualive  tempore  ego  aut  heredis  meus 
te  vel  tuos  heredem ....  molestare,  aut  per  quolivet  in- 
genio subtrahere  voluero  :  et  a  qualivet  hominem  deCen- 
sare  menime  potuero:  promitto  me  jam  nominato:  An- 
REPERT.  Clerico  vel  meus....  libi  Jordànni  presbitero 
vel.  ad  filios  ììaqs  heredem  :  esse  componituro.  ipsa .  res 
unde  agitur  meliorata  in  dupla  condicionem  :  Quam  viro 
vinditionis  cartulàm  Alipert  notario  scribere  rogavi. 

AcTUH  Ldc\,  die  et  regnum  et  inditione  suprascnpta 
felici  ter. 

Signum  *f  ms.  Acrbpert  clerico  vinditor  et  conser- 
vaturi 

Signum  -j*  ms.  Cari  filii  quondam  Maurslli  v.  d.  t^stis 

Signum  -J-  ms.  Gausualdi  .... 

Signum  -]-  ms.  Alapert  filius  quondam  Licuald  v.  d. 
testis 

Signum  -f  ms.  Foolfd  .... 

'i'  Ego  Alipert  notarius  hujus  cartule  vinditionis  post 
traditam  compievi  et  dedi 

-f*  Ego  RiCHiPRANDDif  clerico  in  quantum  cugnuseere 
potut  hec  cartulàm  fideliter  exemplavi. 


Simo  fatto,  comperavano  qualche  volta  una  terra,  che  i  servi 
acquistato  aveano  col  loro  peculio. 
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NUMERO  DXIY. 

Fendiia  JU  un  pezzo  di  terra ,  spettante  a  Penula  ed  a 
Tuscolo  in  Cellole  ,  nel  territorio  di  Jtfassa'marittimti. 

Anno  738.  Marso. 

(  Bai  Branetti  (1)  }. 

!•  -f-  In  n  dni  dei  Salvatoris  nostri  Jhesd  Xsn. 

2.  regnante  dn  nostro  excell,  biro  Liutpband 

3.  reges  anno  regni  eius  XXVI.  et  dn  n  hilprand 

4.  reges  anno  secund^  m^  martium  p  Ind^  VI  fel^ 

5.  Ideo  constai  me  pertcli  una  cum  filius 

6.  mens  tusculo  vv  dd  binditores  bindidisse 

7.  et  bindedimas  bono  animo  et  tradedisse 

8.  et  tradedimus  bobis  (  vcbis)  bar et  barcs. 

9.  SOL  et  PBRSAD  fratria  eius  terra  iuris  mei 

10.  in  fundo  gellulb  admensuratas  cum  ali- 
li, quantula  de  bineas  {vineas)  faclas  quod  est  to- 

12.  tns  in  circus  perlicas  XXX.  et  ipsa  pertica 

13.  abente  in  se  per  una  pedi  XX.  ad  pede 

14.  MUNiGHisi  (2)  hec  ipsa  terras  et  posila  est 

16.  prope  casa  beslras  {vestras)  emtoris  et  de  aliam  par- 

16.  te  heriura  Lupbralos  et  ipsa  terras  bobis 

17.  qs  (  qui  supra  )  emtoris  coram  testibus  tradedi- 

(t)  Altra  Pergamena  Originale  dì  Monte  A.miata  (Nuin.3); 
pubblicata,  senza  farne  motto,  dal  Brunetti  ^ 

(2)  ^d  pede  JHunickiai.  Lunga  ricerca  far  si  dorrebbe  in- 
torno alla  misura  Longobarda,  chiamata  il  Piede  di  Munichi-^ 
la  quale  s'  usava  nello  stesso  tempo,  ed  a  scelta  de'con traenti, 
col  Piede  di  LiiUprando.  Farò  parola  dell'uno  e  del  1^ altra 
misura  nelle  Note  alle  Leggi  Liutprandee  sa^Maeeiri  Comacini^ 
dove  altresì  toccherò  óe^Gromaiici. 

i  Bnmtltt,  Cod.  Dipi.  Toscano,  I.  494-495. 
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18.  mos  c«a  homiii»  pumi  suis  quidquid  guperpon- 

19.  tum  habet  et  suscipemos  nos  qs  hindi*- 

20.  toris  ad  bus  {vo$)  ssti  emtoris  [nto  ipsa  ssla 

21.  terras  cum  homoias  qs  positas  abet  integr 

22.  pretias  auri  $oledu$  obridi  acu$  p^nsonlii  (1) 

23.  oumerus  duo  et  II  trimissi  (2)  adfenitua 

24.  quateuus  hab  db  abeatis  teueatis  posse- 
26.  deatis  bei  si  bindere  a  ut  dunare  bolueritia 

26.  liberas  in  omnebus  habeatis  potestatem  et  si  ^uod 

27.  non  cridemus  si  nu9  qs  binditorìs  aut  no- 

28.  stris  eridis  aut  aliquis  homo  seo  supposi- 

29.  tas  personas  bobis  ^  emtoris  aut  ad  bestrì 

30.  eridis  exinde  aliqualis  molesiias  aut  conten- 
3i.  tiones  inferre  boluerim  et  nus  qs  binditori 

32.  aut  nostris  eridis  anteistarem  minime 

33.  potuerimus  da  qualibet  bomines  duplum 

34.  pretius  et  re  melioratas  habita  extimalione 

35.  bobis  qs  emtori  aut  ad  bestris  «ridia  coar 

36.  punere  promittimus  et  cartulas  in  sua 

37.  permaneas  firmitatem  quam  biro  cartu- 

38.  las  bindilionis  nostre  ad  nus  factas 


(  I  )  ^urì  soledus  obridi  acus  pensantia.  Brunetti  ^  cosi  tra- 
duco queste  parole:  d  Oto  depurato  a  prova  d^Ago  ».  Ed  in- 
cende per  jégo  UDO  stilo  puagenie.  Dalla  varietà  delle  monete 
in  eiascona  eittà  Longobarda  egli  deduce  una  dimostraaione 
della  riccheua  di  Toscana. 

(2)  II.  trimiàsL  Oltre  l' eisere  il  tremisse  la  terza  parte  di 
ogni  moneta  ^  er'anche^  a  gindiuo  dello  stesso  Brunetti  ' ,  una 
moneta*  particolare ,  eh*  egli  crede  non  diversa  dall'  odierno 
guatirinoymà  d'oroj  eh' è  la  terza  parte  d'un  soldo. 


1  Branetti,  Une.  pag.  341. 

2  Id.  md. 
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39^.  wARMEOài^so  (1)  not  tócribcre  tFàdeimiM 

40.  AcTU  HI  Mi^sA  Ma«4tiba  hi,  et  rigÉo  et  ind    - 

41.  S8ta  fé^  w^wf  m  PBsrvows 

42.  y4  \fiiditoris- ftigiMf  f  ni  1>ir8GaLU 
43.^61  ics  ektà  biaditoris 

44.  Sigmi  f  m  siTAutFò  vh  lefefìs 

45.  SigiHJ  f  juij  FASSiAM  yh  testid  ^ 
46-  Sigiiu  f  m  mcTOR  th  teslfs            • 

"  '*7.'  Sigutr  f  m  ghosscio  iHf  (ésfis      ' 
48.  Signtr  -j-  iti  OTtonio  vh  téstìs  ' 

(i)  Pffarmejgausu.  T^GfX^  di purx)  sqnf^ue  ,^pjjfobanio  «em- 
bra  essere  astato  questo  Nolaro,  tanto  pel  nome  quanto  per  l'ec- 
cesso della  }>arbarM  nello  scrivere. 

Anslrualda^  vedova  fatta  Rdigiosa  ,  tot  permem  dd  mo 
figliuolo  Gvmprandy  latda  i  èuoÌ  averi  àì  MùnaHmo 
di  San  Giorgio  in  Notttmà. 

..Anso  738.  Otiobro*    '.  ..^ 

(  Dial  BerUni  [i]  ). 

I  .ri 

±In  nomine  D^mioi'  Dei   et  Salvatoris   nostri   Jheso 
Chisti.  Re^nant^  Domno  nostro  Liutpraio)  ,  et  Helprard 
Q^git)us ,  anno  regni  eprum  Deo  propitio  XXVII.  et  quar- 
to^ ipepse  OctMbrio,  p^r  Indictionem   i^ptima  felieitor. 
AnsTRiiAiiiA  religiosa  Dei  anciUa,  una  mo»   lìooBtn  et 

auturitatem  filii  sui  Gomprandi  ,  libi  Scdesia  Deryadque 

•  I  •       .  •  •      • 

—    ^ '  •  ^  ■  '  -   — ^± - . -  ■-  --  .  j  i.  ^--i.^j--.^-^,^^_. ^ — . — i — . — . — . — i — . 

(i)  Dall' Archivio  An^ivescovile  ^il^dtìoa  (  f  fi.^è  )  il  S^- 

•  4ini  ^  pubblicò  ia  Carta  presente^  allft4|É»le  il  Barmudiinj  ^  fitoe 
alquante  coriraoni^  cbe  da  me  sodo  addi  t^tQ«[Qi  duQ  f r*  paf^aalcM. 


1  Bertini,  Mem.  di  Lucca,  etc.  Toni.  lY.  Parte  1.  pag.  333.  e  nelT  Appen- 
dice, pat^.  75-76.  M-       '.    •  1^      •,'-..-..,. 

2  BarsoccbJni,  Ibid.  Tom.  V."  Parte  li.*  pag.  14. 
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Beati  Sancti  (jiiaieft  •  Dfii  Mairdierìs  ^  sita  i^  locp  Noctuno  ^ 
perpetualo  salutem  [dicil). 

Don  ehim  vel  sa  iùdìgiu  Amsthoalp  Deo  coppbta,  ppst 
decesso  Domili  Babutae  Locali  meo  (  jMgàU  meo  ) ,  de- 
TOtas  desìderaos  Domino  Jvbsu  Chaisto  ,  vel  ^us%uf  U- 
mÌAibus»  pruntisque  animo  deservire,  iuyaptesqme  eju^ 
clMiedtia  »  «m  cum  ipso  suprascripto.  filio  meo  ,  ut.  yirtw 
admiseret  (odtniicl),  in  prafHrìo  terrìtwio  nostro  Ecclcuoa 
i«  iiOBiOire  Dwiìm  >  adqoe  Beati  Sancii  Gxorai  Dei  Martb^ 
ris.  t)4is ,  fier  mfeinttm  ar tilBcium  non  Jpoge  prppe  NocruHO 
M  f»iidaine«ita  cog^truximus,  in  qua  omoi  spe  vit^  et  99r 
lutem  anime  nostre  posuemus  Deo  aerbie^do.  .  . 
.  Imaacpi/ego  qjie  supra  Aweru^uia  Deot  co|H49|a  pna 
€um  €utBHtahm  G^pmìh»  fiUo  Jii0e^.(i)  edìe  ìm  Qei  ìffiifiim 
pet  .Junix  4otis  eai4Mla  ((Ma)  offero  De^^  et  Bea^s^iino.Sfii^ 
4ti  lBa0B4»i,)  vel  a^.^uua  UoiMaterio  »  ide^t  G^^  S^Riciaf 
(Akii£d^is).€iin».rOiìijii>  9di*<wti9.  SUA»  simol  .puf*  Unfiffifia^ 
vIms,  «UMiÌ0i;:siÌT«s,,virgai;iis^  ciiltis -et  incpltis^  omnia 
€i*'ia  omnìJ^its»  :|]|obilÀa<  velisimobilia,  seo  aeMov^bus, 
omnia  quid^aid  jd  ìpa  eupraàcffipta  caseMàiipaii^  (AkICW^ 
modo  pertenet,  tibi  beatissime  Sancte  Geouoi  traps&mdo 
in  integro  ad  possedendum,  quia  (mihi)  ipse  suprascripta 
casa  4lata,(i(st  ^or^pn^ab  per  domnum  b^  m.  Barctta  locale 
mcQ{%),  p^a  ut  ab  bodierqa  idie  po|is^deas  ipsa  Dei  Vertute» 
'■•''■'■*■"'■'*'  ^- ■  .1.  -■,...■  I    .        ...  I      .    ^ .  ^ 

'  (i)  iJufH  tùkcùoril^em  fiac  meo  Guniphtnd.  Ecéo  in  qual 
teodo  aott  Vedùva  ',  'posta  sotto  al  Mundio  perpetuo  Longo- 
baitlo ,  e  fosse  pur  Quello  d'  uir  sno  figKuolo ,  non  useiva  di 
tal  soggezione  anche  se  divenisse  Religiosa.  Non  so  perchè' il 
^rtini  (pag.  336)  sbspettò  d*  essere  stato  fiarutta  un  padrone 
d'Ansftmalda,  e' iidstéi  una  serva  spòsarta'did  padrone. 

(a)  Casa  data  est  per  Morgingaè  per: ....  Baruita  locale 
meo.  Si  vegga  s' ella  era  Longobarda  questa  donna>  che  rice- 
vuto aveva  il  Morditi gapl^JS,  dipa.  il  Mui'atoi-i  se  tai  Vedova, 


6i8 
vel  cjus  Móimslmo  a  nobis  edito  in  perpetuimi  profiiln- 
rum,  inunusculi  causa. 

Et  quém  nos  fn  vita  nostra  saeerdotem  elegerimus ,  vel 
consliluerimus ,  ipse  sit  in  eodem  loco  cunfermatus  ,  ut 
prò  Dobis  Daminttm  exorare  debeat  ;  et  luminaria  sancfo- 
runi'  Dèi  faeias ,  et  JUessarum  precUrUs  nos  Domino  cwn- 
nièhdare  deveas.  Contra  quam.  doialis  y  seo  moBu^eiili  no- 
stre pagina  nunquam  nos ,  heredis  successoris  nostris  aver- 
sus  ipsa  sàncta  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  monasterìo  aliquan- 
do  spfondimus  esset  venttfrus  :  set  in  omnibus  qnaliter  so- 
perius  légitor.post  aetis,  et  ftituris  temporibus  inivi  firmum, 
et  stabilitum  permiineat. 

Et  quo4  a  wàAs  «opra  oflbrta  sunt  ita,  ut  ad  nutto  ho- 
minem  t  nu(k)q«e  tém^lore  '  dismmpì  possant.  Set  magis 
roboretor  fé  suo  vigore ,  et  in  sua  pdlestalem  ipsa  Eccle- 
sia ,  '*tel  ejus  monasterio  sine*  omne  impedimento  inìmiei. 
JuVaiiitém  Dèmibum  Jhbsum  ChristuhI.  Quam  vero  pagina 
ioihdi ,  et  Oacdentios  quamvis  Jndignns  Presbitero  acri- 
'rere  rogavimus ,  et  siibter  stgna  Sancte  Croci  fecimns.  Sitk 
itipularioné^  ^potmam  jo/amnéfua  tniaijiofJM  {i]* 
'  kGftm  Loca.  - 


'•  :. 


•       •    •  .  *  ■    ' 

nel  fai^i  Relìgrosa,  làscfaio  avesse  la  sua  LÀgge  Longobarda 
per  vivere  a  J^tgge  Romana  !  b  sé  cessalo  ^  fosse  il  Mundh 
tenutone  dai  figliuolo  Gumprand?  La  casali  Jldoticlus  data  io 
Morgincap  ad  Anstrualda,  e  ceàuth  da  lei  al  Monastero  di  S. 
Oiorgip  in  Nottuno,  era  ^itaata  in  MonuCalvoIi;  colà  dove  la 
Crusciana  nit^Uc  in  Arno  ;  di  fronde  a. Poot^dera^,  Sì  v^ga  il 
Kepetti  *. 

(t)  Shù  ètipuluÉiqn0ji  spoasÌQne  aoUnHiiqtéf  inierposiia.  Le 
solile  foroiole  della, Lalinità  giwridìca  e  .volgare  ,  in  bocca  di 
gosì  prelii  ed  ignoranti  Longobardi. 

I  RepeOi,  Bte.  Geo^.  Toscano,  IH.  930. 
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Signum  maDUS  Anstrcalde  Religiosae  Deo  copolalae 
oBeretrìcis  et  aactrix. 

Signum  manus  Ursi  Avinio  testis. 

(  Signom  -f  manus  Gompranùi  v.  d.  filio  ejas  cmsm^ 
iieniis  ). 

(  Signum  *f  manus  Framdalb  v.  d.  Olio  q.  Macrblli 
test.  ). 

(  Signum  ^  manus  Waldifrbd  y*  d.  diacono  testis  ). 

(  Signum  -|-  manus  GvTumnTD  Cognato  ^u$  testis  ]• 

(  Signum  -f-  mamis  Amjald  v.  d.  teslis  ]• 

Ego  OsPEANDOs  Biaconos  quantum  in  autenticum  in* 
veni  nec  plus  addedi  »  nec  menime  seribsi, 

NUMERO  DXVI. 

■ 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo  in  Limite 

al  Prete  Alain.    ' 


<# 


Anno  739.  Gemaio. 

'  .  (Dil.EanDoehM(1)). 

f  In  Dei  nomine. 

Rbgnantb  piissimo  dn.  nostro  Luoiprando  viro  excel- 
lentissimo  r^e»  anno  regni  ejus  vigensimo  septimo,  mense 
Januario»  et  domino  Hilprand  rege  anno  quarto,  per  in- 
ditione  septima  feliciter. 

CoNSTAT  me  Pktru  vir  devotns  Clio  quondam  Alti  (2) 


(i)  li  Barsocchini  *  trasse  quetta  vendila  dall'Archivio  Àrcf* 
veicovile  di  Lucca  (  -f-  G.  92  ). 

(2)  Peiru fiUo  quondam  u4Ui^  Questi  nomi  sono  Boma- 

ni ,  come  quel  di  Mauro  teslimonio»  Uftcivano  essi  del  eemg^e 
de'  vinti  Romani?  Nel  caso  che  ne  fossero  nsciii,  e'  dovrehbeco 
annoverarsi  ÌV9^  palleggiati  o  Longobardi  zzali. 

i  Barsocchini ,  toc,  eiU  pag.  17. 
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de  vico  YiNUU  cedi$se  et  vendidisse  et  vindidi ,  tradidisse 
et  de  presenti  etiam  tradedi  tebi  Atom  v.  y.  presbitero 
aliquanlula  terrula  j%uri$  nm  sita  in  loco ,  qui  vocitator 
Limita  (t)»  ubi  Vocavolnm  est  Tactuipobe. 

Hbc  et  est  plus mioore  scaffiliorum  (2)  tres';  capa 

UBO  mm  in  via  pubblica  p  et  ali*  capu  tene  in  Livitb  , 
et  de  latere  uno  tenet  in  terra  de  Clii  quondam  Alfbi- 
di:  ^t  de  alio  latere  tene  ia  terra  Acdoxfi. 

Et  accepit  ego  Pbtou  d^.  te  Presbitero  Alooi  prò  ipsa 
terrula  preliilìu  pi^itum.  et  :dcyfopitu  4^itulo  auri  sulidos 
iHmifHrp  octo  : .  iM  ut  do  mea  Pstm  vel.  de  filii,  aut  mei 
beredisexiat  douriiiio, -etiin  tua  i|iii  ^upira  Atout  ,£it,. tradedi 
esse  potestatem. 

Et  dicimns  quod  fiat  "quo  fière  iioo  potai  »  si  minime 
defeosar^  opp  polimero  ego. Petru,  ipt  niei  heredis  Ubi 
qui  supra  Aloin ,  aut  H^is  r^^pc^ai^eilo  adque  spondeo  me 
esse  componiturum  in  dupplu  meliorata  terrula,  de  quo 
agitar  sub  s^ema/iofun y  Ja '/bl^fuede  ^ovvero  simile)  loco. 

Et  cartuU  veadìliooìs  in  sua  manca  fermitatem. 

Et  prò  confirmationem  cartulam  Teubbkado  qmi^o  no- 
Siro  scrivere  rogavi.    ,  .        . 

AcTU  ad  Ecclesia  beati  S.  Pbtri  lérrìtòrio  LdceissEi 
die,  regnuià ,  et  mdifìone  Suprascripta  felièiter.  ' 

Signuni  -}-  ms.  PetÌiu  v.  à.  vendìlorii  qui  tane  car(u- 
am  yenditionis  fieri  rogavit,     . 

Signum  -J-  ms.  Alloni  v.  d.  teslis. 
^    Signum  +  ms.  Mauri  v.  d.  testis. 

Signum  -f  ms.  Walfridi  Clio  quondam  Ai^fbis^  testis. 

-j-iEgo  iBUDBMDa  quia  {NMt  rovora^ta,.e( . traudita .^ante 
t«slibu)S' ipsi  'oeto  seiid.-  dare-  vidi»  ooldplevi  6t  dadi. 

(i)   Limile.  Pacwi  del  Val  d*Arno  inferiore  vicino  ad  Euipoli. 
(2)  Scaffìlionim.  S'è  dello  più  velie,  che  10  scaffilo  eia  una 
mela  d'  uno  btaio. 
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NUMERA  DXVli: 

■ 

traili  d'tiif  faisù  Diploma  di  ìJuipraudo  Re  intorno. . 

alla  Oli fsa  di  Ceneda^. 

Anno  739.  Aprile  37 

''•*"•  (Dal  Coleti  (0).    ' 

In  nomiae  Dei  aeterni  AiOjea^  Anno  Doni».  looara^ 
DCCCC^aiI.,  ipCCXXXlX).  Wict-  VIL  di«?  3.  men?i? 

(i)  14  Coleiì  ^  ebbe  copfa  d*  una  òi' goffa  scrittura,  inserita 
nello  Statuto  di  Ceiìeda  :  oià  egli  stesso  dovè  sorridere  intorno 
alla'siia  jAncéritìi:  ir'Huné  sane  docameMum  ut  fleiiMni  té^*- 
V  duxrl  écrdatiores  :  ilitid  certe  mila  liquift  «ise  corruptlssùmmrf 
»  ^  prò  DCCCCXa»  l«99iidum  DCCKXXl?^  nw 

Io  credp  j^er  ìq  oonlraiio,  che  in  iiu9«(o,SoGuiQeoto  si  pafli 
di  cose  avvenute  forse  nel  ggS:  na  la  men^ioi^e  <]i  Litt^ptdQdp 
e  <}i  Callisto  Patriarca ,  inseritavi  fuor  di  proposito,  fé' credere 
al  tioleti  che  si  dovesse  leggere  y'Sg.  Ad  ogni  modo,  u  flócu- 
mctito  è  fekò  cosi  com'egli  ài  Itggea  nello  i$(atato.  éì  (>neda'; 
flHtodliè  M  pdssa  crédere  mietpéktiit  non  tiolo,  ma  cacCMiiìvi  ^dlé- 
eenmmaBfìéate  i  iMÉié  di  limprando  e  di  GiUistaNè  io  ovoeiihtto 
pstfola  di  tal  Carta,  «' «Ila  non  (bsse  rtaia  cagiome  d' uccibis;iii|ie 
liti.  L'Abate  Girolamo.  Leoni  avea  uatxo  questo  Docfi^Lento  daUo 
Statuto  di  Ceneda.  ma  tosto  l'ebbe  por  falso;  ciò  increbbe  ad 
Almorò  Albrizzi  *,  che  gli  s'avventò  fieramente  addosso,  propa- 
gnàndo  la  verità  e  sincerità,  dello  Statuto  di  Ceneaa.  £  sia  : 
iha  può  egli  credersi  autentico  un  Atto ,  dóve  si  fihgè  ch^  Ìl 
Degnissimo  ReliutpraBdo,  il  ^/i//^AmoPEitriiirc^*CidHsto^d 
il  Serenissimo  Duca  di  Carinzia  furono  presenti  alle  cose  trat- 
tate in  Oderto?  Dove  sì  parla  di  mero  e  misto  Imperio?  Que- 
sta non  è  una  delle  parole  indifferenti ,  le  quali  poterono  usarsi 

UlVm    vUTTvTT    LFl  lUJQ     ^HT*     m  WTHv    IT    oVOCK^  |     IIIS     UIIAFCcT    UU    XTwVv/* 

.Vi^'co  reggimenti,  iche  certamente. non  v'eia'Del.  739  ia /Llalia. 

'  i  Coleti,  Ad  llal.  Sacram.  Ughelli,  V.  17S.  (À.Ì720).    '   '      ' 

a  klMzii,  UeMorie  Sldricbé  d'Oderzé,  Tenèzia,  ia  4."  di  ^iirca  tetti- 
ne 14.  (Senz'anno,  ma  stampato  verse  il  Ì749K 
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Aprilis  in  palatio  D.  Luitpeandi  CivitaUs  Opitergihab  , 
sereDissimi  Regis ,  praesentìbus  vìris  DD.  Rege  Lcjtspba!i- 
DO  DignissimOf  Calistro  Patrìarcha  Aquilbiba  Sanetis- 
ittno ,  LcDo^co  Duce  Carutthub  Serenissimo ,  Tbitisano 
Episcopo  civitatis  testibus ,  et  alìis. 

SuppucARDUM  prò  illis ,  qui  foveot  justaa  causas 

Hinc  est ,  quod  Gbnbtbnsbs  investiti  fuerint  a  praedeces- 
soribus  R.  P.  D.  (  Reverendi  Patris  Domini  )  VALBimm 
Episcopi  Cenbtbnsis  de  Castellariis  et  Guriis  Cbubllabcm  , 

Vailis  Makbh  , cum  omni  jurisdiciione  ifsorum 

meri  et  mixii  imperii  (!)  et  ipse  D.  Comes  Iohaknbs  dam 
fderit  in  litigio  cum  dictoD.  Valertuio  Cbrbtbnsi  Epi- 
scopo «  •  •  •  • .  plaeuit  regali  majestati  D.  D.  Ldysp«aiibo 
Dignisdmo  regi  ac  dicto  D.  Palriarchae  Calistbo  Aqui- 
uufeR. ,  omnes  sìmul  dum  starent  in  trono  palatii  Civi- 
tatis OpiTBBOiNAB  9  quae  fiiit  sedes  prima  Episcopalis  Cb- 
NSTBiiais  Uilriae  ,  quam  prò  D.  Episcopo  VALBifTiifOv  dnm 
essent  in  praesentia  ipsorum  D.  Regis  »  et  dicti  D.  Pa- 
triarehae  ,  ambo  dmvl  cum  omm  earitate  suppliemenmi 
eidem  D«  VALBerrm o  Episcopo ,  quod  ddwret  et  digOAre- 
tur  de  dictis  Castellariis  et  Coriis  cum  omni  jurisdictìo^ 

ne.  •  •  ;  ipsum  Comitem  Iohannbìi  investire,  •  • . , 

(  Ciò  SI  dice  fallo  dal  Vescow^  Valenlino  }.  •  •  •  ^ .  • 

Eoo  Phi|.ippus  Archicancellarius  illustrissimi  regis  Luts* 
pRAifDi  recognovi ,  et  ut  publicus  notarius  de  mand.  par- 
tium  scripsi  ^  oMtoriuue  Sacri  Palaiii  (11). 


Comprendo  nondiméno ,  che  un  Documenta  del  993  o  di  più 
tarda  età,  potè  di  leggieri  essere  i/2/0r/7o/ato  ;  e>  per  renderlo 
più  augusto  j  gli  si  poterono  aggiungere  i  nomi  del  At  Itiut- 
prando  e  del  Patriarca  Callisto. 
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NUMERO  DXVIIL 

Brano  d'un  iestamenlo  d'AVboney  Patrizio,  in  quanto 
atte  terre  da  lui  foisediUe  nd  Regno  Longobardo. 

Amo  739.  Maggio  3. 

(  Dal  P.  Le  Coìbìb  (1)  ). 

In  nomine  Patrìs ,  et  Filii,  et  Spiritus  Sancti.  Sub  die 
tertio  nonas  Maias ,  anno  vigesìmo  primo  Rematile  in- 
lu$iri$$imo  nostro  Karolo  regna  FRAiiGonuii  (2)  Indictìone 
Vn.  feliciter. 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  filius  Felici  et  RusncAe  no- 
mine qnondam testamentum  condidi ,  quo  ve- 
nerabili HinsBTO  Clerico  scribendo  rogavi:  quod  testa- 
mentum meum  si  quo  casu  ,  et  jure  Praetorio  (3) ,   vel 

(i)  U  benemerito  Signor  d'Hérouvai  trascrisie  questo  Docu- 
meoto  neir Archivio  di  Grenoble,  e  lo  donò  al  P.  Le  Gointe  ^, 
che  pubblicollp  con  l' erronea  dala  del  789  \  L*  illustre  Ma- 
billoo  '  tornò  a  pubblicarlo,  stampando  per  la  prima  volta  un 
Diploma,  con  cui  Carlo  Magno  circa  l'anno  8o5  per  mezzo  dei 
suoi  Notari  cqnfermò  e  rinnovò  il  lestamenio  Abboniano,  già 
consunto  e  quasi  distrutto  {va/de  diruUun), 

(u)  Guberfianie Karolo  Regno  Francorum,  Goè  Carlo 

Martello,  Maggiordomo*  11  Re  inutile  de'Fraucbi  era  Teodo- 
rico, detto  di  Chelles. 

(3)  Et  jure  Pmetorio^eic.  Questa  e  simili  frasi  procedono 
dai  fatto  ootis>imO|  che  Clodoveo  con  la  Legge  Salica  ed  i  suoi 
successori  con  varj  Capitolari  lasciarono  avvinti  Romani  delle 
Gallic  il  pubblico  uso  del  Codice  Teodosiano  (  compendiato 
dappoi  col  Breviario  d'Alarico  ),  sebbene  avessero  distrutta 
la  cittadinanza  Romana ,  sottoponendo  al  guidrigildo  fermo  il 
Capo  di  que'  vinti,  e  tassandolo  una  metà  meno  del  Capo  d'un 

1  CaroU  Le  Gointe ,  AnnalesEeetei.Franconini,  sub  anno  DCCXXXXIX. 
L*  errore  deIl\aDB0  fa  corretto  dal  P.  Pagi. 

%  MablUon  »  De  Be  DfplomaUca ,  Lib.  VI.  Monument.  Nam.  LXll.  Et  in 
▲ppMidiee  BuinartU  Ad  calcem  dicU  Libri  SexU ,  Num.  VL. 
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qualecujus  Lege  adinrFevlìoiiis  qpae  quomodo  valere  ne* 
quiverit,  ac  si  ab  intestato  ad  vicem   codeeellorum  eum 

valere  volo  ac  jubeo.  •  • .  • 

Ego  in  Dei  nomine  Abbo  (1) •  .tu  SacrosancU 

Ecclesia  in  honore  Beati  Petrì  Apostoli ....  Novaugus 
Alonasterìi  in  Valle  Sigcsina heres  mihi  esto. • .. 


Franco.  Abbone  adunque  del  739 ,  fondator  della  Novalcsa , 
paga  vasi  la  mela  del  prezzo  d*  un  Barbaro  dello  «tesso  grado. 
Intanto  chi  non  crederebbe,  pel  Drillo  Pretorio ,  ricordalo  dal 
testatore,  eh'  egli  non  disponesse  delle  sire  facoltà  come  un  cit- 
tadino di  Roma  prima  d'Angusto?  Queste  sono  PillasiDni;  che 
svolaezano  per  la  mente  di  ehi  non  sì  eqndace  a  sUidiaT  la  na- 
tura del  guidrigilélo  e  della  cittadinanza  de' Barbari. 

(1)  Ego  y4bbo.  11  P.  Le  Cointe  ,  il  MaMllon  ,  il  Ruioarl 
mai  non  contraddissero  il  titolo  di  Patrizio  ad  Abbone  ,  se* 
condo  la  testimonianza  fattane  dal  Cronografo  della  Novalesa. 
Ma  il  Pagi*,  il  Muratori*  ed  il  Cav.  Datta*  gliel  negaro- 
no y  dicendo  eh'  egli  non  v'  è  nel  testamento ,  e  che  il  Pa- 
triziato d' Abbone  vuol  ritenersi  per  una  favola  Inrentata  dai 
Novalesiani  a  rendere  pih  splendide  l'origini  del  1(^  Monaste- 
ro. E  perchè  Abbone^  fondatore  della  Nòvalesa  (  P^edi  prcc. 
Num.  458  )  non  potè  sopravvivere  alla  fazione  del  atto  tesu- 
mento ^  é  diventar  Patrizio^  dignità  si  frequente  appo  i  Fran- 
chi e  soprattutto  nella  parte  Burgundica  del  Regno  loro  ?  Qa^l 
maraviglia  d'udir  salutato  Patrizio  un  uomo  si  opulento?  Pa 
conoscere^  senza  gir  molto  lontano,  la  frecjtienza  da'ti toli  Ro- 
mani appo  i  Franchi ,  si  ponga  mente  alla  qualificatione  di 
Chiarissimi  usata  da'  quattro  testimoni  del  testamento  Abbo- 
niano.  Di  costoro  >  secondo  i  lor  nomi ,  due  darebbero  stali 
Franchi  e  due  Romani. 


1  Pagi ,  Ad  Baronium,  Anno  789,  §.  XII>-XV, 

2  HforMori ,  Annali ,  Anno  789. 

3  Datta ,  Aieaiorte  deirAecademia  di  To9iii«  >  Itom^.  JUXw 
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(  Segue  il  novero  delte  terre  ^  the  Mbone  lasciò  al  Mo^ 
nasiero  deUa  Novalesa  nel  Regno  d^Eranehi  :  poi  si 
psrfai  di  quelle  Ae  lemià  n/sl  Regno  longobardo). 

Et  cella  infra  Regnum  Langobardorch  ,  c{ui  vo* 

catur  ToiXATBGUS  (1) ,  quìdquid  ex  alode  parentUBi  no- 
strorum  michi  ibidem  obfenit ,  una  cum  maDcipiis  ibi 
consistenribas  »  vel  omne  jare  suo ,  ut  habeas  volo  ac 
jubeo.  Etiam  et  Colonica  in  Valle  Dubusga  »  infra  fines 
Langobardorum  ubi  dicitur  Biggiatis  (2)  ^  quem  parentes 
nostri  9  et  nos  ibidem  habuimua ,  ut  babeas  volo  atqiie 
praecipio  (3) 


.  (i)  ToUatecus,  Oggi,  secondo  Jacopo  Durandi  *«  si  chiama 
il  Talaoco  ;  nel  territorio  di  Pineroio. 

(2)  p^aUis  JPuòi'asca Biciatis,  Soggiunge  il  Duraudi  , 

che  anche  sopra  Pineroio  ed  il  Talucco  si  stendea  la  Valle 
Dubìasca  o  Diubiasca  verso  il  fiame  Chisonoj  e  che  Biciatis, 
compresa  in  tal  Valle ,  appellasi  oggidì  Bece  o  Btceglia. 

(3)  F'olo  atque  proecipio.  Abbono ,  Patózìo  0  no  ,•  dovea 
vivere  a  Legg*  Long^tbarda  io  quanto  alle  terre  da  lai  pos- 
sedute «ci  R«go«  Longobardo,  si  cMoe  faceano  le  ]|tf(>o^he  di 
San  Zaccaria  di  Venezia  {P^edi  prec*  pag.  571.572);  e  però,  s'egli 
avesse  vivuto  in  tempo  di  Rotari,  non  avrebbe  potuto  disporre 
delle  sue  sostarne  con  testamento.  Nel  739  poteva  ,  essendosi 
prima  in  virtU  de'nuovi  costumi  Cattolici  e  poi  delle  Leggi  di 
Liuiprando  permesso  di  far  testamento  in  favor  delle  Chiese. 

Alcuui  Scrittori  Piemontesi  pretendono  ,  e  cosi  crede  anche 
il  P.  Le  Cuinte  '  ,  che  la  Movalesa  fosse  stata  ristorata ,  non 
fondata  dal  Patrizio  Abbone.  A  me  non  imporla  in  questo  luo- 
go entrar  nell'esame  d'un  Catto  avvenuto  fuori  del  Regno  Lon- 
gobardo. 

1  IHiraodi,  Piemonte  Traspidano,  pag.23>25,  Torino,  in  4.^  (A.Ì803). 
)  Le  Colate,  Anoales  Ecclesiastici  Francorun,  T.  841.  (A.  1673). 
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(Segue  un  numero  >fi/Emlo  d'dtre  terre  da  lui  pos- 
seduta ikI  Regno  de^PraituM). 

Ego  Abbo  hunc  testamentam  a  me  factum  siAsc. 

Rusmcus  vir  cIorÌMimus. 
Magnabbrtus  vir  cìariisiwM.   i  .  «^v 
WiBBBBRTUS  vìr  eloTwmm.      '  ^    ^ 
STHraoRUNUS  vir  darimmiu. 

(  Manca  il  luogo  dove  fu  soUoscriUo  il  ieslamenio  nel 
Regno  de'Franthi). 

NUMERO  DXIX. 

Giusto f  Orefice,  da  Porta  San  GervasiOf  vende  ad  Urea, 
Abbade$sa  di  Santa  Maria  al  Corso^  una  tigna  in  Sassi. 

Anno  739.  Maggio  12. 

(  Dal  Banocobiiii  (1)  )• 

-}-  In  Dei  nomine.  Regnante  dn.  nostro  Liutpranb  rige« 
anno  regni  ejus  vigensimo  settimo,  et  dn.  nostro  Hil- 
PBANB  Rige  anno  quarto,  duodecimo  dies  ìntrantis  Ka- 
lendas  magiaa  per  indìtione  septima  feliciter. 

Manifbstum  est  mihi  Josru  aurifice  (2)  da  porta  &  Gbb- 
VASI  yindedisse  et  vindedi  tradidisse  et  tradedi  tibi  Ubsb 

abbatìsse  Ecclesie  S.  Marib  vinca  mea ,  quem  havire  vìsu 

"— —  -|  Il  -     ■  -       I   ■■       -  ■  -  I 1 1  ■  ■    ■ 

(i)  L'Archivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  '^  C.  58  )  somministrò 
al  Barsocchini  un  Documento  di  si  gran  rilievo. 

(a)  Juslu  aurifice.  Poiché  un  Orefice  vende  liberamente  ì 
suoi  averi ,  egli  era  dunque  un  cUtadinù  longobardo  "^  doDde 
si  ravvisano  i  progressi  dei  Terzo  Sialo  nei  Regno  di  Liut- 
prando.  Presso  i  Borgognoui  un  Orefice  sarebbe  stato  un  servo. 
Tanto  è  piii  importante  la  notizia  della  libera  proprietà,  e  però 
della  citudinanza  d'  un  Orefice  nei  739 ,  quanto  si  può  cre- 
dere, che  Giusto  uscito  fosse  dai  sangue  de'viuti  Romani  :  le* 
gittimo  sospetto  a  cagione  si  del  suo  nome  e  si  della  sua  pro- 
fessione. 
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smn  in  loco  avi  i^ociUtòr  Gasisi  (1);  qqu  caput  tene!  ia  via 
Tbudbbadi,  et  aliut  caput  tenet  ia  yinea  ànsprandi  »  et 
de  uno  latere  est  de  viuea  Totblui  >  et  de  alio  latere  est 
de  yiaea  Saffdu^  qui  est  super  casa  Raduald,  qui  mihi 
ex  comparationem  avviaet.  da  Adulc  parte  mea  quantum 
in  ipso  loco  havire  \Ì8u  sum. 

Et  accipi  ego  Justu  aurifice  da  te  Ubsa  anelila  Dei  ab*- 
batissa  auris  soledum  numero  sex  boni  Lugani  stellati 
ezpendivilis  infinito  et  deliverato  capitulo  ;  sic  ila  ut  ha 
uodierna  die  de  meo  qui  supra  Justu  exivet  dominio,  et 
in  tua  Ubse  abbatisse  trado  esset  potestatem ,  tuoque  do- 
minio viodicis  ac  defeudis;  et  de  ipsa  vinca  que  facere 
volneris  in  tua  vel  de  heridis  tuis  siat  esset  potestatem. 

Et  si  quod  non  crido  qnod  fiat ,  si  aliquando  tempore 
ego  JusTU ,  aut  heridis  meus  te  Ursa  abbatissa  ,  vel  he- 
ridis tuus  ipsa  vinca  molestare  »  aut  retrahere  voluero  per 
qualibet  ingeuio ,  aut  summisso  homine ,  et  aduc  te  da 
qualivct  homine  ipsa  vinea  defensare  non  potuero,cum- 
puna  ego  Jcsiu,  aut  heridis  meus  tibi  Ubsa  abbatissa,  vel 
at  heridis  tuus  in  duplo  meliorata  vinea  de  eo  agitor,  et 
pagina  venditionis  in  sua  maneat  firmitatem. 

Et  Petrus  quamvis  indignus  Presbitero  scrivere  rogavi 

AcTCM  Luca  die  et  regnum  et  inditione  suprascripta 
feliciter 

Signum  *}"  ms.  Justoni  Aurifici  Vendi  turi  et  repro- 
messuri  « 

Signum  f  ms.  Sinboini  vir  devotus  da  porta  S.  Vin- 
CENSi  test. 

(i)  Casini .  O  Sassi,  come  afferma  nella  Rubrica  della  pre* 
sente  scrittura  il  Barsocchini  :  ma  egli ,  nel!'  Indice  deLuo^ 
ghi  ,  pone  C^hìsi  fra  Montemagno  e  Pedona  verso  Corsanico^ 
nella  Valle  del  Serchio.  Dal  Kepetti  s*  addita  Casise  fra  Via* 
^'^Sisi^  ^  Camaiore  in  quel  di  Lucca. 

IIL  42 
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SigoQm  f  US.  Waldeuaho  filio   quondam  Wattau 
test. 
Sigmini  i"  ms.  Autfbrt  citrico  filia  qaondam  RotGHfs 

tltSu 

-f  Ego  PfiTRUS  scripsi  et  in  preaentia  testìnn  set  se- 
ledo»  dante  yidimoa  compievi  et  dedi. 

INUMERÒ  DXX. 

f  In  fine  del  Documento  leste  riferito  di  Giu&to ,  ed  in 
carattere  quasi  non  leggibile  j  scrive  il  Barsocebini^  $i 
trom  la  seguente  Memoria.  Sembra  esèere  un  attestato 
della  Badessa  Ursa^  col  quale  ricorda  ella  i  beni,  onde 
si  componeva  il  Morgincap,  spettante  a  suoi  nipoti  ^  e 
lasciato  ad  essi  dalla  lor  Madre.  Questa  per  atvensura 
fu  sorella  d'Ursa  o  cognata). 

-f  Memoraturidh  facio  ego  Ursa  vovis  (t'obts]  Deputi 
mei  de  morganicap  a  mairi  veslre. .  In  primis  leclum  de 
soledns  decem ,  Magnifrbdula  ,  et  Magnitrcdd  et  Musin- 
LA  (1)  prò  soledus  tricenta.  tunica  de  soledus  decem; 
mantu  de  soledus  dece ,  nuari  (2)  de  soledus  triceota  , 
caballu  stratum  prò  soledus  centum  ,  et  prò  ceolum 
soledus  cosa  Valentioni   in  Veturiana  (3)  ,  et  alia  die 

(i)  Magnifredula  y  et  Magni trudu  et  Musiula,  Queste  Uie 
donne ^  valutate  per  soldi  trecento,  erano  ServB  MènisteriaU 
(  oggi  si  direbbero  Cameriere  }  di  colei ,  che  lasciò  il  su»  ricco 
Morginoap  a'  figl  i  uoli . 

(a)  Nuari,  Avrebbe  il  nuari  l'apparenze  d'essere  un  mo- 
bile^ del  valore  di  trecento  soldi.  Ma^  poiché  sì  parla  più  giù 
della  casa  di  Veturiana^  il  nuari  o  noari  potrebbe  anco  essere 
stato  quell'immobile ,  di  cui  a'  ha  memoria  presso  il  Ducauge 
ed  i  suoi  Gontinaatori.  »  Noa  videlur  es>e  locos  pascuus,  sed 
N  uliginosus  et  aquis  irrìguus  ». 

(3)  Fetufiana,  Luogo  in  vicinanza  del  Aio  Fraga. 


■CTA  (2)  medietatte  ,  ubi  resedere  lasos  fast  meditiale 
aofcÌB  rwerbavìiniis ,  ifm  jam  aotea  deviflum  loet  iutar 
'duo  fratrì  inter  Narduiu  et  GuiLiKAiiro. 

(i)  ^/ia  (He  Morguìticapa  Fermosiola,  Qui  mi  pare,  che 
Toglia  dire,  d'essersi  donato  un  secondo  Mor^incap  alla  vdonna 
(  alia  die  )  ;  ciò  che  certamente  avvenne  senza  oltrepassar  ia 
misura  imposta  dalie  Leggi  di  Liutprando ,  riformatrici  degli 
eccessi  di  quelle  donazioni  mattinali.  Àggrnnse  dunque  ri  ma- 
rito  alla  prima  1*  alti  a  di  Fermosiola ,  che  può  tenersi  o  per 
serva  ministeriale ,  o  per  Aldia  o  per  semplice  ancella ,  non 
vedendosi  dinotaio  alcun  prezzo  ^  e  la  metà  della  Caaa  di 
Franculo  ,  Aldio  o  'servo  in  Rotta. 

(2)  Roda.  Ora  S.  Quirico  di  Capannori ,  e  Tico  della  Pieve 
San  Paolo. 

NUMERO  DXXI. 

Liuiprando  Re  conferma  tulle  le  precedenti  donazioni 
de' Duchi  di  Spoleto  ed  altri  al  JlfonaUero  di  Farfa. 

Anno  739.  Giugno  15. 

(  Dal  f  «tteschi  (1)  ]• 

Flatios  LiOTPHAMDos  Rex  Excelmus  Mooio 


(1)  Li^gesi  questo  Documento  nel  Num.  10  del  Gran  Re- 
gistro di  Farik.  Muratoli  *  noi  conobbe  ;  a  f;ran  fatica  e'  n'ebbe 
soltanto  e  uè  pubblicò  le  Noie  Cronologiche^  inviategli  sotto  la 
ialaa  data  del  734.  llFattesohi  '  lo  stampò  con  la  vera  delySg, 
ma  con  alcuni  errori  nel  tes|o ,  che  io  corressi ,  mercè  una 
Copia  speditami  gentilmeitte  dal  Signor  Federico  Odorici»  £i  la 
Uosse  dall'esemplare,  che  il  Cardinal  Quicini  comandò  si  fa-« 
cesse  di  tutto  il  Registro  Farlaase.  Una  tanla  fatica  sussiste  an* 

1  Muratori,  A.  Medii  A£?i,  V.  687.  (A.1741}. 

2  Fatlesch! ,  Mem.  de  Ihichì  di  Spoleto,  pag.  250.  (A.iSOl). 


MBip.  Virg.  Dei  Geo.  Haab  quod  sitam  esse  vìdetair  in 
territorio  Sab.  loco  qai  dieitur  Acutianus  et  Yen.  Luce- 
Eio  (i)  Abbati.  Postulavit  Veneratio  tua  praecelsam  potè- 

Cora  f  e  quel  Registro  di  Farfa  si  legge  intero  nella  Biblioteca 
insigne»  che  per  lui  si  chiama  la  Quiriniana  ,  in  Brescia. 

(i)  Lucerlo.  Terzo  Abate  di  Farfa ,  ottenne  una  di  quelle 
conferme  generali ,  solite  ad  impetrarsi  presso  qualunque  Prin- 
cipe nuovo.  Ma  immenso  è  il  valore  di  tal  Documento  per  la 
sua  data  ^  la  quale ,  se  il  Muratori  avesse  potuto  conoscerla , 
qual*ella  è  veramente,  gli  avrebbe  risparmiato  molti  stud j ,  ed 
impedito  di  cadere  in  molti  sbagli.  Tal  data ,  sebbene  sia  er- 
ronea l' Indiuone ,  fa  tacere  le  dispute  del  Pagi  sul  tempo ,  ia 
cui  V  Italia  Romana  videa  turbata  nuovamente  dall'  armi  di 
liutprando.  Io  non  vo'  qui  mettere  il  piede  in  tali  gineprai  : 
proporrò  solamente  ciò  che  credo  vero  intorno  a  tal  Crooolo- 
già,  e  verrollo  di  roano  in  mano  illustrando  nelle  Noie  a'Oo- 

cumenti ,  che  seguono 

Anno  738.  Indizione  VI.*  Princìpio  de'nuovi  turbamenti  d'I- 

talia  f  e  de*  rancori  di  Re  Liutprando   verso  i 
Duchi  di  Spoleto  e  di  Benevento. 
Anno  ySd.  Indizione  VII.'  {dopo  agosto)  Liutprando  si  spa- 
zia di  nuovo  per  l'Esarcato  di  Ravenna. 
Anno  759.  Indizione  VII.*  Manda  un  esercito  contro  il  Duca- 
to Romano.  Gregorio  IH.''  implora  gli  aiuti  di 
Carlo  Martello  in  Francia,  e   gli  dirizza  una 
\   Legazione.  Carlo  Martello  non  si  moove  in  fa- 
vore del  Pontefice,  ma  gli  spedisce  alcuni  Le- 
gati,  fra'quali  fu  Ancardo  od  Ancato,  in  Roma, 
*  ^  con  magnifici  doni  per  la  Basilica  di  San  Pietro. 

Non  sappiamo  altro  di  tali  due  prime  Ambatceiie 

del  Pontefice  a  Carlo,  e  di  Carlo  al  Pontefice. 

Anno  739.  Indiz.  VII.«|  verso  la  fine  di  Maggio.  Gregorio  111.' 

Papa  scrive  una  Prima  Letiera   qui    registrata 
sotto  il  seg.  Num.  632 ,  pregando  Ancardo,  che 
la  recasse  a  Carlo  Martello  in  Francia. 
Anno  73g*  Indiz.  VII.*  Giugno  16.  Liutprando  avea  già  cac- 
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•tatem  nostrani  ut  per  nostrum  serenimum  praeceptom 
€onfirmare  deberemus  in  ipso  sco  Monìo  seu  tuae  Vene* 


ciato  di  Spoleto  il  Duca  Trasmondo  ,  che  op- 
portunamente fuggi  ;  e  già  e'  risedeva  in  quella 
città  y  come  apprendiamo  dal  Diploma  presente 
al  Farfense  Abate  Lucerio. 

Anno  739.  Giugno  (  dopo  il  16  ).  11  Re  si  sospinge  all'asse* 

dio  di  Roma ,  ove  Trasmondo  erasi  riparato. 

Anno  739.  sul  cadere  di  Giugno.  Gregorio  111."  scrive  una  Se- 
conda Lettera  a  Carlo  Martello,  qui  registrata 
sotto  il  seg.  Num.  523,  intorno  all'  assedio  di 
Roma.  In  questa  Seconda  Lettera  non  sì  fa 
motto  d' essersi  Liutprando  impadronito  di 
quattro  città;  Orta,  Bomarzo,  Bleda  ed  Amelia. 

Anno  739.  Luglio  e  principj  d'Agosto.  Indizione  VII.*  Liut* 

prando  s'impadronisce  veramente  di  quelle  quat- 
tro città  del  Ducato  Romano. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*  11  Re  torna  in  Pavia.-»  Re- 

N  vertitur  in  Palatium  per  raensem  Àugustum, 
»  Indie.  VII.*  )>:  come  scrive  Anastasio  Bibliote- 
cario nella  Vita  del  Pontefice  Zaccaria,  sue- 
ecfore  di  Gregorio  111.*. 

llderico  è  lasciato  Duca  di  Spoleto  da  Liutprando. 

Anno  739.  Agosto.  Indiz.  VII.*   Di  Pavia  il  Re  Liutprando 

vola  in  soccorso  di  Carlo  Martello  contro  i  Sa- 
raceni, che  tornavano  ad  invadere  la  Provenza. 

Rettamente  questi  fatti  furono  collocati  dal  Cardinal  Baro- 
nio  '  sotto  il  739  ;  ma  e'  pose  nel  presente  anno  la  Seconda 
Lettera  di  Gregorio  III.*  a  Carlo  Martello  \  e  la  Prima  nel 
7/|Oy  del  che  or  ora  si  parlerà. 

Anno  739.  Indizione  Vili.*  {dopo  j^gosto).  I  Saraceni  s'al- 
lontanano dalla  Provenza ,  oss^a  dalla  Gallia 
Gotica;  e  Liutprando  ritorna  speditamente  in 
Pavia. 

Anno  739.  Decembre.  Indizione  Vili.*  llderico,  fedele  a  Liut- 


1  Baronii,  Annal.  Anno  739,  %.  VI.  EUit.  Lucens.  Xll.  443. 
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rMioni  ottmia  cpiaecumq.    in  eodem  Saocio-  loco   sioguU 
Dwies  iMNsiri  SeoLETAm  seu  et  rdìqm  jydiee$  vel  Poplus 
de  ipso  d«eaitt  nostro  Spolbxamo  contulere   per  singula 
loca  constituta  prope  ipso  Mooio  quamq.  per  Gellas  ipsius 
Monj  ubicumq.  positae  sunt.  Nec  non  et  postulasti  do- 
stram  Excellentiam  ut  dos  licentiam  tribueremus  ut  post 
tuum  cujus  supra  Lucbri  Abbas  excessuia  de  corpore  in 
ipso  Rf onio  Abbatem  de  ipsis'  tribus  quem  ipsi  eligere  eom- 
iDuniter  volaeriut  ipse  tbid.  drdinatus  omm  io  tempore 
fieret.  Nos  vero   tuam   audientes   rectam    petitiooem   et 
considerai} tes  aeleroam  retribu'.Tonem  Hoc  potestà ti8  do- 
•trae  praeeeptum  tibi  fieri  jussimua  firmaotes  in  ipso  sco 
loco  yel  in  tt  omnia  ut  diximiis  quaecumque    ibid.  tam 
Ducés  qnam  hrdices  et  singoli  homines  recto  et  jasto 
tramite  contulere.  Quatinus  deìnceps  securius  ac  firmius 
yaleatis  possidere ,  et  ut  fati  somus  post  decessum  vestrum 
sim  poslulationem  tuam  Abbatem  de  supsta  Congregatione 

prando,  è  Duca  di  Spoleto,  come  da  un  altro 
Documento  Farfense  {Fedi  seg.  Num.  SaS  ). 
Anno  740.  Gennaro.  Indizione  Vili.*  11  fuggitivo  Duca  Tras- 
mondo, esoito  di  Roma,  per  la  via  detta  oggi 
degli  Abruzad  e  di  Rieti  rientra  nel  suo  Ducato 
di  Spoleto,  dove  fa,  per  rimedio  dell'anima, 
una  donazione  a  Farfa  [Fedi  seg.  Num.  5a6  ). 
Che  Liutprando  avesse  assediato  Roma ,   e   poi  fosse  tornato 
in  Pavia  nel  mese  d'Agosto  della  VII.*  Indizione,  cioè  del  759» 
apparisce  dalle  parole  teste  recate  d'Anastasio  Bibliotecario.  La- 
onde, o  Gregorio  Catinese,  Autore  del  Gran  Registro  di  Farfia, 
errò  nel  porre  la  VI.*  Indizione  al  Diploma  di  Liutprando  in 
favor  di  Lnceriq ,  Abate  Farfense;  o  nella  Pergamena  Origi- 
nale di  tal  Diploma  erasi  cancellata  l'ultima  unità  di  quella 
Nota  niHnerale.  Ma  lo  stesso  Gregorio  pose  rettamente  1'  anno 
XXVni.^  di  Liutprando  Re  :  anno  rispondente  per  Tappunto 
air  Indizione  S&itima  ed  ri  Giugna  7^94 
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qui  «UtttS  a  frafribiis  regulariter  fuerit  ibid  ordioefair. 
Et  damus  in  mandatis  omnibus  Ducibus  Comitibas  Cr«- 
stnldiis  noslrisq.  Actoribus  ut  nuHus  eor.  contra  prae- 
sentem  tranquilitatis  nostrae  munimen  audeat  ire  qdoq. 
sed  ppctuis  èl  infinitis  temporibus  in  sspto  Monio  vel  in 
te  seu  successoribus  tuis  nostra  6rmitas  stabili  ordine  de- 
bai  permanere. 

Ex  dicto  Dni  Regis  p  Attoneh  Notar!  um  et  ex  dicto 
ipsius  scripsi  RitpBrtcs. 

AcTUii  Spoleti  in  Pai.  XVI  die  Men.  lunj  Anno  felicis. 
regni  nostri  XXXIII  per  IndicUon,  VI.  (VU).  (1). 


(i)  Nella  Copia  Quiriniana  oiaiicaDO  gli  anni  del  Regno  di 
Liutprando  e  V  ludÌ7.ione.  È  segnato  il  XV,  non  il  XVI.  Giugno. 

NUMERO  DXXII. 

Leltfra  del  Pontefice  Gregorio  IIL^  a  Carlo  Martello 
chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi. 

Anno  739.  (  verso  la  fine  di  Maggio  ). 

(  Dal  Codice  Carolino  del  Cenni,  secondo  le  CorreùoBÌ 

delGentUoUi(l)). 

Epistola  Giieookii  Papae  ad  Carolom  Majorem  Do- 

Mi:S,   MISSA   PRO   DEFENSIONE   SgAE   Di   ECCLESIAE. 


(i)  Io  darò  in  altro  luogo  la  Storia  del  Codice  Carolino,  dal 
quale  furono  cavale  quella  e  la  seguente  Lettera  di  Grego- 
rio III/'  a  Callo  Martello.  Qui ,  se  voglio  esser  compreso,  non 
debbo  tacere  delle  Correzioni  del  Gentilotti. 

Il  Codice  Carolino,  composto  di  novanta  nove  Lettere  , 
piibblicossi  per  la  pima  volta  dal  Gesuita  Grelsero  nel  i6i3 
sulla  Copia ,  inviataci  da  Sebastiano  Tcgnagelio ,  che  fu  Pre- 
feito  della  Biblioteca  Imperiale  di  Vienna;  ma  con  molte  li- 
cerne prese  da  eiso  Trgnagclio  per  correggere  ed  ammodernare 
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DuiflNO   fiXGELLBNTISSlBfO   FÌLIO  CAROLO   ScBRBGULO  DO- 
MINÒ. Grbgobios  Papa. 

■■■■Il-    ■■    I      iiii     ■■■■      I         ■■■■■■     i.ii.    ■■i.».i      » 

la  lezione  dell'antico  ed  unico  Manoscritto  di  quella  Biblioteca, 
ove  si  couliene  il  Codice  Carolino. 

Pietro  Lambecio^  uomo  dMmmortal  ricordanza  ed  uno  de'Suc^ 
cessori  del  Tegnagelio  ,  sperò  di  ricondurre  il  Codice  Carolino 
alla  sua  vera  essenza;  rislampollo  nel  ìSnS;  ma  per  yarj  mo- 
tivi quel  suo  lavoro  y  eccetto  pochissi aie  Copie,  non  venne  alla 
luce  del  giorno.  Una  delle  pochissime  cadde  nelle  mani  del 
Muratori  *,  che  nel  1734  tornò  a  pubblicare  il  Codice  Carolino 
secondo  l'Edizione  delGretsero,  e  con  l'emiendazioni  del  Lam> 
becio.  Ma  queste  non  erano  sembrate  immeritevoli  di  molti  rim* 
prò  veri  al  Gentilotti,  Successor  d'easo  Lambecio  nella  cura  della 
Biblioteca  Viennese  :  vo'  dire  a  Gio.  Benedetto  Gentilotti;  eletto 
dappoi  Vescovo  di  Trento ,  e  morto  nel  1726.  Quel  Prelato 
avea  rivolto  i  pensieri  ad  una  seconda  e  piii  ampia  fatica,  notan- 
do in  un  Esemplare  deirEdizione  Gretseriana  del  16 1 3  tutte  le 
yàriantìf  che  avrebber  dovuto  restituire  il  Codice  Ciarolino  alle 
sue  vere  sembianze.  Rimase  Manoscritto  nella  Biblioteca  di  Vien- 
na un  si  fatto  confronto  fino  a  che  il  Cardinal  Passione!  non  ne 
ottenne  una  Copia  ,  e  la  trasmise  al  Cenni  '.  Questi  nella  saa 
ristampa  del  Codice  Carolino  (era  l'anno  1760)  lasciò  stare  il 
testo  Gretseriano  ,  rilegando  nelle  Noie  le  frananti  del  Genti- 
lotti  y  sebbene  molto  da  lui  lodate  per  la  loro  sincerità  ed 
eccellenza. 

Ma  quale  abuso  non  fu  mai  questo?  Se  tali,  a  giudizio  del 
Cenni,  erano  esse,  dunque  dovevano  costituire  il  testo  del  Co- 
dice Carolino.  Poiché  non  si  trattava  di  mettere  in  mostra  le  f^a- 
riantij  prese  da  molti  e  molti  Manoscritti ,  ma  si  di  ridare  le 
schiette  sue  l'orme  ad  un  Manoscritto  unico  del  Codice  Carolino  , 
le  quali  non  erano  state  fedelmente  ritratte  dal  Tegnagelio  in  ser- 
vigio del  Gretsero.  E  però  io  nelle  due  Lettere  di  Giegorio  III.* 
ed  in  ogni  altra,  che  dovrò  riferire  del  Codice  Carolino,  met- 


1  Muratori,  Script. .Bar.  Italie.  Tom.  Il|.  Pari.  II.  pag.  76.  sf  posstm. 
(A.  1734). 

2  Cenni ,  Monumenta  Dominationis  Pontificiae  (11  Codice  Carolino  si  troTa 
intero  nel  Primo  Tomo),  ttomae ,  in  4.**  Ex  Typograpbja  Palladis  (A.1760>. 
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NiMiA  floctuamur  trìbulatioDe  et  lacryinae  die  noctu- 
que  ab  oculis  nostrts  non  deficiuat,  quando  conspicionas 
cotidìe  et  ondique  Ecclesiam  Sanctam  Dei  a  suis  »  iq 
quibas  erat  spes  viodicandi ,  destituì  fiUis(.)  Propterea  coar- 
tati dolore  in  gemitu  et  ludu  consistimus ,  dum  ceminius 
id  y  quod  modicum  remanseral  praeterito  anno  (1) ,  prò 
flubsidio  et  alimento  pauperum  Chrisli ,  seu  {el)  lumifUL" 
riorum  concinnatiùne ,  m  pàRtibos  Ra vennaticx  ,  nane  gla- 
dio el  igni  cunela  consumi  a  Luithprando  et  Hilprando 
Regibus  LA5G0BAIIDOBU1I  :  sed  m  rsns  pahtibus  Rohanis 
tnittms  plura  txerciia  ,  similia  nobis  fecerunt  et  faciunt, 
et  omnes  Scdas  Sancii  PffrRi  (2)  destruxcrunt ,  et  pecolia, 
quae  retnanserunt ,  abstulerunt  »  et  niUla  nobié  apwi  le  i 
e?[ceUentissiine  fili ,  refugium  facienlibui  pervertii  haclemu 

lerò  si  come  testo  inconcusso  del  medesimo  le  Gentilottiane 
G>rf ezioni  9  cacciate  ora  in  luogo  ignobile  nel  Libro  del  1760. 
Anche  il  Rollar  *,  Bibliotecario  di  Vienna  dopo  il  GeotiloUi  , 
biasimò  gli  andari  del  Cenni;  e  riprovonne  l'Edizione^  quan- 
tunque ricca  di  molti  pngì  per  altri  rispetti. 

(1)  Quod  modicum  remanseral  praefet  ito  anno.  Della  Cro- 
nologia descritta  nel  prec.  Nuni.  53 1;  apparisce,  che  le  nuove 
offese  di  Liutpr^ndo  Re  contro  1'  Esarcato  di  Ravenna  comin- 
ciarono fìn  dal  precedente  anno  j3Ò  :  e  cosi  ancbe  ragiona  ot- 
timauiente  intorno  a  queste  parole  della  Lettera  di  Gregorio  III.* 
il  Cenni  '. 

a  Hioc  patet  I  Langob^hdos  anno  'j3S  Ravennati  bus  damna 
»  iniulìssc  ». 

(a)  Salas  SancH  P%lrL  Qui  sembra  ,  che  fra'  molti  signifi- 
cati della  parola  Sala ,  convenga  meglio  quel  solo  di  rustiche 
abitazioni  de'  Coloni  sparsi  ne'  vasti  Pairimonj  della  Chiesa  Ro- 
mana ,  e  de' guardiani  degli  armenti. 


1  Kollar,  Commentariorum ,  seu  Sapplcmentorum  ad  Bil)lioth.  Lambecii 
1.  515.  et  seqq.  Vindobonae ,  in  fol.    A.  1766). 

2  Cenni ,  (pc.  ct7.  I.  20.  ISoU  3>. 
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coniolatio  (1)  ;  sed  ut  coaspicimus»  dMin  ipduituni  a  vobis 
eisdem  Begibus  est  motìoae  foci^odi ,  quod  {gui^)  eoruiu 
falsa  sugge$tio  plusquam  nostra  veritas  apud  vo«  recepta 
est  ;  et  tioiemiis  ,  ne  tibi  respiciat  ad  peccatum  ;  quando 
nuQC  ubi  resident  ipsi  Reges,  ad  exprobalionem  nostrani 
ita  proferunt  verba ,  dicentes  :  »  Advemal  Carolds  ,  apud 
D  ^m  refugium  ftcUtis ,  it  exeràta  Faaikgoruh  ,  et  si 
»  vaUnt  t  adjuveni  vo$ ,  et  eruafU  de  manu  nostra  j^. 

0  quam  insanabilis  dolor  prò  bis  exprobrationibiis  in 
nostro  retinetur  pectore  ,  dum  tales  ac  tanti  fìlli ,  suam 
spiritalem  matrem ,  sanctam  Dei  Ecclesiam,  ^u$que  jwpu- 
lum  pecidiarem,  non  conantur  defeodere;  poteos  est,  ca- 
rissime fiit,  ipse  princeps  Apostolorqtn ,  ob  operam  do 
(  a  Domino  )  sibi  concessam  potestatem  suam  d«»Cendare 
domUt  et  populum  peculiarem^  alque  de  inimicis  dare 
vindiclam  ,  sed  fidelium  fUiorum  tnentes  probat.  Non  cre- 
das ,  fili  f  falsidicis  soggestìonibus  et  suasìonibus  eoruoi- 
dem  Regum.  Omnia  enim  tibi  false  snggerunt ,  scribentes 
circumventìones ,  qnod  quasi  aliquam  culpam  commissam 
babeant  eis  eorum  Duces  ,  id  est ,  Spoletlnus  et  Bene- 
VENTANLS.  Sed  omoia  mendacia  sunl.  Non  cnim  prò  alio 
(  salisfaciat  te  veritas ,  fili  )  eosdem  Duces  persequilur  ca- 
pitalo p  nisi  prò  eo  ;  quod  noluerunt  »  praeterilo  anno  (2), 


•KM 


(i)  aitila  noùis  apud  te,,»,  refugium  facientìbus  pervenii 
consolalio.  Dunque  il  rifugio  s'era  fatto  piima  dell' invasione 
cominciala  del  Ducalo  Komano  ;  quando  ,  cioè  ^  il  Re  Lìut- 
praiido  romoreggìava  da  un  canto  »neir  Esarcato ,  e  dall'altro 
avvicinavasi  a  Spoleto^  dove  già  s'era  sospinto  nel  i6.  Giugno 
759,  secondo  il  Diploma  Farfense.  Lunga  e  d  fficile  impresa  riu- 
scirebbe senza  un  tal  Documento  di  ben  fermpre  la  data  della 
presente  Lettera  j  scritla  poco  prima  del  16.  Giugno.  Ed  il 
Cenni  ,  se  avesse  avuto  innanzi  «gli  occhj  un  simìl  Diploma  , 
ne  avrebbe  tratto  un  gran  prò. 

(2}  PraQterito  anno*  £  una  conferma  ooA^eJja^  che    fui  dal 
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de  8QÌ8  partibus  saper  noft  inruere  ;  et ,  siciit  itti  feceruot» 
rea  sMetoram  Apostolorw»  destruere ,  et  pecWtomm 
papmlwn  depraedare  «  ita  diceDtes  ipsi  Daces»  »  quia  toserà 
»  Ecderiam  Satbclam  JDit  qu$que  pofHlum  pieàHarem  nm 
»  eunreitamus  :  quontam  et  pacium  cum  m  kahetmu  [i)  €i 
»  ex  ipsa  Ecclesia  fidem  aecepimus  »  ;  ideoque  mucro  eo* 
rana  {Htgum)  desaevit  contra  eos.  Nam  ipsi  praedicti  Duces 
parati  foeraat^  et  snnt,  tecundum  aatiquam  consuetudi  ^ 
sem  eia  obedire,  aed  ilU  retìoentes;  tam  prò  eo,  qaod 
saperius  diximus,  per  eiqoisitaoi  occasionem  »  volenles 
illos,  et  nos  destniere  et  invadere;  ideo  ulrosque  perse- 
qoeDtes  vestrae  boDilati  suggerunt  faka ,  ut  et  Duces  illos 
ncbilisBÌmoB  degradeDt,  et  soos  ibidem  pravos  ordiaent 
Daces ,  et  mn!to  amplins  cotìdie  et  ex  omni  parte  Eccle- 
Siam  Dei  expagaent,  et  res  B.  PIbtbi  prìncipis  Apostolorum 
dissipent,  atque  popìdum  peculiarem  capti vent 

Tamen  ut  rei  veritas  vobis  declaretur,  Christianissime 
fili,  jubeas,  post  ipsorum  Begum  ad  propria  re versionem, 
tuum  fidelimmum  Mismm  y  qui  non  a  praemiis  corram- 
patur  ,  dirìgere ,  ut  propriis  oculis  persecutionem  no* 
stram  ,  et  Dei  Ecclesiae  humiliationem ,  et  ejus  rerum 
desolationem ,  et  peregrinorum  lacrìmas  conspiciantnr ,  et 
tiiae  bonitati  omnia  pandat.  Sed  hortamur  bonitafem  tuam 
coram  Domino,  et  ejus  terribili  judicio,  Christianissime 
Fili ,  ut  proptcr  Dm  et  auimae  tuae  salutem  ,  subvenias 

III  l-MII^.       .■■■..■■.      .  ,  .„,         .— I      .y ,  ,.  I  ■  ■ 

738  mediitiva  Liutprando  Re  di  voler  piombare  si»!  Ducalo 
Romano,  e  d'aver  per  coUegali  a' danni  di  quello  i  Duchi  di 
Spoleto  e  di  BeiieveDlo* 

(i)  Ei  pacAim  cum  eis  haàemus^  Dicevano  i  dae  Duchi  , 
a  schivar  la  gu«rra  contro  Roma  ,  d^  aver  eoa  essa  e  col  po- 
polo peculiare  mi  patto  speeiale:  ciò  sarà  nella  mia  Sioria  un 
argomento  «li  molte  oonùderazioni  sulle  qualità  del  Ducato  Ro- 
mano in  cfaegli  anni  738  e  jZo^, 
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Eèclesiae  S.  Pbtbi  »  et  ejus  peculiari  papulo  »  eosdemqae 
Reges  sub  nimia  celerilate  refates ,  et  a  nobis  repellas  , 
et  jubeas  cos  ad  propria  reverti ,  non  despkias  depreca- 
tionem  meam,  neque  claudas  aures  tuas  a  postulatiooe 
mea  ;  sic  non  Ubi  ipse  prioceps  Apostolorum  claudat  eoe- 
lestia  regna. 

CoNJCRO  te  in  Dm  Yivnm  et  venim  ^  et  ipsas  aacratia- 
simas  claves  Confessionis  B.  Pbtbi  ,  quas  yobis  AD  RO- 
GUH  direximus  (i),  ut  non  proponaa  {praqfmas)  amici- 

(i)  Conjuro  te  in  Deum  vipum., .  .et  ipsas   aacratìssùnoM 
cfaves  B.  Petri ,  quas  voòia  ad  rogum  direximus.  Cosi   dice 
il  Gentìlotti  essere  scrino  nel   Codice  Carolino,  e  non  ad  ro^ 
gam ,  come  leggeva  il  Lambecio  :  cosi  con  ogni  ragione  afferma 
il  Cenni  doversi  leggere ,  ad  rogum.  Perchè  dunque  il  Cenni 
lasciò  slare  nel  testo,  ad  regnum  ,  come  si  trova  nel  Gretsero, 
secondo  la  difettosa  Copia  speditagli    dal  Tegnagelio?  j4d  ro- 
gum y  sì  y  ad  rogum  e'  si  vuol  leggere  ;  né  altrimenti  si  può  , 
chi  non  voglia  privar  tali  due  voci  d'  ogni  senso.  Tuli'  i  Di- 
plomi pubblicati  e  da  pubblicarsi  de* Duchi  di  Benevento  nella 
Cronica  di  Santa  Sofia   son  pieni  delle  voci  ad  rogum   o  per 
rogum y  atte  a  dinotare  la  preghiera  di  chiunque  avesse  indotto 
alcuno  di  quc' Duchi  a  fare  od  a  non  fare  qualche  co«a.  Gre- 
gorio HI."  scongiurava  Carlo  Martello,  pel  Dio  vivo   e  per  le 
chiavi  da  lui  mandate  della  Confessione   di  San  Pietro  a  quel 
Principe  ,  secondo  il  costume  antico  de'Pontefici  Romani  e  so- 
prattutto di  San  Gregorio  il  Grande;  lo  scongiurava,  dico^  a 
liberarlo  dalle  mani  de*  Longobardi.  Tali  chiavi  poteano  man- 
darsi  ad  rogum, ,    cioè  per  simbolo  ed   in  atto   di  preghiera  \ 
non  ad  regnum  ,   di  cai  non  s' era   favellato   nò  potea   favel- 
larsi. E  poi  di  qual  regno  avrebbe  parlato  Gregorio  DI.*'  ?  Del 
regno  di  Roma,  che  ancor  non  aveano  i  Papi  nel  739,  in  que*  pri- 
mi e  mal  fidi  giorni  dell'  emancipazione  Romana ,   tuttora  in- 
certa e  sempre  minacciata  dal  Bizantino?  Del  regno  de'  Fran- 
chi y  al  quale  forse  aspirava    il  Maggiordomo  Carlo  Martello 
fin  dal  739  ;  quasi  volgesse  ia  meote  d' operare  ciò  che  pochi 
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tiam  Regom  Lahmbaemauh  amori  Prìneipis  Apostolo- 
rum  9  aed  velocitar  et  sub  nimia  festinatione  aentiamus  » 
post  Deum»  tnam  consolationem  ^  ad  nostram  defeosionem» 
ut  in  omnibus  gentibus  declaretur  vestra  fides  ^  et  bonum 
nomen  :  quatenus  et  nos  cum  Propbeta  mereamur  dicere: 
-»  ExoMidial  u  Dominus  in  die  tribulati<mi$ ,  protegat  te 
y>  nomen  Dei  Iagob  y^.  Harum  autem  litterarum  pùrtiioff 
Anchat  (  od  Anchard  )  vester  fideliSf  quod  oculis  suis  vi- 
dit;  et  nos  eiiDJUDximus,  omnia  tuae  benignae  excellen- 
tiae  viva  voce  enarrat.  Et  petimus  bonitalem  tnam  coram 
Deo  teste  et  judice,  ut  nimis  festinanter  nosUros  lenias 
dolores ,  et  laetabunda  nobis  celeriter  mittes  nuncia ,  ut 
laeti  effecti  animo,  die  noctnque;  prò  te  tuisque  fidelibusy 
coram  Sacrìs  Sanctorum  Principum  Apostolorum  Petri  et 
Pauu  Confessionibus  domino  fundamus  preces. 

anni  dopo  venae  fatto  dì  conseguire  al  suo  figliuolo  Pipino?  Se 
una  cotanto  ìnverisimile  profferta  del  Papa  dovesse  aversi  per  ve- 
ra,  sarebbe  «lata  ella  una  pratica  spettarne  agli  aCEui  di  Francia, 
non  del  R^no  Longobardo.  Inutili  perciò  riescono  i  desiderj 
degli  Scrittori ,  che  tengono  Gregorio  UU  per  un  Re  di  Roma 
'  nel  739. 

Ma  pili  inutili  assai   tornano  i  concelti   del  Muratori ,   che 
I  dopo  lunghe  Chiose  legge  negli  Annali  *  ad  Regnum ,  e  non 

r  apre  la  bocca  intorno  alla  Variante  Lambeciana,  Ad  Rogam\ 

I  la  qual  Variante  da  lui  medesimo  fu  a'suoi  Lettori  proposta 

I  nel  1734.  11  Muratori  non  vuole,  che  Gregorio  III.*  fosse  stato 

I  Re  di  Roma  nel  739  ;  ma  pretende ,  che  il  Papa  senza  essere 

\  polca  ben  dare  quel  Regno  ad  un  Principe  Franco  ,   purché 

ì  glie  lo  desse  col  titolo  di  Console  o  di  Patrizio.  In  tal  guisa j 

\  la  falsa  od  almeno  l' incertissima  lezione  ad  Regnum  ha  ser- 

I  vito  di  Slimolo  alle  piii  contrarie  passioni  di  chi  pone  l' im- 

maginario Regno  di  Roma  in  balia  or  di  Gregorio  Ili*,  che 
non  dicea  di  possederlo ,  ed  or  di  Carlo  Martello ,  che  non 
sappiamo  d'averlo  bramato  giammai. 


i  MuraCori,  AjrnaU,  Anni  741.  789. 
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saggerere  debeat.  Tn  autem  »  fifi ,  habeaa  can  ipai  (sic) 
principe  Apostaloram ,  hic  et  in  futura  TÌta ,  cum  òmnipo* 
tenti  Deo  nostro  ;  sìcut  prò  ejns  Ecclesia ,  et  nostra  de- 
fensione  dispoflueris  et  decartaveris  sub  onmi  Telocitate  , 
ut  cognoscant  omnes  gentes  tuam  fidem  et  puritatem  , 
atque  amorem  »  quae  babes  erga  Principes  Apostolorum 
B.  Petrum  ,  et  nos .  ejusque  pecuUarem  papuium  asciando 
et  defendendo  ;  ex  hoc  enim  tibi  poteris  memoriaiem  et 
aeternam  acquifere  \itani. 

>»  eundem  àmchjlrtom:  ita  ut  expilatio  Basilicac  (S.  Pelri)  facta 
i>  iuerit  ante  ejus  disctssum.  Breviias  hujus  Episiolae ,  samma 
w  tantum  capita  leviter  lacia ,  plura  ei  secreto  commissa  in  uira- 
»  que  epìstola ,  non  secus  docent  w. 

NUMERO  DXXIV. 

Rodperto,  Maestro  Comacino^  vende  ad  Opporluno 

una  vigna  in  Toscanella. 

Anno  739.  Decembre. 

(  Dal  BninetU  (1)  ). 

1.  f  In  n  dni  di  salbatoris  nostris  Jhu  Xp  ireg- 

2*  nante  doministris  {domnis  noitris)  viri  exceU^  r  uirr- 

PRA- 

3.  NDU  et  ELiPRANDU  regis  anno  regni  eorum 

4.  vicensimo  octabo  et  quincto  m^  decembre 

5.  per  Ind^  octaba  fel^  Constat  me  rodpertd  (2)  ma'- 

(i)  Carta  Originale  di  Monte  Àmiata  (  Num.  4  )  y  posta  in 
luce  dal  Brunetti  *  col  solito  suo  silenzio  inoifìcioso  intorno  alla 
sorgente. 

(2)  Rodpertu,  Nasceva  egli  di  stirpe  Longobarda  o  Romana 
questo  Bodberlo ,  Maestro  Comacino  ?  lo  noi  so  :  ma  il  nonne 

» 

1  Brunetti,  Cod.  Diplom.  Toscano,  1.  496.  497. 
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6k  gistrum  eummaeinu  vindedisse  et  viodedì  tivi 

7.  oportano  Vd  casa  cum  vinea  clausura  citina 

8.  terra  cultum  iocultum  movilem  et  inmoTÌleiii  omnis 

9.  labore  vel  adquisto  quas  avire  yìsu  sum  in  finis 

10.  istius  TDSGANBNSis  unde  suscipimus  a  te  pretto  prò 
ipsas 

11.  res  meam  auri  pinsami  icljrigenta  (1)  in  prefinito 
pretio  8Ì- 

12.  cut  inter  nos  bono  animo  coveniet  ab  oeruam 
diem  in  tu  {luam)  sit 

13.  potestatem  ipsas  res  meam  tam  mobilem  quam  in^ 
movivilem  quanta 

di  Rodberto  è  Barbarico.  Qua!  maraviglia  per  altro ,  che  Lon-^ 
gobardi  ed  altri  Barbari  si  fossero  in  Italia  posti  sotto  gì'  fuse* 
gnamenti  e  le  discipline  de'Co/naci/u'  ?  Come  gli  eserciti  Lon^ 
gobardi  accresceansi  de'gaerrieri^a^«^^»a/e  o  Longobardivzati 
d'ogni  altro  popolo  si  Barbarico  e  si  Romano ,  cosi  le  pacifiche 
arti  I  state  per  lunga  età  in  mano  a'  soli  Romani  ed  a'soli  Goti 
dopo  i  Re  Teodorìco  ed  Alboino ,  penetravano  tutto  giorno  frai 
Longobardi.  Ed  era  gran  beneficio ,  che  gli  uomini  Uberi  ed 
ingenui  di  simili  razze  Barbariche  piegassero  l'animo  a'miti  eser' 
cizj  dell'arti.  A  tal  modo  s'ingrandiva  quello,  al  quale  io  nel 
Discorso  *  dava  l'appellazione  di  Tento  Stato  :  composto  di  Co' 
macini,  d'Orefici,  d'Artigiani  d'ogni  maniera  e  di  liòeri  livellarjé 
Gli  accrescimenti  continui  del  Terzo  Slato  dava  nel  j3q  una  mag- 
gioranza grande  a'Longobardi  d'Italia  su  tutti  gli  altri  Barbari 
d'Europa;  e  non  solamente  la  Legge  de' Borgognoni ',  ma  la 
Salica  emendata  dal  Re  Dagoberto*  dichiarava  servi  gli  arte-* 
fici  e  gli  operai. 

(i)  u^uri  pinsanti  aoUdoe  triginta.  Forse  fu  questa  la  moneta 
Lucchese,  onde  favellai  nel  prec.  Num.  5 14.  Ma  grandissima 
è  la  varietà  delle  monete  dell'  ottavo  secolo  nel  regno  Lon- 
gobardo; né  sempre  agevole  riesce  di  conoscerne  la  qualità. 

1  Discorso  de* Tinti  Romani,  $.  LXX. 

2  Lex  Burgundionum ,  Tif .  XXI.  $.  II. 

3  Uz  Salica  Antiqnior  »  Tit.  XI.  %,  VI. 

IIL  43 


674 

14*  a\ire  visus  lam  io  \ico  diano  vel  iji  finibus  tc- 
SGAMBiisis  viodetH- 

15.  di  douandi  eoncanviandi  et  in  quod  minime  ere- 
dima  si  qaoquo 

16.  tempore  alius  domiiin  exieri  qui  ipsas   res  meam 
omnìam  suam  di- 

17.  ca  esset  [dieul  es$$)  aut  at  (ab)  nos  vel   heridibos 
nostrìs  molestata  fuerit 

18.  et  ab  uno  quemquem  bornia^  mìnime  defendere 
potuerimus  in  re 

19.  meiiorata  rem  dupU$  bonis  condicionibus  compo- 
nere  promitlimus 

20.  qem  viro  cartula  vindilionis  gausdaldu  ve   notar 
ìscri- 

21.  vere  rogavimus  actam  tcsgana  Ind^  seta  fel^ 

22.  sign  -|-  m  bobipbrto  vb  vinditoris  qui  ano  cartu- 
lam  fieri  rogavi 

23.  sign  -f  m  Itiperto  vd  curatori  (1)  testìs  sign  -f-  m 
LopoNi  vd  testìs  rogit  {rogiti) 

24.  sign  -f-  m  radigauso  vd  testìs 

26*  f  Ego  AVIZOE  no  {notarius?)  in  ano  cartula  Tindi- 
cioni  rogatus  ad  rodipbrtd 

26.  vh  venditori  me  testìs  supscripsi 

27.  f  Ego  GAUSUALDU  ve  notar^  postradita  eoo- 

28.  plivit  et  dedit 


(i)  CuralorL  Curatore  di  chi^  o  di  che?  Non  so;  ma  forse 
(t9Ì  Maestri  Comacini  aveano  i  Curatori  una  qualiUi^  od  un 
grado  particolare. 
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NUMERO  DXXV. 

/  fratelli  Prcbato  e  Ravennone  donano  alcuni  fondi 
alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e  di  S.  Pietro  in  Rieti. 

AflNO  739.  Decembre. 

(DilGMIettl  (f)). 

In  nomine  Domini  l>ei  salvatoris  nostri  Jesu  Chrish. 

Teuporibus  domni  Hilderigi  globiosi  bt  scthhi  dugis 
GBNTis  Langobabjdobum  (2)  seu  et  viri  magnifici  Pigconis 
Caslaldii  civitalis  Rbatinb  mense  Decembris  indictTone  Vili. 

QciSQCis  suorum  facinonim  et  delictorum  pertractans 
et  metu  gehennae  aeterna  incendia  perlimescens  aeterni 
regni  bealitudinem  concupiscit  oportet  enm  suae  salatìs 
tractare  remedium  qaatinus  bic  vita  perfruatur  bona  et 
illic  regnet  cum  Christo. 

Qua  de  re  ego  Pbobatus  et  Ravenno  germani  filii  quon- 
dam  bonae  memoriae  Zangronis  et  Autab  (3)  conaiderantes 
mercedem  et  absoluiionem  animae  nostrae  et  saeculi  hujus 
excessum  donamus  atque  concedimus  et  in  aeterna  tradi- 

(i)  Dal  Gran  Registro  di  Farfa  (  pag.  MLXXXI,  1ÌL  t  ) 
trasse  il  Galletti  *  e  pubblicò  tal  Carta  ;  opportuna  cotanto  a 
chiarir  le  Storie  generali  delle  guerre  d'Italia  nel  759.  Ri* 
stampato  dal  Fatleschi  *. 

(2)  Hilderici  j  gloriosi  el  summi  Ducis  gentia  Langohar^ 
dorum.  Si  fatta  scrittura  dimostra  ^  che  nel  mese  ultimo  del 
739  sedea  Duca  di  Spoleto  quell'  llderico  ,  il  quale  fuvvi  la- 
sciato da  Liutprando  Re  nel  suo  passaggio  verso  Roma  ^  dopo 
la   fuga   del  Duca  Trasmondo. 

(3Ì  Prohatu9  et  Ravenna^  eie.  Se  i  due  primi  nomi  hanno  un 
qualche  suono  d'appartenere  a  gente  Romana ,  gli  «liti  de' ge- 
nitori Zangrone  ed  Auta  pd  Aitta  son  certamente  Barbarioi. 

1  Galletti ,  Le  tre  CSiiese  di  Rieti,  pag.  7.  Roma,  in  S.""  (A.  i76tt). 

2  Fatteschi,  Mem.  de^Duclii  di  Spoleto,  pag.  260.  (A.  1801). 
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tìoQe  tradimus  in  basilka  S.  Ahchangbu  Mighauìs  et  in 
basilica  S.  Petri  portiimculas  nostras  qaantam  a  firatre 
nostro  ZitLOHB  nobis  in  partem  eyenit  quae  foit  de  dolo 
S.  Petri  in  fondo  llASiniAin  vineaa  casaa  tcrras  cultas  vd 
incultaa  in  integrnm  simul  et  oliyas  in  fundo  Cbsiuiaho 
quae  fuerant  de  dote  S.  Pbtri  omnia  in  omnibus  in  prae- 
dictis  e€clesiis  et  Teutoni  viro  venerabili  presbytero  tra- 
dimus possidenda  ut  prò  nostris  facinoribus  din  noctuque 
De€M  omnipotentem  rogare  et  nùssas  cantare  valeatis  et 
ab  hac  die  firma  et  stabilis  sit  nostra  donatio  in  ipsis  ec- 
clesiis  et  neque  a  nobis  neque  ab  ullo  homine  aliquando 
contradicatur  sed  in  perpetms  temporibus  stabile  permaneat. 

Unde  prò  perpetua  firmitate  ipsius  venerabiiis  loei  Ba.- 
RUNGioREH  uotarium  scribéndum  rogavimus  et  testes  a  no-* 
bis  rogatos  optulimus. 

AcTUM  in  civifate  Reatina  -f-  signum  manus  Probati  et 
Rayennonis  f  Mauscalbus  testis  sculdar  (1)  f  Audualbus 
testis  -f  Probatus  testis. 


(i)  Mansualdus  testis  Scuidor.  Degli  Sculdori  toccai  nel 
prec.  Nnm.  45a.  Sembra ,  che  Mansoaldo  sapesse  scrivere  ,  se 
par  PAatore  del  Registro  di  Farfa  non  se  la  passò  troppo  spe- 
ditamente nel  compendiare  le  sottoscrizioni  ed  i  segai  di  Croce 
de'  teslimooi. 
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NUMERO  DXXVI. 

Trasmondo  f  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto  dopo  il  Duca 
llderico ,  fa  una  donazione  a  Far  fa. 

Aififo  740.  Geonaio. 

(  Dal  GaUelti  (1)  ). 

In  Dei  nomìiie  dornmis  Tbansmundus  globiosus  r  suh- 
HUS  Ddx  (2)  donamus  atqne  concedimus  io  monasterio 
S.  Dei  genitricis  Màiuae  semper  virginis  decimas  de  vino 
et  de  grano  seu  et  de  oleo  ye\  de  tertia  que  a  populo 
coUigitur  de  massa  ubi  Mbllitds  actionarius  est  et  de 
Sdbsualdo  omnia  in  integrom  ipsam  decimam  per  singu* 
log  annos  in  ipso  monasterio  dare  debeamus. 

SimLiTBR  prò  mercede  et  àbsolutione  animae  nostrae  do- 
namus et  concedimus  in  ipso  monasterio  terram  in  fundo 
Germanici  ANO  prope  pastinum  S.  Angeli  ubi  pastinare  ipsi 
monachi  debeant  et  donamus  olivas  taìiias  tres  quae  in 
ipsa  terra  esse  inveniuntur  concedimus  ibidem  pattinellum 
quae  ad  manm  publicas  pastinatus  est  in  casale  monasterii. 

Ita  sane  ut  ab  hac  die  firmum  et  stabile  sit  in  ipso 
monasterio  donum  nostrum* 

Et  a  nullo  actore  noetro  aliquando  contradicatur  sed 
per  hoc  nostrum  preceptum  firmiter  Taleatis  possidere. 

(i)  11  Nam.  XI.  del  Registro  di  Farfa  somministrò  al  GaU 
letti  ^  un  tal  Documento. 

(a)  Trasmundus  gloriosus  et  eummus  JDux.  Trasmondo  a- 
donque  già  rientrava  nel  suo  Ducato.  Ma  se  in  Gennaro  avesse 
conquistata  Spoleto ,  e  spento  il  Duca  lldericO|  è  incerto:  cosa 
che  non  tardò  ad  avvenire^  secondo  Paolo  Diacono  ^,  che  narra 
la  morte  di  costui  ed  il  trionfo  di  Trasmondo. 

%  Qallelti,  Delle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  10. 

2  Pauli  Diaconi ,  De  Gestii  Langobardonim ,  Lib.  Yl.  C«p.  tt7» 
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Datum  jussioDÌs  mense  Janaarìi  iudiclione  Vili,  sub  Ri- 
MONB  Gastaldio. 

QuoD  vero  preceptuiu  ego  Arighisius  notarius  ex  diclo 
RiMONts  Gastaìdii  (1)  scripsi. 

(i)  Rimonis  Gaètaldii,  Le  sole  ^ote  Cronologiche  della 
presente  donazione  senz*  altre  avvertenze  se  non  del  nome  di 
Rimone  furono  inviate  al  Muratori  S  cìm  perciò  la  credè  fatta 
nell'Indizione  Ottava  ,  ricorsa  parimente  nel  7^5;  ma^  secon- 
do l'ordine  Cronologico  del  Registro  di  Farfa^  il  Diploma  di 
Trasmondo  (Num.  XI)  segue  immediatamente  a  quel  (Num.X) 
del  Re  Liutprando  in  favore  di  Lucerio ,  Abate  di  Farfa.  E 
però   qui  trattasi  dell'  Indizione  Ottava ^  spettante  al  740. 


■  ■        »»i 


i  Muratori,  A.  M.  JErì,  V.  687.  (A.  1741;. 
-  Annali  d  Italia,  Anno  725. 

NUMERO  DXXVII. 

Sichimundo,  Arciprele  di  Lucca,  dona  molti  beni  ad  utia 
Chiesa  di  San  Pietro  ^  alla  quale  avea  servito  fin  dalla 
fanciullezza. 

Anno  740.  Febbraio. 

(  Dal  Berlini  (1)  ;. 

-{-  Ik  Dei  nomine  regnante  Domoos  noster  Livtpband, 
et  Helpaand  Doaiino  juvaate  Regibus ,  anno  regni  eorum 
Domino  propitiantem  XXV11«  et  Quinto ,  mense  Februaiio» 
per  Indictionem  octava  feliciter. 

(i)  Il  Muratori  ^  pubblicò  appena  una  metà  di  tal  Carta  ; 
il  Berlini  *  la  dette  intera  (  Arch.  Arciv.  (  f  fO.  te  )  ),  ed  il 
Barsocchini  v'aggiunse  quattro  o  cinque  parole  non  lette  dal 
Berlini. 


•^•"•^ 


i  Giuratori,  A.  M.  iEvì ,  li.  1040.  tA.  1739}. 

2  Berlini ,  Mem.  di  Lucca  ,  Tom.  IT.  Pari.  1.  pag.  334 ,  e  neU'  Appen- 
dice ,  pag.  7é-78. 
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SiCHiurND  (1)  V.  V.  Archipresbitero  tibi  Ecclesia  Dei» 
adque  Beato  Sancto  Pbtro  patrono  meo  perpetuam  salo- 
tem  dico. 

DuM  enim  vel  sì  iDdignum  Sichihund  ex  infantia  de- 
votus  desiderans  Domino  Jhbsu  Christo  ,  vel  ejusqoe  li- 
minibus  prumtisque  animo  deserbire ,  nna  cum  ejus  cle- 
mentia  traclavi  in  memedipso  ut  de  parvis  rebus  ^substan* 
tiola  mea ,  vel  adquisitulo  meo ,  quamvis  in  modico  me 
ante  tribunal  eterni  Judicis  salvare  possim. 

HoDiE  in  Dei  nomine  ego  qui  snpra  Sigbiuuni>  Arci* 
presbiter  per  hanc  dotis  titulo  offero  Deo ,  adque  Beatis- 
simo Sancto  Pbteo  ,  ubi  ego  quamvis  indignus  ex  infantia 
deserbire  visus  fUi  :  idest  parte  meam  de  casa  hic  prope 
Silice  »  ubi  cummanire  videor  cum  solamento:  vel  cum 
omnia  adjacentia  sua  cum  movile  vel  inmovile  seu  semo- 
venlibus  ^  omnia  usitilia  seo  seherpa  meam  :  tam  pannis  « 
eramen,  vel  auricalco  ,  codieisi^)^  vel  omnia  quidquid  in 
meo  dominio  esse  videtor  ,  tam  horto ,  fenile ,  casas  mas- 
saricias  ;  cum  omnia  ad  se  pertenentem  cum  familias  suas» 
cum  territuris  cultis  vel  incultis  y  quod  a  me  ubique  per* 
tenire  videtor. 

SiMOL  et  terra  vacua  hic  prope  Civitatem  cum  vinea, 

(i)  Sichimund,  Questi  è  quel  Sigemundo  Arciprete  ,  che 
fondò  uno  Spedale,  come  si  disse  ne]  prec.  Num.  476,  vicino  a 
Lucca.  Il  veder  qui,  che  Sichimundo  lasci  tutte  le  fue  sostan- 
ze ad  una  Chiesa  dì  S.  Pietro  (  ignora  il  Berlini  qual  ella  si 
fosse  delle  molte  di  tal  nome  nel  Lucchese  )  fa  dubitare^  non 
avesse  avuto  i  debiti  effetti  la  fondaiione  dello  Spedale,  o  che 
occorsi  fossero  a  Sichimundo  giusti  motivi  di  non  piii  volere 
avvantaggiarlo  con  le  sue  sostanze. 

(a)  Codicis.  Manco  male:  fra  le  cose,  che  componevan  la 
sua  seherpa  y  ovvero  la  sua  massarizìa  domestica,  s*  i^nnove-» 
rava  un  qualche  Libro.  Saranno  stati  molti?  Saranno  stati 
que'  iìoli  spettanti  alla  Liturgia  ? 
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oliveta  t  sìlvìs ,  vergariis ,  castanelis ,  cuUis  et  incultis  mo- 
\ilia  vel  inmovilia ,  serbis  ve!  ancillas ,  omnia  et  in  omni* 
bus ,  que  ex  jura  parentum  advinet ,  seu  quem  prò  qua- 
livet  ingenio  cunquire  potui. 

SiMiuTBR  et  res  illas,  qui  foet  qd.  SiEmi  socero  meo^ 
qui  mihi  advinet  per  cunjuge  mea  AuaiA(l)9  tam  cases, 
terra,  vina  »  oliveta ,  cultis  et  incultis  «  omnia  et  in  omni- 
bus ,  jam  dixi  quidquid . .  •  •  miki  (Barsoc.)  per  qnalivet 
ingnio  {$ic)  devolutum  est  parte  meam  in  integro,  libi 
qui  supra  Beato  Sanato  P£no  trasfondo  in  integrum.. 
pomdendum  (Barsoc). 

Et  hoc  atdidet  animus  meus  volo  adque  discerno,  ut 
dum  advivere  meruero  omnia  et  in  omnibus  in  mea  volo 
esse  potestatem  rebus  meis  »  vel  de  scherpa  mea  »  elemo- 
sina porrigendi  prò  redemplionem  anim.  •  •  •  animae  mu 
et  Mf  (Barsoc.)  bus  vel  ancillas  qui  de  bene  meritus  fneret 
Uvertandi  prò  redemplioneni  anime  me ,  faciendi  quidquid 
volneroy  nam  non  aliler  per  nullo  ingenio  afienandi  de 
suprascripta  res  mea« 

Et  post  transito  vero  vero  {sic)  meo  si  qnod  superius 
legitor  in  eodem  tenure  possedeat  ipsa  Saneta  Virtutem, 
■  I  I  II.'      — *— —— ^— — — — i—        ■' 

(i)  Per  conjuge  mea  Auria,  Or  come?  Un  Arciprete,  che 
ha  detto  poc'anzi  d^ aver  servito  alla  Chiesa  di  San  Pietro 
sin  daltinfanziay  si  maritò  di  poi?  Non  sembra  questo  il  caso 
del  Prete  Romuald,  del  quale  si  favellò  nel  prec.  Num.  448; 
ed  anzi  sembra,  che  il  prete  SiehimunduSy  quivi  segnato  fra'le- 
stimoni  \  diverso  non  fosse  dal  nostro  Sichimundo  ,  divenuto 
Arciprete.  11  Bertini  ^,  assai  disposto  per  l'ignoranza  del  vero 
'  fatto  a  scusar  Sichimundo,  teme  non  fosse  stato  questo  un 
esempio  dello  scandaloso  concubinato,  che  na'secoli  di  meizo 
afflisse  la  Chie5a  di  Dio ,  ad  onta  de*Sacri  Canoni.  Vedi  prec. 
Num.  5'k1. 


1  Bertini,  /or.  cit,  psg.  335. 
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Et  Sacerdas ,  qtii  ìvidem  deserbiret  prò  me  Dominam  exo- 
rare  dlveas.  Et  Itimtnarta^  Sanctonim  Dei  faciat  Et  His- 
sarum  precibus  at  {ad)  DomiDum  nostrana  offerre  et  can- 
tare. Et  nunquam  me  herìdis  anscessorìa  meia  aversns 
ipsa  Dei  Ecclesia,  vel  ejus  Clir.  •  • .  eusiadUnu  ire  (Barsoc.) 
quandoque  presnmat  £t  qood  a  me  sopra  offerta  vel  cnn- 
fermata  sunt  ita  ut  ad  nullo  hominem  disnimpi  possant  ; 
se  t  (sed)  magis  magia  roboretor  in  suo  vigure  et  in  sua 
ipotestatem  ipsa  Ecclesia  sine  omnem  impedimento  inimici^ 
juvante  Dominum  Jhbsum  Ghristuil 

Et  quis  quando  quandoque  tempore  aliquid  homo  poat 
meo  decesso  ire  temtaverit  p  aut  retrahere  voluertit  qnod 
a  me  supra  oflerta  Tel  confermata  sunt  »  in  Dei  omm'po- 
tentis  incurratjudicium,  et  ab  ipso  Sancto Pbtro  vel  ab 
omnibus  vertutibus  Sanctorum  reatus  sui  auscidat.  Et 
catenis  igoetis  ad  eterna  tormenta  trahator.  Et  fugiendi 
nulla  haveat  potestatem  resuttrahendi  :  Et^jMi9tfia  dolalh 
io  suo  rovere  permaneat. 

Et  GACDBimus  quanvis  indignus  Presbitero  scrivere  r<y- 
^avi,  et  subter  signa  Sancte  Croci  feci  j  nib  sUpuIaiionfit 
spansione  ioknmiqim  itUerposita. 

ÀCTUH  Luca  t  Regnuin  et  Indictione  suprascripta  fé- 
Ijciter. 

SiCHiMUND  V.  V.  Arcipresbiter  in  ac  pagina  douHiumy 
seo  pomfermatione  a  me  facta  in  S.  Pbtro  sicnt  superimi^ 
legitur  propria  manus  mea  subscripsì,  et  cunfermavi. 
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NUMERO  DXXVIIL 

Compera  d'una  lite,' clie_  s' agilava  fra  parenti. 

■ 

Anno  740.  Febbraio  18. 

(  Dal  Lupi  (1)  ;. 

Regnantibus  dominis  nostris  Liutprando  et  Hilprahd 
verus  et  eccel],  reges  anno  regnis  eoruni  vigesimo  oclavo 
et  quinto  sub  die  decimo  Kal.  Martias  Ind.  octava. 

REpROMiTTinus  Tel  spondemus  nos  ànzelmds  et  Dasso 
germanis  prò  nos  et  germano  nostro  Pbtronb  libi  Sta- 
VELENI  consobrìno  nostro  de  causas  quas  cum  Borgolino 
eonsobrino  nostro  avemus  ut  tu  subediclus  Stavelisda  va- 
leas  esigere  de  pórtiooe  nostra  et  germano  nostro  Ps- 
TRONf  de  omnia  et  ex  omnibus  quanto  Borgolinus  d$ 
nostra  justitia  aiit  contra  legem  tam  de  terras  quam  fa- 

milias  seo vél  peculias  aut  qualescumque  res  ad 

nos  pertinentts  nt  tauih  dictas  res prò  potestate  de- 

veas omnes  causas  hortas  cum quam  nos  ipsi 

cansa  -  nostra de  omnium  medietatem  de  nostra 

portione  toUàs  tu  Stavelisdb    medietatem   toUamus  dos 
Anzelmo  et  Dasso  et  Petrus  et  de   jlla  medietate  quam 

quam  tu  Stavelis  nobis  pretio  deveas   dare  sìcut 

ad  quatuor  homines ext'mande  fuerint  unde  repro- 

(i)  Pergamena  Originaìey  sebbene  lacera  e  moDcai  dell'Ar- 
chivio della  Chiesa  di  Bergamo.  11  dotto  Lupi  *,  che  la  pub- 
blicò ,  ricorda  i  divieti  delle  Leggi  Romane  di  comperarsi  le 
altrui  liti.  Ciò  dimostra  vie  meglio ,  che  il  Dritto  Romano 
mancava  d' ogni  efficacia  nel  740  »  eccetto  se  i  suoi  provvedi- 
menti non  si  consentissero  dalle  parti  con  contratti  dinanzi  ai 
Notari,  secondo  la  Legge  recente  del  737  sugli  Scribi. 

»  Hic  contractus  ^  dice  il  Lupi ,    jure  civili  Roif  akouctm 
»  interdictus  erat  (Lib.  1.  Tit.  XVI.  Leg.  9.  Digest.)  ». 


1  Lupi,  Cod.  Dipi.  Bergom.  L  397-398.  (A.  1784 
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miUimus  tibi  qui  supra  St4YELbiii  si  de omnia 

qnae  sBp removere  presuinserimus  nos  aut  ger- 

raaDOs  ooster  Petms  aut  nos ipsas  causa  anlea 

cum  Bbbgolisio  fiendas componemiis  tibi  Stavblbuii 

▼el  ad  tuos  heredes  nos  Amkblmds   et  Dasw    a«t  nostri 

heredes  pena  nomine •  •  aveas  in  tua  potestate 

Garioald  notarius  scrìbere  rogavimus. 

AgTO  in  SlBiANO  (1). 

Signum  -f*  OMAus  Arzbliii  u.  d.  qui  hanc  cartolam 
fieri  rogavit. 

Signam  -f  manus  Dassohi  u.  d.  qui  liane  cartolam 
fieri  rogavit 

Signum  -}*  manus  Garibaldi  u.  d.  filius testis. 

Sigoum  -]-  ma de  Siriano. 

Ego  qui  supra  Gartoald  post  traditam  compleri  et  dedi. 

■ -  —  .--.-      — 

(i)  u4cto  in  Stòiano.  Ignora  il  Lupi,  qual  fosse  questo  luògo, 
ma  lo  crede  situato  certamente  nel  Bergamasco. 

NUMERO  DXXIX. 

GodescalcOf  Duca  di  Benevento^  dona  una  famiglia  di  servi 

ai  Aufrid. 

Anno  740.  Marzo. 

(  Palla  Cronica  di  SanU Sofia  presso  lUslieHi'  (1)  ). 

ììi  nomine  Domini  Dei  Salvaforis  noslrl  Iesu  Christi. 

CoNCESsiMcs  nos  vir  gloriosissimus  Dominus  Godisschalg 
suMMus  Dux  GCNTis  Langobardorum  tibi  Aufrid  Glio 
quondam  Ubsi  thesaurarii  nostri  y  puerum  nomine  Ursdm 
cum  uxore  ,  filiis  et  filiabus  suis ,  qui    in  terra  ad   ha- 

(i)  Ughelli,  Vili.  619.  (A.  1662).  (  Ex  Parte  HI.'  Sum.  -2-2. 
fol.  gv.  a  tergo  del  Codice  Vaticano  4939  ).  J^edi  Asseriiani  *. 

1  Àssemani ,  Serip.  |til.  EhU  11.  578,  in  NMa  (6). 
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bitaDdum  86  collocoMrufU  in  loco ,  qui  dieitor  Fbhi-* 
LIA  (1)^  qui  fuerunt  de  actu  Sipoimiio  de  $ubaetiane  Wak- 
NEFRiDi  Gastaldi  nostri  ;  quateuus  ab  hodieraa  die  habeas, 
et  in  lui  jurìs  dominio  yendices  ac  defendas  tam  tu  qui 
supra  AvFRiD  qnam  et  fiiij  fiUorum  tuorum^  et  a  nullo 
quoque  tempore  a  quopiam  homioe  nunquam  babeas  ali- 
quam  quaestionem  aut  reprehenaionem,  aed  perpetuis  tem- 
poribus per  boc  nostrum  firmissimum  praeceptum  seco- 
rìter  et  firmiter  vos  superius  nominati ,  ipsam  praedictam 
Familiam  babere  et  fruere  yaleatis. 

QuoD  vero  praeceptum  concessionis  et'iussione  nomi- 
natae  poteslatis,  scripsi  ego  Probàtus  notarius. 

AcTUM  in  SiPONTO  in  Palatio  mense  Martio  per  In- 
dict.  8.  (Vili). 

^(i)  PeniUa.  Ne*  confini  di  Siponto. 

NUMERO  PXXX. 

Boroneione  del  Vico  Cempola  tende  al  Clerico  GunduaUo 

un  pezxo  di  vigna  in  Trassilico. 

Akno  740.  Aprile. 

(  Dal  Barsocchini  (1)  ). 

-f*  In  nomine  Domini. 

Regnante  domm  nostri  Liutphand,  et  HaPRAKD  regi- 
bns  y  anno  regni  eorum  vigensimo  octavo ,  et  quintum , 
in  mense  Aprili,  per  inditiooe  octava  feliciter. 

CuNSTAT  me  Barungio  y.  \k.  fiiio  quondam  Atriani  avi- 
tatoris  in  Castronovo  vico  Cahpdi.o,  vendedesse  et  ven* 


(i)  Altra  Carta  Originale,  pubblicata  dal  Bsgrsocchini  *  (  Ar^ 
chivio  Arcivescovile  di  Lucca  (  A.  55  ). 

I  Banocchìfli ,  Memorie  di  Lucca ,  T091.  V.  Parte  11.  pag.  1& 
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dedi,  tradedisse  et  de  {^esente  tradedi  tivi  GuNWALn 
airici  UDO  petio  de  vinea ,  qui  est  posita  ad  Trassiclu  (1) 
sorte  mea  in  integrum. 

Ih  ipso  loco  et  alio  petiolo  de  terra  vacua,  qui  est  af- 
finis  de  pratum  Actghisi  $ort$  mea  in  integrum ,  qui  mihi 
eontiogeiit  da  AmuLU  gansdiriDO  meo  (2). 

Et  haccepi  prò  supras.  yioea  et  terra  de  presente  pre- 
tium  placitum  infinitum  et  liveratum  capitulo  aari  soli- 
dos  numero  duo  tantum. 

Modo  viro,  posteaquam  pretium  ipsum  suscepi,  ut  ab 
hodiema  die  de  meo  q.  s.  Barongioni  exive  dominio,  et 
in  tua  predicto  Gunuuald  trado  esse  potestatem  ;  posse 
deinde  quidquid  de  eam  facere  aut  judicare  volueris  in 
tua  GuNDUALB,  vel  de  tui  posteris  sit  semper  potestatem 
derelinquendum :  et  quod  fieri  non  cridimus  quem  fiat, 
si  quandoque  tempore  aliqua  intentionem  ficero  cum  meus 
heredis  tivi,  et  a  fuisque  heridis  de  hanc  dieta  vendi- 
tìonem  ;  et  hac  defensare  non  potuerimus  da  qualivet  ho- 
mine  per  qualivet  ingenio,  ut  me  subtragere  duxero  per 
supposita  persona,  sic  spundeo  ego  BABUNao  cum  meus 

(i)  Trassielu.  Luogo  nel  territorio  di  Castel  nuovo ,  ov'era 
il  Vico  Campolo.  Era  ,  secondo  il  Bepetti  *,  Castel  nuovo  di 
Garfagnana. 

(a)  Sorte  mea  in  inie/^um ,  qui  mihi  conHngent  de  Au^ 
ruiu  gunsobrino  meo.  Nell'udirs]  la  parola  sorti  ^  ricorre  «u- 
bito  il  pensiero  a  quella  prima  divisione  delle  terre ,  che  fe- 
cero tra  loro  i  Barbari  vincitori  dell'  Imperio  Romano.  E  però 
tornano  alla  memoria  le  Sorti  Bufgundiche  ,  Visigotiche  , 
Ostrogoti  che  j  Longobardiche,  Ma  nel  740  erasi  da  gran  tempo 
allargato  il  senso  di  tal  parola;  ed  ora  ella  non  dinotava  più 
se  non  il  patrimonio  in  generale  d'un  cittadino  Longobardo, 
ed  ogni  eredità ,  come^  nella  presente  Carta  si  dice ,  anche 
d'un  Collaterale. 

i  Eepetti,  Dix.  Geograf.  Toscano»  1.  9$9. 
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heridfs  compiNiere  tìvì  Gundualdi,  et  ad  tuis  heridis  de 
qnod  superi um  legitar  in  èupra  nidioraU  terra,   ande 
agitur. 

Bt  Tbitmit  y.  d.  scrìvere  rogaVimus. 

Aonm  die,  reganm,  et  iBditione  siiprascrifta  iÌBlÌGÌfler. 

Signum  -f  ms.  ttARONaomi  t.  h.  venditarìs  et  ccMiaer- 
haturìs. 

Sigoum  -f  ms.  GAiranN  v.  d.  de  Haiiua  testìs. 

Signam  f  ms.  Anspaldi  y.  d.  filio  Tbiitpalm  teatis. 

Sigonin  f  ms.  Ansipbrt  filio  Tbotpbrti  testis. 

NUMERO  DXXXI. 

/(  Prete  Anprando^  Economo  di  Sania  Mnria  Grenumnt^ 
dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambrogio,  figliiu>ìo  di  Lupo. 

Anno  740.  Aprile  30  (  Sabato  (1)  ). 

(  Donata  dal  Conte  Morbio }. 

CflAiTA  FICTI  facta  ab  Ansprando,  Preab.   et  ICONI- 
MUS  (2)  de  domo  doData  Caoooifae  CaEMONBfus.  di  Adoal- 
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(i)  Prima  della  correzione  del  Calendario  ,  la  Pasqua  non  si 
oeltbrava  sempre  nella  etessa  Domenica  di^'  Cattolica  Quando 
la  Pasqaa  cadeva  nel  d4.  Apjrile ,  y*  eran  di  quelli  che  già 
l'aveano  celebrata  ,  come  avverte  il  Gardioal  Baronie  *,  nel  17 
di  quel  mese.  Tali  fluttuazioni  cessarono  con  la  riforma  Gie- 
geriana.  I  Preti  di  Cremona  seguitavano  il  piii  comune  oso  : 
e  però  il  Sabato  seguente  alla  Pasqaa  del  740  cadde  nel  3o. 
Aprile. 

(a)  Icottùmue.  La  Carta  presente  d'un  semplice  fitto  ha  non- 
dimeno.la  sna  grande  utilità  nel  darci  a  conoscere,  che  già  il 
nome  Barharico  di  Pf^idamo  comincia  vasi  a  mutare  nel  Greco 
e  Latino  ^ EùonomQ,  L'uno  e  l'altrp  son  ricordati  dalla  no- 
stra Scriacura  \  il  primo  nella  j^rsmna  d'A^prando>  ed  il  secon- 
do in  quella  di  Sii  vino,  che  nel  Venerdì  10.  Marao  73o  {^P^edì 

1  Baronii,  Annate»,  Anno  740!. 
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Bo  Dia<S0M  (1). 

Ir  oomiiie  Dom  Dei  Sai vatorì^  nostri  jes0  Xti* 
Regkantbs  donus  noster  Liuthprand  vir  gloriosissìmùs 
rex  amio  legiii  gu&  vicesimo  oetayo ,  et  per  eccellentis- 
simus  Nepote  qua  HilMani»  rex  donus  noster  anno  regni 
ejas  quinto  :  die  sabato  ante  Dotiintcam  quasimodo  die 
trigesima  aprili»  indiciooé  octava  :  beatissimo  Stlvino  in 
CBUoiiffisi  calbedra  episcopali  sedente. 

CoNSTAT  Tir  venerabili»  Anspranimjs  Presbiter  de  or- 
dine SGB.  HAMB  CBmioiiiNSis  ecclesie  et  in  canonica  ejas- 
dem  scB  VAaiB  ICONUiUS  nomine  eju^dem  canonìce  de- 
disset  ad  tenendum  emphittM'io  nomine  hano  omini  Am- 
uoxio  filio  qdam  Lopi  casam  unam  positam  in  ista  ci- 
vitate  CREìlo^ENSI  juxta  porlam  orientalem  :  coerit  ei  da 
mane  via*  pia  parte  orientalis,  da  meridie  et  sera  ejusdem 
canonice,  da  montes  via  pta  quam  Adoaldus  venerabìlis 
Diaconus  ejusdem  sgb  marie  iiiius  glorioso  dux  Redalgi- 
sics  dono  dedit  eidem  cahonice  cremonensi  per  interven- 

prec.  Nam.  479  )  ricevè  in  qualità  di  PF^idamo  la  donazione 
della  casa,  or  concedala  in  fitto  dall' i?eo/tomo  Ansprando  , 
sedendo  il  medesimo  Silvino  sulla  Cattedra  di  GremojBa. 

La  mia  congettura,  che  il  nome  di  PPidamus  dinotasse  {Fèdi 
prec.  pag.  628)  l'Economo  di  N'astra  Dania  y  come  di  Santa 
Maria  Cremonese ,  ha  trovato  un*eco  nel  Poliptico  dell'Abate 
Irmioone  del  Signor  Guérard.  £'  suol  tradurre,  per  mezzo  della 
parola ,  ora  Francese  né  altro  che  Francese  j  di  Fidarne,  le 
Leggi  di  Carlomagno  e  di  Ludovico  Pio ,  dove  si  parla  àt^Fi^ 
carj  o  delle  Chiese  o  delle  Monache. 

(1)  Adoaìdo  Diacono,  Questo  Adoaldo,  figliuol  del  Duca 
Radelgiso  e  congiunto  del  fte  Liutprando  (  Fedi  prec.  Num. 
479.  482  )  era  stato  colui,  che  al  Capitolo  Cremonese  /  rap- 
presentato dat  JVidamo  Silvino  |  avea  donata  la  casa  nel  ^30. 
Dopo  dieci  anni ,  questo  Adoaldo  è  ricordato  come  mi  semplice 
Diacono  tuttora. 
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tum,  et  acceplacionem  venerabilis  snvmi  ima  Diaconi^ 
et  UVIDAHI  ejusdem  canonicte^  et  nunc  ejasdem  ecderie 
beatissimiis  Episcopus. 

Idvoqcb  idem  Aimoxius  filins  Lopi  éàesa  yenerabìK 
Ansprando  Prasbiter  de  sancta  wmjl  nutre ,  et  in  ejns 
canonica  ICONIMUS  promissisaet  per  annos  secntivos  de*- 
cem  incipiendo  in  bgo  Mighblb  proximo  futoro  solvere 
omni  anno  in  eodem  die  sa  IIichblis  ,  et  in  Jpsa  cano- 
nica 8GB  MABiB ,  et  in  manus  venerahilis  ICONOm  ipsios 
canonice  incipiendo  in  aancto  michblb  isto  ipso  anno 
(  septuigenteaimo  quadragesimo  )  argenti  scìdoi  dodeem 
de  barn  denariis  expendifrila  monbtb  grbmonensis  àbeme 
dodidm  denarias  prò  dngulo  tMo,  ut  dmiarios  cenium 
quadragitUa  guaituùr  (1). 

bciBGO  idem  venerabilis  Anspbahdds  Presbiter  scb  ma- 
niB^  et  in  eadem  canonica  ICONIMUS  mìbì  emfhùmuis 
pagifMm  scrìbere  ejusdem  scb  marib  eodem  Ambkoxio  se 
ipsum  comibittente  unde  duo  carte  ejusdem  tinoris  facte 
sunt 

Agi.  ista  civitate  cbbuonbhsi  in  canonica  felidter. 

f  Amsprahdus  Presbiter  et  IGONDIUS   canonice  grb- 

MONBNS.  SUbsL 

Sìgnum  manus  isti  Ambrosi  qui  bis  actis  consensit. 
Signum  Rosoni  ,  Aridei^  et  Marci,  testes. 
Ego  Dbsidbrius  Notarius  sce  ecclie  grbmonbm.  scripsì, 
et  compievi. 


(i)  Denarias  cenium  quadraginia  quaUuor.Vteàoae  notizie 
SOR  queste  sulle  Monete  di  Cremona  e  di  tutta  Italia  verso  la 
metà  dell'ottavo  secolo. 
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NUMERO  DXXXIL 

Lettera  di  Gregario  IIL^  a'  Vescoct  Longobardi  ^  aeeiocekè 
V aiutassero  a  ricuperare  le  quattro  città,  tolte  dal  Re 
LiiUprando  (U  Ducato  Romano. 

Anno  740.  Ottobre  15. 

(DalFontaninMl)). 

Grbgoeius  omnibus  Episgopis  ih  Thcsqa  LAHGOBÀIUH)- 

RCM. 

Mbmimit  Fraterna  sanctitas  vestra  »  tempore  ordinatio- 
nis  saae  per  Chirografam  et  Sacramenti  yinculum  B. 
PvTRO  Principi  Apostolorum  spopondisse  [2\  ut  in  emer* 

(i)  11  FontanÌDi  ^  fu  quegli  che  la  pose  in  luce  nelle  sue  Anti- 
chità d' Orta  ;  una  delle  quattro  città.  Lorenzo  Zaccagni  ri- 
stampò la  Lettera  di  Gregorio  111.**  Muratori  *  negli  Annali ,  e 
Mansi'  nelle  Raccolte  de' G>nciij  s'avvantaggiarono  molto  del 
dono  importantissimo  di  questo  Documento.  11  Fontanini  disse 
in  generale  d'averlo  tratto  dal  Codice  Vaticano  533^.  In  esso 
contiensi  la  voluminosa GoUenone  de'Caooni  del  Cardinale  Deus- 
dedit,  dove  io  riscontrai  si  fatta  Lettera;  ed  ella  trovasi  al 
fol.  Sg*  Avvi  l' indicazione  in  margine  ,  scritta  col  medesimo 
carattere  del  Codice  anzidetto  :  «  ex  regesto  gg  junioris  ». 

Nella  data  del  i5.  Ottobre  740,  Indizione  Nona,  stat,  ben  dice 
il  Di  Meo  ^  f  ciò  che  rende  preziosissima  questa  Lettera ,  per- 
chè tal  data  riferma  i  Computi  Cronologici,  esposti  nella  prec. 
pag.  660.  Parlo  de'  computi ,  che  pongono  l' assedio  di  Roma 
e  la  conquista  seguente  delle  quattro  città  nelF  estate  del  739. 

(9)  Spopondisse.  Questa  promessa  faceasi  coìVIndicolOf  com- 
preso nel  lÀbro  Diurno  e  da  me  riferito  nel  prec.  Num.  3o3: 
»  Promitto   pariter ,  giurava  ciascun  Vescovo  ,  festinare  omni 

1  Fontanini ,  De  Aati(|aitatiÌNU  Hortae  pa(.  278.  et  in  Appendice,  Nnm. 
X.  (A.  i70e). 

2  Muratori ,  Annali,  Anno  741. 

3  Mansi,  Noya  CoUectio  Coneiliomin  N.  XII.  286.  (A.  1788}. 

4  Di  Meo,  Annali,  II.  327. 

///.  44 
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genlibus  sanctae  ejas  Ecclesiae  totis  viribus  elaborelìs. 
Igitur  quia  praesentes  vìros  Aiva8tasium  dilectam  filima 
nostrum  prcsbyterum  »  et  Adbodatum  Regionarium  Sub- 
diacoDum  nostros  fideles  ad  obsecrandam  et  Deo  faveote 
obtinendum ,  prò  quattuor  castrìs,  quae  anno  praeteriio 
Beato  Petbo  ablala  sunt  (1),  ut  restituantur  a /ttì»  nouris 
LiUTPRANDO  et  HiLPRANDo  (2)  Supplicare  destinavimus. 

EccB  Dunc  tempns  acceptabile ,  ut  juxla  chirograpkum 
veslrumy  boni  operis  fructum  B.  Pbtro  feratis.  Cujm  au- 
ctoritate  vos  hortamur  in  Domino  ,  ut  ad  eosdem  cum 
praedictis  fUHs  nostris  properetis ,  ut  a  Deo  inspiratis 
Protectoribus  corum  beatis  Principibus  Apostolorum  Pe^ 
TRO  et  Paulo  eadem  castra  restituantur.  Nam  si,  quod 
non  credimus,  distulerìtis  iter  arripere  propter  Deum»  ego 
quamquam  imbecillis  siin  prae  infirmitate  corporia^  iitr 
arripiam  laboriomm,  et  videbo  ne  vestra  negligentia  yo- 
bis  ad  obKgationem  ex  nodo  pacti  pertineat. 

Data  Idus  Octobris  Indictione  IX. 

aoDÌsa  ,  UT  J»£MPSR  Pax,  quaoi  Deas  diligiti  intra  Rrmfv- 
BUCAM  Romanàm  et  Nos ,  hoc  est  Gbntrm  Langobarik>ruic, 
'conservetur  », 

(i)  Quae  anno  praeierìto  S.  Petro  ablata  sani.  Se  la  JVb- 
na  indizione  ricorreva  nel  mese  d' OUobre  740 ,  come  mai 
potè  dire  il  Muralori  ^  che  P  anno  preterito  fotte  slato  non  il 
739,  ma  il  740  ?  Lo  dissei  perchè  pretese  mutar  l' Indiuone  di 
Nona,  eh'  ella  era  ,  in  J}ecima  :  pretensione  affatto  arbitraria, 
la  quale  rimane  dei  tutto  esclusa  da' tre  precedenti  Atti  Far- 
fensi  [J^edi  Num.5di.525.5a6)}  Tuno  sulla  dimora  di  Liutpraiulo 
nella  città  di  Spoleto  iu  Giugno  j3q  ;  1'  altro  sulla  signoria 
d' Ilderico  in  quella  città  nel  Decembre  dello  stesso  anno  ^  il 
terzo  suir  entrata  del  Duca  Trasmondo  nel  Ducato  ,  verso  il 
Gennaro  del  seguente  anno  740. 

(2)  J^Os  nostris  Liutprandó  et  Hilprando*  Di  lai  qualità 
di  figliuoli  Vedi  le  seguenti  Osservazioni <, 

4  Muratori,  Annali ,  Anno  741. 
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OssBRTAzioyi  suL'LA.  Cronoloota.  ftk  qui  proposta. 

DBLIiA   GUERRA  DI  LtUTPRANDO  CONTRO  RoMA. 

11  Cardinal  Baronie  *,  nell'ordmar  tale  Cronologia,  s'accostò 
pili  d'ogni  altro  al  vero.  £'  pose  nel  ySg  V  assedio  di  Koma; 
ed  il  saccheggio ,  negato  invano  dal  Muratori ,  della  Basilica 
di  San  Pietro  (  Fèdi^rtc,  psg.  671);  credendo^  che  allora  per 
l'appunto  scritta  si  fosse  da  Gregorio  III.*  la  Seconda  Lettera 
del  Codice  Carolino  a  Carlo  Martello.  Credette  in  oltre,  che  Liut- 
prando  fosse  tornato  all'offese  contro  Roma  nell'anno  appresso 
740  ;  e  che  allora  Gregorio  HI.*  avesse  spedito  in  Francia  la 
Prima  Lettera  dello  stesso  Codice.  Ma  quel  gran  Cardinale  già 
era  morto  q[uando  per  la  prima  volta  si  pubblicò  nel  i6i3 
V  intero  Codice  Carolino  ;  e  però  egli  attinse  da  fonti  a  noi 
sconosciute  le  due  Lettere  di  Gregorio  111.%  disposte  senza  dub- 
bio in  un  ordine  diverso  da  quello^  in  cui  es^  veggonsi  oggi 
distribuite. 

Ciò  scusa  il  Cardinale  :  ma  tiiuna  valevole  scusa  può  soccor- 
rere il  P.  Pagi  ';  che  pose  nel  solo  anno  741  i  guerreschi  av- 
venimenti contro  Roma  e  le  due  Lettere  di  Gregorio  111.**;  al  che 
il  Muratori  ^  applaudi.  Non  cosi  fece  il  Cenni  ^,  che  le  collo- 
cò entrambe  nel  759.  Ciò  forse  fu  ignoto  al  Di  Meo  ^ ,  il 
quale  ricalcò  l'orme  segnate  dal  Baronio ,  combattendo  fervi- 
damente contro  il  Pagi  ed  il  Muratori.  Felice  sarebbe  stato  k- 
lèssandro  Di  Meo,  se  al  vivo  ingegno  ed  al  vasto  sapere  avesse 
accoppiato  la  ehiarezssa  e  Verdine  lucido  del  Baronio  e  del  P. 
Pagi.  Or  i  tre  Documenti  Farfensi,  tante  volte  ricordati  fin  qui, 
comandano  il  silenzio  intorno  a  tali  altercazioni  ;  e  la  presente 
Lettera  di  Gregorio  111.*  a'Vescovi  Longobardi  vi  mette  il  sug« 
geilo^  concordando  ^rfetlamente  con  le  memorie  dei  Gran  Re- 
gistro di  Paria ,  che  vietano  al  Muratori  di  mutar  in  Decima 
la  Nona  Indizione. 

Pur,  come  potrebbesi  ella  mutare,  chi  voglia  considerar  con 

i  Baronìi ,  Amiales ,  Anni  739.  740. 

2  Pagi,  Ad  Baroniam  loe»  ciU  et  ad  741. 

3  Muratori ,  Annali,  Anno  741. 

4  Cenni,  Monumenta  Dominationis  PontiOciae,  etc.  1. 19.  23.  $t  passim. 

5  Di  Meo,  Annali,  II.  333-337. 

Ut 


692 

la  debita  diligenza  i  gruppi  t  gli  avvolgimenti  de' fatti  occorsi 
alla  volta  di  Roma  sotto  Gregorio  I1I.°?  I  Saraceni  e  le  racco- 
mandauoni  di  Carlo  Martello  farono  motivi  piii  che  bastanti  per 
impedire  a  Liutprando  Re  di  sospingersi  nuovamente  a'  danni  di 
Roma  nel  740.  Non  era  forse  comune  il  pericolo  de'Cristiani? 
E  non  dovevano  essi  tenersi  uniti  contro  il  possente  inimico,  JEn- 
eendo  il  colmo  di  lor  possa  per  non  vilipendere  ni  minacciare  il 
Capo  della  Cristianità?  Carlo  Martello,  donatore  de' luminari 
a  S.  Pietro,  non  avrà  dunque  speso  una  parola  presso  Liutprando 
in  favore  del  Papa?  Ma  già  nel  i5.  Ottobre  740  Gr^orio  UL* 
chiama  moi  fi^iiuoli  e  Liutprando  ed  Ildebrando:  segno  evi- 
dente, che  gli  animi  s'erano  da  qualche  tempo  raddolciti  «  se 
non  ricondliati ,  e  che  non  poteva  in  quel  giorno  d'  autunno 
parlarsi  con  tanta  benevolenza,  se  nella  prossima  estate  prece-* 
dente  vi  fossero  stati  fieri  scontri  ed  atroci  depredazioni  Longo- 
barde nel  Ducato  Romano ,  e  se  il  Pontefice  non  avesse  già  da 
un  qualche  tempo  segregata  la  sua  .causa  da  quella  de'  due 
Duchi  odiosi  al  Re  Liutprando  ;  vo'  dir  di  Trasmondo,  rifattosi 
Duca  di  Spoleto  dopo  l'uccisione  d'ilderico,  e  di  Godescalco, 
nuovo  Duca  di  Benevento  ;  contro  i  quali  guerreggiava  il  Ro 
nel  740.  E  perà  Gregorio  111/,  nello  scrivere  a'Vescovi  Lon- 
gobardi ,  oon  si  duole  se  non  dell'  occupazione  delle  quattro 
Città  del  Ducato  Romano ,  avvenuta  nel  preterito  anno^  cioè 
nel  739,  senza  far  motto  de' patiti  danni,  e  de' rapiti  luminari^ 
violenze  già  quasi  fatte  dimenticare  dal  tempo  e  dalle  nuove 
pratiche  sopraggiunte.  L'  Epitaffio ,  che  si  lederà ,  di  Liut- 
prando pone  in  maggior  luce  questi  avvenimenti. 

Ne  il  Galletti  %  ne  il  Pizzetii  '  nà  il  Fatieschi  '  entrarono 
in  si  fatte  considerazioni  della  Storia  :  ma  tenendosi  contenti 
a'  soli  atti  Farfensi  ,  si  dissero  costretti  a  dover  abbandonare 
la  Cronologia  dei  Muratori ,  ovvero  del  Pagi  :  concludendo 
unanimi  ,  che  nel  739  ,  non  già  nel  740 ,  segui  la  tnrbasione 
sotto  le  mura  di  Roma,  quando  i  luminari  furono  saccheggiati. 


1  Galletti,  Belle  tre  Chiese  di  Rieti,  pag.  9.  Roma  in  %.^  (A.  1765). 

3  Piizetti,  Antich.  Toscane,  1.  381.  (A.  1778). 

8  Fattetchi,  Memoria  da'  Duchi  di  Spoleto,  pag.  39.  (A.  1801). 
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NUMERO  DXXXm. 

H  Prete  Filieauso  dofui  un  fondo  sul  fiume  Arme 
alla  Q^esa  di  San  Quirieo  a  Vico  Pontoni, 

Anno  740.  Decembre. 

(  Dal  Bmoechinl  (1)  ). 

-f*  In  Del  nomine. 

Rbgnantb  dn.  nostro  Liutpeand,  et  Hblprand  viris 
excellentissimis  regibus»  anno  regni  eorum  vigensimo 
Duno  et  sexto,  mense  decembrio ,  inditione  nona  feliciter. 

FitiCANS  y.  y.  presbiter  tibi  Ecclesie  beatissime  S.  Qd- 
Bla  sita  in  fundo  Abiio(2),  ubi  yocabulum  est  Vico  Pontoni 
prope  fluyio  Arme  perpetuam  salutem  dixit. 

Et  ideo  Deo  auctorem  bono  animo,  hac  spontanea  yo- 
luntate.  mea  ego  q.  s.  Filigaus  y.  y.  presbiter  ;  clarum 
est  eo  quod  a  paucis  diebus  comparationem  feci  de  ali- 
quantula  terrola  prope  ipsa  S.  Dei  Ecclesia  beatissimi  S. 
QuiRici,  qui  posita  est ,  ut  supra  dixi ,  prope  fluvio  Ar« 
MB  in  locum  qui  yocator  Pontoni,  et  ibi  ediGcayi  cellula^ 
ubi.nnnc  hayitare  yideon 

Undb  modo  consideravi  seculi  stius  decessionem,  dispo* 
sui  ipsas  res  meas  offerre  Deo  et  beati  S.  QuiRici. 

(i)  Questa  donazione  Originale ,  stampala  dal  Barsocchini  ^ 
(  Arch.  Arciv.  di  Lucca  (*F.  5i)  )  somiglia  molto  a  quella 
del  Prete  Romoaldo  (  /^cb*  prec*  Num.  448).  Ma,  in  vece  della 
Preteesa  Rapperga ,  o  Ratperga  ,  qui  havvi  V  ancUla  Dei  o 
Monaca  Detanuasa  9  in  favor  della  quale  ti  riserba  Fosofrutto 
del  fondo  donato.  Oittei  abitava  nella  ceiluta  ,  che  il  Prete 
Filieauso  dice  d' aver  fabbricau  vicino  a  S.  Qairico  d'Arno , 
e  probabilmente  avea  cura  della  Chiesa. 

(a)  .d^no.  È  nome  d'  un  fondo ,  non  del  fiume.  Arme  poi 
è  un  fiume  vicino  a  Fucecchio ,  sulle  rive  del  quale  sorgeva 
il  Vico  Pontone,  a  cui  appartenea  la  Chiesa  di  San  Quirieo. 

1  Barsocchioi,  Mem.  di  Lucca,  Tom.lV.  Part."  11.  pag.lS. 
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Ideo  do  et  duoo  ad  ipsa  predicta  Ecclesia  S*  Quimci 
ipsa  8uprascripta  terra  cum  casa  vioea  olivetìs  silvia  tam 
intus  quam  foris ,  coltum  vel  iDcoltum  ,  vel  quod  adhuc 
Deo  propitio  conquirere  potuero,  omaìa  et  ia  omnibus 
ad  ipsa  Ecclesia  tradedi  possedendi:  in  eo  tenure,  ut 
dam  ego  q.  s.  FitiCAUS  presbiter  ad  vi  vere  meruero  in 
mea  volo  esse!  potestatem  faciendi  quid(^uiaqiie  voluero, 
et  si  whi  advineret  illa  persona  qui  ipea  volimtale  fa- 
ciat  t  ut  ipso  post  ovito  meo  in  ipsa  edlola  vivere  diveal 
ad  ipso  S.  Loco  serviendum. 

Et  iterum  meam  complacuet  aoimmn  D^ììnuasa  an^ 
c$Ua  Dei  qui  mecum  est  »  si  super  me  viierit ,  Uceat  ei 
sine  aliqua  taxalioncm  in  ipsa  cella  vivere  »  et  td  ipsa 
S.  Dbi  virtutem  serviendum»  ut  ab  hodierna  die  abeas 
et  possedeas  ipse  S.  Lqgos:  et  nunquam  a  me,  neque 
ab  beredibus  meis ,  neque  a  qualivet  hominem  aliquando 
tempore  disrompi  possant;  set  jure  quieto  ipse  Sanctus 
et  veuerabilis  Logos  valeas  pospedire. 

QvAM  viro  {vero)  donationis  seo  offersionis  Riee  paginam 
AcHiPERT  notarius  scrivere  rogavi ,  ubi  et  supler  propria 
manus  mea  scripsi. 

ÀCTOH  Loca»  regnum  et  indilione  suprascriptfi  felidter. 

f  Ego  FiuCADSU  presviter  in  ac  donationis  cartula  pro- 
pria manu  mea  subscripsi 

SigQum  -f  ms.  Akicaus  germano  ìpsius  comenlieniis. 

Signqm  -f  ms<  Filipgrt  germano  ipsius  e<msentienii$ 

Signum  -f-  ms.  Coispbbt  filio  quoqdaoi  Ghiseuii  testi» 

Signum  f .  ms.  SiirrtMiD  de  ScHua  testi» 

Signum  f  ms.  Tbosprand  §Ko  Aiisbi  (esHs. 


69S 
NUMERO  DXXXIV. 

Ermilinday  Religio$a  vende  una  sua  terra  sul  Serchio 

a  Rodiperto. 

Anno  740. 

(  Dal  Bariocchini  (1)  ì. 

^  In  Dei  nomine. 

Regnante  dn.  nostro  Liutprand  et  Hblprand  regibus, 
anno  regni  corum  Deo  propitìo  xxviii  et  quinto  per  in* 
ditione  octaya  feliciter. 

CoNSTAT  me  Ermelinda  religiesa  Dea  copulata  aneiita 
Dei  fiKa  qnondam  Godipèrti  de  Wlamo,  hac  die  vinde- 
aisse  et  de  presente  vindedi  tibi  Robipert  v.  d.  filio  quan- 
àam  [sic)  RonPALD,  idest  aliquantala  terrula  mea,  qui  mihi 
per  donationem  obvine  da  quondam  b.  m.  germano  meo 
Gdmpbrt,  in  loco  qui  dtcitor  Saucbtas,  et  est  paueo  menus 
de  modiloco  uno  ;  adue  uno  caput  tene  in  AcsbrClo  ,  et 
et  alio  caput  tene  in  terra  tua  Rodpert,  et  uno  latore  in 


(i)  Originale  delJ 'Archivio  ArcivescovUe  di  Lucca  (*  G.  9»). 
Tal  Carta  pubWicata  dal  Barsocchini  *  è  notabile,  perchè  non 
V  interviene  alcun  Mundualdo  della  donna  >  si  come  si  vide 
nelprec.Num.5i5.  esser  intervenuto  per  Anstrualda,  parimente 
Religiosa.  Ma  il  Prete  Gaudenzio,  che  distese  la  presente  Scrit- 
tura senza  dire  d'  essere  Kotaro ,  non  tacque  d'  esser  egli  per 
r  appunlo  il  Curatore  d'  Ermelinda.  In  tal  qualità  ,  soprat- 
tutto fra  persone  sacre  al  culto  divino  cosi  delV  uno  come  dcl- 
Taltro  sesso .  è  facile  il  ravvisare  gli  eflfetii  del  MundiOy  e  lo 
scorgere,  che  la  vendita  d'Ermelinda  no»  si  fece  in  dispregio 
delle  Leggi  Longobarde.  Un  suo  nipote  in  oltre,  per  nome 
Daniele ,  ed  il  Prete  Aurinand  ,  che  doveva  essere  un  parente 
di  lei ,  consentirono ,  secondo  gli  ultimi  provvedimenti  Liut* 
prandei  sulle  vendite  degli  averi  spettanti  alle  donne. 

1  Barsocchini ,  loc»  eiU  pag.  19. 


696 

terra  Tbittpert,  et  alio  latere  tene  in  terra  Hausuu  :  ipia 
tuprascrìpta  temila  in  integro,  et  nulla  ividem  reaerbaTi 
in  meo  dominio. 

Et  accepi  ad  te  prò  ipsa  suprascripta  terra  auri  aole- 
dos  nomerò  trìdeci  infenito  et  deliverato  capitalo:  aie  ita 
ut  de  meo  q.  a.  Ermiumda  exìe  dominio,  et  in  tua  jam 
dicto  RonoPBRT  trado  esse  poteatatem  ad  posaidenduiii* 

Et  quod  fieri  non  credo  quod  fiat,  si  ego  q.  s.  Ermi- 
LINDA  religiosa  tibi  predicto  Rodipbrt  ipsa  suprascripta 
terra  quoquo  tempore  molestare ,  aut  retrahere  volaero, 
ego  aut  heridis  meis  per  qualivet  ingenio,  aut  per  sum- 
misso  hominem,  et  adhuc  si  da  qualivet  hominem  me-* 
nume  defensare  potuero,  ego  vel  meis  heridis  compunat 
tibi ,  Tel  ad  tuia  heridis  in  dupflo  res  meliorata^  de  quod 
agitor  in  eodem  loco. 

EtGaddbntius  presbitero  in  X.to  pater  Coralor  noUro 
scrivere  rogavi. 

AcTDii  Luca 

Signum  f  ms.  Ehhilinub  religiose  Dei  anciUe  vinditrì- 
cis  et  autrids. 

Signum  -f-  ms.  Aurirand  presbitero  eonsen. 

Signum  -f  ms.  Danihbl  v.  d.  nepote  epsejus  canìm^^ 
tientis  et  testis 

Sigoum  *}-  ms/  Hifferau  v.  d.  filio  quondam  Rothari 
testis 

Signum  -f*  ms.  Auspbrti  Clerico  testis 

-f  Ego  GAimENTius  ante  presentia  testium  ipsos  sapra* 
scriptos  solidos  dante  vidi 


'; 
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Chiesa  e  1*  Ospedale  di  San  Silvestro  fuori 
Porta  San  Pietro^  in  Lucca  {Anno  730,  ec.}.  3dy 

Aufrid  vende  un  orto  a'fondatori  della  Ghie— 
sa  ed  Ospedale  di  San  Silvestro  in  Lucca 
{Anno  730,  ec.) •  39S 

Prologo  pubblicato  da  Liutprando  nell'  {An- 
no 720,  ec*) • 297 

Sei  nuove  Leggi  pnWblicate  da  Liutprando 
nell'  {Anno  720,  ec.) 398 

Fondazione  di  S.  Michele  Arcangelo ,  nel  Ca~ 
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ult  Terenikno  io  Sabina,  proatimo  t  Rieti 

{jimiù  730) 3o6 

—  ConaiderMioiii  snlla  cittadinansa  e  sulle 
coadiaioni  degli  nomiiii  abitanti  veiao  il 
720  e  731  ne'  Fatriaionj  della  Chiesa  Ro- 
mana in  Sabina  e  nell'Alpi  Coaie iVi 

Ronoaldo,  Duca  dì  BeneTentO|  dona  una 
Comdoma   nel   luogo   detto  Greci   (  Jìnno 

720,  ec* )*..«.• 5og 

Iscrizione  per  la  Chiesa  di  San  GioTanni  ds 

Fortu  Asp0ro  in  Monopoli  (Annoi^). .  5ii 
Pertaald,  tornato  dal  suo  pellegrinaggio  di 
Roma  ,  dona  molte  possessioni  alla  Chiesa 
ed  al  Monistero  di  S.  Michele  ,  da  Ini  fon- 
dato presso  alle  mura  di  Lucca  (Ann»^^\).  5i2 
Cinque  altre  Leggi  di  Liutprando  Re  (^n- 

uo  73iy  ec). • 319 

Anstruda  ottiene  il  consenso  de'fratelli  Sigi- 
rardo  ed  Arochi ,  per  isposare  un  loro 
servo  :  ed  essi  pagano  tre  soldi  pel  Mundio 
di  lei  ad   Autareno ,   suo  padre   (  ^no 

721,  ec). 324 

Sommario  del  Privilegio  di  Liutprando  Re  a 

Diodato^  VescoTo  di  Como  {Anno  721).  ••  33o 
N  uoTo  Prologo  di  Liotprando  (Anno  711,  ce) .  33i 
Nuore  Leggi  di  Liutprando  Re  (Ann</j^^ftc*)*  333 
Orso yCherioo sfonda  il  Monastero  di  Mona^ 

che  di  Santa  Maria  in  Lucca  (Anmo  732).  338 
Anriiiand  e  Gaudifrid,   fratelli,   fondano  la 
Chiesa  ed  il  Monastero  di  S.  Pietro  in  Ca- 
stiglione in  Garfagnana  (Anno  733,  ec.)..  343 
MuoTe  Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel- 

V(Anno  723,  ec) ^ 346 

Reginaldoy  Prete  e  Fìdamo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  di  in  fitto  un  terreno  a  Ga- 

ribaldo  Tosabarba  {Anno  733,  ec) 339 

Brano  d'una  Bolla  di  Gregorio  IL*  al  Clero^ 
all'  Ordina  ed  alla  Plebe  de'Turingi  {An- 
no 723,  ec) • 363 

Prologo  delle  L^ggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do nel  suo  duodecimo  {Anno  724,  ac) .  • .  363 
Nuove  Leggi  di  Liutprando  promulgate  nel 

suo  duodecimo  {Anno  734,  ec.) 365 

Pv>naziune  di  Liutpramlo  Re  a  San  Carpoforo 
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di  Cono  (u#i»io  714»  ec.).-r.. ^^ 

Donuioae  di  Spectoao,  Vesooro  di  Fireaiey 

alOaintoìod8Ua8aBGliieM(^i»io7!i4>ec.).  38i 
Hemom  d'un  Diploma  di  lÀatpnndo  Re  in 
fiiTore  del  Capitolo  di  SanU  Uaxìa  di  Cre- 
mona f^nno  724 ,  ec) ^. •..•.-..  388 

Romoddo ,  Proto  T^a^adano  ,  dona  i  suoi 
averi  alla  Cliiesa  con  Ospedale  di  San  Onì- 
rico in  Capannole  {jÉrmo  714,  oc.) 394 

—  Onervasione. ^97 

Talcsperìano,  Vescovo  di  Lucca,  concede  al 
Prete  Ronmaldo  il  governo  del  Monastero 
ed  Ospedale  di  San  Qiiirico  in  Capannole 

(Anno  724i  *»•) ^ 

Prologo  delle  Leggi  del  tredicesimo  anno  di 
Liutprando  {Anno  726,  ec) 40o 

Leggi  del  tredicesimo  anno  di  Liutprando 
(Anno  725,  ec.) 4oi 

Trasmondo  IL* ,  Paca  di  Spoleto ,  dona  la 
Chiesa  di  San  Getolio  al  Monastero  di 
Farft  (Anno  726,  ec.). 4o4 

Brmendruda  vende  per  dodici  soldi  il  servo, 
chiamato  Saorelano ,  Franco  di  nazione,  a 
Totone  (Awio  726,  ec.) 406 

Memoria  d' una  Lettera  attribuita  a  Pietro 
Oldrado  snlla  traslaiione  del  Corpo  di  Santo 
Agostino  in  Pavia  nell'  (Armo  725?). 410 

Prologo  delle  Leggi  pubUicate  da  Liutprando, 
nel  suo  quattordicesimo  (^^11110726,  ec.)..  411 

Nuove  Leggi  del  decimo  quarto  anno  di  liut- 
prando (Anno  726,  ec.) 4i3 

Candiana  vende  ad  Àgrestio  per  cinque  aoldi 
un  Ariale  in  Trevigi  (Anno  726,  ec.)  . .  .•  425 

Memoria  della  fondazione  del  Monastero  della 
Kovalesa,  per  opera  d'Abbona,  creduto  Pa- 
trizio (Anno  726,  ec) •  429 

Brani  di  Lettera  scritu  da  Gregorio  II.**  a 
Leone,  Imperatore,  sull'eresia  loonoclaatica 
(Anno  726,  ec.).. 43o 

Oaservasioni  sulla  data  di  questa  lettera.  455 

Brani  di  due  Lettere  di  Gregorio  IL*  a*  Pa- 
triarchi d' Aquileia  e  di  Grado  su' limiti 
delle  loro  Diocesi  (Anno^267  o  725?)....   441 

Il  Clerico  Lorenzo  e  sua  moglie  Petronia  ftin- 
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no  ^nasidne  delle  loro  toitmiv  b  San  sn« 
vetCìo  di  Nonantola  {jtfmof%Sy  ec») 444 

Ricordo  d'una  Carta  Beneventana,  che  tese 
fii  data  nel  Novembre  711  (^11110726»  oc.).  44^ 

Lettera  di  Gregorio  II."  ad  Orao  »  Doge  di 
Venesia»  per  discaoóar  di  Roma  i  Longo- 
bardi [Anno  726?) 449 

Prologo  delle  Leggi  pabblicate  da  litttpran* 
do  nel  ano  quindicesimo  (.^imo  717,  ec.).«  461 

Nuove  Leggi  del  quindicesimo  anno  di  Liut* 
prendo  (Anno  737^  ec.).  ••..•... •  •  454 

—  Osservaaioni  sulle  Leggi  dtfii  jtrioU  e  de- 
gli Scribi 470 

«—  $•  !•  Se  veramente  Ravenna  era  in  mano 
di  Liutprando  nel  737 hi 

—  $.  II.  Se  le  Leggi  degli  jirioli  e  degli 
Scribi  liirono  precedute  da  qualche  altra 
intorno  a' Ravennati. • 472 

—  $.  III.  Come  i  Bavennati  restassero  sba- 
lorditi nel  vedersi  piovere  addosso  il  Drit- 
to Longobardo ,  tonUariàU*.  ....•• 475 

—  $.  IV.  Magistrati  Longobardi  in  Ravenna 

e  nelT  Esarcato • ••.  474 

—  $.  V.  CaduU  degli  Ordini  o  delle  Curie 
nel  727.. 476 

—  ^  VI.  Ultime  opinioni  d'Alessandro  Han- 
aoni • •  •  • iVi 

~  $.  Vn.  Con  quali  Magistrati  vissero  gli 
uomini  de'  Patrìmonj  SabinesI ,  occupati 
da'  Longobardi  ? 474 

Memoria  d'  una  donaaione  ,  che  Bruningo  o 
Burningo  fece  della  Corte  di  Sarma  o  Sar- 
mata nel  Piacentino  ,  al  Monastero  di  Se- 
natore in  Pavia  (Anno  727?) 481 

Radchis,  Abate  e  fondatore  del  Monastero  di 
Sen  Michele  in  Pugnano  ,  elegge  per  aac- 
cessore  Waiprando,  figliuolo  di  WslpertO) 
Duca  di  Lucca  {Anno  727 ,  ec.) 4$i 

Prologo  delle  L«ysgi  pubblicate  da  Liutprando 

nel  suo  sedioeiimo  [Armo  728,  ec.) 487 

Leggi  pubblicate  da  Liutprando  nel  suo  de- 
cimo sesto  {Anno  728^  ec.) • . . .  •  488 

Transualdo  fonda  e  dota  la  Chiesa  di  San  Te- 
renaio   nel  Vico  Colonia  presso  Marilla  o 

45 
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Xarlia  (Auna  728) 494 

lacrìsioB»  di  PÉtrifUnto,  Conta  ,  io  San  Ka- 
cario  ft^mo  Luooa  {Anno  728  o  7^)«  •  •  •  497 

Prologo  delle  Leggi  pubblicate  da  Liutpran- 
do  nel  eoo  dìciasietteeìaio  (jimnf^j^,9C.).  498 

Nuove  Leggi  promulgate  da  Liutprando  nel 
suo  decimo  eettimo  (Anno  739,  ec.) 5oo 

▲Idona,  Prìuieeria  di  Santa  Maria  Oreaoaeee, 
fiicede  in  fitto  una  terra  a  Landone  (utfja- 
no  jzg,  eo.). • 607 

SuppHca  di  Hadoaìd^  abitante  in  Gansingo, 
a  Oraiioeoy  Vewovo  di  Novara,  per  la  con- 
aecrasione  d' un  ahare  nella  Chiesa  di  San 
Martino  {Anno  749 ,  ec.) 61 1 

Sigenundo^  Arciprete  Lucchesi  e  tre  firatelli, 
G0»indj  del  R#>  fendano  una  Diaconia,  ••- 
sia  uno  Spedale  ^ori  le  mura  di  Locca  9 
nel  luogo  detto  Pulia  [Anno  739,  ec.)....  614 

Il  Clerico  Candido  Tende  a  Sanno  una  terra 
nel  Pisano  {Anno  ^5o ,  ec.) 619 

Rodoin  rendo  a  Dondone  alcune  terre  nel 
Pisano  (^#niio  760 ,  ec) 523 

U  Diacono  AdoaMo  od  Adeolaldo ,  cugino  del 
Re  Liutprando ,  doua  una  sua  casa  alla  Ca- 
nonica di'  Santa  Karia  Cremonese  {Anno 
7S0 ,  ce) • 5x5 

Capitolazione  commerciale  di  Liutprando  Re 
co'Comaechiesi ,  pel  Sale  ed  altre  merci  dst 
recarsi  ne'Porti  del  Po  {Anno  73o,  ec). .  539 

l  fratelli  Pincolo  e  Iffacciolo  Tendono  una  loro 
terra  in  Arena  presso  Fisa  aMtauricione  : 
Canovitre  del  Re,  {Anno  750,  ec) 533 

Memoria  d'un  Diploma  del  Re  Liutprtndo  in 
iuTor  del  Capitolo  Cremonese  {Anno  ySo, 
ec, ^•••« .•..••.•.•..■.••••,■•••.  556 

Warnefrid ,  Castaldo  di  Siena,  &  donazione 
d'alcune  terre  al  Bfbnastero  da  lui  fondato 
di  Santo  Bagenio  {Anno  75o,  ec) 558 

Ari  aldo,  Vescovo  di  Chiusi ,  compie  ta  sua 
Cattedrale  {AnnoTf .544 

TàTole  Ciìiusine*  Gregorio,  Duca  di  Chiusi 
{Anno  760?  ec.) 54S 

Itcrisione  d'Anso  o  d^Ansone,  che  l'ondò  la 
Chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore  in  FaTÌsi 


GOOCLXXXTIL 


ccocLxxivin 

CGCCLXlXIX, 
CCCÒXO. 

CétXTXCI. 


CCCCXCII. 
CCCClClfl. 

coocxctv. 
ccccxcv. 

I 

CCCCXCVII. 

) 

ccccxcvin. 


CCCCXCIX. 

D. 

DI. 

Dlì. 


707 

(Jnntì'j^òl) 655 

lèerìsione  tcolpiU  èopn  due  colonnétte  di 
marmo  y  che  sostenevano  il  Ciborio  nella 
Ghìeeii  dì  San  Giorgio  in  Val  Pulicella 
(jénno  79o?  ec.) 556 

.  t^mlngo  delle  Leggi  pubblicate  da  lautpran- 
do  nel  suo  decimo  nono  anno  (jinno  73 1 , 
fc.  ] '• 559 

Naoté  Leggi  deiranho  declmonono  di  Liut- 
prando  {Anno  75i,  ec.  ) 55i 

Ofé^orio,  Duca  di  Benevento,  ribenedice 
Pietro,  andato  sènza  permesso  in  Napoli, 
e  gli  reétituitee  le  sostanae  [Anno  73a,  ec«).  676 

I  fratelli  Baronts  ed  Auderat  donano  una  loro 
tigna  alla  Chiesa  di  Santa  Maria  di  Lara- 
iarfd  per  Pàoima  loro  e  per  quelle  del  pa- 
dre, dello  zio  e  degli  eredi  (u^nno  75i,  ec.).  679 

Epitaffio  di  Madelgrima ,  moglie  del  Conte 
Radoald  [Jnjio  731?  ec.). 58i 

Epitaffio  ,  probabilmente  falso,  d'un  R omo- 
aldo  ,  Duca  {Anno  ^M) 58a 

Ntfoté  leggi,  pubblicate  da  Liutprando  sansa 
Prologo  nel  ventunesimo  anno  del  suo  Re- 
gno (Anno  7^,  ec.) 585 

Pròlogo  delle  nuove  L^ggi  di  Liutprando 
{Anno  734,  ec.). 694 

Nucve  Leggi  del  vigesimo  secondo  anno  di 
Liutprando  Re  {Anno  734>  ec) •  595 

Iscrìsioue  intorno  a  Città  I9uo4Hì,  fondata 
dal  Re  Liutprando  presso  Modena  (  ^niio 

734^) • ;••; ^9 

Giovàhnaccio   vénde   a*  fratelli  Sigherad   ed 

Aricbis  il  Mundio  di  sua  sorella  Scolastica, 
donna  libera  ed  ingenua  ,  la  quale  dovea 
sposare  Orso ,  lor  servo  (Anno  735, ec)..  600 

Prologo  delle  nuove  Leggi  di  Liutprando 
(Anno  735,  ec) 602 

Nuove  Leggi  del  vigesimo  terso  anno  di  liut- 
prando (AnAo  735,  éc.) 6o3 

Atto  d'una  Véndita  e  d'una  donazione  in  prò 
del  Monastèro  di  Fàrfii  {Anno  j^5,  ec.)..  6ia 

Faicbist  e  Pasquale  piTomettono  di  risedere 
come  jét^  nel  Vico  Diano,  in  un  fondo 
[Posseduto  dal  Monastero  di  San  Saturnino 
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in  ToacaoelU  [Anno  jdS,  ce.) 6i4 

Guaiperto,  Duca  di  Lucca,  oompem  da  Lupo 
una  casa  nel  Caatello  d' Uffo  (  Anno  jX  , 
ec.  ) 6i8 

Memoria  di  nuore  donasioni  fatte  da  Liat- 
prando  al  Bfonaatero  di  San  Pietro  in  Giel 
d'Oro  in  Pavia  (^tfnno  756?  ec.) 6»> 

Memorila  della  donazione  fatta  della  Corte  di 
Torcello  dal  Re  Liutprand»  alla  Ghieia  ài 
Vercelli  (>^»/io  736?). 6a3 

Lettera  di  Papa  Gregorio  IIL"  contro  l'uanr- 
pasione  di  Callisto ,  FAtriarca  d' AquilM 
{Anno  736?  ec.) 624 

Donasione  d'Anualdo  a  suo  fratello ,  il  Pfele 
Anechardo,  che  presta  fl  LattMeehildo  {At^ 
no  j56,  ec) 6a5 

epitaffio  del  Beato  Cumiano  di  Sooaìa  attOa 
tomba,  fattagli  ergere  da  Liutprando  in 
Bobbio  (^niM)  736) 6a» 

£pita£So  dì  Pietro  ,  Veecovo  di  Paria,  e  con- 
giunto  del  Re  Liutprando^  morto  nel?  [An-' 
no  736) 65o 

Pertulo  prometto  a  Taralo,  Centenario,  di 
riseder  con  rarj  patti  nel  fondo  AgcUo 
{Anno  i$6^  ce.) «.••,..  65] 

Wa1pran<lo,  Vescoro  di  Lucca  e  figliuolo  àtà 
Duca  Gualperto,, conferma  i  doni  e  le  Tea* 
dite   d'alcuno  terre  al  Clerico   Filiperto 

{Anno  737,  ec) ....•..•,•«-**•-  ^ 

Filimaro  ceàe  le  sxie  .sostarne  a' suoi  figlinoli 
adottivi  Sicbipert,  Causolo  e  Sichifrid  {An^ 
ho  737,  ec.) .' «».  659 

il  Clerico  Auripert  vende  una  casa  in  Lucca 
ed  una  terra  in  Flesso  al  Prete  Giordanni 
{Anno  738,  ec) • 642 

Vefidita  di  un  peszo  di  terra,  spettante  a 
Pertulo  ed  a  Tuscolo  in  Cellule ,  nel  ter- 
ritorio di  Maasa-marittima  {Anno  738,  ec).  644 

Austrualda,  vedova  fetta  Religiosa,  col  per- 
messo del  suo  figliuolo  Gumprand,  laacin 
i  suoi  averi  al  Monaaterio  di  San  Giorgio 
in  Nettuno  {Anno  738,  -ec) «  646 

Pietro  del  Vico  Vignale  vende  un  suo  fondo 
in  Limile  al  Prete  Aloin  {Anno  739,  ec).  •  649 
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Brani  è'  un  folto  Diploma  di  Liutpranilo  Re 
intorno  atta  ChicM  di  Ceneda  (Jnno  739, 

ec.) ••^^* 

Bimno  d'un  testamento  d' Ablnme ,  Fatrisio  , 
in  quanto  alle  torre  da  lui  poMcduto  nel 
Begno  Longobardo  {jinno  ^^M  ec,) 655 

Giuatoy  Orefice,  da  Porto  San  Oefraaio ,  ren- 
de ad  Vrria,  Abbadessa  di  Santo  Maria  al 
Coieoy  una  vigna  ia  Som!  {Antwj^  «•)•  ^56 

Memorttnritni,  ee ^^ 

Liutprando  Re  conferma  tutto  le  precedenti 
donazioni  de'  Bachi  di  Spoleto  e  d'altri  al 
Konastoro  di  Farfa  {Annoiò^y  ec.) 6^9 

Lettera  del  Pontofìce  Gregorio  m.*  a  Cai^o 
Vartollo  chiedendo  aiuti  contro  S  Longo- 
bardi (Anno  739,  ec  ) -.663 

Seconda  Lettera  di  Gregorio  HI.''  a  Carlo  Mar- 
tellO|  chiedendo  aiuti  contro  i  Longobardi, 
che  BMediaTano  Roma  {Anno  739,  ec). . .  •  670 

Rodpertoi  Maestro  Comaeinof  vende  ad  Op- 
portuno una  Tigna  in  Toacanella  (  Anno 
739»  «e.) 671 

I  fratelli  Probato  e  Ravennone  donano  alcuni 
fondi  alle  Chiese  di  S.  Arcangelo  e  di  S.  Pie- 
in  Rieti  fAnno  739,  ec.) 676 

Traamondo,  rientrato  nel  Ducato  di  Spoleto 
dopo  il  Duca  Ilderìco,  fii  una  donastone 
a  Farfii  {Awwj^^  ec.]...r 677 

Sichimundo,  Arciprete  di  Lucca  >  dona  molti 
beni  ad  una  Chieaa  di  San  Pietro  1  alla 
quale  area  aeryito  fin  dalla  fiindullesaa 
{Anno  740,  «e.) 678 

Compera  d'una  lite,  che  l'agitora  fra  parenti 
{Anno  740,  ec.) 68* 

Qodescako,  Duca  di  Beneyento,  dona  una  fe- 
miglia  di  servi  ad  Aufrid  {Anno  740,  ec.).  683 

Baroncione  del  Vico  Campolo  vende  al  Cle» 
rico  Gundualdo  un  pesa»  dì  vigna  in  Tras- 
stlico  {Anno  740,  ec.) •  684 

II  Prete  Asprando,  Soonomo  di  Santa  Maria 
Cremonese,  dà  una  casa  in  fitto  ad  Ambro- 
gio, figliuolo  di  Lupo  {Anno  740,  ec.)....  686 

Lettera  di  Gregorio  III."  a*  Vescovi  Longo- 
bardi, acciocché  l'aiutassero  a  ricuperare  le 
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quattro  città ,  tolte  dal  Re  Llutpraiui»  al 
Diioalo  RoHiaiio  (jinno  740^  ec.) 689 

-*  OsserTaaioDl  suUa  Cronologia  fin  qui  pro- 
posta ddk  gatrra  d*  Liutprando  coùtro 
Robe.  ^ ...« 691 

n  Prete  Fiiioauto  dona  un  fondo  sul  fiume 
Anne  alla  Ghbaa  di  San  Quirìco  a  Vloo 
Pontoni  {jinUo  740»  ec.) 695 

BnMliiida,Religiofay  Tende  una  sua  terra  ani 
Sarchio  •  Kodìperto  (Anno  740) •••  696 
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ERROEL  COEREZIONl  B  GIUNTE. 

pag.  26.  V.  15.  GioTedi Venerdì 

»     »  V.  23.  GioTedì Venerdì 

»   49.  V.  14.  CUNIPERT CUNICFERT 

»  59.  V.  21.  Lettert  GitalBnt . . .    Lettera  FaroaMina. 

»  60.  in  fine. . . .  Offpiunffi. il  Cardinal  Qairinl  >  difese  contro  il 

Muratori  la  sincerila  di  questa  Let- 
tera. 
2  Quirinl ,  fipislolanmi  Latinarum 
11,7. 
»  77.  V.  16 aggiungi Ma  Taiga  il  Tero.  il  Robolinii,  ri- 
nunziando a*suoi  dubbj,  passò  nella 
semema  deiroittoechi.  Lesse  con 
lui  danof  seapiof ,  e  AmoIso  9X  narili. 
Ammise  due  Teodote  contro  il  pa- 
rere de*  Sacchi. 
1  Robolini,  Notizie  di  Paf  ia  »  Tomo 
IV."  Parte  L*  (A.  1830). 
»  101.  V.  26.  Legge  251 ........    Legge  177. 

»  113.  Nota  (1)  in  fine.  Num.  64.    65. 

aggiungi  a  detta  Nota.  V&U  seg.  Num.  434. 

»  145.  V.  4 togli ExPLicrr  Prolooiis. 

tt  147.  «.  29. . .  aggiungi Expucit  PnoLOOva. 

»  160.  V.  31.  commessergli commessegli 

»  176.  V.  16.  4.  Aprile 2.  AprUe 

»  190. Notali) v.l. Era  Vanno 678   Era  l'anno  679 
»  208.  V.22.  togli  (LaurnUU  )• 

»  246.  V.  11.  15  Maggio 10  Maggio 

»  330.  Nota  (1),«.5.  4.  Giugno  843.    4  Giugno  823. 
^  »  331.  V.  2.  Prologo  di  Rotari. . .   Prologo  di  Liutprando. 
Ji  357.  V.  5.  stataria  o  italaria. .  •   Ualaria  o  ilo/torta. 
»  411.  V.  2.  Leggi  pubblicate  da 

Rotari Leggi  pubblicate  da  Liutprando 

»  429.  Nota  (1),«.9.  il  quale  per  tal 

cagione  sono  qui  registrate,    il  quale  per  tal  cagione  sari  qui  re- 
gistrato. 
»  430.  Nota  ri).  Vedi  la  seguente 

Ouwrvaziane Vedi  le  seguenti  0$sefva%iani. 

»  481.v.f>enti/I.Bobolini Robolini 

»  528.  o.  27.  del  ProTenzale dal  ProTenzale 

«  537.  Nota(l),o;  2.  Num.  478.. . .    Num.  479. 
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DOCUMENTO  AGGIUNTO. 

(  Quando  io  vorrò  soggiungere  uà  nuovo 
Documento  a' già  pubblicati ,  noteroune  il 
N  umero  con  asterisco ^  acciocché  non  si  turbi 
la  uumerazione  generale  )• 


—  pag.  5i.  aggiungi 

NUMERO  CCaXVIU.  * 

Epitaffio  del  Martire  Ktberlo^  creduto  Veronese; 

morto  neW 

Anxo  703?  Agosto  11. 

(  Dal  Muratori  e  dal  Marini  presso  il  Cardinal  Mai  (I)  ). 

A.  D.  O.  C.  CUI.  IC  RE- 

QUIESCIT  KIBERTOS  IN  PACE 

QUIXIT  XLII.  ET  IC  PASSUS 

EST  MORTESI  11.  IDUS 

AGUSTI  PRO  CIIRISTI  (2)  NOMINE  (3). 

■ 

(i)  Nel  1706  fu  trovata  qucst'  Iscrizione  sotto  l'altare  di 
Santa  Maria  delle  Fralte  in  Verona.  Era  scolpito  sopra  una 
lamina  di  piombo.  Apostolo  Zeno  invionne  la  G>pia  ed  il  P. 
Giuseppe  Bianchini  dell'Oratorio  il  disegno  al  Muratori  ^  (  caro 
ed  iUustre  triumvirato!  ),  che  pubblicò  si  fatta  bcriuone  senza 
poterne  conoscere  1'  età ,  e  maravigliato  del  nome  Germaniix> 
di  Kiberio.  Ma  il  dotto  Veronese  Monsignor  Dionisi  scrisse  a 
Gaetano  Marini ,  che  Kibcrto  avca  patito  il  martirio  nel  703 
in  Verona  ;  della  qual  notizia  siamo  debitori  al  Cardinale 
Angelo  Mai  ^,  che  tornò  a  stampare  l'Epitaffio  di  quel  Martire 
fra  l' Iscrizioni  Marìniane. 


1  Muratori,  A.  M.  JEtì,  V.  55.  (A.174Ì). 

2  Mai,  Script.  Yatic.  Noya  Collcclio,  Y.  415.  (A.483Ì). 


^^•^m 


{'j)  C/*néii,  La  sigla  di  questo  nome,  incisa  dal  Muralori,  fu 
da  lui  dichiarata  con  la  voce  Dei:  meglio,  per  quanto  a  me 
sembra  >  fecero  il  Marini  ed  il  Cardinal  Mai  a  discioglierla  col 
nome  di  Crisio. 

(S)  Pro  Chriati  nomine.  Fu  dunque  per  la  Divinità  di  Gs* 
au  GiisTO;  che  Kiberto  die  il  suo  sangue  nel  703.  Or  clii  potè 
sparger  quel  sangue ,  in  odio  del  nome  di  Cristo ,  quando  il 
Cattolico  Re  Ariberto  11.**  regnava  sull'Italia?  E  quando  era 
cessato  fin  anche  lo  Scisma  d'Àquìleia  per  opera  del  Re  Cu- 
niberto? lo  non  oso  affermar  nulla:  ma  parmi  di  vedere  in 
questo  fatto  le  vestigia  d'un  qualche  tumulto  suscitalo  inVe« 
rona  dagli  Ariani  contro  i  Cattolici,  nel  mezzo  del  quale  fosse 
perito,  confessando  la  sua  fede  Cattolica,  Riberlo  Longobardo. 
Den  dovè  avere  le  sue  ragioni  per  assegnarne  la  morte  al  705 
l'insigne  Monsignor  Dionisi  nelle  sue  Lettere  al  Marini ,  ma 
sussistono  elle  aucor  si  fatte  Lettere  all'  Autor  de'  Papiri  2>i- 
plomaticil  Certo ^  grandissimo  sarebbe  il  dono  delle  piii  scelte, 
che  potesse  farne  alla  posterità  l'illustre  Cardinale^  si  tenero 
della  memoria  di  quel  suo  predecessore  nella  Prefettura  della 
Biblioteca  Vaticana;  pur 'niuna  Scrittura,  parmi,  darebbe  più 
luce  a  molte  nobili  ricerche  quanto  la  Dionisiana  intomo  al- 
l'anno della  morte  di  Kiberto.  Il  Lami  nelle  Novelle  Fioren- 
tine parlò  di  coloro ,  i  quali  soggiacquero  al  martirio  nel  Regno 
Longobardo:  argomento,  che  io  vado  studiando ,  e  che  qnal- 
elle  volta  si  lega  con  la  Storia  dell'Arianesimo  de'Goti:  come 
ben  presto  si  vedrà  negli  Atti  di  Santo  Evasio.  Del  resto,  quali 
*  albi  danni  poteano  temersi  nel  703  da  un  Goto  Ariano  per  aver 
ammazzato  un  Longobardo  Cattolico ,  se  non  di  pagarne  ^ 
dopo  l'apprezzo^  il  guidrigildo? 


NUOVE  GO&REZ10N1  £  G113KX£. 

pag.  26.  V.  10.  aggiungi Molti  de'Iuoghi,  nobilitati  già  per 

la  lite  Aretina ,  illustransi  dal  Gay. 
Pecci  negli  undici  Volumi  suoi  Ma- 
noscritti sullo  SUao  antico  e  mo- 
derno di  Sima;  U  nella  pubblica 
Ubreria  di  quella  città. 

La  Storia  parimente  Manoscritta  di 
Montalcino ,  la?oro  di  Tullio  Ca- 
nali ,  dà  .molti  lumi  su'luoghi ,  di 
cui  si  farella.  Più  ampie  notizie  in- 
torno ad  essi  contengonsi  ineli'O- 
pera  del  Dottor  Luigi  Santi  i. 

1  Sana,  StorU  di  Montalcino,  Firen- 
te,  1822. 

»  ÌM.  in  fine  aggiungi Iscrizione  ristampaU  dal  Cardìn^ 

Blali. 

1  Mai,  Script.  VaUc.  CoUecUo  Noia, 
V.  83.  (A.  1831). 

»  Sài.... aggiungi Nel  173J,  quando  a  Gori  metteTain 

luce  le  sue  Iscrizioni  Toscane ,  la 
Cbiusina  fu  pubbUcaU  parimente 
dal  P.  Antonio  Maria  Lupi  ^; 
tratta  da  una  Copia  particolare  d'un 
Prete,  al  quale  non  presura  egli 
tutu  U  sua  fede.  11  Cardinal  Mai  ' 
ristampò  T  Iscrizione  di  SanUMu- 

sUolu  fra  le  Mariniane. 
1  Lupi,£piUpbiumSerenaeMartyris, 

pag.  182.  Panormi,  in  4.'*  (A.  1734]. 

3  Mai,  loc.  eU.  V.  144. 
»  551.  V.  32-33.Gori. . .  (A.  1727). . .  (A.  1734). 

»  òòi.ìiouiiìi).... aggiungi Del  resto  il  Gori,  fl  Lupi  ed   tt 

Marini  presso  il  Cardinal  Mai  leg- 
gono  

»  Martyra  Sisebuti  sia  menor  alma 
»  miselli  1». 

Allora  svanirebbe  la  qualiU  di  Mar- 
ito, attribuiU  dal  PizzetU  a  Romm^ 
Indo ,  cbe  diviene  semplicemente 
Sisebuto. 

»  557.  alU NoU  (1), . . aggiungi Jknche  il  tiardinal  Mai  «   ripropose 

fra  le  Mariniane  riscrizione  di  San 

Giorgio. 

2  JU.  Ibid.  y.  183. 


»'•.  che  per  ,««,„,  ^'***«^ 

cnoe  di  Maggio.  L  inirfl«i..  . 
**^*  il  metà  nH«     ""'iwi/,,  ,1,0^^ 
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